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Sulla  proeurashne  detT  aborto  s  Memoria  del  dot- 
tor Gahillo  Plathbr,  ffrofessore  di  Uedirina  le* 
gale  ed  Igiene  pubblica  neV  L  A.  UnioeTrilà  di 
Pania. 

AviKETiaBATO  AL  LeTTO&B. 

Jrino  dal  2  aprile  1810,  in  una  delle  adunanze  teientU 
fiche  della  Facoltà  medica  di  Pavia,  io  lessi  una  Memo- 
ria  per  contrattare  la  proposta  fatta  dal  sig,  prof.  Gìo^ 
Tanni  Raffaele,  di  Napoli,  al  Congresso  degli  scienziati 
in  Milano,  ehedebbasi,  cioè,  in  dati  casi  procurare 
P  aborto  per  risparmiare  alla  madre  i  pericoli  detfo* 
perasUone  cesarea. 

Contento  ad  avere  professato  la  mia  opinione  in^ 
nanai  a  quel  dotto  consesso,  e  aW opportunità  che  sta^ 
vami  aperta  di  poter  quind*  innanzi  divulgare  nelle  le- 
sioni i  miei  pensamenti  sopra  un  cosi  grave  punto  di 
medicina  pubblica ,  io  non  mi  presi  cura  di  mandare 
aUe  stampe  quel  mio  breve  lavoro. 

Il  consiglio  di  promuovere  t*  aborto  per  uno  scopo 
deWarte  salutare,  e  propriamente  per  V  immediata  uti' 
Utà  delta  madre  ^  venne,  or  sono  pochi  mesi,  di  bel 
MUOVO  proferito  dal  sig.  Cazeaux  aU*  Accademia  dime- 
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ArfMrta  fata»  wdf^rwe  Ae  #* 

#fffffP  WHflWffilflIWf  uff  riiiffffTfffffffff  MiCSTBllinTC  lOi 

tunihit  0  fmuÈt  éUB€  wolfc  e  iotiili  iiiriiowf  fflirip'if  "f 

«0r«  faboriù,  emmi  m^msm  éke  mmUa  ohUamù 
deilm  Imv  €ff^&ek$  k  fpgimd  4m  me  mm  tempo  màimttm 
a  respimftrUu  AvtmdoU  attìmie  mi  jpròuipj  dei  dirili» 
e  deUa  legge  <ii  aanm,  bem  era  wmsiieri  the  eUeeero 
MoUe,  e  de  etUamo  ad  appaiò  e  legiiiime  per  og» 
leaipe  eperofiu  imoga. 

Netta  Hmaaeaia proposia  éMipredeiia  operaiiamt , 
e  net  eatare  amear  imUgro  dette  mie  abèiemam^  trmeai 
emffeiemie  wuOha  a  deHbtrarwddipmIMieare  adesea  ta 
oda  Mewunia,  appememdom  (per  mam  atierarme  it  le- 
nare  primitìoo)  poche  moie,  te  quoti  eowtpremdomo  — 
•  agpmmie  faUevi  potierionoemie  mMe  lemomi,  —  0 
MetdarimeoH  neeeesatj  metta  pre$euie  oeeaeiome^ 

Creseemdo  te  isiatue  per  io  proemrasiome  detF  a- 
borio  osieirieo,  giusio  è  ette  aproporUame  me  ereseamo 
pur  le  ripmtee  7  ed  io  earò  Ikio  ette  a  qmeeio  utinma  ui- 
iemio  U  mio  pieeoio  ecriOo  vemga  iena  fra  noi  dopo 
qmetto  pmbbUcaio  mei  1880  dai  doiL  Canani  (i)  ,  oro. 
auietemie  atlawda  eaHedrOm  e  fattrOm  rtrmiiirimamt^m- 

U  appone  imhue,MwiioQiUHt9iiUtolkfmprof.ìjt^ 
vaU  (3). 


(1)  Aon.  «oiv.  di  Md.,  y^  CZU,  p>g.3S>, 

(2)  Am»l  waAf.  di  Midirim,  VcL  GXXXiy»  gtagii  f aSO. 
(3Ì  «  Mr  aborto  profocrto  »,  IfSX 


NeHa  sesta  rinoioiia  dagli  JkiitQtiali  ìMìmì  fmiiita 
fa  Hilano,  il  sig.  prof.  Ohvamd  RuffaeU  lesse  ìn- 
naui  alla  soUoseasioae  di  chirorgia  una  Memoifa  su 
questo  tema: 

Quando  ìe  dimemioni  dd  bucino  $ono  n$9ai  oe- 
eordaiej  deifMrocesHoperatìm  propotli  per  ertnt' 
re  ilftio^ifimledom'à  preferirsi? 

E  r  adunanza  d!  quei  gioruo,  che  era  il  tS  di  sei« 
iembre  Ì8M,  venne  sciolta  fra  gli  applausi  eompar- 
liti  a  cosiffitta  Memorili^  che  fa  desttaiata  ad  essere 
inserita  nel  Volume  degli  «  Atti  •  (4). 

Beue  è  vero  che  nei  ragguagli  dati  ddla  €  eac- 
«etta  medica  di  lliilaoo  •  (S^  e  dagli  «  Annali  univer- 
eaii  di  medicina  »  (3)  intoma  alle  cose  mediche  e 
chirurgiche  in  quel  Congresso  trattate^  ò  fatta  men- 
cione  auette  'di,  discMssioni  che  si  levarono  sopra 
un  punto  di  quello  scritto  t  ma  uè  la  «  Oasaetta  « , 
uè  gK  ft  Anrnrti  »  di  tali  discussioni  ci  porgono  ve- 
runa particolarizzata  notiaia,  nò  io  {che  a  quel*^ 
radunanza  non  era)^  mai  ne  venni  ^  neppur  per 
udienza ,  in  cognizione.  Anzi  dai  due  citati  giornali 
neu  si  pu^pemmeno  con  òeitezza  raccogliere^  quale 
sia  stato  il  punte  allora  controverso ,  leggendosi  in 
ano,  le  discussioni  essere  sorte  sulla  convenienza  del 
provocare  Vokortoj  neW  altro  invece ,  sulf  opinione 
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(1)  V.  e  Atti  della  Sesta  RianioDe,  eco»»,  pag.  S18  e  821. 

(2)  n."*  17  del  Tom.  Ul«  23  novembre  1845. 

(3)  VeLCXill,  pag.  96. 


Diali  soa  lenoero  come  peeeato  provocare  l'uborio 
avaati  L' ottuDtesimo  gioraos  ne  fweila  deprthm$a 
gr^Maoeeidatur  4Uqiu  infàmdur.  In  Beguitole 
leggi  sodali  e  le  norali  ancora  Io  proUrirooo.  Ma 
le  Uggii  0  ffg»ori»  noa  famo  |^i  «si  :  esse  sotaoieiifea 
li  sauioMM  a  li  Arigwo:  appartieae  ad  naa  di- 
sfmsioM  dotla  e  l^ale,  rdatita  a  questa  imporr 
lente  qoestioiie  di  medicina  ostetrica^  dire  i  motàri 
che  reidaosaiio  ona  uiodificaaioiie.  Abreode  qui  noo 
si  traila  di  operare  V  aborto  per  fine  biasimeveb , 
per  naseoodere  an  istante  di  dèboletaa;  ma  si  tratta 
di  sapere  se  V  amanilè  e  la  reUgiose  devono  peimeu 
lare  di  compersre  la  vita  poasibiie,  ma  aèsai  ini erU 
di  vn  embrione»  con  quella  di  una  donna  adolia  ',^9 
^aldie  volUi  madre  di  più  figli  ». 

«liUdotla  in  qtMi  limiti  la  quattone^  io  non  w 
comprendere  per  qoal  ragi<me  le  leggi  sociaH  e  le 
morèli  debbono  condannare  l'aborto  che  si  pro- 
voca per  salvare  la  4enna  dai  pericoli  eni  là  espòn« 
gooo  i  viz]  del  bamio,  mentre  f  apprevaiio,  quando 
si  provoca  per  salvarla  dai  pericoli  d'un'^emonràgìA 
0  di  qualonqne  altro  grave  aceitaite.  Il  dovere  in 
un  caso  può  divenire  delitto  in  un  akro,, quando 
non  villa  cbefiiecola  differenaa  dieireostanze,  men- 
tre. Io*  seopo  è  lo  stesso?  U  aver  asal  valutato  finoni 
questo  scopo  interessantissiQiOj  ha  di^o  luogo  «  sce» 
ne  lagrimevdi.  Una  donna ,  se  ben  mi  ricordo^  nel 
corso  del  suo  quinto  puerperio ,  fu  travagliata  da 
osteomalacia  del  bacino.  Ne  guari  dopo  lungo  lem-* 
pò  4  ma  il  sacro  restò  assai  incurvato ,  la  sua  base 


li 

81  accorto  al  pube»  ft'  iofosaarooo  le  regioni  eoliloi- 
iee,  e  quindi  le  dimomiooi  d^i  diun^i  obbliqai  e 
dei  saero-pubieO'  dimiiiiiiroiio.  Divenne  fravida^  e 
ricoverala  iieir  ospedale  degli  ioaarabili  qaao4o  il 
Iravaglio  del  parlo  comineid/  si  esegnl  la  sincon- 
drotomia  pabiana ,  che  ebbe  per  risnltato  la  morte 
della  auulre  e  del  ibta.  Gotta  prohabililà  dunque,  o 
signori ,  di  ocieoere  nn  cadavere  ba^eaaato  nett'a< 
tero  naleroo»  vi  esporreste  a  togliere  una  madre  a 
einqne  4glL  Se  la  wstra  eosoienaa  ve  lo  consiglia  « 
iiiieio  pare,  lo  però  non  so  paragonare  la  vita  pre» 
earia  d' un  iéto  di  tre  »  di  quattro  »  di  cinque  iqed , 
d"  un  essere  che  appena  differisce  dalle  piante»  e  che 
non  ha  dìean  legame  eoi  ino9do«  ooUa  viu  d' una 
donna  adulta,  che  miUe  vineoU  sociali  e'  interessano 
a  conservare.  Io  dunque  non  esiterei  a  consigliare 
r  aborto  provoeato  fino  dei  primi  mesi  della  gravi- 
danza ;  e  fin  qui  riguardo  aUa  vita  del  feto  »• 
.  «  lUguardo  poi  alla  vita  della  donna ,  il  parto 
prematuro  e  l'aborto  accuratamente  provocato,  non 
possono  produrre  alcun  triste  risuUamento.  lo  pa« 
ragono  T  utero  ad  un  sacco  cbiuso  a  guatala,  che 
per  aprirlo  sema  pericolo  di  laeerasione ,  non  ci 
vuol  altro  che  prendere  col  giusto  verso  r9siremità 
del  laccio  che  lo  serra  (4)  ». 
Fin  qui  il  proL  RaffaOe. 
Prendendo  a  confutare  ad  uno  ad  uno  cotesti  dK 
visamenti  per  mostrare  la  sua  causa  più  invalida , 


(1)  «  Aia  » ,  ecc.|  |Mig«  2a4;  e  Mg. 
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io  mi  asterrò  dal  rieorrore  a  qneDe  sii|>raiie  e  inop- 
pagnabili  n^ooi,  elie  legiltiaMUiieiite  potrei  deri« 
Tare  dai  preeetti  della  legge  rdigioaa^  è  nu  gioTerò 
soltanto  di  qa^  argomenti  che  seatmriacono  dai 
prineipii  immatabili  dd  óMtto  di  natura. 

4.^  E  innansi  tatto  dimaoderd  all'Autore,  perchè 
prima  di  porre  qadla  massima  fondameatale,  che 
«  nei  casi  che  la  dimensioiie  dei  diametro  sacro-pu- 
bico si  riconosca  di  due  pollici  circa ,  l' aborto  pro« 
▼ocato  è  il  mezzo  più  ricnro  per  salvare  la  Tita  della 
donna  »  non  ha  ^li  discusso  e  definito,  se  per  far 
salva  la  vita  della  madre  sia  lecito  sterminare  quella 
del  figlio? 

A  dichiarar  conveniente,  a  consigliar  necessario 
on  atto  qualunque ,  non  basta  riconoscervi  un  lato 
vantaggioso;  uopo  è  ben  anche  accertarsi  che  que* 
sto  atto  non  sia  contrario  ai  dettami  del  diritto  di 
natura,  ai  prlncipj  della  giustizia  universale. 
'  Per  dettami  del  diritto  di  natura  intendo  qoel- 
r  intimo  senso,  quelle  innate  e,  secondo  la  frase  di 
Tullio  (4),  negli  animi  nostri  quasi  rigiUate  nozio* 
ni  del  giusto  e  dell'ingiusto ,  die  sono  fondamento 
vero  e  perpetuo  a  quella  parte  di  diritto ,  che  per 
CIÒ  appunto  chiamasi  naturale  j  e  che  come  immu- 
tabile è  riguardato  da  tutti  ;  che  sempre  e  dovun- 
que fu  giusto  ed  è,  tanto  che,  come  GroMio  (2)  di- 
chiara^ nò  quello  è  ledto  comandare  che  da  un  co- 


(1)  «  Tascaltf  21  ■• 

(2)  «  ManiiUact.  1  »• 
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lai  dirtelo  è  vietato^  né  qndlo  Vkti#e  dhoéa  aiaa 
ne  è  imposto.  Per  prindpj  di  (^imtisia'naiyeiwle 
iÌDteDdo  qoèlli^die procedono  da  ima  cotfttttle  e  foy 
jpeftià  oetoèlòidiiiMriftiiàre  a  etuiGuno^Ldtritto  «no 
proprio^  fU  fton  ntoeare  tuoi  a  eMccheano  (().   . 

Ora>piiò^  egli  essere  tonaieQtilo  dai  dettami.  4i 
questo  diritto ,  dal  (veeelti  di  questa  fpiortiaia  romr 
pere  TolòntarianuBto  -e;  a  disegno  il  filo  ddHa!3rttft di 
uà  embrione?  Clii  potrà;  òhi  voM  eon^astare  eh0 
flilcte  r  embrione  JBOQ  abbia  diritto  a  titrere  fin  dal 
momento: in  eoi  èomineia  ad  oif  ànarsi  in  qoe'modi 
i  qadi  competono  die  fasi  prime^  die  tiriBie  eokidft* 
zioni  della  vita  nmana?  (9)  E  s' egU  ò  vero,  <9P^ 
conranementet  rieeTUto,  die  da  ^;odi  dfiritti  diseeor 


(1)  e  Jttstitia  «st  cónsUot  «I  perpetui  folnitas  jflt  raou  cnlqaA 

uUmendi  »•  ' 

losTta.  /iMtt'f.y  lib.  ly  Ut.  1.  ' 

cJarU  praecepU  snnt  haect  honeste  fif ere  |  altecamnon 
laeddrey  saam  cniqiie  triboere  »• 

1%.  $  3. 
(IQ  Non  ti  opponga  .eoa  m&  antko  dettato  y  che  «  il  diritto 
appartiene  soltanto  a  coloro  t  i  qaali  appartengono  alla  ci? ile 
lodetii  «  (Jos  eomm  est,  qaomm  est  dfilis  societas),  e  che  il 
feto  per  non  essere  ancora  entrato  in  seno  a  qnesta  dfil  soi4 
delk,  non  poasiede  né  pan  alcnn  diritto^  Qui  ansi  il  diritto 
natorak  si  avvalora  neUa  dlspositione  del  diritto  civile  y  in 
?irt&  del  quale  «  anche  la  prole  non  nata  ha  y  dal  momento 
eh*  è  concepita,  nn  titolo  alla  proteiione  delle  leggiy  e  in  quanto 
si  tratta  da'  diritti  sani  propij  e  non  di  qnelii  del  tenoy  essa  si 
considererà  come  nata  ».  $  22*  God.  civ.  anstr.  »  E  per  Tem* 
brione ,  il  primo ,  il  maggior  dei  diritti  non  sarà  qaello  di 
possedere  la  vita  leste  rice? età  ?  (  Jggiunta  alta  Utione  del 
1846.47  ). 
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doaoffgtitli  oUriighi»  fero  dere  essere  del  pari»  che 
eèoie  F  embrione  ha  diritto  al  vhrere^  eosi  nioiie 
pud  noD  aver  olMigo  di  rispettare  la  di  la!  vita.  SI 
torrà  aBòora  abbraeeiare  l'assorda  òploioiie  di  quo' 
filoso!,  i  quali  male  interpretando  nna  aentenia  di 
Platone,  di  Mckplaée,  di  Prt^agora^  non  rarrisa- 
tand  nel  feto  che  nna  patMUme  del  venire  o  dei  oi« 
seerl  della  madre?;  oppure  assentiremo  al  detto  di 
FelpeaU  (i),  il  qhate  si  lagna  die  la  questione  del 
proTocans  1*  aborto  «  sia  Tenola  in  Frància  conside- 
rala sotto  no  cotal  punto  di  Tista  che  non  permise  di 
diBeutemeilTalore^  con  avere  obiettato  che  niono 
Ira  diritto  di  ^struggere  un  feto  nr o^  aneorehè  nei 
primi  mesi  di  sua  vita?  »  Ha  egli  forse  eoa  qnesta 
scappatoia  mostrata  l'innopportnnità,  T  inutilità  di 
quella  obbiezione?  lo  non  dubito  di  affermare  che 
no.  L' obbiezione  sussiste  verainenti^  nella  sua  inte- 
rezza ,  e  chiunque  ha  m  animo  di  proporre  la  pro- 
vocazione deiraborto,  deve  dapprima  rimuovere,  se 
gli  bastano  a  tanto  le  forze,  quella  irremovibile  dif- 
flcoftà;  deve  provare  essere  al  tutto  immaginaria  e 
falsa  la  solenne  sentenza  di  7*ei*ftt/Itano^  ove  dice 
«  Uomo  è  pur  quegli  che  sta  diventandolo  :  affret- 
tamento  d'omicidio  èiospedire  che  altri  nasca  ».  . 
Non  è  a  caso  che  opponendomi  al  dìvisamenti  del 
prof.  Aajfaele  ho  citato  un  passo  aniehe  d!  Felpeau. 
La  ragione  di  questo  ravvieinameoto  si  vedrà  più 
innanzi. 

1— ^"i^— — — i^ii^— ^—— *^— ^i— ■    Il     ■    I        ■    li— ^— — — ^-^"i^M^—i^i— i» 

(1)  «  Traile  élémenUìrc  de  Tart  des  accoacbemeiis  •• 
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Fi«tfgiu>  a  ttborare  la  fona  délMlM  àif omeii- 
taskuii  mstBe  Alari  dall'Amore. 

2.®  e  Un  tempa,  egli  diae^  nM-eHi  peeeMo  pro^ 
Toeare  l'aimrto  avanti  T  ottantesimo  giorno  ^  e  po- 
scia daHe  le^i  sòeUdl  a  dalle  moraH  ancora  fo  proi^ 
bito». 

Qaesto,  éispondo,  altro  veramente  non  prova^  M 
non  ehe  un  tempo  i  canoniati  fecero  ^Uatlnzione  tni 
feto  animato  e  non  animato»  essendosi  eglino  in  ei5 
pienamente  riferiti  alle  dottrine  fisiche  di  ArUloH'^ 
Um  ilqdale  insegnara  che  il  senù  toneHio  ndl' ute- 
ro viveva  prima  a  guisa  4i  pianta,  poi  d'animale; 
in  ultimo  d' uomo;  die  qneate  tre  aucccMlve  e  ^& 
ferenti  vita  ennao  in  caso  governate  da  tre  differenti 
anime»  vegàaiièUs  aentfenle  e  rùMionaki  e  che  qne^ 
at'  ultima  non  infbndev^i  nell'  embrione ,  sé  Aon 
dopo  dot  ci  fosfte  in  ogni  sua  parte  formato,  cioè  al 
quarantesimo  giorno  nel  maschio,  airottantesimo  od 
anche  al  novantesimo  ndla  femmina.  Ha  siccome  ven- 
ne finalmente  stagione  in  cui  neBa  soggetta  materia 
per  giuste  ragioni  si  discredette  alle  dottrine  fisiche 
di  jÉrutaMt^  eóA  fa  ben  giusto  che  anche  la  disci- 
plina, di  sua  naiora  mutabile,  venisse  mutata  in  quel 
ponto,  uè  si  può  intendere  come  il  prof.  Raffaele 
abbia  avuto  speranaa  di  avvalorare  11  suo  assunto 
coV  a«idorre  un  ineonveniente  antico  derivato  da 
un  errore  più  antico.  L*  errore  non  può  mai  fersi 
acala  alla  dimostrazione  della  verità. 

Avranno  forse  maggior  peso  quest'  altre  ra- 
gioni ? 


..t  Si?  « Xe<«|rgf!Ma(«alio'^i  osi/;  80kineBtoti:ton« 
zionanp  e  li  dirigono»  né  c|dlai  tratla  di  prottarare 
J^.aborto.p^  m)fiM.bia8!meitole  ». 
. .  Concedo^  ebe.Ie.ieiggi  ai  pdsaono  abrogare,  ehe 
gli  aai-  ai  poisiaao^^  cangiare  :  ma  qot»  chi  bene  eonsi- 
deri,  non  è  questione  di  leggi,  né  d'usi,  bensì  d'un 
principio  ImaiiiMibUe.  di  diritto  naturale,  in  virtù 
del  quale  ingiusta^  per  Don  dine  iniqua,  dìtente* 
rebbe  anche  la  legge,  se  una  l^ge  positiva  vi  aves« 
se ,  la  qiiale  ordinasse  di  provocare  in  dati  casi  Y  a- 
bqrto;  ingiusta,  per  non  dire  iniqua,  diventerebbe 
l'usanza  di  provocarlo,  a  malgrado  die  questa  dsan* 
za  fosse  pure  unive^aimeate  ricévuta.  Gdncedo  che 
Qpn  sf  tratta  di  provocare  l'aborto,  per  un:  ine  bia- 
simevola, per  nascondere  un  istante  di  debolezza: 
ma  se  non  é  biasiqnevole  il  fine,  é  però  akameiite 
biasimevole  il  mezzo,  né  la  bontà  o  l' innocenza  del 
fine  può  inai  legittioiBre  la  perversità  del  mezzo.  É 
egli  pfinnesso  per  spccorr^e  all'  inopia  di  uno,  spo- 
gliare violentemenle  un  altro  de*  suoi  averi?  È  egli 
permesso  p^r  sal!irAre  la  vita  ad  uno,  lngttedtt,vio^ 
lentemente  ad  un  altro?  Sarà  jne^o ,  sarà  abbd^ 
stanza  giustificata  la  provocazione:  dell*  abortOi  cir« 
condandola,  come  vorrebbe  CftottA/  (4),  di  tutte 
quelle  cautele  che  rassiourino  la  moralità  pubblica, 
non  ìntraprendendlola  se  non  dietro  una  consulta 
firmata  almeno  da  tre.  dottori  in  itiedicin^  ?  Ognuno 


(!)  <  traile  praliqde  de  Tart  dea  aceoochemens  • ,  2.*  édit. 
Paris  iHb. 
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ben  mote  qaiuAù  v*  te  di  meaeliino  in  qaesca  eonsi*' 
glio.  Qaasi  è  fona  conchioderne  che  aiiehe  a  Choil- 
Ig^  non  isfaggiva  la  riprevevolezza  deU'  atto,  ma  ehe 
ei  tenne  spwanza  di  poterla  nascondere  sotto  il  po« 
▼ero  pallio  delle  forme.  Quando  però  la  natm*a  di 
un  fatto  è  tale  ^  che  tocca  ai  principj  dei  diritto  na« 
turale,  né  tre,  né  dieci,  né  cento  testimonianxe  o 
consigli  concordi  mai  giungeranno  a  mutarne  l'es- 
senza, k  ragione  fu  detto  che  in  certe  cose  (  e  que* 
sta  è  di  tal  fatta  )  le  testimonianze  e  le  autorità  non 
si  devono  contare,  ma  pesare* 

4.^  11  prof.  Raffaele  non  sa  comprendere  «  per 
qua!  ragione  le  leggi  sociali  e  le  morali  debbano 
condannare  T aborto,  che  si  provoca  per  salvare  la 
donna  dai  pericoli  cui  la  espongono  i  vizj  del  baci- 
no, mentre  l'approvano,  quando  si  provoca  per  aal- 
varia  dai  pericoli  d' un'  emorragia  ».  Ed  io  diman*- 
do ,  se  il  paragone  cosi  stabilito  é  giusto.  Nel  caso 
di  viziameoti  del  bacino ,  voi ,  per  tutelare  la  vita 
della  madre ,  volete  farvi  di  buon'  ora  e  di  Vostra 
Ubera  scelta  autore  della  morte  di  un  feto,  ehe  forse 
potrebbe  naturalmente  morire  a  tal  tempo  di  gesta- 
zione da  potersene  poi  la  madre  sgravare  senza 
stento  e  senza  pericolo ,  o  da  esserne  sgravata  per 
sussid]  dell'arte  di  uso  non  troppo  né  costantemente 
pericolosi;  che  giunto  pure  a  maturità  potrebbe  ve- 
nire estratto  dall'  utero  delia  madre  coli'  operazione 
cesarea ,  la  quale ,  sebben  sommamente  pericolosa , 
non  é  però  sempre  alla  madre  stessa  necessaria- 
mente mortale.  Nel  caso  invece  d' emorragia ,  col 

AwiALi.  FoL  CXLIt.  « 
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provocare  T  «borio  voi  vi  appigliale  a  «n  partilo 
duro  ai,  e,  sto  per  dire ,  repognanle ,  nUA  pore  vo» 
luto  non  solo  dalla  suprema  necessità  delle  coae , 
ma  dagli  stessi  principj  della  carità ,  da  un  dovere 
imprescindibile  della  professione.  Imperocché  senta 
diquesto  anderè  certamente  perduta  colla  vita  della 
madre  anche  quella  del  feto ,  e  a  voi  peserà  sulla 
coscienza  la  colpa  e  il  rimorso  d' avere  lasciato  an- 
dare in  dileguo  due  vite ,  quando  era  in  voa(tro  pò-* 
lere ,  o  a  dir  più  giusto ,  quando  era  vostro  debito 
di  salvare  almeno  quell'  una ,  alla  cui  salvezza  sola- 
mente era  dato  di  adoperare  (1). 

5.^  Vorrebbe  ancora  sapere  il  prot  Raffade  m  se 
V  umanità  e  la  religione  devono  permettere  di  com- 
perare la  vita  possibile,  ma  assai  incerta,  d'un  em» 
brione  con  quella  di  una  donna  adulta^  e  qualche 
volta  madre  di  più  figli  ». 

La  religione  e  l'umanità,  io  dico,  impongono 
di  rispettare,  potendo,  egualmente  la  vita  dell'uno 
e  ddP  altra  ;  di  non  erigerci  colla  nostra  corta  ve« 
dnta  in  giudici  della  preferenza  che  la  vita  dell'  una 
meriti  su  quella  dell'altro;  dico,  che  il  fine  prima- 
rio del  matrimonio  è  la  legittima  procreazione  de* 
figli ,  epperò  provocare  l' aborto  nei  casi  superior* 


(1)  Nella  ctteta  McoNirM  dki  prof.  Lobati  sì  trovano  envoM* 
rati  altri  cali ,  i  quii  al  pari  di  qaeUo  della  metrorragìa ,  ri- 
cUedooo  l*operazloQe  in  discorso  «  per  la  speraota  di  oonser* 
vare  la  vita  della  madre  col  sacriBzIo  del  feto,  il  qoaie  senta 
di  ciò  «orrcbbe  istcstatPte»  na  insicoe  colla  madre. 
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mente  contemplati ,  è  lo  stesso  ehe  sagrifieare  traa- 
quillamente  il  fine  per  coUserTare  U  meizo,  aenxa  aè 
meno  por  mente  che  con  questo  operare  a  ritroso 
delle  intenuonì  della  società  e  delia  natura  si 
per  conservare  neUa  madre  un  mezzo  già  colpito 
perpetua  inutilità  a  quel  fine  medesimo  a  cai  do^ 
Trebbe  servire. 

6.^  Finalmente  non  sa  TAatore  «  paragonare  k 
vita  precaria  d'un  f^o  di  3,  di  4,  di  5  mesi,  d*  uo 
essere  che  appena  diSerìsee  dalle  piante,  e  che  non 
ha  alcun  legame  coi  mondo,  colla  vita  d*  una  donna 
adulta,  che  mitte  vincoli  sociali  e'  interessano  a  èon« 
servare  ». 

Il  concetto  >  o  colleghi ,  non  è  nuovo  :  di  queste 
stesse  stessissime  parole ,  già  lo  vesti  ^elpeoli  nella 
prima  edizione  del  suo  e  Trattato  elementare  del- 
Parte  dei  parti  ({)»• 

Ma ,  quanti  sono  seguaci  di  questo  pensamento , 
addormeutandosi  al  lusinghevol  suono  di  quelle  fra« 
si ,  non  odono  intanto  la  voce  che  grida  :  «^  Chi  co- 
nosce i  futuri  destini  dell'uomo?  -—  Chi  saprà  dire, 
se  collo  spegnere  la  vita  d'un  embrione,  non  si  spen- 
ga la  vita  di  tale ,  che  saria  diventato  uno  de'  più 
grandi  genj  o  de'  più  grandi  benefattori  dell'  uma- 
nità? E  perchè  questa  vita  si  spegne?  per  far  salva 
una  donna,  che  sarà  preziosissima  al  marito,  ai  con^ 
giunti,  e,  se  volete,  anche  di  figli,  ove  pure  per  sin- 
golare accidente  abbiasi  intorno  una  corona  di  figli , 


(1)  Op.  ctt.,  Voi.  Il,  pag.  808. 
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ina  che  nello  stringersi  in  matrimonio,  yolontaria- 
niente,  scientemente  si  sottopose  a  tutti  i  possibili 
pericoli  delia  maternità ,  non  eceettnato  pur  quello 
di  dare,  quando  che  sia ,  la  vita  propria  per  procu- 
rarla ad  un  figlio.  Questa  è  la  vera,  la  grande  voca- 
zione della  donna  che  sta  per  diventar  madre.  Niun 
uomo  ha  diritto  di  mutarla  :  ninno  può ,  senza  col- 
pa, imprendere  di  mutarla.  Questo  senso  di  abne- 
gasione,  di  total  sagriflcio  di  sé  medesime  sta  profon- 
damente scolpito  nel  cuore  di  tutte  le  buone  madri  : 
esse  ne  rendono  per  vivi  esempj  testimonianze  so- 
lenni ,  e  son  questi  esempj ,  i  quali,  più  ch'altro ,  le 
fanno  venerabili  agli  occhi  di  chi  contempla  i  de- 
stini imposti  alla  donna  dalla  l^ge  provvidenziale 
che  governa  l' umanità  in  questo  suo  travaglioso 
cammino  della  vita. 

Io  disdegno  per  conseguente  quell'  arte ,  che  co' 
suoi  magisteri  si  oppone  al  naturai  compimento  della 
legge  deir  umanità,  secondo  la  quale  la  madre  è  sor- 
tita air  ufficio  di  dar  vita  al  figlio ,  non  a  quello  di 
comperar  la  sua  vita  colla  morte  del  proprio  figlio  : 
disdegno  queir  arte ,  che  usurpandosi  orgogliosa- 
mente il  posto  di  Dio,  vuole  ella  stessa  sentenziar 
di  suo  capo  chi ,  fra  due ,  debba  essere  deputato  alla 
morte ,  chi  servato  alla  vita  :  abborrisco  finalmente 
quell'  arte  che  pensatamente ,  senza  un'  inesorabile 
necessità,  ma  per  un  puro  e  freddo  calcolo  di  con- 
venienza ,  si  fa  ministra  di  distruzione  e  di  morte. 

Dopo  di  questo ,  sapete  Voi,  onorevoli  colleghi, 
che  cosa  io  rispondo  al  prof.  Raffaele  là  dove ,  a 
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conchitteione  delle  premesse  ragioQi,  dice:  «  Io  dm- 
qae  non  esiterei  a  consigliare  V  aborto  proroeato 
fio  dai  primi  mesi  della  gravidanza  »  ? 

Non  so  trovare  a  risposta  altre  parole  piA  adatte 
di  qadle  usate  in  nna  discnsslone  storica  dal  nostro 
sommo  Mangani:  «  Non  fu  forse  mai  scritto  un  dutt» 
^tie  tanto  precipitato^  né  si  può  legarlo  senza  me- 
ravìglia (4)  : 

Scema  però  alquanto  la  meraviglia  quando  si  pen- 
sa ,  che  r  opinione  recata  di  Sicilia  al  Congresso  di 
Milano^  è  quella  istessa  che  nata  primamente  in  In- 
ghilterra da  Barlow  (  il  quale  voleva  che  per  la  pro- 
vocazione deir  aborto  restassero  dair  arte  per  sem- 
pre sbandite  e  la  sinfisiotomia  e  T  operazione  cesa- 
rea )^  venne  poi  successivamente  raccolta  e  nudrlta 
da  Naegde  in  Germania ,  da  Felpeau  e  SioUs  «  da 
DuboU  e  da  Chailly  in  Francia.  E  qusle  possa  es- 
sere la  portata  che  quivi  verrà  acquistando  V  opi- 
nione di  quest'  ultimo ,  ognuno  di  voi ,  onorevoli 
colleghi ^  lo  vedrà  facilmente^  sapendo  che  il  di  lui 
«  Trattato  pratico  dell'  arte  dei  parti  »  fu  adottato 
dal  Consiglio  reale  della  pubblica  istruzione.  Dolen- 
doci che  una  massima  cosi  contraria  ai  principi  della 
rettitudine  abbia  colà  sempre  più  a  divulgarsi  col- 
l'organo  della  pubblica  istruzione,  rallegriamoci  al- 
meno die  gli  insegnamenti  e  la  pratica  di  questa  no« 


(1)  «  DìKorso  sopra  atcmii  paoli  delia  storia  loDgobafdiCB 
ifk  lulia  f  capiu  S* 
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slra  Scuola  ostetrica  oon  si  dilunghino  da  ciò  che 
allam^Dle  richiedoi\o  il  diritto  di  natara  e  la  nio<r 
ralità  stabilita  sul  foDdaoiento  iaconcusso  della  giù* 
stisia  (i). 

Scema  ancora  la  meraviglia  del  vedere  prender 
piede  la  proposta  di  provocare  V  aborto  quando  si 
pensa  die  una  simile  proposta  emana  anch'  essa» 
come  tant'  altre  ^  da  quell'  apatico  studio  di  compi]^ 


(1)  Anche  forrei  sperare  che  noa  sia  per  compirsi  il  proDO» 
stico  recenlemenle  emesso  da  Briand  (  «  Man  nel  couplet  de 
médeckie  legale  »,  par  Briand^  et  Ckaudi^  4.*  édlt.,  1846). 
Egii  dice  che  dell'aborto  provocato  per  fioe  ostetrico  avverta 
quello  che  avvenne  del  parlo  artìGciale  precoce:  spera  che  se 
non  fa  accolto  in  sulle  prime  lo  bara  per  tatto  in  avvenire,  e 
proclama  non  esser  contrario  alle  leggi  e  alla  morale  in  certe 
gravi  neceastià  di  saWar  la  vita  delia  madre  a  spese  del  pro- 
dotto ancora  informe  della  conpexioner  Che  cosa,  si  abbia  a  peu* 
sare  41  qaesta  oltima  frase,  apparisce  abbastanza  da  qaanto 
superiormente  fu  esposto.  Rispetto  poi  alla  speranxa  che  «lebba 
uti  giorno  generali ztarst  i'operasiona  del  provocare  1*  aborto  ^ 
d&fio».  dover  esser  ben  profondo  negli  anlori  il  sentimento  ch^ 
comaiida  il  rispetto  alla  vita  dei  feto,  perocché  sebbene  aia 
•corso  poco  meno  d*  un  secolo  da  che  si  venne  consigf  iando  di 
procurare  1'  aborto  a  risparmio  di  altre  operasioni  piìi  o  meno 
p<*ricoU8e  alla  vita  della  madre^  pure  il  giudiaio  e  la  pratica  qq* 
mane  non  hanno  ancor  sansionato  il  giudiaio  privato  e  la  prjiUc^ 
privata  de'  pochi  ostetricanti ,  i  quali  insegnarono  quel  precejt* 
to,  e  lo  recarono  all'uopo  in  esecuzione.  Confrontale  qaesto 
fatto  colla  rapidità  con  cui  si  rese  generale  l'operatbone  del 
parto  artificiale  precoce,  e  poi  dite  se  la  cagione  di  tanta  dif- 
ferente  di  successo  |  non  sia  da  riporre  nella  voce  intrineeca 
della  coscieoM,  la  quale  condanna  l'artificiale  provocaxione  del* 
r aborto,  tottochè  fatta  ad  un  fiae  di  eoqvenienaa  e  di  utilità 
per  la  salvezaa  della  madre,  (dgiguuaa  aUa  kùow»  àU  iei&47  )• 
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tesidne  onde  la  tMtTt  età  è  largamente  informala , 
6  per  cagiott  del  qaaÌ6  da  non  pophi  quelle  eoae 
nuii^iomientei  ed  aaai  cpmsi  unkavnenie  si  appresa 
zano;  cheae^olpaomo  i  acnsi,  che  ne  prometUno 
m  a^rngiÀ;  un  {ràoere,  un  bene  o  materiale  o  in»- 
mediate.  Ma  dai  nostri  prmcipj  non  ci  smiH)veranno 
d'un  pnnlo  né  meno  i  dati  statistter;  col  qi^ali  par 
81  dimòslint  che  colfop^aaione  eesatea  «en  si  sal- 
va ohe  on  numero  medìoere  di  feti,  e  un  numero 
sMHBiBsébl»  ploeéio  di  ^nadrr,  laddove  cotP  abetCe 
ncemriMai^mtB  prmjùmtù  non  si  appone  aleim  si^ 
nistr^all^' madri.  Nói  compiangeremo  sempre  la  tti^ 
ste  necessità  di  que'  giorni  in  cai  l'arte  ostetrica  è 
chiaitiàta  ad  eseguii*e  la  tremishdfa  operazione  cesa- 
rea sul  corpo  della  donua  vivente  ;  ma  potremmo  poi 
forse  restarcene  indifferenti  allo  sterminio  de'  feti 
nella  provocazione  dell'aborto?  E  poi  non  è  forse 
yerìsstnio  dò  che  disse  sibeneJtisneno?  «  non  essere 
la  ste^sft  ^sa.lar  ^cqU  e,  fare  induzioiùi,  e  ben^poter 
l'aritmelica'  esaero  «ita  qiecie  di  logicvitna  nnot  po^ 
tere  la  logica  mai  diventare  un  calcolo  »  7  E  se  i  fatti 
a  cui  SI  vogliono  attaccare  le  computazioni  sono  di 
tal  natuff&y  ch<^  ianmizi  latto  abbisognino  della  su- 
prema sanzione  morale  «  la  troveranno  essi  questa 
sanzione  nelle  cifre?  Io  queste  bisogne^  credetelo , 
le  cifre  sono  come  un  vento  essiccante^  che  isterili- 
sce n^lj  animi  ogni  buon  principio^  apportandovi 
in  quella  vece  la  mala  semente ,  d' onde  a  poco  a 
poco  spunta  la  volontà  e  Tuso  di  ragguagliar  tutti 
gli  atti  alla  inflessibil  norma:  del  pM  «  del  meno.  Di 
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qui  «ppuntOj  cioè  dalle  tUte,  trassera  odgine  le  ae* 
case  contro  le  pie  case  d^li  esposti,  e  le  vite  istan*- 
se  pel  chiudimento  delle  medeaiine  pier  essersi  scanuf- 
biata,  come  disse  Bouriand,  una  istituzioDe  di  uma- 
nità con  una  questione  di  danaro.  Di  qui  pure^  cioè 
dalle  cifre  »  scaturì  il  triste  consiglio  di  provocare 
V  aborto^  per  essersi  sostituito  un  principio  arbitra* 
rio  di  eonomienifa  a  un  principio  immutabile  di  di* 
ritto  e  di  morale  (1).  Quando  le  cose  ne  vengono,  a 
questi  estremi,  è  onorevole  dividersi  dagli iasegaa* 
torì  e  dai  seguaci  di  queste  dottrine  :  si  sente  qual* 
cbe  cosa  di  dolce  e  di  consolante  nel  poter 


Nitcìr  in  adversum;  nec  me^  qui  estera,  YiDcit 

Impetus 

Ovm.  MttamorpK 


^^m^m^mmmm^-m»  -«  I    j 


(1)  L'argomeQto  che  si  desnine  dai  datf  nmieriti  per  preSs 
lite  le  procuresiooe  dell'aborto  ell'operasioiie  ceieKBy  non  he 
poi  uè  oieno  in  sé  stesso  tatto  qaei  Teiere  «he  pur  da  taloai 
gli  si  atlribaisee.  Essi  esagerano  da  on  canto  le  lelalit^i  delle 
gastnwsterotODda  I  e  non  additene  daU' altro  latte  le  conse- 
gnenae  dell' eborto  provoceto*  Io  eù  estenui  del  dieloslrer  qae« 
sto  ponto  y  perchè  affatto  eetreneo  al  fondo  delle  mie   discns* 
sione,  le  qoale  stringendosi  ad  an  principio  incoocosso  di  di» 
ritto  e  di  legge  di  Daterà  ,  uon  potè? a  né  do? era  allargarsi  alle 
▼entilatione  d'on  principio  arbitrario  di  pare  cooTenienM.  Però 
tele  qaestioney  sotto  il  rapporto  senplicemente  ostetriooi  è  stei» 
tretteta  nelle  dee  citete  Memorie  del  dottor  Ctittgey  e  del  proi^ 
Locali f  le  quali  polfenno  essere  atiimente  consnltate  da  chian- 
qee  ami  retli6cer8  sa  questo  proposito  le  mei  fondate  assertioni 
dei  kutori  dell' aborto  piofoceto. 
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Espùsisione  fèvMftfe  italiana  dèi  pfoceni  verèali 
della  Conf^ensa  sanitaria  ihtefnaìtùndle  di  Pa^ 
rigisin  qudla  parte  che  comprendono  la  impor^ 
tante  diicusrione  Mi.  cholera-morbus j  con  note 
eiwmmtnii  dei  dolL  fioUegiOito  Aoxolp^  Giia94RAp 

«   {ContiMuaaione  della  pof.  J^  dd  pftetdmte 

•    Volume  j  e  Pine).  - 

P8DUTA  XII.*  —  30  Sett^bre.  —  Dopo  un  iocideou 
prQTQcaio  da.jSejfQ^.uij  1^  dÌ9CU9«lòj(ie8air  articolo  7.^  i 
riaperta.  , 

Il  pre^ldeat^.con  poche  parole  Tivameote  Insiste  per 
la  conciliaziope;  persuade  i  vari!  meoibrì,  dopo  a?erii 
lodati  pel  talento  col  quale  esposero  le  loro  con?inzion!^ 
afarsidellQ  cuncesMo^i  reciproche,  neir^'n/ere^iie  del 
commercio  e  della  navigazione  del  Mediterraneo,  poi- 
ché, diceva ,  noi  ci  troviamo  qui  riuniti^  né  do6biamo 
dimenticarlo, 0, signori,  nello  scopo  ben  precisole  com- 
preso  egualmente  da  tutti,  di  favorire  per  quanto  èpos» 
sibile,  lo  ripeto,  le  comunieasioni  intemaziónalÌM  ..    . 

«  « 

.  ffalphen  — ,  av^pdo  ricanoaeliito  che  il  •eqUasnalo, 
che  portava  a  stabilire  quarantene,  contro  jl  .«holena  » 
era  la  paura,  ha  preferito  il  male  «Ila  jpMni»:  penahà 
air  quo  si  può  porre  riparo  (  Sfaldo  che  da  ffueHi>ehfr 
niaojoao.  Oh,  la  graziosa  e  singolare  antitesi!),  allf^itv 
tra  no.  Egli  è  poi  persuaso  che  II  cholera  è  sparso 
doYonquey  e-che  non  ha  mai^ abbandonato  le  loeotttft' 
che  esso  ha  percorse  (E  siamo  sempre  ab  ovo  dell' at- 
luaiità  della  storia  I  )  Ciò  posto  non  vede  necessità  al- 
cuna di  metter  sossopra  il  g/o6o,  spaventando  le  po- 
polazioni, senza  poter  prevenire  efficacemente  ilfla^. 
gallo. 
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obbligo  4i  i:eUiSÌBar6  alcool  ^rori  di  fallo  cba  e^^li  cre- 
de ìnvoiontarii,eosieontiiiua:  «  Dopo  il  1846  e'durante 
tutu  lotera  roltima  epidemia  di  eholera  fi  g^o?eriio  rus* 
go  non  ha  oppoito  a  questo  morbo  aleona  misura  qba- 
f anteotfrtas  klia  ttÒ  ahe  brè  In  lìec^lto  no»  è  aneom  de- 
dflobc*pei^iinilhalaa||iafoaenia  htrusloai  prodai»  a 
questo  proposito^  oaalvero  le  mie  istruzioni  m^ 'filano 
di  prender  porte  al  voto  intorno  alle  misure  da  stabilir- 
si contro  questo  flagello,  nello  stesso  tempo  che  mi  au^ 
torizzafto  a  prender  parte  alla  discussione.  Non  éssendd 
é  temersi' presso  dt  Aòl  un'alta^ceo  tanto  immediato/ noh 
cra?l  ragione  di  affrettare  eodesta  decisione,  Dèrréètó 
la  Russia  è  assai  beii  decisa  di  osrsèWaì^e  una  fotléra 
imparzialità  in  questa  questione.  In  lotti  i  casi  la  Rasslli 
non  tiline  atcbn  sacrifizio,  allorquando  si  tratta  detla 
salute  pubblica:  durante  due  anni  essa  ha  tollerato, 
senza  lagnarsi,  le  misùre'cUe  la  Svezia.impbse  alle  pro« 
Tcnienzé  russe.  La  Russia  dal  suo  canto  non  si  troterè 
che  èssa!  raramente  nella  necessità  di  mettere  Ih  qua- 
rantena le  proTenlenze  deli* Europa,  poiché  noi  non' te- 
miamo gran  ftitto  che  II  eholera  ci  provenga  per  questa 
parte.  Due  volte  noi  l'abbiamo  trasmesso  all'Europa  (1);, 
a  sitove  piuttosto  voi  perefò  che  avete  a'  temere  dal  canto 
^j^ttro^hol  invéce  paventiamo «lolto  rintródursi  di  qùe^ 
oto  ^norba  dalla  parte  delf  Asia,  e  particolarmente  d^Ha^ 
Poni*. 'Oafll»ni|iie sien&pier esaere  le  nristiire  ehefl  Go- 
véroo  riiBBo  potrebbe  mettere  in  pratfèa  In  avvenfre  per 
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(1)  Méntre  Mrifo  ,  sgraiiatamente  i  fogli  anóaDciano  cbe  il 
chbleìa  assai  gniTe  serpeggia  in  Polonia  da  pia  giorni ,  e  che 
va  dltfimdéoAosI  io  Oalnla  ;  si  dtano  non  pochi  casi  falml* 
KffnM,  Cbl  Si-ebe  «m  tersa  volta  aon  rifaccia  il  cammino  ?eirso 
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questa  parte ,  ftò  non  rigci^rderà  le  reMuiioiil  if  ttma^ 
zionali  dei  paesi  eori^^^i.  Quanto  piì^  queste  misore  sa** 
ranno  proprie  ad  impedire  riatroduaione  del  nerbo 
e  a  distruggerlo  in  Russia  >  più  rBurapa»  mi  pare^  q^ 
dovrà  essere  soddisfatti»  Come  delegato  dal  mio  €rOw 
verno  io  mi  astengo  tutt'  affatto  dal  voure  nella  que« 
elione  proposta. 

Nullameno  permettetemi,  di  parteeiparvi  molti  fatti 
concernenti  il  cliolera  in  Rossi«b  Due  grandi  epidemie 
di  ctmlera  hanno  invaso  durante  questo. secolo  la.  Rwh 
Bla:  l'usa  dali8^  al  1832:  l'altra  dal  1849  al  1849.  Tutte 
due  U  volte  la  malattia  preiiso  di  noi  si  iiitro4u8»se  dalia 
par(e  della  Persia^  per  vtadelCaoeaaoedéiinarGaspijOj 
e  noi  alAl^mo  aegujtdto  il  suo  progredire  dalle  frontie^ 
re  meridl:OBiSU  deirimpeco  ad  Areange^loii  TobqislL,  Ver- 
sivia^  per  Testeash^ne  delg radoSQ  di  latitudine^  e  del  46 
di  longitudine I  e  jiojnret  i  teirrenl  più  sveriatL  Io  suo  pei? 
supporre  eh<  la  alcuna  parte  deli'  Europa  la  maiattin 
non  ha  potuto  essere  osserv4Ua  sopra  una  cost  grando 
scala  con  seguito  di  cosi  grandi  dev^stmsioni  che  in  Ros« 
aia.  Durante  la  prima  epidemia  il  goveirna  aveva  ordi- 
nato delle  misure  aaalaigbe  a  quelie  impiagate  contro 
la  peste.  Con  tutto  ciò  li  ebolera  dopo  aver  superato  i 
cordoni  sulla  frontiera»  eluse  egoalmeate  iequarauteue 
Interne,  e  termlnù  lentAm^nte  il  suo  cammino  da  le« 
Tante  a  ponente»  per  passare  in  seguito  ai  passi  iimii 
trofi  deU*  Europa.  Dal  483$  al  i840 moi  aiamo  immuni 
da  questo  flagello»  salv0  dei  casi  di-  ebolera  sporadieoi 
che  in  ciascun  anno»  nella  state»  rlprodoconsi  qua  a 
là  »  offerendo  un  carattere  affatto  differente  del  cho« 
lera  epidemico  in  ciò  specialmente  di  essere  raramente 
mortali.  Egli  è. perciò  che  9  riprodurre:  una,  nuova  epi- 
demia» era  d'uop^>  di  una  nuov^  iavasiooe  d^lla  parte. 
dell'Asia.  Verso  la  fine  del  1846  L'epidemia  dell' ladia 
orientale  di  nuovo  avvicinossl  alle  nostre  fruatkre  pcr# 
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siane,  n  6oT6rao>  ricordandosi  della  inatllitè  delle  qua- 
rantene, erldentemente  sperimentata  neirinvasione  pre* 
fedente >  risolrette  di  abbandonarle,  e,  posta  per  prin- 
cipio la  non  trasmissibilità,  le  ordinanze  furono  limitate 
alle  misure  di  pronti  soccorsi  ed  alle  proclamazioni  ge« 
neraii  concernenti  le  condizioni  igieniche,  e  soprattutto 
il  regime  a  segairsl. 

Si  stabilirono,  doTunqoe  abbisognavano,  ospedali  tem- 
poranei: buon  numero  di  medici  furono  spediti  nell' In- 
terno del  paese.  Nollameno  il  cholera,  entrato  nel  mese 
di  maggio  1847  (1)  nella  Russia  europea»  avere  con- 
servato lo  stesso  grado  di  intemiià  e  di  mortalità  rela- 
tiva che  noi  gli  conoscevamo  al  tempo  della  prima  inva- 
sione; ma  ben  tosto  acquistò  una  forza  di  diffasloue 
molto  più  grande.  Il  numero  assoluto  delle  morti  eaglo- 
natcdalcbolera dorante!  tre  anni  deircpidemia  dall846 
al  4849  sorpassò  la  cifra  di  880,000,  e  il  numero  delle 
città  infette  si  estese  a  471;  mentre  che  la  prima  epide- 
mia del  1819  al  1832  non  avea  rapito  che  un  poco  meno 
di  290,000  individui,  e  non  avea  Infestato  che  356  città 
(Bel  vantaggio  progressivo  deirapplicazione  delle  misure 
igieniche  1).  Qnanto  al  villaggi  mi  riusci  impossibile,  per 
mancanza  di  ragguagli,  di  farne  II  confronto;  ma  non 
v'  ha  dubbio  che  la  statistica  di  essi  offrirebbe  una  pro- 
porzione molto  più  grande  in  favore  dell'epoca  in  cai 
furono  osservate  le  quarantene.  Oltre  ciò  la  libera  co- 
municazione degli  abitanti  durante  l' ultima  epidemia 
ci  ha  foniito  buona  mano  di  fatti  perfettamente  eon^ 
eludenti  in  questo,  che  cioè  hanno  comprovato  queste 


(t)  Rotino  gli  infeiionisti ,  i  propugnatori  ed  fomiti  ,  delle 
epidemie  di  codesti  contagi  spontanei,  questa  predsiona  di  da« 
tCf  e  maniera  d'introdorsit  e  vedano  se  si  accordino  colle  lofO 
beile  Busticiie  parole* 
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conrantèasioni^  ed  ispeele  I  morfoientl  4i  penone  in 
massa ^  in  marcia  lenta,  come  quelli  delle  trappe,  ad 
esempio  9  a?er  in  singoiar  modo  eontribuito  a  propa- 
gare  ja  malattia  e  a  sviluppare  in  essa  questa  tendenza 
a  formidabile  estensióne.  B  poi  eerto  che  potrei  citarvi 
ancora  buon  numero  di  fatti,  per  cui  risolta  che  il  mor- 
bo scoppiò  sopra  diversi  punti  dell'  Impero,  e  singolar- 
mente in  molte  grandi  città,  sansa  che  sia  stato  possi- 
bile di  scoprire  la  traccia  di  una  importazione  o  di  lina 
eomunicazione  sospetta.  Cosi  furono  attaccate  le  cktà 
di  Mosca  (i),  diRiew,  dlRasaw,  di  Orci,  eec«  Ndle 
steppe  immense  ed  aperte  al  sud  deir  Impero  non  vld- 
dimo  nei  calori  eccessivi  della  state  dei  4849  manife- 
starsi la  malattia  in  campo  raso,  in  mezzo  a  contadini 
che  da  alcuni  giorni  lontani  dai  loro  villaggi,  e  senza 
aver  avuto  comunicazioni  sóspelte  con  chiechesssia ,' 
stavano  occupati  nelle  loro  fatiche  rurali.  I  Kalmuk 
nomadi  del  governo  di  Astracan,  spaventati  dall'appa- 
rizione del  flagello  nel  loro  campi  mobili,  presero  la 
foga,  disperdendosi  nelle  steppe,  espediente  ben  cono- 
sciuto che  li  ha  salvati  le  molte  volte  dalie  stragi  del 
▼ajuolo  ;  ma  il  cholcra  tenne  dietro  al  loro  passi  e  soc- 
combettero in  proporzioni  immense.  Nella  Russia  cen- 
trale dalla  parte  del  nord ,  la  maggiorità  dei  fatti  fu  di 


(1)  Sembu  pia  che  probabile  che  la  dttk  di  filofca  sia  stata 
infetta  dal  cholera  per  via  di  cooiunleanoni  di  Domini  e  di 
merci  provenienti  dalla  fiera  di  Nijnl-Nowogorod  ;  e  non  vo^* 
lenti,  sembrano  dò  confermare  i  media  di  Mosca  quando  dis- 
sero che  se  fossero  state  le  merd  che  avessero  introdotto  il 
cholera  in  detta  àiù,  tanto  pia  doveva  esservi  soggetto  Pietro- 
bargot  dove  pare  erano  state  introdotte  mercansie  provenienti 
dalla  medesima  fiera.  Ma  per  sventura  il  fatto  dimostra  quanto 
avessero  giudicato  leggermente. 
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on'altrt  aatara.  SpeMo  l'epUamta  ooii  segoifa  do- 
mate ott  tenpo  atsal  laago  che  mia  sola  tfMHida  éi  oa 
lltaa  fione*  Le  pleeole  città  e  i  Tillaggi  lontani  dalle 
grandi  atrade  di  eoaranicaiiona  erano  molto  meno  di 
irei|oenle  esposti  agli  attaeelii  sabltl  e  spontanei  della 
malattia  ;  era  in  questa  eireostaiua  che  al  poterà  se- 
gnire  nel  modo  più  manifesto  le  treccie  della  eoa  im- 
portazione. Io  tal  caso  i  fatti  soeeedono  ordinariamente 
eosi:  arrifa  oo  iodifiduo  da  luogo  infetto;  cade  malato 
la  viaggio^  Off  ero  dopo  pochi  giorni  del  sao  arriro;  to-t 
sto  questa  malattia  si  estende  a  qoalche  altro  membro 
della  famiglia  o  della  casa»  dorè  area  preso  alloggio, 
ed  è  da  qttesto  caso  appunto,  fomiie  d'in  festone  o  di 
tonktgione,  come  ri  piace,  ebe  la  malattia  si  propaga 
io  tolto  il  rillaggio.  Per  chiunque  abbia  potuto  seguire 
senaa  prerensione  questi  fatti,  ti  loro  valore  non  è pA 
eofgeitó  ad  alcun  dubbio;  abbisogna  eeeer  cieco  per 
non  riconoteere  in  questa  eueeessione  eoniinua  di  /c- 
oomeot  mi  legame  imùnos  una  catena  di  eauee  ocra* 
eiaualL  dotali  fatti,  è  rero,  non  proréuo  che  indiret- 
tamente la  utilità  dell'Isolamento  In  certe  eondixiont; 
quanto  alla  prore  dirette,  non  posao  citare  che  un  solo 
fatto  di  questa  natura,  che  si  è  offerto  per  azzardo;  e 
questo  fatto  si  dichiarò  positirametite  in  favore  delle 
quarantene.  A  Odessa  noi  faceramo  quarantene  contro 
la  pcfite,  e  la  sua  durata  era  nel  1848  di  giorni  44;  la 
maggior  parte  del  bastimenti  ri  giungeranò,  caricara- 
no,  e  ripartlrano  in  istato  di  contumacia.  Ebbene ,  nel 
mese  di  aprile  4848  il  cholera  fu  importato  nel  lazza- 
retto di  Odessa  da  molti  bastimenti  tenuti  da  Costan- 
tinopoli; esso  si  diffonde  tra  gli  equipaggi  d«;i  basti- 
menti in  contumacia;  f  malati  sono  sbarcati  e  curati 
al  lazzaretto;  alcune  guardie  ed  operaj  del  lazzaretto 
sono  affetti  :  il  numero  dei  morti  nel  recinto  dello  sta- 
bilimento ascende  a  30,  e  per  più  di  cinque  settimaac 


b  città  i  che- è  tltiuita  In  prosalinhà  M  tettaretto^  vi* 
in«ne  iininiine*  Pioii  fa  che  fl  99  magato  cbe  Oéttsa  fii 
invasa  dal  aholera,  importatale  per  terra  4a  oq  corpo 
di  troppe  arrhaei  da  ooa  dita  loBtana  da  Odessa  U  la* 
ghe  franeesL 

Tottequesteosserfasionl,  tatti  questi  fatti  avverati 
e  irrevoeelHII,  ranetti  duraoto  la  epideiila  e  dopo  la 
9oa  scomparsa,  forano  caasa  al  fikiveroo  di  molte  ri* 
flessioni:  le  quarantene  hanno  cominciato  per  rig;«adaf 
gnare  U  loro  eredito  perdalo,  massimo  allorqoando  ah* 
bimo  conoscenza  ehe  due  paesi  limitrofi,  la  Svezia  e  la 
Siberia,  erano  rlosciti  a  preservarsi  dal  morho  ;  la  pri« 
ma  eoo  misure  aemplicemeiite  qnarantenarie,  T  altra 
con  on  precesso  analogo  consistente  neir  isolamento  ed 
io  puriBca^onl,  per  mezzo  del  doro,  delle  prime  case  in» 
fette.  Coti  l' imperatore,  nella  primavera  del  18B0,  quan- 
do Pietroburgo  rimaneva  libera  dal  flagello,  ordinava  di 
mettere  In  quarantena  d^ osservazione  di  einqne  giorni 
le  navi  venate  dal  porti  compromessi  delia  costa  del 
Baltico,  deirAllemagns,  a  Gronstad,  avamposto  di  Pie- 
troburgo. Questa  ordinanza  tutto  affatto  temperarla  e 
locale,  che  cessò  di  essere  in  vigore  colla  scomparsa  del 
morbo,  non  ottei^ne  forza  di  legge  generale,  e  il  Cover* 
no  nistio,  pel  momento  volle  arrestarsi  In  faccia  alla 
decisione  di  questo  diffieije  problema;  egli  attende  che 
falli  più  numerosi,  dedsivi,  non  che  più  esatti,  gli  giun- 
gano per  formarsi  un  sistema  di  misure  da  impiegarsi 
contro  11  cholera« 

Come  è  egli  evidente  che  questo  morbo  impiega  molte 
maniere  di  propagazione,  e  che  opera  diversamente  in 
condizioni  diverse,  è  altresì  evidente  che  il  sistema  delle 
misure  adottate  contro  di  esso  dovrebbe  essere  molto 
più  complicato  che  quello  che  concerne  la  peste,  dove 
Catte  le  regole  derivano  da  uà  solo  ed  ooico  principio , 
che  è  dopo  lungo  tempo  conosciuto  e  generalmente  adot« 
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tato  (A).  Pel  eholcra  inveee,  è  ancora  a  farsi  tatto.  Co« 
mooque  ala  la  eosa^  noi  aiano  indotti  a  eredare,  e  il  no- 
atro  GoTemo  staaso  parrebbe  convinto  che  le  quaran* 
tene  in  avTenire  debbano  atersl  in  qualche  conto ,  e 
che  presentano  in  paragone  delle  altre  mlsore  un  gpran 
mezzo  fì\  più  per  dimionire  le  stragi  del  cholera,  seb- 
bene non  sia  probabile  che  esse  da  per  sé  soie  sieno  ba- 
stcToli  (9)  ad  impedire  sempre  e  dofunqne  la  diffasione 
del  flagello. 

Essendo  posto  per  principio  che  le  misnre  preTentl?e 
sono  sempre  preferibili  alle  altre,  sono  dunque  le  qua- 
rantene ehe  debbono  essere  per  le  prime  considerate , 
poiché  tendono  direttamente  allo  scopo  Indicato*  Voi 
replicherete  che  le  misure  igieniche,  nel  senso  ristretto 
adottate  dagli  inglesi,  eccezionando  ogni  qualsiasi  iso- 


(1)  Io  non  credo  nieote  affatto  a  questa  necessità  di  amiaet* 
tere  diversi  modi  di  axione  nel  cholera,  a  segno  di  ,doTer  ini* 
piegare  mi  sistema  di  preserfamiooe  pia  complicatOf  ehe  diver- 
si6ciii  da  qoello  adoperato  contro  la  peste.  Se  il  cbolera  con* 
liste  in  nn  contagio,  capace  di  infettare  on'atmosléra  drcomam* 
Mente  il  malato  piò  estesa  di  quella  che  circonda  an  pesti fi« 
ceto  y  non  dioMStrcii  che  ana  ^fferenta  di  grado  in  paragone 
della  peste  a  rigaardo  della  Tolatililà.  Ma  qacsta  facoltà  non  è 
poi  tale  da  farlo  essenzialmente  diversificare  dalla  peste  Esso 
è  un  latto  che  il  cholera  fa  trasmesso  mediatamente  lo  molte 
volte  per  meuo  di  persone  e  di  oggetti  \  ciò  posto ,  ne  coose- 
goe  che  il  contagio  del  cholera  non  è  tanto  yolatile  qaauto  si 
sappone. 

(2)  Le  quarantene,  i  cordoni  non  basteranno  mal  da  soli  a 
premonird,  quando  vi  manchi  ona  cosa  assenzi  a  lissiraa  e  tanto 
facile  a  potersi  mantenere:  la  scrvpolosa  esattessa  nell' osser* 
▼arli.  Troppe  eondisioni,  è  vero,  sono  a  dò  necessarie  :  forsa 
bastefolei  agerolesaa  topografica,  credensa  nel  conUgio  ,  e»  ciò 
che  pie    sMBla ,  eppectons  a  non   tardiva    istitasiona  di  cosà 
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tomemo^  tono  eue  pare  pnvèniWe;  pardiè  afono  a  tein* 
pò  debito  mewe  in  opero»  e  prima  della  eomparaa  della 
epidemia.  Slgoori»  io  non  ne  sono  affatto  eonvinto.  Sen- 
za eatenderml  sullo  nnmerose  diffleoltà  ohe  presentord»- 
be  in  molti  paesi  reseeasiode  immediata  e  rigorosa  di 
queste  misnre»  di  eni  hanno  tenuto  parola  prima  di  me 
molti  de'  miei  onorevoli  eoUeshi  9  vA  limiterd  ad  osser- 
vare ebe  la  Gran  Bretagna  ha  perduto  nell'ultima  epi- 
demia 00^000  individui  sopra  una  popokiiona  di  SO  mi- 
lioni. Certamente  la  proporzione  di  questa  mortalità 
non  è  grande  In  eoofronto  delle  perdite  assai  eonside- 
revoli  di  altri  paesif  e  sarebbe  ingiusto  il  nq;are  l'efll- 
eaeia  delle  misure  inglesi,  ohe  sono  di  una  generalo 
utilità  e  degne  che  dovunque  aleno  adottale.  Ma  la  Sve* 
zia,  la  Sicilia,  la  Spagna  ed  altro  contrade  non  furono 
In  alcun  modo  colpite  da  quest*  ultima  epidemia.  Ecco 
una  proporzione  clie  ò  molto  più  preferibilo  anoora  a 
quella  dell'Inghilterra.  Voi  soggluogeto  che  il  cholera 
avrebbe  forse  risparmiato  questi  paesi  anche  senza  lo 
quarantene.  Io  vi  risponderò:  forse  no;  rimano  però  il 
fotte,  che  cioè  osservarono  lo  quisranl^ne,  e  ftarono  prò* 
servate».— 

Secondo  lIoteft6ar||fer  le  quarantene  potrebbero  appli- 
carsi con  soecesso  alle  isolCi  alle  penisole,  separate  dal 
continente  per  un  istmo  assai  stretto  per  stabilirvi  un 
cordone  compatto  0  più  largo  che  i  cardini  ordinari!  con- 
tro la  peste  :  Insomma  a  tutti  i  porti  di  mare  onde  impe- 
dire le  comunicazioni  più  pronte  e  più  facili.  Del  resto 
non  si  pronuncia  assolutamente  contro  1  cordoni,  anzi 
in  certe  circostanze  favorevoli  gli  consiglia;  con  tatto 
questo  coDchiude  :  i?  il  cholera  sporadico  non  essere 
importabile  e  non  esigere  misure  generali;  3.®  la  durata 
dell' incobazione  del  cholera  epidemico  non  oltrepassa- 
va, a  quanto  sembra,  i  cinque  giorni;  3.^  le  mercanzie 
e  gli  effetti  non  comunicare  la  malattia,  ad  eccezione 
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solo  forse  delle  Uineherie  fosadieiote  dalle  eT«eiiasloni 
degli  Infermi. 

Jfeiitf  -^  qoasl  ToleDdosI  appoggiare  ad  argomenti 
selentlfid  di  eomparaslone  tra  la  peste  e  II  cbolera,  dl- 
ee^  ebe  «  si  potrebbe  faellmente  dimostrare  la  distanza 
enorme  ebe  passa  tra  le  doe  malattie,  se  In  alcuna  par» 
te  si  Tolesse  sfiorare  la  qaesilone  seienti&ea  j  ma  voglio 
evitare  ogni  questione  medica  e  puramente  accademie». 
MI  basterà  di  osservare  ebe  la  maniera  di  diffusione,  di 
offendere  la  fibra  umana,  la  predilezione  per  le  vittime, 
e  I  mezzi  più  idonei  e  più  efficaci  per  combattere  que- 
ste malattie,  sono  talmente  differenti  ebe  si  potrebbe^ 
pensare  eon  ragione  che  II  contagio  dell'  una  è  tina  8o« 
stanza  materiale  e  fissa,  e  il  contagio  dell'altra  una  so* 
stanza  volatile,  eterea  e  spirituale. 

In  quanto  alla  maniera  di  diffondersi  egli  è  ben  noto 
di  dove  viene  la  peste ,  e  come  si  propsghl.  A  rigaar« 
do  del  ebcriera  sotto  an  tale  punto  dì  vista  non  havvi  che 
oscurità  a  loeerlezza.  La  peste  ba  la  più  grande  affinità 
con  la  fibra  umana,  e  nella  sua  piena  libertà  tende  co* 
stantemente  airannlcbllamento  del  popoli.  Si  viddero 
epidemie  pestilenziali  ebe  banno  distratto  quasi  Intiere 
popolaziool.  Il  cholcra  invece  ba  una  affinità  ben  debole 
per  la  fibra  umana,  e  si  contenta  d'ordinario  di  2  o  S 
vittime  per  cento  (4).  La  peste,  alloraquando  la  sua  io* 
tensltà  è  al  suo  massimo,  attacca  indifferentemente  tot* 
ti,  poiché  sembra  ano  scopo  di  annientare  la  rasxa 
umana. 


(i)  Se  li  lapfontino  le  stragi  apportate  dal  cholera  nella 
plaralilk  delle  invaskmi,  ti  vedrk  die  talvolta  ha  potato  cq«i«- 
parare  la  violeou  della  peste.  E  qaando  poi  al  consideri,  cfae^ 
senta  esageratlone ,  secondo  1  calcoli  pia  probabili ,  dal  1817 
In  qua  il  cholera  avrà  fatto  an  50  milioni  di  vittime ,  qocsia 
vantala  ndtetaai  parrà  nna  iienhi  anum. 


ss 

Il  etMlcra  al  eoDlrciift  non  atueea  ehe  la  fecda  della 
popolaslone.  (  Qd  è  falDO.)  611  Istemperaot!»  I  be?iiorl 
ia  particolare^  i  bordelliere  t  vecchi  decrepiti,  gì'  iofle* 
voliti  a  seettlto  di  limgbe  malattie^  i  passi»  gì'  impra- 
deoti  e  i  paurosi  direniano  aae  vittime  In  special  mudo; 
rispetta  più  le  donne  che  gli  uomini  (Falso.);  e  la  gio* 
vane  popalasione»  che  d  la  speranza  delie  geaeraslonl 
fature  (Ed  In  prova  una  buona  metà  delle  sue  vittime  in 
Dansiea  era  costltoitadaragaaBzL)»  quasi  costantemento 
ne  è  risparmiata.  Suo  scopo>  sotto  questo  punto  di  vbta» 
non  sarebbe  dunque  che  di  punire  e  di  correggere.  (Oh, 
la  bella  personifleaaione  del  cholera ,  e  poi  non  si  dirà 
che  i  medici  non  sono  spesso  poeti  1.  )  Le  peste  nel  suo 
corso  presenta  sempre  alcuni  effetti  e  condizioni  peto* 
logiche  che  servono  a  dirigere  razionalmente  la  indica* 
sione  medica  nella  scelta  del  trattamento;  ma  la  iniluen* 
sa  del  morale  non  ha  alcun  potere  sopra  la  malattia.  Il 
cholera  in  eambio  nulla  offre  che  possa  servire  di  guida 
al  medico.  Nel  suoi  attacchi  II  più  delle  volle  si  diporta 
come  il  Ailmine,  e  non  lascia  nei  cadaveri  né  lesioni,  né 
tracce  sufficienti  per  dedurre  la  causa  della  morte.  L' in- 
luenza  morale  ha  la  più  grande  efficacia  contro  II  cho- 
lera, ria  per  ia  guarigione  dei  malati,  sia  per  la  preser- 
vaslone  delle  persone  sane  (1).  Il  coraggio,  la  rassegna- 
slone,  la  calma  dello  spidto  e  la  fede  sono  le  armi  le  più 
proprie  a  combattere  U  cholera,  e  a  discacciarlo  dal  con- 
sorzio umano  ». 


(1)  io  non  nego  |  né  il  potrei ,  che  1'  energia  morale  possa 
essere  di  on  grande  ajato  a  snperare  i  mìddiali  attacchi  del 
cholera,  eoue  di  qoaliinqae  altro  morbo  ,  ma  non  so  trof  ar?! 
«Icnn  che  di  speciale  mesao  pieseriattvo  ossia  coratifo.  Ciò 
potrebbe  ben  dirsi  ana  teni  colmava  di  cartone ,  meglio  che 
delle  misore  igieniche  asscrifa  l'onorefole  Carinmaro. 


36   . 

E  a  qoetto  proposito,  il  dott  Jfenw  riferisee  an  fatto 
miroaoloso  aecadulo  ad  OrzlDOvi  nel  loglio  48S6  quan- 
do questa  ette  era  iraTagllailssIflia  dal  eholera.  Per  esso 
parrebbe  ebe  mentre  la  malattia  era  nella  massima  for- 
za ,  qoasl  per  Incanto  scomparisse  a  segoUo  della  per* 
suasione  In  cui  fa  indotta  la  popolanione  da  un  diroolo 
popolano  di  eondarsi  alla  parte  boreale  per  la  seelu  di 
on  laogo  dorè  dedicare  ao  tempio  votivo  alla  Madonna, 
eontrlboendo  singolarmente  a  questo  risultato  II  bere  di 
un'acqua  colè  corrente,  e  creduta  piamente  preservati- 
va. Il  perchè,  esclama  bonariamente,  «quante  vittime  fu- 
rono risparmiate  pel  liencftelo  di  un'acqua  delle  più  co- 
muni, che  la  fede  presentava  al  malati  come  una  pana- 
cea, ed  alle  persone  sane  come  il  migliore  e  il  più  sicuro 
messo  prollatieol» 

Pertanto  egli  porta  ferma  opinione  che  sia  abbastanza 
glustileato  r  epiteto  di  «ptnlriiale  aduna  malattia  che 
in  tutti  gli  accidenti  che  l' accompagnano  non  presen- 
ta che  cangiamenti  Inconcepibili  e  misteriosi  (E  di  que- 
ste credo  ve  ne  siano  non  poche.  )  «  Se  si  volesse  poi 
considerarla  come  un  soffio  divino,  per  servirmi  di  una 
espressione  ippocratica,  come  una  malattia  inviata  sulla 
ferra  per  punire  gli  uomini  che  non  sanno  vegliare  alla 
loro  propria  salute,  poiché  è  contro  di  essi  singolarmente 
che  infuria  il  eholera,  lo  dirci  che  questo  morbo  ben  con- 
siderato dal  Crovemi  e  dal  medici,  potrà  servire  a  rendere 
migliori  gli  uomini  riformando  i  loro  costumi  e  le  loro 
abitudini  (4).  I  Governi  saggi  sanno  assai  bene  il  modo 


(1)  QaeHo  bel  tntto  sendmi  iueradibile  che  sia  oidto  ddU 
boccft  di  un  medico ,  in  una  cenforana  tanto  gme ,  atenle 
per  iseopo  la  tctela  della  sdnle  pobblica  f  doie  e*  entrano 
tatti  indMntanmite,  anche  I  disordinati,  i  bordeUicrì  »  i  beo- 
■1. 


di  goTernare  i  popoli^  e  qaaH  sono  ì  messi  i  pie  eAeaeì 
ad  adoperarsi  per  incoraggiare  i  paoroti,  sbandire  i  pre- 
glttdiq«  riformare  i  costami  e  correggere  i  ?lq»  die  of- 
frono ai  eliolera  le  eoe  tittlme  favorite  ». 

Qqì  il  dott.  M&ùs  pone  ogni  sna  speraosa  neir  igiene^ 
che  per  la  eoa  salntare  infloensa  sol  fisico  e  principal- 
mente sui  morale  dei  popoli^  distruggerà  gli  elementi  i 
più  fiiYoreToll  alla  diffusione  del  cbolera. 

Del  resto  egli  non  aderisce  alia  transazione  di  coloro 
che  non  potendo  ottenere  i  cordoni  per  terra ,  Torrel>« 
boro  almeno  che  si  stabilisse  nn  completo  sistema  d' bo- 
lamento  per  mare.  La  concessione^  continoa  egli,  fatta 
d^l  aTTcrsari  aflievollsce  notabilmente  il  sistema  qaa* 
rantcnario  contro  U  cholera  »  e  li  lascia  nel  medesimo 
imbaranzo ,  per  non  dire  in  un  maggiore.  Non  ti  sono 
die  due  mezxi  per  impedire  i  disastri  del  cholera:  o  rt* 
Molamenio  completo  dei  popoli  contro  tutti  1  casi,  siano 
sporadidy  dono  epidemici;  o  le  misure  igieniche  prati- 
cate Ih  piena  libertà.  Ma  siccome  le  une  non  possono  ac- 
cordarsi colle  altre  cautele  (Ciò  ò  falso.  ),  e  siccome  non 
e*  è  bisogno  di  cdtasione  e  son  preferibili  le  misure  Igle- 
irichcy  cosi  sono  esse  da  anteporsi.  Le  barriere  che  ar- 
restano la  peste  non  possono  opporsi  dia  malattia  la  più 
moltlforme  >  che  sia  giammai  apparsa*  Una  prudente 
Igiene  possiede  sola  i  messi  i  più  sicuri  e  I  più  efficaci. 
L'esperiensa  ha  fatto  abbastanza  conoscere  il  rispetto 
che  il  cholera  sembra  avere  per  la  prima,  fuggendola  ; 
come  la  peste  fugge  I  cordoni  sanitari.  Un  esempio  del 
più  luminosi  e  dei  più  istruttivi  suir  efficacia  di  esse 
misure,  ce  l'offerse  la  Lombardia  l'anno  1849.  L'igiene 
sola  ha  potuto  impedire  i  progressi  del  morbo,  sebbene 
i  seminìi  cholerid  fossero  numerosi  o  sparsi  in  tutte  le 
sue  città  e  villaggi. 

Insomma,  conchludeva  che  le  quarantene  per  mare  e 
per  terra  contro  il  cholera  sono  non  solamente  inutili 
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BM  enineBUaieiite  dannose  allt  eomervAnt  e  eiviliv 
iasione  del  popoli.  (Io  oe  Uscio  el  lettore  Intera  V  ap- 
prexiiazHMie  perchè  ana  eritlea  regolare  mifaonrlereb'^ 
be  di  troppo  :  e  poi  non  ne  Tale  la  pena.) 

yiiaUs,  —  Appoggia  T  emendamento  Cofli. 

Carbonaro.  —  La  Comnrisslone  ha  rleonoedoto  che 
tra  le  tre  malattie  Indicate»  dseesIgeraBo  delie  qoarao* 
tene >  e  il  cholera  delle  misure  igieniche;  ma  se  alcuno 
dei  delegati ,  In  Inogo  di  astenersi»  avesse  dimandato: 
Perehè  oTete  voi  stabilito  che  la  peste  e  la  febbre  gialla 
debbono  sottoporsi  a  quarantene»  qua!  cosa  mai  aTreste 
risposto?  Yol  non  a? reste  risposto  già  che  qoette  malat- 
tie sono  inoculabill  ;  voi  non  avreste  risposto  che  una 
recente  epidemia  di  peste  dopo  il  4830  ed  un' altra  di 
febbre  gialla  dopo  il  1813»  vi  avevano  provato  In  esodo 
positivo  che  qoeste  malattie  erano  contagiose;  voi  avre* 
ste  risposto  che  la  maggiorità  dei  medici  i  più  illostrl 
le  aveano  in  conto  di  non  contagiose.  Ha  voi  avete  nn- 
meraio  i  medici  contagionisti»  e  quelli  ehe  non  lo  sono  1 
E  dopo  averli  numerati»  potete  voi  accertare  che  l' auto* 
rità  degli  uni  ha  il  medesimo  valore  che  quella  degli  al« 
tri  ?  Egli  ò  difficile  che  In  questa  materia  V  opinione  di 
un  Biiiard,  valga  quella  di  un  Cloi^Bey  »  e  l' opinione 
di  un  Farisei,  quella  di  nn  Riufh  di  Filadelia.  Io  dubito 
che  in  luogo  di  credere  alla  trasmissibilità  della  peste  e 
della  febbre  gialla»  voi  abbiate  creduto  alla  natura  epl» 
demica  di  queste  malattie.  Non  è  dunque  sul  numero  del 
medici  che  voi  dovete  appoggiare  11  vostro  avviso»  ma 
bensì  sopra  sitri  argomenti;  e  questi  argomenti  sono  : 
rimportabilità  ben  constatata  delia  febbre  gialla  e  della 
peste,  e  l'efficacia  dell'  isolamento  per  impedirne  la  dif* 
fusione.  Infatti»  a  che  servono  i  laasaretti  e  le  qnaran« 
tene  se  queste  malattie  vengono  dall'  Oriente  e  dall'  A« 
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nerica  io  Bocopa  •dpM  It  «H  del  venti  t  Or  beiie>  ee  voi 
non  felete  ^Mereoteoe  eleOMi  fel  eheiere  è  preeleeaeiH 
H,  io  eredo^  perehèvol  v4  fii^nrate  aver  provato  «ho  il 
dioleta  è  noe  «ataitlaiodigaiia  oggi  giorno  »  o  almeno 
quasi  talej^  o  elle  i  laaiaretti  sono  affatto  Impoteotl  per 
«rreitaroo  ilooi»o.Iofoon>parlo  dellf.origioe  del  eiieh 
4era,  voi  alato  penami  ehe  è  ano  ioalattia  penreBAtael 
dall' Aaia«  Parlianio  daoqoe  dei  Inéooì  affetti  d^Maoli|r 
flieoto  e  delltfnatMaiiaaaaioiia  del  aboiera.  Si  è  mai  oe^ 
aervatorana  epidaaiia  éi  eholera  ebaoaigB  dei  iasaaiot» 
ti?  Io  l'igomro*  Qoollo  ehe  io  so,  egli  è  qoesto»  ebe  io 
Aloppo,  oeUSn,  IW  lodividtti  nel  giardioatlei  signor 
di  Iiemep»!  Careno  preeervaii  per  meno  dell*iaolameo« 
te;  die  nell'Isaia  di  Franala»  iaeasa  diChamaret  de 
Cliaossade  per  essa  ne  Ai  eguaimaole  preservala  f  ehe  a 
noviSfesv  Kafk»  paese  dei  Don,  aUlaiolo  sparla  da  Bussi 
e  In  parta  da  lanari ,  i  primi  isolati  per  ordine  sope^ 
fioro  non  ebbero  U  eholera,  <c  i  setundl  ne  liirond  de** 
eimatl;  ehe  II  barone  Brogntetitt,  padrone  di  quattro 
villaggi,  isoiandoai  eonuno  di  essi,  e  laseiando  in  libero 
aceesso  gli  altri,  preservò  II  primo  mentre  ehe  gli  ahH 
tre  furono  devastati;  ehe  la  Penìa  nel  48S3  rimase  Im- 
mane per  l'isolamento, 'e  ehe  fu  attaccata  dal  eholera 
nel  iM9  per  non  averlo  praticata.  Ha  voglio  dimentlea- 
ro  questi  ietti;  non  volete  voi  usare  la  stessa  compia* 
eenta  dimeatieando  I  vostri  che  provano  forse  V  Inett* 
cada  délIMsolaniento,  espeelalmente uno  di  questi  ftitii 
In  cui  la  severità  e  l'csattcBaa  dell'  Isolamento  non  erano 
state  osservate  Ano  al  punto  desidesahlle  d' Impedii^ 
r  entrata  di  persone  sane  nel  luogo  isolalof  Voglio  ere** 
dere  pertanto  ehe  la  vostra  compiacenaa  non  vi  costerà 
pof  troppo.  Ha  gli  epldemlsti  ci  presentano  dei  fatti  che 
secondo  la  loro  maniera  di  vedere  hanno  un  grande  va- 
lon.  CI  oppongono  che  regni ,  provfaicie  ,cant()fni  mah^ 
tennero  Ubere  coaranlcaslonl  con  luoghi  Infetti  i  e  uul- 
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lameno  uè  anco  od  esso  solo  di  durtera  eompanre  In 
qaette  localklu  Ma  se  «piosti  regni,  qaesfie  pFortiisie^ 
qnesd  cantoni,  non  hanno  avnto  nn  solo  caso  di  ehole- 
ra ,  sebbepe  in  libera  eomonleasione  eon  luoghi  infetti, 
sebbene  lodiTidn!  malati  aleno  TenoU  a  perire  in  essi , 
'Pelretaòeode9teeòntradéftiroBO  risparmiate  daiflntoen- 
.sa.epidemica?L'  istoria  non  atteMi  fòne  ehe  a  Cosa* 
rat,  a  Sorata  ed  a  Bombay  gì'  Indigeni  fìirono  preser- 
vati dalla  peste ,  sebbene  i  pestiferati  andassero  a  mo» 
rire  nel  golfo  persieo;  e  ehe  in  una  delle  pestilenze  d'I* 
talia,  la  dttà  di  Milano,  por  mantenendo  libere  corno* 
nlcazionl  colle  altre  dttà  del  milanese,  dove  la  peste  col- 
piva cittadini  di  ogni  classe ,  non  ebbe  an  solo  caso  di 
peste?  Forse  che  V  istoria  non  è  là  per  attcstarvi  aiieora 
che  in  noa  delle  pestllenae  di  Basilea  i  firancesietatdgll 
altri  stranieri  forano  risparmiati^  qoando  i  propfii  abi« 
tanti  cadevano  a  migUajal  Poò  egli  mai  ciò  spiegarsi  in 
qaal  modo  avvenga  secondo  la  dottrina  del  contagioT 
Io  non  credo  che  si  possa  spiegare  sia  per  mezio  della 
dottrina  del  contagio,  sia  per  quella  della  epidemieltà : 
a  fronte  di  questi  avvenimenti  contradditorii,  èsavio  dl^ 
vlsamcnto  1*  arrestarsi.  Ho  inteso  molto  sfoggio  di  dot- 
trina, e  Ulvolta  di  dottrina  trascendentale;  ma  lo  ciò 
non  consiste  la  dottrina  sanitaria,  nonostante  v' impie- 
gherò una  parola.  Nessuno  ignora  che  uno  dei  caratteri 
più  manifesti  di  una  epidemia ,  è  la  mancanaa  di  casi 
sporadici  neir  invasione.  Infatti  a  Bresiau  nel  1688,  la 
pleuropneumonia  epidemica  assalì  nella  sua  invasione 
60  uomini  della  .guarnigione  Philisbonrg  ;  nel  1888  il 
catarro  epidiunico  di  Londra  attaccò  1000  individui  in 
una  settimana,  e  nel  1763, 70,000  in  egual  tempo.  Non  si 
può  dire  altretunto  del  cholera  :  esso  comincia  con  nn 
caso,  poi  due ,  poi  nessuno;  e  dopo  qualche  giorno  4, 
10, 90, 30, 40.  Egli  è  notissimo  che  le  malattie  epidemi- 
che non  furono  mai  in  alcun  tempo  coercibili,  e  noi-  ab* 
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Minio  dfaMWtMiD  ^ù  M|^-«li6ll'ietHil«ra 'fo  ariMMa 
4air  iioliNaento J  Hit  rltèmMttO  «Hi  qèeMtaiM»  61  eoa» 
TenojB  che  il  cfaolero  »oo  i  «oèorttolimailaxiJiolD  Bu^^ 
nfpm%  ciò  è  i^ro^iòleliè  dopo  il  tBMf lo  oon  vMI  qMoto 
«Mlattio  éhè  a  MMia  /  nel  MI9/>  èbo'vi  fii  troaportouit 
HDM  è'proeioMnèiiiÉ  f»érehè  svesta  aalittia  non  4*aneora 
mloraUzaala  ^cbenot^nm»  doMlaHioi«Bportf  al  vinpiso*» 
veri  4eHa  peoeraetoie  .veniertL  Won  -è  oon  miànre  iglò* 
nieli#eohaato>  o  con  qnelclie  cote  ehé  TaaeoaiigU  «Ile 
qaanioieoe>€heaoi  dol»liiaaioa(iingere  ^oeeto  «eopn  ea* 
hitare^  ma  coi  measi  jnedealmlebefoi  a?elè  siaUMll 
eentro  le  peste  e  la(feiilire  glalla.;4il  niKMnevlo>ln  eul 
pereoMe  dèlie  femfteerollaoo  da  per  «otta  le  karriere 
dd  Tari  Stati  enropel,  è  e  detideinral  elw^t4tti  I  Toti 
dell' Oeeldeote  eirU^lBona  ▼orso  la-' Rasala ,  perehè 
^epatidegno  della  so»  grandsnatdl^assaaiersi ,  eonuro- 
Il  eholere  asiatico ,  qoel  nobile  Inearieo  che  dopo  tango 
tempo  l' Austria  dipìmpegnafa  eoniro<  la  peste  oifeà- 
tale. 

Ho  '  detto  ebe- era  mestieri  parlare  delle  iprarantene 
appHeateal  eholesa  dopo  arar- visto -i  baonl  effetti  delle 
aisnre  tglenfehe  ;  agginngerd  ana  sola  perola  sopra  di 
eid>  e^elilamarò  la  TOisti^attennlono  ftitomo  <|aanto  van* 
DO  dicendo  gli  apdog^il  dell'Igiene, 
nosdoto  cbe  le  molaitle  popolari  tengono  nn  piede  so-^ 

In  giomaia  è  rieopraiaterra  e  r9kr0eol'nMire>  cioè  a 
dire  VInÉakibrItà  delle  dttà  e  l'elemento  morbifièolmpór» 
tablle.  Se  ciò  è  rero^. bisogna  impedire  il  raTTlelnarsi  dr 
questi  dee  elementi f allontanate  laadatlllase  non  vde* 
te.cbe le  pdrere  s'infiammuMa  plire  quando  ogni  Ins»- 
InbritA  pabUlea  fosse  seompprsa^  credete  virf  che  la  scin- 
tilla non  trorerebbe  più.  materie  infiammabilip  Io  ne  du- 
bito^ poiché  so  che  Basilea,  la  dtià  la  più  pulita  e  la  più 
salubre  che  io  conosca^  fu  più  volte  vittima  della  peste; 
polehò  so  ehe  le.pie^ie  prigioni  dì. Livorno  furono  ri- 
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e|Mnai«ie  dalU  tMit  glalki  ».  e  che  a  BarMllooa  ntl 
iSU ,  400  peiMtorl  cMesAod  rlAiKtati  prtna  l' imlKM- 
catora  delle  doaeht»  m  (brooo  eieotU  MMene  eioqne  di 
loro  foseero  malotl  nel  lateiar  BereelloDo^poleliè  liitMi«> 
naeoooMO  che  loedltà  emfaleBteiiieiilelDealdbri  foMao 
riepettate  dal  ebakra.  Ma  «od  TOgHo  toi^lcrvl  agni  ape* 
ransa»  eoase  non  la  Togilò  tog^llere  a  me  aleaao.  €i  §1  oa* 
•enrerè  che  è  JmpasalMte  Itlluilre  del  eordaai  per  fanpe» 
dire  Ogni  caoNiiileaaioiM  tra  1  paeei  Infatti  e  1  paesi  aa« 
ni  I BM  fa  luogo  del  eholera,  ponete  la  peate  a  la  faUm 
gialhi ,  e  la  diflieoltà  eeomparirà. 

CoBtttfttaeiòt  lo  ripeloi  I  cordoni  pratieatl  nella  etnella 
censo  sanitario  non  debbono  esecro  iatltoili  In  pasce  In» 
fatto  che  qncodo  II  casd  ò  la  melatila  è  limitate  In  itali 
contrcda  o  io  ona  profbiele,  in  oaodo  da  impedire  6^1 
enirctc  eà  agni  oseil*  fino  alla  ccomparsa  totale  della 
mafattla. 

:  Quanto  ai  cordoni  destinati  ad  icapedire  il  passaggio 
del  morbo  da  on  paese  air  altro,  debbono  consistere  ape* 
cialmentc  in  posti  di  OBcervaslonc»  con  la  facilità  di  pe* 
netrare  dal  paese  sana  ncU'  infatto;  nw  sotto  certe  con* 
diaioni  di  precanaioniqoaai^^altrasferlméntoda  nnpao* 
se  infatto  ad  on  sano.  Oaa  in  qneato  nlttaMi  caso  noo 
bervi  bisogno»  nò  di  armata,  né  di  appelio  al  cittadini. 
In  fatto  per  opporci  di' iafaslone  merlttima  dcilsr  posata 
e  della  febbre  gialla  9  nan  trasformiamo  già  tntto  il  iit* 
torale  derMediterraneo  in  an  laasaretto,  e  don  baffi  ia 
Eioropa  nn  paese  chedhMa  nna  faontiara  tanto  estesa» 
quanto  la  eosm  del  MeditnTanao.  Ouanto  all'  ialaeoaa 
morale  che  derira  dalle  quaranteaie ,  ereda  che  non  sia 
la  savleaza  di  no  generde  e  nna  buona  armata  che  ro* 
chi  infuietodlac  ad  nna  popolaslone  »  ma  il  nemico. 

Si  d  af erauito  che  ?i  sono  delle  persone  che  non  ama* 
no  di  pigliare  in  considcraaione  gIMnteresd  commer- 
cieli  e  lo  suto  attuale  delle  cose.  Bgll  è  d' nopo  conce- 
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dere  «1  «•noNrelo  quanto  è  Mipcrikio  atta  tallite  poh* 
blica,  ed  lo  lo  ripeto^  noi  etano  qui  imnetl  per  aiablUro 
un'eqaa  eoDipeosaiioiie  tra  ta  eslg;eose  eanltarie  e  I  ri- 
ehiaml  del  eomafwrelò  (4).  Oipa  qoeeto  nooro  pano  aha 
noi  deeidertaano^imi  poetarsi  elle  Hdueeodo  a  giaeil  ll« 
miti  le  qaaraiiteiiej  bod  già  abdieDdoleyCoaM  ee  lo  eott- 
algHa  la>  dottrina  delta  epideHilelfè. 

Delegato  dalle  dae  WeiHe^  lo  iMii  JUtdentteal  di  eon« 
slderare  che  il  dooto  commerelo  per  riitmo  di  Snes 
•piflgerà  ana  eeeonda  volu  II  eoflnmerelo  dell'  Oriento 
Terso  r  Italia,  e  ebe  il  regno  eoi  appartengo»  in  ragione 
delia  eoa  potinlono  geograftea  èli  «entro  deirBoropa, 
deirAela  e  delf  JtAriea  { ebe  è  chreondato  da  paeei  I  pHk 
prednitlTl,  e  ebe  ai  trova  sol  Mediterraneo  In  proselmitè 
di  rapporti  eoi  pib  fbrtl  e  più  namerosl  gmppl-dl  aM« 
tami  del  mondo  ;  ebe  i  suoi  porti  dt  Siracusa,  di  Brio* 
disi,  di  Messina  »  offlrono  on  asilo  sicuro  a  migliaja  di 
nari  di  tnue  le  dimensioni;  ebenna  ToUa  stabilita  rnni<- 
formltà  delle  quarantene  nel  Mediterraneo  I  narlganti 
attirati  dalla  dolcezza  del  clima ,  del  linon  mercato  di 
quanto  è  necessario  alla  vita  approderaono  In  questi 
porti  ;  ma  dair  altro  canto,  da  uomo  coscienzioso,  non 
npproTO  ebe  le  esigenze  del  commercio  sieno  anteposte 
a  quelle  della  salute  pubblica,  poicbè  son  persuaso  che 

1— — — — —^WMwéÉfÉW^MlÉaM  llllfl    I  II      l'i* .II...» 

(1)  RigoraiftaiiDis  parUoio  nsn  si  peirabbers  inllaira  cosi- 
peiisasi«ai  ia  materia  ài  qoaets  latta  ,  e  Unto  meno  ooo  pi«« 
cenlerie.  U  compenso  soppone  delle  conceesiom  reaproche,  ma 
ogni  coDceaaiooe  soppone  il  recedere  eoo  o  senta  convlnsioiie 
della  boulà  delie  proprie  ragioni  ,  da  nn  proponimento  qna« 
Innqoe  ;  il  perehè  dove  si  avrà  la  convinaiooe  di  non  operare 
il  bene,  dove  saravvi  il  dabbio  ansi  di  poter  cagionare  nn  ma- 
le, e  gravissirao  ,  non  si  potri  coedenslossmeote  accedere  ad 
BO  latto  di  compensaslone* 
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Uf  ipopolasiOM  IH!»  ti  MUseDU  in  ragione  ««onetrica 

t  Jt  tMtans^  in  r/igiont  arilmeiiM.  ^ 

«>         ■  •  •  *    ■ 

Sibmra — insista  parebè  slfataia  qaaiebe  cosa  :  fira- 
ga  la  Confaransa  dia  sta  prasoi  in  annsiderasiona  V  a« 
mendamanto  di  Grande,  soma  quello  eha  sembra  rlanfara 
eondizioni  aeeette? olf  per  tatti,  e  eome  il  ginsto  messo 
dova  eoDTengono  la  aonrinzioni  di  tniti. 

'  Cappello.  ^  Molti  dei  miei  rispettaUII  eoHeglU  ailer* 
mano  elie  le  misure  rigorose  sono  inatiii  per  prerenira 
il  elioleroj  per  motivo  singolannente  dei  sao  progredire 
irregolare.  Ha  non  bar?!  alaan  medieo  sperimentato  ebo 
non  abbia  osser?ato  che  io  eiò  appunto  eonsbte  uno  dei 
earatteri  delle  malattia  contagiose  inelosiyamante  pesti- 
ienziali.  SI  consulti  la  storia  della  scienza,  e  tI  si  troYo- 
rè  quanto  io  vengo  di  asscYerare.  Tra  un  gran  numero 
di  Autori  eiterò  solamente  Prospero  Jlpino ,  Runels 
5ojittint  nella  peste  d'Egitto  jJSo&oreto  e  CAtco^eatiper 
quella  di  Trento  e  di  Marsiglia;  Webwer  e  Roger  per 
la  febbre  gialla  di  America  e  di  Spagna.  Orante  ai  tifo 
non  riferirò  già  le  mie  ossenrasioni,  ma  mi  limiterò  al* 
r  Omodet  ed  al  Pueciuotii,  ecc.  Si  fecero  le  stesse  ob- 
biezioni a  riguardo  della  rosolia  e  della  scariattlnal;  egli 
è  un  fatto  che  le  malattie  contagiose  rispettano  dei  paesi 
interi,  delle  città  e  fino  degli  indÌYÌdal  cbe  ad  un'  altra 
epoca  ne  sono  colti.  Una  maniera  di  progredire  tutt'  af- 
fetto diversa  è  ossenrata  nelle  malattie  essenzialmente 
epidemiche,  poiché  queste  derlYano  da  condizioni  co- 
smo-telluriche^ come  spesso  se  ne  vedono  degli  esempi 
nelle  febbri  catarrali,  gastriche,  intermittenti^  ecc.  Cq- 
tali  malattie  non  si  possono  giammai  arrestare  né  iso- 
lare. In  oltre  le  malattie  epidemiche  hanno  un  tipo  va- 
riabile, e  sono  curate  per  mezzo  di  una  terapia  diretta, 
per  cui  se  ne  ottengono  in  generale  dei  risultati  favore- 
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Toii.  Ora  se  ne  faceta  ti  eoufrooto  edlè  malattie  eoiita*i* 
giose  pestilensiall  e  potrà  seori^^ersi  die  tutte  le  malattie 
contagiose  hanno  un  tipo  a  parte.  Non  ▼'  ha  dubbio  per* 
ciò  che  II  contagio  non  sia  un  demento  md^ennig,  e 
sotto  qaesto  riguardo  si  poò  totrattenere^  Isolare ,  dl« 
struggere  soli'  isunte  allo  stato  sporadico. 

n  dott^f/te^medieolnglese  dell'imperatore  di  Rus- 
sia^ narra  che  nel  cholera  dlPIdroborgo  II  palazzo  ìm* 
penale  dello  czar  Goe-selo  nel  quale  si  tro?amnoiO;00(l 
indiTlddl,  fu  isolato,  e  aessuno  fii  affetto  dal  cholera , 
mentre  che  nella  capitale  II  morbo  faceta  le  sue  stragi. 
Il  cholera  essendo  stato  recato  in  Egitto  dal  pellegrfcii 
della  Mecca,  Il  con8lgl.itfi;erftt,  già  direttore  del  Giomala 
la  «Biblioteca  Italiana  »  a  Milano,  e  allora  console d'Ao* 
stria  In  Alessandria,  si  isolò  colle  stesse  prccauzlanì  elio 
si  praticano  per  la  peste  bubbonica,  e  molti  europei,  die^ 
tro  II  suo  a?TÌso,  fecero  lo  stesso  j  di  tal  modo  tutti  fu* 
reno  salti  dal  cholera.  Il  celebre  nomo  compilò  una  Me- 
moria a  questo  proposito  molto  dlOhsa  che  pubblicò  nel 
suo  giornale. 

L'Immortale /«sfteif  si  trovata  alla  sua  campagna  di 
Meaux,  allorquando  ti  scoppiò  II  cholera  ;  si  Isolò  rigo- 
rosamente colla  sua  famiglia  e  domestici,  e  tutti  in  oa« 
mero  di  M  furono  immnnl  »  mentre  che  I  più  Ticini  alla 
sua  casa  furono  assaliti  dal  morbo,  facendone  molte  tit* 
tlmf.  A  Roma  nel  4837  uno  del  rioni  più  tratagliatl  dal 
cholera  fu  quello  di  Transtetere  dote  tutti  I  contenti  fo« 
rooó  Intasi  dal  cholera  all' eccezione  di  S.  Cosimato  che 
fu  Immune  del  morbo  per  le  precauzioni  sanitarie  prese 
dal  suo  prudente  medico.  Lo  stesso  accadde  per  la  pri- 
gione detta  di  Correzione,  sebbene  il  caseggiato  che  clr« 
condata  questo  stabilimento  fosse  infestato  (1).  Da  tutto 


<1)  Agli  infiBiionìsti,  ai  toiteaitorì  dsi  IcmU  a  deU'MmQtfus 


eie  risolta  etidentaneiite  ^  éhe  l' aria  longi  4all'appor. 
tare  il  germe  dei  aoDtagiOj  le  distrogge.  Queato  alUi 
terapia  delle  malattie  eoatagiose ,  essa  non  pad  essere 
diretta^  eomeqoella delle  malattie  epldemielie>  proprla* 
meote  dette»  ma  sempre  eintomatlea  e  spesso  eoa  del  ri-* 
saltati  facesti  aelle  pestileose. 
.  Uoo  dei  aostri  eolleghi  ha  detto  ebe  oel  eholera  di  Pa- 
rigi (i83t)  molti  dotti  medici  »  oegavaao  la  eoQtagiooe 
del  eliolera,  e  tra  qaesti  oltimi  aoooTera? aosi  JlibeH  e 
FelpeoH.  Non  ostaole  io  debbo  ossenrare  ebe  II  dottor 
AUketi  ammette? a  la  oeeeMità  della  qoaraoteoa  peielio^ 
lera;  e  ebe  il  dottor  Felpeau  ba  riferito  aleaoi  fatti  eoa* 
fermaatl  la  eoatagiosltà  del  ebolera ,  pabblieati  oegll 
m  Arebivii  generali  di  medieioa  ».  A  questi  nomi  illvstri 
lo  debbo  aggiungere  Roger,  ReeanUer,  BrmuMoù,  Es* 
quirol,  Larreg,  Caifol,  Mare,  Farisei,  BMg,  Franeoùg 
Qmérin,  Mereau^  eee« 

Insomma  io  aon  sono  dell'  opinione  di  eoloro  ebe  af<* 
fermano  ebe  il  ebolera  sia  aeelimataie  la  Earopa.  Il 
ebolera  eertameate  si  riprodurrà  di  tempo  in  tempo^  «0 
$i  eoniinua  a  trascurare  le  misure  saoitarie.  Più  gran* 
de^  secondo  me^  sarebi»e  la  filantropia  del  governi  che 
avendole  feulmente  abbandonate^  a  tutte  affatto  neglet* 
te,  le  odotlcranno  con  la  pia  effieaee  attività,  ed  inteili^ 
gensa  medica  la  più  compieta.  Signori,  è  in  nome  di  una 


d'infeiioiie  ,  e  della  iornuioae  dell'aria  sembra  strano  ùsko  ad 
essere  incredibile  |  perchè  dote  siavi  un  caso  dì  malattia  ooim 
tagiosai  non  tatti  quelli  che  vengono  a  oontatto  collo  stesso  ne 
sieno  affetti,  né  il  morbo  si  diffonda  sempre  a  Inoghi  Umitrofl, 
ma  vada  spesso  saltoarbmentei  o  comparisca  ad  an  tempo  in 
localltii  diverse  I  io  sostengo  però  che  è  assii  pio  difidle  a  con- 
cepirsi che  Isoghl  isolati,  con  oMrsglie  di  dote  e  basse,  pes* 
sano  riosanere  immani  ddrinfloema  di  nn'aris  infettai  corrotta, 
de  on'oria  pestilenaiale. 
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1  Mg«  MpettoM  «VTtloMU  4«  bui  fvportÉiili  ;  è  in  no- 
me dell' onuinhà  ehe  spero  che  questo  rispettabile  W- 
gresso  Torrà  prendere  In  seria  eonsideraiiooe  la  mia 
opinione. 

Halphen  —  domanda  clie  la  diseossfone  generale  sia 
sospesa  perebè  possa  prender?!  parte  Sartoleiti,  appena 
giunto  allora  in  Parigi. 

SUoeiré  e  MW»r  in  massima  non  sì  oppongono. 

Perrier  <-r  domanda  la  parola  per  SuOierland. 

Bo.  —  Fa  sentire  i  snoÌr1mpro?erÌ  al  membri  del  Con- 
gresso, per  essersi  di  troppo  dilungati  nella  discussio- 
ne (1),  e  per  averla  condotta  nel  campo  scientifteo. — Qui 
auecede  un  riassunto  del  presidente. 


t^mm 


(1)  Non  tutto  dagli  atti  ma  meglio  dal  libro  dsll*  iUostie 
dottor  CappeiiOf  uno  fra  i  dalegati|  or  ora  pal>blicato  (  «  Cenni 
storici  ani  sanitario  eongresso  intemationale  »  |  ecc.  ) ,  ritnlta 
aver  il  Bo  più  volte  Tolato  iaiporre  al  Congresso.  Singolare 
Ira  gli  altri  è  no  inddente  a  qoesto  riguardo  avfennto  dorante 
la  diaenssione  dell'art  11.  — ^11  5e  ài  era  reiteratamente  prete* 
stato  contrario  in  seno  alla  Cdarimissione  airadoiione  dell'arti- 
colo. «  Inoltre  al  delegati  ebe  non  faceran  parte  delta  Com* 
mlsslonei  ed  a  me  SteSèo,  piò  volte  aveva  detto  ebe  egli  sarebbe 
stato  onninamente  contrario.  Ma  nella  GonliBrensa  di  questo  di 
(  9  dicembre  )  pronandò  an  discorso  totalmente  oppostO|  Op  db 
ebe  merita  maggior  riflesslonei  opposto  al  sentimento  del  Con* 
sole  suo  collega.  Né  dò  fa  per  esso  bastevole  ;  ma  nel  6nirs 
della  soa  peroraaione  si  t€agiiò  eoniro  k  JlsIuMe  mtigfttrmutre 
ètmUariem  Per  ootesta  iiisolenaa  |  sebbene  contro  le  regole  i  lo 
Intemippl  Toratore,  ed  fi  signor  presidente  MMptat  la  sedata  t 
in  che  dovetd  dire  al  0e  spiacevoli  parole ,  ma  Tere.  Nel  ri- 
prendersi dopo  mesa'ora  la  sedata  »  U  signor  presidente  di- 
oundb  scasa  a  nome  del  Bo  alla  Conferensa  :  giacché  alcnne 
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L'  ii9^eiiiM«a  eonsaltau  dteide  anaaline  die  la  e!4a- 
sora  Min  dfieiMBl€iie|;eiicrale  afra  luogo  alla  fine  delia 
■ednra. 

Sutherland  —  intanto  plgHaodQ  la  parola  imprende  a 
dimostrare  che  il  cholera  non  Invade  no  paese  se  prima 
non  vi  sieno  segni  di  cangiamenti  eostitozionall  ;  elie' 
non  si  estende  da  un  luogo  all'  altro  per  continuità  di 
terreno^  ma  ebe  tiene  il  suo  cammino  verso  nord-ovest; 
che  comparisce  subitamente  e  qualche  volta  simultanea- 
mente  in  luogiii  molto  distanti  gli  uni  dagli  altri^  senza 
In  sciar  traccia  alcuna  nelle  località  intermediarie  >  e  ri- 
ferisce ad  esempio  che  il  cholera  è  apparso  nel  medesi- 
mo tempo  a  Pietroburgo ,  a  Berlino ,  a  Costantinopoli , 
al  Gairo^  ed  in  Inghilterra,  ecc.  (Questo  è  falso.),  dal  che 
induce  che  le  quarantene  evidentemente  non  possono 
Impedire  i  eanglamenti  temporanei  che  si  manifeatano 
nella  salute  pubblica  che  debbono  sempre  aver  luogo 
avanti  l' arrivo  dei  cholera  (1).  Le  quarantene  dunque 


>ijiwi 


inconvenienti  frasi  erano  derivate  del  non  esser  padrone  della 
lingoa  irancttie  a.  È  d*aopo  ch'io  aggiunga  a  maggior  schiari- 
mento elle  in  qaesto  articolo  si  trattava  dell'intervento  conso- 
lare nei  Consigli  SanitarUi  con  facoltà  di  fare  osservasioni  ed 
esporre  il  proprio  avviso  nelle  quettioni  iamtarie  f  del  che 
importava  alla  Francia  i'ammessione,  stante  che  presso  di  essa 
era  già  in  vigore. 

(1)  Ma  sapposto  per  nn  momento  esser. vero  il  precedere  di 
questa  predisposiaione  costitatiooale ,  sarà  sempre  necessario 
l'Intervento  della  cansa  determinante*  8e  dnnqae  ii  cholera  ha 
bisogno  per  svolgersi  di  qaesto  stato  costi taiionale  ,  sarà  par 
vero  ezjtndio  che  mai  emergerai  se  non  vi  sarà  recato  il  se* 
miDÌO|  che  cpme  scintilla  faccia  divampare  l'iocendio  epidemi- 
co» Sarà  donqae  sempjre  necessario  per  difendersi  dai  morbo  , 
tener  lontana  qaesta  scintillai  insomma    preroanirsi    contro  la 
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Dolia  IMM80DO  etfntro  Uli  eireostanse,  meBtreehe  iaYee« 
è  provato  che  il  cholera  noa  decima  ie  popolasioai  ehe 
tItodo  ìd  baoae  condisioDl  igieniehe.  Del  resto  le  qaa- 
rantcDc  sono  dannose  perchè  tnpedlscono  la  di8persio« 
ne  delle  popolasioni  che  è  aommantente  utile  per  di* 
struggere  i  fomiti  d^  in  fttiane.  Egiieoochiade  per  man* 
tenere  le  conclusioni  della  GommlaskHiaé  f  Nètta,  sala 
?olta  che  Sutherland  ha  parlato  In  Goi^^esso  eenerale^ 
poteva  dir  qualche  cosa  di  buoYo  e  di  peregrino ,  e  ri-* 
aparmiarei  questi  luoghi  eoomal.  ) 

ITeffii.-— Rbponde  in  questi  terttitti:a  Aiffcerlmd  e 
a  UèHen. 

.  «  Due  parole  innanal  tutto  al  dott»  Suthériaud  che  aa« 
ferisce  che  I  eordont  non  rhiaeiroBO  a  Londra:  dò  bob 
distrugge  gli  eaeaApi  contrari,  almeno  mi  sea^Nm.  I  eùtn 
doni  rlmangonQ  aempre  un  eeeefiefile  meaao  laddove 
sono  poMibili:  egli  d  Tcro  ehe  noa  aono  posaiUli  da'  per 
tutto;  oMUameno  non  è  buona  ragione  per  priaare  dal 
diritto  di  atabilirne  colora  che  Toleaaeea«-^  Quanto  al 
dotL  MèUér ,  ciò  che  debbo,  dire  «  sna-irlgnardc»  non  4 
che  Vespressiooe  di  un'opinione  meramente  pcmonalei 
lo  rispetto  la  ana  scienza,  e  ntl  limito  a  braiiaalahe  oa? 


intfodozione  del  seninlo  cbolerico.  ài  che  son  d!  avTiso  albir 
de«se  il  nostro  Sakuif  medico  di  ran  dottrina  e  diseemlmeutoi 
sebbene  assai  giovane  t  qosodo  scriveva ,  che  «  dove  il  conta- 
gio non  esistei  ad  onta  delle  condisioni  atmosferiche  i  i  popoli 
non  sono  mai  attaccati  da  sì  tristi  flagelli  >•  E  corroborava  la 
sua  «ssenions  coli',  osservare  che  sebbene  1*  Usila  finse  stsU 
soggette  da  qoalche  tempo  (  laSI  )  a  oianiféstissiaM  disarmonis 
oalle  stagionif  e  dooUnssssro  uffisilo&l  reamsUcbe  cstarmli  con 
genio  epidemico  ,  e  fossero  apparsi  non  rari  essi  di  cholen 
sporadico,  pnre  non  divampb  in  slcan  luogo  epidemia  di  cho- 
lera oontegioso. 

Aififiu.  Fot.  CXLIL  * 
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ser  f  astone  intorao  alle  eonseguense  che  ne  ha  dedotte. 
Uno  del  suoi  argomenti  venne  desunto  dalla  eireostanza 
dell' emigradone.  In  epoca  di  doninasione  eholerosB,  di 
nn  gran  numero  di  Hanlgllesl  a  Lione  senza  che  vi  re« 
eaasero  II  morbo;  A  questo  posso  opporre  del  fatti  per* 
fattamente  contrarli:  I  Llromesl  recarono  II  eholera  a 
Pisa ,  a  Pontedera ,  a  Firenze  ;  del  eampsgnnoll  renati 
da  Llromo  II  dlffasero  nel  loro  paese ,  a  Rsfignano  e 
Gabbro:  e  se  In  codeste  località^  i  casi  non  forono  molto 
numerosi,  e  se  il  eholera  non  si  dlffase  in  tutte  le  Tosca- 
na ,  non  fu  che  per  mancanza  di  circostanze  favoreToH 
a  niente  affatto  per  V  assenza  della  eontagione  (1).  L*an- 
demento  del  eholera  non  è  eostante  e  regolare^  ma  ciò 
non  prova  che  non  sia  contagioso.  Il  dott.  Mèiier  asse- 
vera che  I  cordoni  non  sono  stati  effleaci  nelle  isole,  per« 
ehè  «e  atcttve furono  preser?aie,  altre  ne  furono  invase; 
fra  queste  «Itime  cita  la  Sicilia  :  ma  si  può  ritorcere  con- 
tro, lui  t'argomento,  provando  che  le  isole  che  si  premu- 
nirono beni!  ftirono  saWe,  e  che  Palermo  ne  fk  tolto  dal 
giorno  ohe  htquaraniena  vi  fk  violata,  Messina  al  cantra* 
rio  fece  rtifMttare  la  sua  quarantena,  esi  risparmiò  i  mali 
che  travagllarmio  la  capitale.  L'Isola  d'Elba  adottò  pu- 
re quaranseare  nel  1885-87  e  non  ebbe  ciiolera.  Nel  1840, 
ai  ricevette  a  Horclana  un  bastimento  in  libera  pratica^ 
Il  di  cui  capitano  era  stato  colpito  dai  eholera  nella  tra- 
versafà,  e  II  eholera  Invase  Morciana;  ma  questo  ultimo 
paese  tu  diviso  immediatamente  dal  resto  deir  Isola  per 
mezzo  di  un  cordone,  e  la  malattia  si  rimase  li. 
Il  fatto  più  Importante  citato  dal  dott.  Mèiier,  è  quello 


(1)  E  peteta  aaebe  •gsingaere  per  le  preeiatloni  rfgorote  e 
ben  intese  di  isoiimanto  e  di  espurghi  Intraptesi  dal  Governa, 
sotto  la  se?la  diresione  del  prefesMre  Beili  t  dò  che  fono 
per  nodestia  el  non  fece  avvertire. 
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4etfa  prigioni  di  Tour»  Delia  qoale  il  eholera  si  tvilui^pd 
senza  che  si  conosca  il  mezzo  di  propagazione;  ma  qne- 
sto  esemplo  non  prora  la  non  importazione ,  polehè  la 
prigione  non  era  senza  dubbio  perfettamente  Isolata  ;  I 
carcerieri,  gì' impiegata,  I  visitatori  hanno  potato  tra* 
emettere  la  malattia,  senza  che  si  poass  stabilire  real- 
mente chi  ?e  l'abbia  importata.  Quando  la  separazione 
è  perfetta,  il  cholera  non  penetra  giammai.  Ciò  è  pro« 
Tato  ad  esempio  del  lazzaretto  di  8*  Leopoldo,  dorè  l'ai* 
tazza  di  un  muro  eieTsto  tra  porzione  dello  stesso  stabl« 
limcnto,  doTe  si  card  molti  cholerosi,  e  il  resto  deirospe« 
dale^basrd  ad  Impedire  ogni  diffusione  del  morbo.  Uo  al* 
tro  esempio  potrebbe  provare  ciò  che  noi  avanziamo,  ed 
è  quello  dell'  arrivo  a  Livorno  di  SOO  bastimenti  tra  il 
1.^  agosto  e  II  81  ottobre  epoca  In  eul  II  cholera  Infieriva 
«  Livorno;  ora  questi  800  bastimenti  furono  Inviati  la 
quarantena  a  tre  miglia  dalia  citià,  e  finché  non  ebbero 
alcuna  comunicazione  colla  città ,  non  ebbero  casi  di 
cholera  ;  ma  tre  di  questi  bastimenti  avendo  ricevuto  • 
fiordo  degli  operai  delia  città ,  li  cholera  apparve  con 
questi.  Isolati  questi,  gli  altri  che  non  comunicarono  con 
€ssi  né  culla  città  andarono  immuni  della  malattia  ».  — - 
E  qui  aggiungeva  altri  fatti  in  prova  della  Importazione 
del  cholera,  HiTitando  gli  avversarli  a  provare  il  contra- 
rio.  Conrhiudeva  poi  che  se  egli  domanda  le  stesse  mi- 
sure pel  cholera  che  per  la  peste  e  la  febbr<B  gialla ,  le 
domanda  come  principio ,  ma  non  con  eguate  ieveriià 
e  proporzioni,  dichiarando  di  far  ciò  non  solo  per  fran- 
chezza^  ma  per  convinzione,  e  per  venire  ad  una  conci* 
nazione  possibile  e  coscienziosa  (1). 


(1)  AmoMMo  io  naSflBM  che  II  cholera  sia  conCafioso  me- 
diataoMDte  o  inmadlatt mente,  e  capace  di  arrecare  la  mortalMIl 
che  ogooDo  conosce;  ammeiio  che  sia  ana  delie  aaalattie  di 
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Nella  XnL* sedati  M 1  ottobre  II  ém.Bwnobtti, 
dico  delegato  dal  Governo  OttoaMOO,  pigllaTa  la  parola 
aair  ergomeoto  e  moetraTO  desiderio  di  ottenere  qnal- 
die  tempo  onde  stndiarloy  e  mostrare  qoale  fn  lo  stato 
dell'epidemia  eholerosa  In  Asia,  e  il  presente  sistema 
sanitario  della  Torchia  ^  e  qnall  preeanslonl  questa  pò- 
tenia  si  propone  di  pigliare  eontro  le  malattie  trasmis- 
sibili :  perciò  domandava  alla  Gonferensa  ai  aggiornasse 
il  voto  snir  art.  7.^  del  Programma,  JENier  ne  appoggio 
la  dimanda.  Siheirti  la  combatte  ;  ma  insistendo  il  dot- 
tor MèUer,  Il  volo  è  aggiornato. 

SBDDTà  XIV.*  —  4  olfoftrs.  —  BartobuL  -*  Seco 
dò  che  è  accodato  in  Torchio  all'  epoca  deU'  invasiooo 
del  eholera  nel  i8W.  L' impero  ottomano  non  era  anco* 
ra  dotato  d' istitnzionl  quarantenarie,  che  datano  sola- 
mente dall'  anno  Ì838L  Esso  adnoqoe  non  decretò  in  al- 
lora misara  alcuna  contro  il  llsgdio,  e  quindi  non  po- 
teva avere  alcuna  esperlenia  propria  per  servirgli  di 
norma  nel  1847  allorquando  l'epidemia  avansandosi  ra» 
pidamente  da  V  est  all'  ovest  minacciava  la  sua  frontiem 
dalla  parte  della  Persia.  D  Consiglio  superiore  di  sanità 
a  Costantinopoli ,  conoscendo  la  mancanso  di  successo 
dei  cordoni  die  gli  Stati  dell'Enropa  aveano  opposto  al- 


ce! àohhUmo  iopnttatto  tamenM  sii  ■ttaochi ,  pel  laoneoto 
non  lì  sarebbe  ragione  di  non  far  eorrìspondere  la  pratica 
colla  teoria.  E  tetto  poi  ai  risolferebbe  net  sapere  il  limite 
d'incabaaione  I  almeno  approssinatifo,  per  assegnare  cna  prò- 
poraionata  quarantena  di  ossarraaione  o  sequestro  alle  persone, 
nna  volta  che  fossero  separate  dalle  merci  e  dai  loro  effetti. 
Egli  è  perdo  cIm  il  dottor  Betti  in  qnesto  partiooUre  nn  pare 
siasi  «ostialo  troppo  corìto,  e  che  forse  per  tioppo  spirito  di 
coodiiasione  abbia  pssmlo  sopra  all'  cssom  della  ceodisioas 
ams  9MI  MOy  della  dmeta  cioè  della 
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r  inTasione  del  ebolera,  non  era  spanto  disposto  a  intra- 
prendere, in  grandi  proporaioni ,  una  esperleosa  di  eui 
d'altronde  prevedera  ie  diffleoltà  enormi,  a  direi  quasi 
l'impossibilità  in  ragione  dell'  eatensione  immensa  delle 
frontiere  ottomane  in  Asia*  Non  ostante,  per  soddisfare 
alle  direrse  opinioni  ehe  là,  eome  altrove,  si  pronanela- 
vano  per  gì'  estremi,  e  per  tentare ,  per  quanto  gli  era 
possibile,  di  opporre  una  barriera  all' ln?asioDe  dell'e- 
pidemia, il  Consiglio  di  sanità  decise  che  te  proyeniensa 
di  mare  (  poiché  il  cholera  a?e?a  già  Invaso  la  Russia  ) 
sarebbero  sottoposte  ad  una  quarantena  che  fu  fissata 
ad  otto  Idiomi  completi,  computandovi  la  traversata  dei 
bastimenti,  allorché  non  eranvi  stati  accidenti  a  bordo; 
nello  stesso  tempo  delle  misure  le  più  rigorose  furono 
prescritte  a  riguardo  delle  navi  dove  ai  maoifestasae  la 
malattia.  Una  quarantena  eziandio  era  stata  istituita  per 
le  provenienze  di  terra.  Ma  malgrado  tutte  queste  pre- 
cauzioni Il  cholera  si  manifestò  con  una  grande  violenza 
a  Trebisonda,  travalicando  gli  alti  piani  dell'  Armenia 
e  ie  catene  dei  Tauro  e  del  Caucaso:  rimanendone  im- 
muni 1  paesi  Intérmedii  (1).  Le  provenienze  di  Trebl- 
apnda  erano  sottoposte  a  Costantinopoli  ad  una  qua- 
rantena ;  e  nuUameno  il  cholera,  rispettandole  città  In- 
termedie di  Samson  e  di  Sinope ,  si  manifestò  nella  ca- 
pitale dove  in/ieri  pia  o  meno  dorante  un  anno  intiero. 
é  allora  che  il  Consiglio  di  sanità  abolì  ogni  specie  di 


(1)  Il  etminiiio  teoato  dal  cholera  la  questa  drcostansa  è 
ben  nolo,  né  fa  diverso  da  qoelio  che  tenne  per  Innoltrarsi  in 
altre  r^oni.  Emo  segoitò  le  strade  più  conosciate,  e  fa  per  le 
mai  gaardate  porte  Caspie  che  passò  al  fersante  settentrionale 
del  Caacaso ,  seminando  il  tragitto  percorso  dalle  carovane  di 
molte  vittime  ;  e  largamente  intomo  diffondendosi  manifestò  i 
saol  effetti  anche  sai  distretti  pia  elefati  del  versante  meri- 
dionale di  questa  grandi  alena. 
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canlela ,  percbè  la  Mia  propria  etperieosa  eoncorreTa 
000  quello  degli  Stali  a  |»rov«rgli  quaoio  le  quaraoleue 
■ioDO  Impotooti  per  arrestare  il  progredire  dèi  terribile 
flagello. 

NondiiDeiio,  nel  ISBOj  a  arguito  di  aollecitaxioni  di 
qaalebe  Goferoo  profineiale,  le  di  eui  popolaoioni  ban* 
oo  appreso  a  temere  le  malattie  ebe  si  trasmettono  (Se- 
gno manifesto  del  progresso  delie  idee  in  Oriente  anebe 
in  questa  materia.)  il  Consiglio  di  Sanità  determinassi 
a  ristabilire  in  parte  le  mbore  ebe  egli  aveva  prese  pre* 
eedentemente,  ed  eeeo  sopra  qaale  base: — Aleona pre- 
oansione  della  parte  di  terra.  Per  le  na?i  di  provenien* 
sa  diretta,  senza  accidenti  a  bordo,  tre  giorni  pieni  di 
contomaeia.  Le  merci  sono  ammesse,  allo  spirare  di 
questa  quarantena ,  senza  porlfieazioni.  Misure  molto 
più  severe  sono  praticate  a  riguardo  dei  navigli  a  bordo 
dei  quali  la  malattia  manifestassi  durante  la  traverssta. 
Il  sistema  adottato  a  Costantinopoli  è  lungi  dall'  es- 
sere arbitrario;  egli  è  fondato  sopra  i  seguenti  punti 
dottrinali. 

Il  ebolera  non  è  trasmissibile  per  mezzo  dei  con- 
tatto (1).  Può  divenir  trasmissibile  per  via  d' infezione  , 
e  eomuniearsl  da  un  nomo  malato  ad  uno  sano. 


(1)  Sembra  anai  stiano  per  non  dire  ridicolo  che  nn  corpo 
malato  poua  trasmettere  ad  nna  eerta  distanca  la  malattia  di 
cai  è  io  predai  e  non  comanicarla  poi  per  contatto  imme- 
diato nella  aos  reaiitli  di  espressione  ;  egli  è  impossibile  il  con* 
cepire,  encbe  ammettendo  che  il  contagio  del  ebolera  sia  vola- 
tile alitnoso  I.  che  non  ala  maggiore  li  pericolo  di  rioMnerne 
attaccati  nella  maggior  yidnanza  o  oontaUo  dei  corpo  maialo , 
che  ad  nna  cerU  dialanxa.  Egli  è  nn  fatto  che,  ammessa  qnestn 
volaiilità  del  contagio  cholerioo,  implicitamente  si  concede 
sempre  L'esistcnu  di  nn  ptmeipio  che  emana  dai  corpo  infier* 
mo  I  e  che  in  qoesto  ai  riprodncci  e  pnò  riprodnne   la  stessa 
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Il  principio  dei  fomiti  4'lnfesiotte  nee«isll«  Mie  pra^ 
caosioni  d'ij^eiie,  in  generale,  ed  In  perdeolare  èbordo 
deNe  n^rì,  e  l'Isolamento  e  la  purifteasuone  dtirinteroo 
del  bastimenti  In  caso  di  aeeidentl  durante  la  traversa» 
ta.  Tale  è  il  sistema  deUa  Tnrelila.  Esso  mi  sembra  tale 
da  ettfieliiare  glHuteressI  saeri  della  salate  pubblica  eon 
quelli  del  commercio  e  delle  relsaioni  dei  popoli.  Sa- 
rebbe ottima  cosa  che  questo  sistema  ebe  si  «irvldna 
molto  agli  emendamenti  proposti  nel  seno  della  Gonlb- 
ronza  fosse  accettato  e  potesse  serviredl  rariMaaasento 
alle  opinioni  estreme.  In  questo  caso  la  Turchia  aareb- 
òe  disposta  a  completare  questo  sistema  per  mento  4i 
una  quarantena  che  ella  Imporrebbe  aNe  caro?aoe  della 
Persia,  sulla  sua  frontiera  orientale.  La  Turchia  fra  noin 
molto  sarà  at  caso  di  offrire  air  Europa  questa  goa- 
Teniigla  di  più,  per  l'organizzazione  cowplrta  e  beo  lo<- 
4esa  d' ona  linea  quarantenarla  del  porlo  di  Baioom  , 
nel  mar  Nero ,  fino  a  Bassora  ed  al  golfo  Persico  (4). 
Essa  farà  di  più  ancora,  poiché  essa  si  propone  di  eten- 
dere questa  linea  di  ossenrazione  sopra  tutto  il  littorale 
del  mar  Rosso  ;  essa  sorveglierà  cosi  di  un  modo  di» 
retto  gli  arriva  deU'lndta,  focolajo  principale  e  aorgen te 


iofermitil  venendo  a  cootatlo  o  In  |>r«MSlaiÌtli  di  aa  eorpo  sftoo. 
Tatto  II  dMkMe  della  qaeitioDe  strebbe  riposto  in  eiò:  deOnlre 
fino  a  qaale  distama  si  eserciterebbe  qnesta  faeolftk  dì  trasmet* 
tersi.  Per  me  la  storia  del  cbolera  parla  abbastansa  chiaro  per 
ridarre  qaesta  distanta  a  miniali  termiaiy  e  qnale  all'iaelrca  si 
concepisce  per  la  peste  orientale. 

(I)  Non  so  qoento  vadano  d'accordo  questa  apede  di  coidenl 
eoi  priodpii  d'inleiione  e  di  fomiti  adoKati  dal  dottor  aarso- 
Itili,  giacché  l'infesione  che  Tiaggia  per  l'aita|  ed  4  fomiti  d*in* 
fCMone  che  hanno  I  loro  elementi  MTasIbili  solo  per  messo 
deiraris  atmosferica  i  non  mi  pare  ebe  tirof eranno  intoppo  la 
qaesle  bsrrlecct  Pia  eonsegaenti  faiono  i  detiori  illimis  e  Bo. 
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lii0Mittflabil«  M  flagrilo  (1).  Io  ftteno  fkii  ioearleato  di 
«visiuuro  tatto  lo  firanthra  osiotieo  dell'  Impero  ;  ho  im- 
piegoto  qoasi  dae  odoI  o  percorrerlo  per  foodarti  le 
boat  di  OD  aenriglo  che  è  lo  qoeato  momento  in  pieno 
^TTlomento  d' organlsmsione  ;  ho  potuto  apprendere,' 
troTondoffli  sol  luoghi ,  lo  moniero  con  col  II  ebolero 
ol  è  Introdotto  In  Tarehia ,  segoendo  le  grandi  «muta 
baUttU  da  ntfmaroae  earavane  eompoate  di  molte  mi- 
gUaja  d' Indlfldoi ,  In  messo  o  eoi  infieriya  11  morbob 
Posso  osaloiironri  puro  ehe  la  grande  earo?ona  dello 
Heoea  fa  di  flreqoento  tra?ogUata  dal  ebolero  in  un  gra- 
do terrlbllo  9  0  cho  probabilmente  i  pellegrini  mnsnl* 
mani  dell'India^  arendo  tra  assi  del  molati,  Thanno  Im- 
portoto  olio  Meoao  per  lo  via  del  Horkosso.  Ebbene,  lo 
Toreblo  tI  presenterà  delle  naore  gaorentlgle  anehe  do 
questo  lato ,  delle  gnorentigie  forse  inaspettate  In  Ea« 
ropo.  Forse  la  Russio  aneh'  essa  sarà  disposto  a  eom<» 
pletore  dal  ano  canto  queste  guarentigie  per  messo  dello 
aonregliansa  cho  essa  è  in  potere  di  fare  esercitare  sullo 
firontlerc  oslotlehe.  In  questo  modo ,  V  Europa  essendo 
rassicurata  da  una  nao?a  barriera  alsata  in  CmmIo  ol 
nemico ,  potrebbe ,  a  mio  avviso,  Umltorsi ,  senso  peri- 
colo resle  per  lo  salute  pobbllea,  e  sensa  disturbare  lo 
relasioni  commerciali  tra  nasione  e  naslone ,  ad  adot- 
tare un  alsMma  di  quarantene  il  più  largo  possibilmen- 
te,  e  fondato  sullo  dottrina  del  focolig,  come  è  pratica* 
to  in  Torchia  (9).  •* 


(i)  Tatto  qesKo  è  bello  •  Imono  ma  ni  par  troppo  ;  TOglio 
dite  ehe  €*è  «  temere  che  noa  riniaiiga  h  nells  ponposità  delle 
eipressioiii*  Vedremo» 

(2)  A  BM  aemhn  che  emmetia  qeeste  sicaiena  dell'  Europa 
per  le  gearentigie  offerte  dalla  Toichia  e  dalla  Ruiia ,  non  tI 
sarebbe  biaogno  alcano  di  quarantene  contro  IL  chplera  i  ma 

i 
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Dopo  0  discorso  di  BarioUiU  il  pmUonlo  in?  ita  io 
Commissiono  a  riuoirsl  per  esamloaro  gli  omendaoieDU 
f  roposll.  La  sedata  è  sospesa  da  an  '  ora  pom.  ad  ao 
4>ra  e  no  qaarto«  La  Gosainissione  ritorna  e  la  sedata 
contiona. 

Il  relatore  dà  Iettare  dell' emendamento  destinato  in 
rImpiasBO  dei  paragral  4, 6  e  6  dell'  articolo  7.®  cosi 
ooneepito  : 

Le  proTcnienze  dirette  da  Inoghl  dichiarati  infetti  di 
cholera  che  arraono  meno  di  cin<|oe  giorni  di  traTcrsa- 
tà,  potranno  essere  sottomesse  ad  una  quarantena  di 
OMorvasUmo.  —  Onesta  quarantena  tare  tale  da  com* 
pletore  i  cinque  giorni. 

«  Le  profcnieoze  da  inoghl  Ticini  o  intermediarii  » 
nolorjomcitlo  ewnpromoiri,  che  a?nnno  meno  di  tre 
giorni  dì  trarersata,  potraumo  eguaiiaettte  essere  sotto- 
messe ad  una  quarantèna  di  osservaiione. 

Onesta  quarantena  consistere  nel  tempo  necessario  a 
completare  i  tre  giorni. 

Le  misore  d' Igieùe  sono  obbligatorie  nel!'  un  caso  e 
neir  altro  »  — (1). 

Qui  Cappello  insiste  perchè  si  separi  questa  propo- 
sizione in  tre  parti  e  si  rotino  separatamente. 

Parimente  il  sig.  Monlau,  dopo  arar  lamenuto  la  ma- 
niera generica  ed  ambigua  della  redazione^  e  fatto  sentire 
il  bisc^no  che  si  speeificasserc  le  misure  d'igiene  appli- 


che  dorè  qeeste  o  mboie  analoghe  i  per  b  preienia  del  morbo 
al  di  qaa  di  qeeste  barriere ,  fossero  necenarie  ,  dof  essero  et* 
sere  conaenlaiiee  ai  priodpli  adottati  per  le  altre  malattie  Im- 
portabili per  ooDtagiOi  e  noo  in  ragione  di  certi  pretesi  fòmiti 
d*iafenooe  cbe  nulla  giustifica. 

(1)  Qaesto  è  l'emendamento  della  Commissloney  ansìcbè  del 
dottor  Gnmdi^  giacché  ha  sabito  notabili  cangiamenti. 
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cabili  io  €«60  di  dioiera  a  liordo ,  ooo  ebe  ti  fiMesse 
certa  e  chiara  la  loro  erteiwioiie  e  dorata  affiae  di  trao- 
quilliszare  gii  spiriti ,  posto  il  dobMo  se  possaoo  sosti- 
toirsi  alle  niifore  qoaraoteoarie  senza  pericolo ,  eoo- 
ehiodcTa  che  la  questione  del  ehoiera  ò  trattata  bea 
diversamente  di  qoella  della  peste  e  della  febbre  gialla, 
risaltandone  deHe  differenze  importanti  ;  insomma  ap- 
poggiava la  proposta  di  Cappello. 

Bo.  —  Dopo  qoanto  vengo  di  ndire^  non  si  tratter- 
rebbe che  di  nna  questione  d' ordine  ;  eome  membro 
della  Commissione  che  ha  presentato  V  emendamento , 
io  dlrovvi  che  is  luogo  di  una  questione  d^  ordine  la 
Commissione  ha  pensato  di  fiire  del  sno  emendamento 
una  questione  di  lealtà.  Voi  sapete  che  la  maggiorità 
della  Commissione,  si  era  pronunciata  contro  le  qua- 
rantene applicate  al  ehoiera.  Ebbene,  si  è  detto  che  era 
mestieri  fare  delle  concessioni  per  ottenere  una  forte 
maggioranza  ;  ora  voi  non  slete  venuti  verso  di  noi , 
siamo  al  contrario  noi  che  ci  siamo  avvicinati  a  voi  ;  o 
da  qui  innanzi  voi  avete  il  tristo  diritto  di  menerei  in 
quarantena ,  d' impadronirvi  delle  nostre  persone  e  di 
sequestrare  le  nostre  robe.  Ifoi  non  crediamo  utile 
atta  ialuie  ptiM/tea  questo  diritto  ;  ma  pure,  questo 
dirittOj  noi  ve  lo  coneedlamol  Solamente  noi  non  sacri- 
fichiamo i  nostri  principii  senza  condizioni.  Questo 
emendamento  contiene  le  nostre  condizioni;  le  ac- 
cettate ,  voi  T  Se  voi  non  le  aecettate ,  noi  resteremmo 
liberi.  In  tal  caso  persistendo  a  mantenere  la  reda- 
zione dell'  articolo  7.^,  come  fu  proposto  dalia  Com- 
missione (1).  Signori ,  la  scienza  non  ha  ancora  pro- 


ci) li  professote  Bo  fiicendo  qaerta  mfaiaceie  tapen  die  avreb^ 
be  senpre  toIaCo  colla  nagglorità  ,  ma   siccooic  bramava  nna 
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Donciato  il  sao  giadizio  defloiilvo  aal  cholera  (1).  Yof 
aveu  inieso  V  onorevole  delegato  della  Torchia  es- 


transatlcme  i  e  nella  tperaoia  di  qaalché  defetSooe  nel  campo 
degli  aTferaaril ,  o  d^li  uomioi  di  o>ncillatioo6 1  landaTa  lo 
metio  delia  Conferenza  qaetto  termine  perentorio. 

A  nn  dipresso  naila  da  Ini  ai  concedeTt ,    qualora  si  eonsl- 
derino  le  espressioni  deiremeadamento  modificato  dalla    Con- 
missione  |  gisccliè  la  formola  è  ingannerole  ed  illasoria  ;  o  ipo* 
crita  se  si  Taole.  Essa  lascia  in  facoltà  dei    Consigli   sanitarii 
che  le  cantale   qoaranteoarie  proposte  ^eno   messe  In  praticai 
o  no  9  mentre  dicet  pofroiMO  ésart   §0U9po§m  (le  provenìen» 
«e) ,  ecc.  Con  qoesio  al  sanaìona  il  pieno  aribilrto»  e  iòne  an« 
che  Tanarcbia  o  la  necessitk  di  uniformarsi  del  debole  in  fàc» 
eia  del  iorle  ,  giacché  sapposto  che  la  Francia  sia  -infasa  dal 
cbolera  »  o  in  piena  e  libera  comanicaiione    con   paeai    infetti 
dai  mori)0|  clie  potranno  bre  i  piccoli  Stali  che  hanno  tìocoII 
neeessarii   di  commercio    con  quel  reame ,    tanto   più  se  altri 
meno    scrupolosi  e  timidi    si  faranno    innanti  a  soppiantare  il 
ritroso  ?  E  tanto  non  sfuggì  alla   Commissione   eletta  dal  Bo 
nell'Accademia  Liguroi  che  in  mesto  alla  continua   approva- 
zione  dell'operato  delia  Conferensa  parigina  ,  non  potè  esimersi 
dal  dire  t  che  e  non  ti  può  applaudire  alla  condiiione  di  arerie 
lasciate    fiMolUtive  (le  dispositioni  pel  cbolera )|  considerando 
che  anch'esso  figura  tra  le  malattie  importabili  o  contagiose,  e 
contro  le  qpaU  Indlstintanente  dellavansi  le  nisare   di  rigo* 
re  »•  11  perchè   In  questa  parte  del    Begolamento  eaiandio  fa 
UMoomessa  quella  aniformiti  pralica    tanto   desiderata  e  tante 
volte  scopo  di  quanti  scrissero  intorno  a  questo  argomento  sa- 
nitario ;  uniformità  però  che,  a  senso  mio,  è  più  fscile  a  deside- 
rarti che  a  mettersi  In  atto  ;  Il  che  in  parte   avea  tentato  di* 
mostrare  il  dottor    TVompeo  in   an   articolo   della  «  Croce  di 
Savoja  9  liei  4  laglio  1851. 

(1)  Ben  non  s' intende  se  11  profiMore  So  voglia  parlare 
della  edema  Individuale  o  coliettif».  Ma  sia  neU*an  caso  o 
nell'altro,  io  non  a»  qpuindo  sarà  mai  possibile  aver  nu  gioditio 
definitivo  sopra  queste  metasie,  dove  i  giudici  sono  anche  parta 


porri  una  dottrina  ben  difcna  da  qneUa  segnila  in 
Italia  per  api^^are  la  propagaslone  dei  clioiera.  Pare 
die  q^MM  noofa  dottrina  da  accettata  quanto  alle  ap- 
plieasioni pfatielia  nell'impero  ottomano. Ladottrìna 
'  dei  fomiti  d'infedone  spiega  in  modo  differente  ancora 
i  fenomeni  èhe  si  manifestano  nella  maniera  di  diffon- 
dersi del  cholera.  Io  non  sosterrò  che  questa  dottrina, 
anche  come  ipotan,  na  preferibile  a  quella  del  contagio 
mediato  a  immediato  ;  ma  io  non  tengo  parola  per  farvi 
sentire  nncon?enienta  che  riaolterebbe  se  yoì  yì  dipar- 
tiste da  dati  meramente  sdentiiki,  in  ddlberanioni  che 
non  riguardano  realmente  che  la  pratica  (iy. 

Qni  €rmde  afrdibe  Tolntodiela  Commisdone  aTcs- 
se  detto  die  le  misure  igieniche  applicate  in  grande 
erano  obbligatorie  per  quanto  posdbài ,  poiché  potcTU 
accadere  die  ri  fossero  dei  paesi  dove  riuscisse  impos- 
sibile la  loro  applicadone ,  ed  intende?a  che  in  questo 
caso  non  potessero  esserri  costretti  (2). 

loteR»alC|  oode  non  poMono  enere  secfii  da  paasioiie  qa»- 
lonqM.  Del  ietto,  se  la  sdema  noo  ha  aucora  pronudalo  il 
sao  s>"^to  perentorio  sulla  eonlagiotltà  del  cholera ,  noo  è 
meo  vero  die  il  cholera  sia  cootagioao  e  che  esistano  baataati 
docaraenti  per  gisdicarlo  tale.  E  aon  persaaao  che  alconi  di 
qneUi  die  hanno  combattatto  alla  Gonfèrtpu  I*  adotione  di 
minve  qoarantenarie  contro  di  esio  morbo,  noo  potendo  aMs- 
tire  alla  loro  coadenaa  ,  Corse  nd  negaiono  a  loro  ttetsi ,  an, 
trovando  di  dover  senrire  ad  ona  necessità  economico-politica, 
sacrificarono  la  propria  convimiooe,  se  non  all^Molo  di  Balaam, 
alla  prepotenta  per  lo  meno  dalla  sitnatione. 

(1)  Eccoci  sempre  al  medesioM  tasto.  È  megBo  pronendare 
vn  assnrdo  che  de? lare  da  quella  linea  di  condotta  die  il  pro- 
iessoie  Bo  ed  alami  altri  oMmbri  dd  Congresso  pare  si  ab- 
biano anllGlpatanMnls  prefissa. 

(2)  Qodon  si  fosse  anndto  a  qnsst»  pioporta  d  sarebbe 
completato  il  sisteom  dsrisorioidella  qaaiantsne  pd  choleni  t 
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Lavùcih'^  dopa  tutto  i|Qello  ehd  più  tnmiosi  Yenoe 
esposto  ha  atoto  anche  egli  il  ticchio  di  recitare  on  di- 
scorso» che  poteva  risparmiare  per  molte  ragioni. 

Due  (atti  importanti»  dieeva  egli,  emergono  dalla  fatta 
diseassione  :  Tono  è  T  ineffieaeia  evidente  dei  eordoni 
e  delle  misure  quarantenarle  contro  il  cholera»  come  si 
ebbe  occasione  di  osscrTorc  In  Austria ,  Alemagna  e 
Francia.  L' altro  è,  mi  sembra  chiaro  abbastan^ ,  che 
Il  suo  germe  fson  germe)  è  presentemente  aparso  per 
tntta  l'Europa»  come  quello  del  Taìoolo  e  di  altre  ma- 
lattie trasmissibili.  Posto  ciò»  ragion  Tuole  che  ilcholera 
non  sia  trattato  dlTersamente  »  e  T  ingrandire  I  confini 
del  sistema  sanitario»  mentre  tutti  gli  sforzi  dei  Governi 
tendono  a  restringerlo  nel  limiti  ragionevoli»  in  armonia 
coi  progressi  della  scienza  »  coi  risultati  di  una  lunga 
esperienza»  aarebbe  agire  in  senso  affatto  contrario  alio 
scopo  delle  nostre  Conferenze.  {È  questa  una  bella  con- 
fessione. ) 

Il  dottor  Barioleiti  dimanda  che  si  potrà  fare  nel 
caso  di  arrivo  di  bastimento  con  cholera  a  bordo. 

n  presidente  risponde  »  che  a  tal  dimanda  fu  già  ri- 
sposto» e  che  neir  articolo  in  discussione  havvi  un  pa- 
ragrafo relativo. 

Carbonaro  non  si  contenta  dei  cinque  giorni  »  vor- 
rebbe fatta  facoltà  che  a  questi  altri  se  ne  possano  ag- 


aiaochè  anche  questa  krva  di  miiare  igieniche  saiebbe  stata 
annichiUUi  o  ridotta  a  così  ninimi  termini ,  da  esser  conside* 
rata  nalla  afiatto.  Così  maggiore  sarebbe  stata  la  incoerenza 
pratica  dei  Regolamento  nella  possibile  non  nnifonnità  rispet- 
tiva nei  vani  paesi  delle  applicaxioni  igienithe  e  qaarantena- 
rie.  Bla  ?iva  sempre  la  nniformitii,  nei  cai  nome  tante  belle 
cose  si  dissero  a  si  stamparono ,  e  tante  cattiva  si  opera- 
rono ! 
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giungere,  ▼ombbe  an  miassiiifm  ed  un  maximum  ;  vor- 
rebbe 00  medieo  a  bordo  per  eoodisiooe^  eehe  le  méref 
fossero  leoote  in  disparte  (i).  Vorrebbe  chele  qoaraotene 
in  mare  avesser  le  eoodizioni  della  terrestre;  che  I  paesi 
compromessi  fossero  trattati  a  poco  rigore. 

Bù  risponde  che  accedendo  alla  proposta  di  Carbo^ 
nato  si  aggraYcrebbe  la  sitoarione  attoalc,  e  si  correb- 
be r  eqolYalente  di  ona  quarantena  rigorosissima.  Per 
lui  le  mercanzie  è  provato  che  non  comonieano  II  mor- 
bo,  e  che  vi  sono  pochissimi  medici  che  lo  credano. 

Betti,  forse  per  troppo  spirito  di  conciliazione  si  pone 
dalla  parte  di  Bo. 

Qol  non  fu  tacloto  che  l' officio  centrale  di  Witehall 
(  In  gennajo  18S1  )  tenendo  conto  delle  anomalie ,  fissò 
Il  periodo  d' Ineobazione  del  cholera  da  cinque  a  sei 
giamij  non  tenendo  conto  però  di  totti  quelli  che  lo 
fissano  ad  nn  termine  ulteriore  (2). 


(1)  Io  USB  entrerò  a  reonre  In  cneuo  i  nnnerosl  fatti  che 
hanno  tatto  il  canitlere  della  aatentieità ,  narrati  da  italiani  e 
forestieri  y  sia  per  prì?ato  stadio  o  per  incarico  officiale  osser- 
vati 9  che  depongono  in  latore  delle  contagiosità  del  cholera 
per  metzo  di  effetti  di  dosso,  o  d'altri  oggetti  commerciabili  ; 
essi  sono  troppo  noli  tanto  pia  che  ve  ne  sono  dei  recentis* 
simiy  raccolti  nel  1819  e  50  nelPalu  e  mezsana  Italia.  Naiia» 
neno  osserfsrò  solo  die  afendo  adottalo  esser  il  cholera  nna 
naUttia  trasmiisibilei  andie  facendo  fondamento  salla  dottrina 
dell'infeiione  di  Fraemgtoro  e  de*  saoi  lomiti ,  sarebbe  ad  ogni 
nodo  meitieti  per  eSMre  consegaenti,  arato  rigaardo  all'  aver 
ammesso  delle  nierd  sascettife  per  la  peste ,.  eoe. ,  1*  isUtnire 
misure  di  ossenratione,  di  espargo,  sciorini  anche  per  le  merci 
rektlTaraeote  al  eholera. 

(2)  A  diloddailone  di  qoesto  Importantissimo  quesito  non 
avendo  osservatiooi  proprie,  ni  limiterò  a  qaanfo  stampava  nel 
183S  (  seconda  ediilone  )  II  dottor  Dùmeaico  MeU  membro  della 
Comnissiooc  sanitaria  invkU  in  Francb   nell'  anno   1832  per 


Carbonare  insiste  sulla  sua  proposta  di  un  OMdico 
a  bordo  e  dell'  isolameuto  delle  mereanzle.  Il  relatore 
a  aome  della  Commissione  la  respinge. 


erdioe  di  Papa  Gregorio.  «  Copiosinimi  latti,  8crife?a  egli,  eoa 
€8ai  tessa  raccolti  e  eoa  sagacità  anaiitaiti  dai  Contigli  Superiori 
di  saoitii  di  Parigi  e  di  Loadra  ,  quindi  pesti  in  cbiariMima 
lace  dai  celebri  signori  Moreau  de  /onues,  e  Sir  William  iy«, 
selantissimi  mèmbri  ambidae  di  quei  supremi  Consigli ,  dime* 
strano  uon  potersi  estendere  la  latente  incobavone  di  qaesto 
contagio  ai  d)  là  di  giorni  quindici.  Adunque  oltre  V  ouavù 
giorno  i  casi  di  manifestatosi  morbo  si  fanno  progressivamente 
più  ieri  e  ratissimlf  eoilccfaè  quelli  avvenuti  al  qualterdieesi* 
mo  e  dedmoquinlo  giorno  sono  tanto  pochi  clie  ne  ammettono 
solamente  le  ivmote  posiM>ilitÌi.  Codeste  notionl  trovavansl  con» 
•entanee  a  quelle  che  eoo  altre  diverse  rieerche  giunse  a  fis« 
aure  il  citsto  dottor  Dmmmmu  Se  non  che  il  eeiebiretistfimo 
signor  cavaliere  Airfset  (nome  eeto'alia  sdenta  la  quale  rum** 
BMnta  le  osservasioni  da  esso  fatte  a  Barcellona  sulla  lebbre 
glaliai  ed  in  Levante  sulla  peste  bubbonica)  porta  opinione  che 
gli  estremi  della  durata  dell'incnbastone  di  questo  contagio , 
possano  ttndtarsi  tra  «n  giorno  ed  un  mese;  il  che eoafermivu 
in  seguito  in  una  lettera  scritlli  al  dottor  Trompeo. 

A  questo  proposilo  non  debbo  intralasdare  di  riferire  i  ri- 
enifati  degli  stodli  ed  oiservationl  del  snllòdato  dottor  Cappei» 
I»,  che  In  iscercio  consegnava  nella  scrittura  già  citata,  in  que« 
stt  termini  «  Dopo  reiterate  mie'  insistente  mi  (h  conceduto  dire 
le  ragioni ,  per  le  quali  aveva  io  votato  contro  la  ttiaggiòrità  « 
leggendo  molti  casi  di  cholerica  ìncnbatlooe /?fio  u/  iB^^oruo 
offieialmtMe  raccolti,  ed  alcuni  netlMstessa  Parigi  e  pubblicati 
nella  stòria  medica  del  cbolera  di  questa  capiUle  del  1832 
(  e  Storia  medica  del  cbolera  indiano,  ecc.  »  ,  pag.  Ili  ),  ed 
si  presente  aceresdutl  pel  diolera  di  Malta  («  Rapporto  della 
Sodetà  medica  d' ioCorangiamento  di  llslu  sulla  malattia  svi- 
luppata in  Malta  nelia  Bne  delia  prhnavera  e  nell*  estate  del 
1850  »  ).  li  ietlore  stupirà  che  i  casi  per  me  riferiti  non  furono 
a^uatt  nei  processo  verbale ,  giacché  non   avevan    luogo  ,  per 
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Cosi  termlDd  !•  diseosslome  sugli  emendameiiti  t  si 
passò  alla  votazione  dell'eraendvmento  della  Gommls* 
alone.  33  furono  i  Totantl.  la  fetore  votarono  K,  eontro 
4  e  4  si  astennero. 

Segovin^  Manlaus  Esealcn  e  Cappello  dimandarono 
ehe  il  loro  voto  contrario  air  articolo  fosse  inserito  nei 
processo  verbale ,  specificando  che  non  votano  contro  i' 
prlncipii  delle  quarantene ,  ma  contro  la  natura  e  la 
durata  che  loro  sembrano  insufficienti  (1). 

Carbonaro  dichiara ,  che  astenendosi  non  ha  volato 


esser   finita  la  dibattala  .  qaestione  a  saeonda  deli'  affiso  del 
lodato  prasido  ». 

Del  resto  la  dorata  del  seqoestro  ^  qnaranteaario  per  le  per- 
sene  che  tetta  dovrel^be  r^olaisi^  della  presente  durata  delia 
tncohaaione  del  morbo  è  cottfeuionale  ed  arbitrarlo  e  tale  Tebt 
bimo  a  constatare  nei  varii  scali  marìtUniiv  'Ali'  epoca  della 
prima  invasioDe  qoando  lo  spafento  consigliaft  le  preeaasioni» 
el^bimo  a  federe  fino  a  feoli  e  piò  glorm  di  ooutnmacia  ap« 
pllcati  alle  provenienie.di  patfi^M  bratta  dU  «belerà  j  cooie.  op> 
dinafa  Catimir  Périsr  aeWa  io*  circolare  del  10  giagno  IftiK 
Presso  di  noi,  nei  piimi.  tempii  non  meno  di  15  giorni  farono 
InflUti  alle  saddette  prof  enienae  $  in  aegalto  7  ;  il  Belgio  n'eb- 
be a  mantenere  13  ;  la  Rasaia.  14.  Noi  ci  contentiamo  di  menoi 
ma  crediamo  assolatamente  di  ,non.  poter  lar  s^naa  un  baoa  re^ 
girne  qoarantenarip  anche  pel.  cbolera,  capace  .a  gaainntiicenf:f 
basato  sopra  osservazioni  coscieniiose  e  sdenti  Bebé. 
.  (1)  Qaesta  fecsione  è  ben  difcrsa  da  qiiella  esposta  nel  santo 
dell'abate  Fiermse,  così  coocepita  :  «  1  quattro  cbe  votarono 
contrO|.  dichiaraiono  af er  così  f  otato,  perchè  il  tempo  loro  scoi- 
brafa  href  e.  ma  che  del  reste  accettsf  ano  l'arlicolo  »•  —  On? 
de  ne  hilerìrebbe  che  tatto  l'ostacolo  consiste  nella  dorata  piò 
o  meno  langa  della  quarantena,  e  non  nella,  natnra  di  essa^ 
lo  non  foglio  credere  che  il  degnissimo  abate  Fionma  abbia 
commesso  questa  inesattesaa  malitiosaoientei  la  ^al  cosa  tor* 
rebbe  non  poca  fede  al  suo  taf  oro. 


perciò  prirani  del  diritto  di  eaqgiare  hi  sua  deterni- 
nazione  allorquando  wih  potato  lUamlnarsi  eoa  nuovi 
studii  (1). 

Di  tal  guisa  avea  fine  la  solenne  dfocussione  sul 
cholera-morbus.  Qaanto  nn  preconcetto  divlaanien* 
to  per  taluni^  ed  il  numero  sostenuto  dall^ elemento 
diplomatico  consolare  ^  in  tutte  le  emergenze  con- 
trarie ad  un  severo  e  prudente  sistema  di  legisla- 
zione sanitaria ,  abbiano  prevalso  alla  dottrina  ed 
ai  fatti  j  mi  pare  risultare  chiaramente  dall'  esposto. 
Io  qui  noa  invodierò  la  storia^  e  i  numerosi  scrittori 
che  ci  lasciarono  memoria  delle  invasioni  e  ddle 
stragi  nelle  varie  regioni  di  Europa  e  d'Asia  «  e  ci 
tramandarono  copia  tale  di  documenti  e  di  fatti  fai 
appoggio  della  comunicabilità  mediata  ed  immedia* 
ta  del  cholera^  che  io  son  per  dire  ;  che  ad  ecce* 
zinne  dell*  argoménto  della  inoculazióne ,  la  conta- 
giosità della  pesté^  non  é  megfio  dimostrata.  Tutto 
questo  dee  esser  notò  abbastanza  ^  almeno  lo  sup«. 
pongo.  Io  mi  limiterò  a  far  dei  voti^  poiché  altro 
non  mi  rimane  possibile,  a  fironte  della  prepotenza 
degli  eventi  e  delia  situazione  nostra  politieo-com^' 
.merciale.  Auguro  ^adunque,  che  messe  da  banda 
per  uù  momento  le.  suscettività  d' amor  proprio ,  e 
le  considerazioni  economiche»  ora  che  alla  Confe- 
renza di  Parigi  si  è  convenuto  e  stabilito  che  il  cho* 


(1)  E  dlfatto  aderift  airadotUU  risoiozloDe  oeUa  aegvente 
Msaioiie. 
AmkhL  roU  CXLIL  B 
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lera-morbns  eppartiMe  alla  categoria  delle  malattie 
trasmissiirin  «  consentaneamente  quindi  le  misure  d! 
preservasioneaieno  unisone^  generali  per  terra  e  per 
marc^  H  ch^  per  non  tome  la  tanto,  decantata  uni* 
formitè^  e  perchè  non  sieno  illjQ^ocie ,  vengano  di- 
diiarate  costanti ,  assolute  e  noa  facoltative  ;  ette  i 
cordoni  siepo  obbligatorii  dove  possìbili  a  mante- 
nersi  gti  isolamenti  «  gli  espurghi^  le  purificazipni 
delle  case  non  solo,  ma  d^Ii  eflfetti  e  dell^  merci» 
e  il  sequestro  delle  persone  compromesse ,  ammet- 
tendo in  conseguenza  di  necessità  ia  trasmissione 
mediata  del  morbo;  che  la  quarantena  sia  reale  e 
da  compiersi  non  a  bordo ,  scontandosi  col  tempo 
^ellfi  traversata,  e  se  a  bordo  colla  guarentigia  di 
una  perfetta  separazione  delle  persone ,  delie  merci 
e  dei  loro  effetti ,  ben  inteso  dopo  V  approdo  e  con 
una  guardia  di  sanità  a  bordo;  che  il  tempo  dello 
quarantene  sia  prolnnjg^ato  agli  otto  giorni  nelle 
contingenze  ordinarie,  e  da  protrarsi,  a  maggiore 
CAUtela,  ai  12  nei  tempi  di  gravissima  epidemia  vi- 
cina ^  onde  abbracciare  i  casi  eccezionali  probabi- 
li (1).  Spero  che  i  medici  filantropi  vorranno  apprea- 


(1  )  lo  non  Torrei  che  qai  mi  rooisso  fatto  rìmproTero  di 
èssermi  posto  anch'io  nei  limiU  di  ane  altalena  contamaciale , 
dbehecrlllcei  teferaoMnte  nel  Regolamento  internsaionale.  A 
mia  difesa  danqne,  e  per  f chiarimento  dell'esposto,  farò  osser- 
fare  òhe  non  fa.  nai  Inteuilone  di  stabilire  noe  regola  facoN 
latifa,  ma  ohe  negli  c^U  giorni  assegnai  una  regola  assolata  per 
V  ordinario  delle  contingente  e  bastefole  a  gnaientirci ,  e  ch« 
ammettendo  potersi  ella  cambiare  nella  prefisione  di  epidemia 
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2àre  questi  ntiei  voti ,  facendoli  scoipio  Mia  loro  me* 
ditazione^  e^  dove  credano  opportado  e  gìosto^  soc- 
correrli della  loro  iiutoritit  e  dei  loro  stadi. 

Sappiano  che  finora  sub  juéii^  li$  estt  qualche 
cosa  ancóra  può  f^rsi  per  V  Amanita  cìie  a  noi  si 
aft  da /imperocché  in  Piemontesi  Senato  don' ha 
ancora  dato  il  suo  voto  salta  questione,  e  €he*f  Afi^ 
Stria  e  la  Turchìa  sole  finéra;  a  quanto  pare,  fcfro- 
no  quelle  che  sàneiroiiodeftnilvaniente  l'operato 
del  Congresso  parigino ,  concorrendo  cosl*ad  ap- 
poggiare le  meo*e  della  diplomazìa  francese,  mfenlf^ 
gli  altri  Governi  Italiani  senAirano'  in  eerto  qual 
modo  esitanti  sulla  completa  adesione  uffiziate  alte 
nuove  leggi  sanitarie  (1).    ^^    • 


molto  f  ìdaa,  4ove  non  putettdosf  schifare  una  moItipRcità  di 
contatti  pin  namerost,  si  va  incontro  ad  an  perieolo  raag^^iord 
di  coinc^enia  dà  qoilehe  caso  ecceswnala  velia  dorata  A^ìtiau 
bavione,  ho  crednto  opportono  rinuad^rri  fMroponeada.  90Ì0  il) 
tal  caso,  come  eccezione  alla  regola  genetalei  la  protrazione  ob* 
bligatoria  della  contaoiada  Ciò  ini  sembra  ragionetole,  e  se  mal 
batti  qualche  cosa  di  ftcotUfli^  è  assai  Ilnllito ,  antl  è  defi* 
1^  in  ona  sfera  detler^ioiAaia  colL'«ppQggio  di  dati  scieiitifici. 
Con  qoesto  9redo  ,4i  non  a^^'  trasmodato  nelle  cantele,  ma 
di  aver  proposto  no  tentativo  di  conciliazione  Ira  le  imperiose 
esigenze  della  pabblita  salale  e  gì*  interessi  del  commendò  , 
eviundo  a  questo,  per  quaato  è  poasibiley  ofsai  maggiore  ag* 

gravio. 

(1)  Or  yalganmi  qaeste  mie  fatiche  ad  offerta  di  uno  speciale 
tribato  che  io  intendo  pagare  alla  cansa  della  amanitii|  secondo 
le  mie  deboli  forte,  ad  onoM  di  baittna  fkalie  della  medicina 
h^m  i  qiiella  che  nel  laS&i  lo  pipava  l^in  altrimenti,  col  sa^ 
grifisio  di  17  de*saoi  membri  y  rimasti  vittime  dell'  epiderpico 
morbo  ,  sopra  quarantasei  circa  che  .non  disertarono  il  loro 
posto. 
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iSìbI  creHniimo;  del  dottw  Palbabi,  da  Mvgadino. 

Nello  scorso  settembre  la  Commissione  della  So- 
cietà Elvetica  delle  scienze  natarali  ordinava  ai  Gan- 
toni  ana  specie  di  statistica  risguardante  i  dementi 
e  cretini  nello  scopo  di  costruire  uno  stabilimento 
naziwale. 

Come  a  medico,  delegata  toccato  a  me  pure  con- 
tribmrvi  dalla  mia  parte,  aggiunsi  alcune  considera- 
zioni quali  per  la  brevità  del  tempo  mi  vennero 
concesse. 

Concernendo  esse  un  tema  di  non  facile  soluzione» 
specialmente  per  la  difllcoltà  di  rilevare  fatti  abba- 
stanza approfonditi  neUa  loro  origine  come  bene  av- 
vertiva r  onorevole  Commissione  sarda  neìl'  egregio 
lavoro  testé  composto  sul  medesimo  argomento,  mi 
farò  ad  esporre  quelli  che  già  inscientemente^  ad 
esso  avevo  ritratto;  e  che  mi  sembrano  in  cpialche 
mòdo  aver  raggiunto  il  desiderato  scopo. 

Se  poi  nei  coroltarii  non  ci  troveremo  pienamente 
d' accordo  colle  deduzioni  pur  crìteriosamente  ag- 
giunte dair  espositore  di  quella  relazione ,  ciò  non 
vorrà  dir  altro,  che  battendo  diverso  sentiero  ten- 
diamo ad  una  meta  comune ,  non  sempre  pe^  una 
sol  via ,  giungendosi  a  verità. 

Tale  è  lo  scopo  di  questa  mia  scrittura. 

Comincierò  da  notare  che  la  posizione  geografica 
di  questa  plaga  è  a  200  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  dell'  estensione  in  pianura  ih  46,000  pertiehé 
milanesi,  a  IS""  latitudine  e  50^  longitudine  orientale» 
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secondo  .il  tnerkiiano  di  Parigi  t  S6: 40^  eolf  isola  del 
ferro.,  latta  intersiata  da  rami  che  il  fiame  Ticino 
sceodendo  dalle  gole  del  S.  Gottardo  vi  forma  ;  cosi 
come  da  altre  raccolte ,  che  il  frequente  alzarsi  dd 
Lago  Maggiore  lascia.  Quindi  feracissimo  delle  febbri 
a  periodo.. Circondata  poi  da  montagne  altissime, 
qnali  la  tengono  stretta^  come  in  bacino ,  i  venti  tì 
soflSano  injpetuosi  da  molte  fauci  »  freddi  ed  nmidis- 
aimi  qaei  del  nord.  U  pendio  settentrionale  formato 
dair  altissimo  Tammero^  ritto  come  nraro^  coperto 
di  foke  foreste^  ricco  di  scoli ,  difende  molto  dai  venti 
del  sud.  Il  terreno  in  piano  vi  è  di  alluvione  ed  ar* 
gìlloso. 

Lasciando  quanto  riguarda  ai  dementi ,  entrerò 
col  primo  cretino  da  me  veduto  già  dal  4832^   ' 

Era  nna  femmina  d' aspetto  non  qualificante  Tetà^ 
ma  qualche  cosa  sotto  la  media.  Vedovasi  incedere 
vacillante ,  gozzuta ,  portante  sol  volto  V  impronta 
dell'abbrultimento.  Sorda  e  difficile  nella  parola,  stu» 
pida^  ma  non  all'estremo,  né  disadatta  affatto  a  qnal» 
che  lavoro ,  come  di  recar  sulle  spalle^  Credo  fosse 
mestruata.  Quanto  a  stimoli  sessuali^  non  si  conosce. 
Seppi  che  da  ragazza  aveva  portato  male  in  testa 
(probabilmente  tigna),  la  quale  disseccatasi  avreb- 
be lasdato  una  tal  imperfezione.  Il  suo  cranio  ap- 
pariva di  un  volume  maggiore  dell*  ordinario ,  e 
schiacciato  dall'  alto  in  basso  quasi  porgessero  le 
tempia,  e  vi  lasciassero  trasparire  un  maggior  spes- 
sore. Fu  nella  nuseria,  poi  nel  sueidume ,  in  abita- 
zione nnuda  pà  nsm  scarsa  di  beoL  Da  ultimo  per 
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la  mala  cara ,  e  eattivo  nutrimeoto ,  divenne  pella* 

focosa,  delirante,  e  mori. 

Di  8  fratelli,  ne  rassiste  uno,  non  gran  fatto  aper- 
to ;  ed  altra  sorella  di  lei  minore ,  senza  eecezione. 
Gli  altri  tatti  spariti.  Fra  qaesU,  nna  sorella  giasta 
(il  padre  avendo  menato  due  mogli)  dell'  età  dei  20 
aoni  ai  30  venne  tutta  rannicchiata  da  reumatismi, 
per  coi  si  stette  inferma  a  letto ,  vivendo  questo 
lungo  tempo  d' altrui  caritiL  E  meno  la  già  detta , 
totti  portarono  qualche  marchio. 

Udii  parlare  di  reuma  nella  madre  anteriore:  T  ul- 
tima mori  di  tisi.  Il  padre ,  certo  Violini ,  d' origine 
piemontese ,  recatosi  qui  fu  lungamente  bersagliato 
dall'  asma ,  pel  quale  soccombette. 

Un  altro  di  questo  genere,  è  certo  Sargenti  Ber*- 
nardo,  nato  e  cresciuto  in  terra  di  montagpa  assie- 
pata di  folti  alberi,  e  contornata  da  colli,  che  impe- 
disoono  una  libera  ventilazione  ^  sottoposta  poi  alla 
continua  corrente  di  una  valle.  Il  padre  suo,  mura- 
tore, divenne  presto  cieco ,  e  negli  ultimi  auni  gri- 
dava dai  reumi.  La  madre,  lavandaja,  era  sempre  di 
colore  iterico.  Tiene  un  fratello  malconcio,  leso  d'un 
lume,  non  che  una  sorella  mezzo  ebete. 

Testa  grossa,  faccia  rugosa  invecchiata ,  sopracci- 
glia folte  color  nero  cupo,  senz'  anima,  tranne  certa 
scintilla  or  di  sdegno^  or  di  stupida  malìzia ,  gozzo, 
portamento  grossolano,  inchinandosi  quando  da  una 
parte,  quando  dall'altra.  Sordo  e  di  stentatisaima  fa- 
vella, che  ajuta  quasi  tutto  a  moti;,  atto  a  qualche 
fatica  ;  non  senza  certa  industria,  ad  esempio  nel  far 
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loceoli,  pianelle  e  cacchiai  di  legno  di  forme  anche 
eleganti.  Si  presenta  alle  case ,  ma  non  elemosina  » 
tatt'  al  più  si  sforza  di  raccontare  i  suoi  bisogni ,  i 
saoi  mali,  che  fa  consistere  in  dolori  or  alle  brac- 
ciaj  or  al  collo.  Non  lo  crederei  senza  stimoli  carnali. 

U  terzo  diPiazzogno  con  abitazione  all'altura  deOa 
precedente, però  meno  soffocata, coperta  dì  nodoso- 
cida  ed  amida.Qaesti  è  certo Pedrazzi  già  sui f 3 anni 
nel  1 842.  Il  padre  era  tipo  dei  renmatizzati,  da  me  più 
volte  carato ,  e  rimasto  vittima  in  non  provetta  età. 
Madre  perita  etica.  Conta  nn  fratello  di  poca  indi- 
rittnra  ;  sorella  rachitica  nelle  estremità  inferiori  e 
bacino  ;  altra  disinvoltissima.  Si  vuole  che,  assai  vi- 
spo, a  40  mesi  prendesse  un  colpo  alla  testa,  per  col 
rimase  tramortito  parte  di  3  giorni ,  quasi  non  ri- 
pensassero più  riaverlo.  Questi  crebbe  un  vero  bru- 
to, d' altro  non  mostrandosi  suscettibile ,  che  di  un 
forte  stimolo  sessuale.  Per  cui  e  manstuprante,  e  co- 
me fera  vagante  pei  boschi,  ove  mal  fortunata  quella 
femmina  che  vi  si  fosse  imbattuta.  Sordo,  non  emet- 
te che  qualche  specie  di  muggito  :  apata ,  ma  irri- 
tato dà  in  violentissime  forie.  Non  cerca  cibo ,  non 
avverte  ai  bisogni  corporali.  Suo  trastullo  è  scavar 
buche  nel  terreno,  e  rintannarsi  ov*è  più  folta  la  fo- 
resta, i  vederlo,  è  l'ultima  degradazione  umana  qua- 
si al  disotto  dell' orang-otang. 

A  Gerra  Gamburogna,  terra  Iemale  a  6  miglia  del- 
lo sbocco  del  Ticino  nel  Yerbano ,  sulla  sponda  si^ 
nistra,  osservasi  ben  di  spesso  in  passando  uno  di 
questi  mazzucconi,  veramente  madornale.  Sembra 
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un  giovinazzo  tutto  grascia^  a  gumcle  cascanti,  bran- 
da penzoloni ,  aspetto  stupido ,  semi-ridente ,  con 
certo  strabismo  singolare,  che  sembra  beffare  altrui. 
Sordo,  non  manda  che  grida  come  di  fiera  cbe  s'av- 
Tenti  alla  preda.  E  questi  non  sarebbe  d'infima  con- 
dizione ,  né  punto  trascurato.  Solo  rimarcasi  negli 
ascendenti  testa  grossa  ma  anche  aperta ,  e  certa 
acrimoma  per  cui  Tavolo  periva  da  catarro  vescica- 
le ,  con  ingrossamento  della  prostata. 

Viene  un  Giacomo  Goj  di  Lugnasco,  comune  del» 
V  opposta  sponda  dominante  il  pian  di  Blagadino. 
Non  per  dir  altro,  che  sd>bene  il  padre  si  conoscesse 
per  uomo  robusto,  la  madre  passava  già  per  mezzo 
stupida,  e  fin  dalla  nascita  diede,  qoest'  individuo^ 
segni  dell'  ebetismo  hi  cui  crebbe.  La  sua  tendenza 
per  l'altro  sesso  non  era  molto  occulta. 

Ancora  uno  ne  aggiungerò ,  che  per  essere  il  di- 
mezzo fra  r  estrema  degradazione,  e  la  buona  for- 
ma ,  potrebbe  racchiudere  maggior  valore.  Poten- 
dosi vedere  in  questo  l' anello  di  congiunzione  fra  i 
due  stati,  non  mai  la  natura  procedendo  a  salti ,  ed 
essendo  ben  certo  che  non  ad  un  tratto  si  saranno 
stabilite  le  caratteristiche  ddla  razza  Etiopa,  e  La- 
pena  dalla  Gaucassica  da  cui  dipendettero. 

Trattasi  di  certo  Agostinetti,  ancora  di  Piazzogno^ 
il  quale  conta  di  presente  30  anni,  molto  corporato 
se  vuoisi,  ma  si  mal  fermo,  torpido,  ed  inavveduto 
che  non  fa  altro  che  tapinare  da  paese  in  paese,  da 
casa  in  casa  alla  busca,  sebbene  avrebbe  a  vivere  del 
suo.  Vispo ,  come  si  vuole ,  a  10  anni  per  ^ilessia 
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cadde  sei  fiioeo.  Vabbrociatnra  distolse  gli  inaultl , 
ed  anche  cicatrizsata,  piò,  non  comparvero  :  ma  frat- 
tanto le  sue  facoltà  mentali  andavano  intorpiden- 
dosi>  sicché  progredendo  non  ritenne  più  che  la  for- 
ma con  qualche  capacità  d'nomo. 

Del  padre  si  dice  che  avesse  arse  le  viscere  dai  li- 
qaorij  e  la  madre  reomatiszante  e  morta  anasarca» 
dea,  si  vede  che  avesse  molto  affetti  i  vasi. 

GUadesi  cosili  novero  degli  infelici^  che  a  me 
cadde  di  vedere  sopra  M  popolazione  d*  intornò  4,000 
animej  e  nel  giro  di  varii  anni. 

Se  non  è  forse  bene  noverare  ancora  dae  ragazzi 
uno  di  40  anni  molto  scemo ,  testa  compressa  in 
basso,  gobbe  frontali  molto  prominenti ,  occhi  stra« 
bitici,  in  genere  colla  fisonomia  della  madre,  an- 
ch' essa  di  poco  bnon  cervello  sottoposta  ai  renmi  ; 
come  poco  giusto  era  il  padre ,  e  morto  presto  :  e 
sindhnente  di  altro  cugino  germano  che  all'  età  di 
due  anni,  mostrava  pochissimi  segni  d'intelligenza, 
che  par  ebbe  perso  il  padre  anasarcatico,  e  già  pri« 
ma  con  asma  per  affezione  cardiaca.  Noterò,  che  al- 
tro fratello  del  genitore  mori  d' affezione  al  cuore , 
ed  U  padre  ancora  di  que9ti  non  ne  era  senza. 

Balza  subitamente  all'occhio^  eome  in  ciascuno 
dei  nominati  individui,  siano  stati  parenti  più  o  me- 
no soggetti  ai  reumi,  e  quale  ancora  già  manifestas- 
se ,  in  iscorcio ,  segni  della  medesima  affezione.  Né 
le  malattie  di  cuore,  è  soventemente  la  tisi  ripete- 
rannosi  d' altro.  La  diatesi  reumatica  j  cóme  quella 
che  ha  sede  nei  vasi ,  e  nelle  membrane  sieróse  in- 
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volgenti  i  più  prenosi  oi^ani  della  rita ,  sappiamo 
quanto  sia  trasmissibile.  Ora  che  y*  ha,  a  favorevoli 
circostanze  che  resista  contro  la  sna  possa  sower^ 
titrice,  distrnggitrice?  Non  vediamo  noi  ingrossar- 
si ,  contorcersi  ossa  j  snaturarsi  visceri ,  cbiudern 
caviti ,  stravasarsi  liquidi  ?  Vivendo  a  cause  co- 
muni t  questa  trasmissione  »  non  sarà  d' altrettanto 
più  facile?  Or  sia  un  accidente  che  ¥  affezione  rea» 
matica  si  determini  al  pericranio,  o  nelle  meniogi; 
ingrossi  le  parti  molli,  o  distenda  le  ossa,  come  reg- 
geranno i  delicatissimi  organi  contenuti,  senza  sof- 
frirne? Vhsiate  un  nervo,  un'arteria  nella  sua  radi- 
ce ,  ed  ecco  dimezzata  o  spenta  la  sua  vita.  Gli  or- 
gani corrispondenti  soffrono  ^  o  s' atrofizzano.  Gua- 
state una  ruota  di  bel  meccanismo ,  ed  ecco  tolto 
tutto  r armonico  procedere,  e  non  restare  che  insi- 
gnificanti stromenti. 

Io  dissi  che  Y  affezione  reumatica  prediligente  il 
capo,  anzi  le  sue  parti  inteme,  può  essere,  da  quanto 
si  rileva  dai  casi  narrati ,  la  cagion  precipua  del 
cretinismo,  tutte  le  altre  circostanze  e  d'umidità,  e 
cattivo  vitto,  e  ripercussione  d'esantemi,  e  pressione 
forte  d'aria ,  con  mancanza  di  luce,  concorrendovi 
Insieme  :  ma  non  si  niegherà ,  che  anche  per  altri 
motivi,  come  per  rachitismo,  ostemalada  (  che  forse 
in  origine,  e  poco  mutando,  sono  lo  stesso  col  reu- 
matismo ),  il  caso  possa  provenire.  Comunque  però 
vogliasi  un'alterazione  in  certe  radici  vitali ,  che  io 
credo  più  firequentemente,  per  il  già  visto,  di  condi- 
zione reumatica ,  concorrerà  a  menomare  o  disse» 
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stare  la  vita  di  «Icuni  organi.  Per  ana  gonerasiooe 
riqiane  un  semplice  dolor  di  capo;  per  ua'altra  sio- 
tooìi  nervosi^  dove  sotto  forma  d*asma ,  qaale  d' e- 
pilessia  ;  e  dopo  altri  passaggi  inavvertiti ,  combi- 
nandosi genitori  della  medesima  tendenza ,  s' arri- 
vera  sino  al  cretinismo.  Non  per  altro  mi  piacque 
far  rimarco  sopra  i'  Agostinetti.  Forse  in  lui  segui- 
tando r  epilessia ,  non  sarebbe  divenuto  cretino  : 
perchè  sotto  quella  prima  forma  poteva  avere  in- 
terpolatamente anzi  il  più  gran  tempo,  libere  le  fun- 
zioni generali,  ma  una  volta  stabilitasi  permanente 
VmoM  morbosa  sopra  la  parte  di  un  viscere^  pro- 
babilmente il  cervelletto,  restando  le  medesime  del 
continuo  compresse,  quasi  si  distrussero,  ed  ei  ab- 
brutì. Fatte  comuni  a  molti  queste,  o  simili  circostan- 
ze, moltiplicati  i  matrimonii  insieme,  che  si  richie- 
de d'avvantaggio  per  esservi  un'endemia? 

Entrando  in  fisiologia,  ò  facile  il  vedere,  come  di« 
minuita  la  vita  animale ,  rinorgoglisce  Y  organica  ; 
e  tanto  meno  resta  di  nert>o,  più  aumenta  la  mate- 
ria rude,  il  crassamento ,  la  pfenezza  dei  vasi  j  gli 
oi^ani  che  vi  servono  di  diverticolo,  di  cisterne,  e 
quindi  il  gozzo  siccome  appunto  in  certi  pesci  che 
perciò  tengono  una  ghiandola. tiroidea  sviluppatis- 
sima.  Insomma  la  vera-  antitesi  fra  vita  animale  ed 
organica. 

Se  questo  vale,  le  bdScazioni  emergerebbero 
chiare:  allontanare  gli  individui  che  presentano 
certe  tendenze  dai  loro  abituri ,  trattandoli  all'  op- 
posto che  prima,  impedire  matrimonii  sospetti  j  le* 
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▼are  i  bambini  dal  seno  di  madrij  in  qaalebe  modo 
comprese^  e  trasportarli  in  altre  regioni.  La  corre*- 
zione  con  altri  modi^  e  specialmente  la  cura  mora- 
le, e  rintrodnzionè  di  certi  giuochi ,  che  tendono  a 
sviluppare  la  loro  intelligenza,  secondo  le  inclina- 
rioni,  varranno,  se  per  tempo,  e  ben  diretti. 

Tali  furono  le  deduzioni  genuine  da  fatti  raccolti 
senza  la  minima  prevenzione  :  o  come  si  suol  dire 
proprio ,  per  vagliarli.  Se  meriteranno  qualche  ri» 
guardo,  sarà  unicamente  per  questo  desso.  Piccio- 
li, è  vero  ;  e  non  da  pareggiare  una  teoria:  ma  ab- 
bastanza per  vedere  qualche  connessimento  tra 
causa,  ed  effetto  :  che  non  è  la  quantità  di  essi  che 
faccia,  ma  il  criterio  onde  sono  nudriti  ;  bastando 
anche  un  solo,  per  scorgere  al  vero. 

Or  se  nelle  considerazioni  portate ,  in  questi  An- 
nali^ al  lodato  travaglio  della  Commissione  Sarda , 
rinvenni  fatti  generici,  quali  tenderebbero  a  far  so- 
spettare la  patogenesi  del  cretinismo  in  una  scro- 
fola del  cerebro  ;  era  naturale ,  che  ne  cercassi  la 
rettificazione  de*  miei  o  degli  altrui  osservati. 

Postomi  in  traccia ,  ecco  quanto  rilevai  : 

L' unica  località  ove  mi  restasse  sotto  vista  dei 
serofolosi  era  Orgnana^  terra  del  summenzionato 
Sargenti  :  là  alcuni  ragazzi  di  due  famiglie,  cui  par- 
vero stimmatizzati  j  per  tumori,  e  cicatrici  al  collo. 
Non  però  abito  veramente  scrofoloso ,  come  in  ge- 
nerale ;  né  dominano  nemmeno  le  ottalmie  di  que- 
sta forma.  Osservava  per  altro  che  dell'uno  il  padre 
fosse  sottoposto  ai  reumi ,  e  mori  da  vasta  suppur 
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razione  sotto  il  grm  fascia  4QBa  coscia  /dietro  an 
^dolore  comiùdato  vivìssiQiio  alle  parti  legamentose 
del  ginoechio.  La  madre  per  metrorragia»  a  cui  sog- 
giaceva frequeiite.  D(eU'  altro  :  la  madre  almeno  dà 
spesso  in  febbri  ad  accesso^  che  ultimamente^  sotto 
forma  perniciosa  emoftoiea>  redamò  istantaneamente 
il  chinino. 

In  Piagrpgna  que*  terazzaiu  ^on  mi  seppt^o  de^ 
signare  cbe^'  una  sorella  dei  tre  spenti  per  Seziona 
di  caore/e  nelle  cui  famiglie  sono  idpe  piccoli  cre^ 
tini. 

Avvenutomi  poi  in  una  giovane  a  Vairano  tottt 
artata  dai  reumi,  che  ebbe  padre  e  madre  cpn  sVaiil 
magagna  e  mostrava  insieme  di  esser  ascitica  e  sin 
da  piccioletta  con  palpitazioni  di  cuore ,  poi  coro- 
nata al  collo  di  ghiandole  ;  cominciai  e  dcÀitare,  se 
queste  due  forme  specialmente  la  scrofola  ^  in  sog- 
getti innieme  molto  sensibili  ed  irritabili,  non  po- 
tessero decorrere  insieme.  Ed  ecco ,.  che  un  giovi- 
n^to  già  ben  portante  ^  ma  sottopo^o  ad  afiEèzionl 
reumatiche,  dietro  lunghi  e  repli^tibaignwienti^  e 
stare  sbadatamente  semi-scoperto  fra  correnti  d*  a- 
ria ,  in  ai^unno  yìe^  preso  ,d'  irritazione  del  ventrA 
e  petto  con  diairea  e  tp^  secca,  continuo  fred49># 
e  punzecchiamenti  qua  e  là.  Quasi  contemporenefin 
mente,  o  poco  .poi  gonfiaronsi  le  ghiai^ple  dei  coUi^ 
che  durarono  a  sciogliersi ,  im  certo  grado  di  peri^ 
tonite ,  sembra  intrattenere  la  diarrea^:     > 

Questi  sembrano  fatti,  i  quà)i.sp}eg<mo,  ^\%^  ^.f^*. 
teUanz^  fr9  le. due  forine;  e  pare. ^^e  le  eostaau^ 
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alimentari  mal  elaborandosi  nelle  prime  rie ,  sieno 
la:  eagione,  e  deirirritazione  poi  de'yasi»  ed  ingros* 
aamento  delle  ghiandole,  e  della  reazione  cardiaco^- 
raseolare  non  indifferente,  nemmeno  al  precordi!. 

Che  se  riflettiamo,  da  ultimo,  alla  grande  uAiiditi 
di  queste  regioni,  al  ferace  dominio  delle  periodi* 
che,  ed  al  continuo  avvicendarsi  di  esse  coi  reuma* 
tlsmi,  vedremo  tanto  (^ù  probabile  la  lor  collegan- 
za, e  quindi  forse  ravvicinati  i  sentieri,  di  cui  d  cre- 
devamo, a  prima  vista,  esser  tanto  lontani.  Ma  non 
ai  accostò  però ,  che  il  reuma ,  al  cretinismo ,  non 
debbasi  ritenere  il  (rtù  influente  e  dirètto. 

Hagadino,  H  fi  maggio  185S. 


Ùltùramento  spontaneo  dell'  orificio  vaginale  in 
donna  che  avem  altra  trotta  partorito  :  nuova 
gravidansa  t  operazione  :  parto  gemello  :  roHu* 
ra  attuterò:  morte.  —  Ragguaglio  del  dottor 
Giuseppe  Mazza,  con  alcune  considerazioni  f^o* 

'  patologiche  e  medicoAégaH. 

Nel  giorno  8  gennajo  1850  fui  chiesto  di  buon  màt^ 
tino  dall'  ottimo  dótt.  Carlo  Paìestra^  medico-cìfti^ 
rurgo  condotto  in  Somma  ad  assistere  certa  Madda« 
lena  Girella,  é*Orsago,  d' anni  33,  gii  da  uh  giorno 
hi  travaglio  <H  parto,  la  quale,  siccome  m!  scrìveva 
il  nominato  dottóre ,  presentava  un  caso  assai  raro 
e  di  oscuro  diagnosticò.  Recatomi  pertanto  col  pre^ 
flitfd  dottore  daHa  detta  partoriente,  pretnésse  le  de-^ 
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bile  investigazioni  sogH  antecedenti  che  la  poteva- 
no risgaardarcj  ed  assicurato  della  baona  di  lei  fisi« 
ca  costituzione  e  della  realtà  della  gravidanza,  si 
passò  tosto  air  esplorazione  ed  al  minuto  esame  del 
pudendo ,  la  di  cui  risultanza  fece  patentemente  co« 
noscere  che  si  trattava  della  totale  obliterazione 
deirorificio  della  vagina  lo  conseguenza  d'una  mem- 
brana assai  compatta  ivi  formatasi,  mentre  dalla 
commessura  ioferiore  delle  grandi  labbra  alla  su- 
periore, altro  non  si  riscontrava  che  un  piccolo  fo- 
ro della  dimensione  di  una  lenticchia ,  che  corri- 
spondeva j  ed  in  realtà  costituiva  il  meato  urinario 
esterno  per  mezzo  del  quale  lo  specillo,  oltre  al  pe- 
netrare nel  canale  dell'  uretra ,  si  poteva  dirigerlo 
anche  dall'alto  al  basso;  ma  non  air  interno  che  lo 
vietava  un  corpo  assai  duro,  supposto,  e  poscia  in- 
fatti verificato  per  la  testa  del  bambino. 

Dal  rinvenuto  chiaro  appariva  altra  indicazione 
non  esservi  per  dar  luogo  al  parto ,  se  non  quella 
di  togliere  l'ostacolo  dell'orificio  della  vagina. 

Collocata  quindi  la  donna  nella  debita  posizione  « 
pel  nominato  foro  fu  introdotta  una  sonda  scanala- 
la,  chearerticalm^Dìte  venne  abbassata  sino  alla  coin- 
ddehza  della  forchetta  :  indi  sul  solco  della  medesi- 
ma don  un  bistori  retto  si  procedette  all'operazione 
tagliando  per  tutta  la  sua  lunghezza  la  succitata 
pseudo-membrana,  che  si  riconobbe  essere  assai  re- 
sistente, di  natura  fibrinosa,  ed  avente  lo  spessore  di 
due  linee  circa. 

Aperto  cosi  l'ingresso  vaginale  si  scorse  il  capa 
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di  an  bambiiio  die  era  vivo  :  senza  alemia  diflieoltà 
fa  estratto.  Dopo  alcuni  minuti  sotto  aleue  doglie 
si  presentarono  aDa  vulva  i  piedi  di  un  altro  infan* 
te,  che  del  pari  con  tutta  facilità  venne  vìvo  leva- 
to. A  compimento  di  questo  parto  gemello  rimane- 
va  che  si  facesse  la  pronta  estrazione  della  placenta, 
riclamata  dai  frequenti  deliqui  della  partoriente  e 
dalla  tanta  emorragia  in  corso^  al  qnal  scopo  diede 
mano  l'esperto  dott  Palestra^  che  in  qndl*atto  si 
accorse  esservi  accaduto  a  quella  sventurata  donna 
il  piò  grave  degli  accidenti  ^  cioè  la  rottura  del  cor- 
po dell'  utero ,  resa  a  lui  manifesta  dalla  sua  mano^ 
che  nel  distaccar  la  placata  conobbe  d' essere  pe- 
netrata nel  cavo  abdominale  tra  le  anse  intestinalL 

In  sequela  di  siffatto  terribile  emergente  avvenuta 
al  certo  dietro  le  violenti  contrazioni  che  Tutero  inu-r 
tilmente  reiterava  per  l'espulsione  del  suo  prodotto, 
si  ebbe  tosto  a  svilupparsi  una  veemente  nlef ro*pe- 
rjlonfte^  die  a  malgrado  della  più  attiva  ed  oppor- 
tuna terapia  antiflogistica,  trasse  neUo  spazio  di  otto 
giorni  r  infelice  puerpera  al  sepolcro. 

La  sezione  cadaverica  dimostrò  .infatti  un'  estesa 
lacerazione  dalla  parte  destra  dd  corpo  del^'  uterp^ 

Dal  dettaglio  di  questo  caso  straordinario,  ne 
emergono  le  seguenti  interessanti  osservazioni  e  cor 
rolarj  che  risguardano  la  patologia,  la  fisiologia  e  la 
medicina  legale. 

Per  verità  non  deve  andar  senza  sorpresa  chi  pi  dia 
la  pena  di  riflettere  che  nella  HaddalenaGirella^dopo 
d'aver  sei  anni  prima  partorito,  senza  che  la  medesi- 
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«a  abbia  protato  fl  più  piceolo  éenaibile  incomodo  di 
lofiaiDiiiazioDe,  come  ripetutamente  mi  assicurava , 
tìoè  àò  di  dolore  ^  nè^bmidore^  né  di  qnalsiad 
perdita ,  meno  della  meatmasione  ^e  assai  scarsa 
flaivii,  siasi  formata  lentammte  con  subdolo  proces* 
so  la  sunoominata  membrana  in  modo  da  chiudere 
affatto  l'orificio  della  vagkia.  E  <iuesta  produzione 
non  avveniva  già  nel  decorso  del  superato  di  lei 
puerperio/  ma  ad  epocaassai  lontana^  mentre  per 
dichianaione  del  morito  consta  che  la  dlficoItà>  e 
poscia  Tassohito  impedimento  aHa  copula  non  lo 
riscontrava  cbe  da  solo  due  anni. 

Dal  sin  qpi  narrato  si  dovrebbe  pertanto  inlsrire^ 
che  il  coaHto  delle  parti  e  la  formaiione  di  alcuni 
pseudò^tessuti  «  segnatamente  nelle  menibrane  mu^ 
cose  possono  qualche  volta  aver  origine  senza  il  pìA 
leggier  grado  d'infi^ammazione,  e  solo  In  forza  di 
nn'  esuberante  attività  di  quél  prociesso  orgànico* 
vitale  che  presiede  aHa  creazione  e  mantenhnento 
•della  macchina  animale. 

Ora  alcuni  hrevi  cenni  uitorno  alla  successa  fe^ 
condazione^  ad  onta  della  più  contraria  disposizione 
della  parte  genitale  esterna.  ' 

In  ordine  generale  di  natura  non  ha  luogo  con^ 
cepimento ,  se  lo  sperma  non  viene  ejaculato  diret- 
tamente nel  canale  della  vagina»  e  fora'  anche  niesso 
a  contatto  ddla  bocca  :  detf  utero.  La  necessità  di 
questa  cond&uone  non  ammette  alcun  dubbio^  men- 
tre è  constatato  dalla  giornaliera  osservazione  ed 
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esperieBM ,  che  laddove  per  viaio  delle  parli  geni- 
tali  masGhili  o  feanmintli  avvenga  che  il  seme  non 
possa  essere  iaUrodotlo  nel  suddetto  condotto ,  il 
coito  in  generale  non  può  essere  fecondo  ;  ed  in  me- 
dicina legale  siffatte  aberrazioni  di  struttura,  quan* 
do  siano  insuperabili^  si  considerano  come  cause  di- 
rimenti il  matrimonio ,  perchè  assolutamente  in  op« 
posi^tione  al  suo  intento. 

A  questa  massima  fondamentale,  o  per  meglio  di* 
re  legge  di  natura ,  fa  però  ecceaione  qualche  raro 
casoj  della  cui  evenienza  ne  costituisce  k  più  am» 
pia  prova  questa  esposizione.  É  infatti  evideitte  che 
in  .eoosc^uenasa  della  suddescritta  membrana  ottu« 
ratrice,  lo  sperma  non  poteva  in  alcun  modo  venhr 
emesso  nel  eanale  vaginale  delia  succitata  donna  ^ 
né  anche  per  continuitè  di  parte  avrebbe  potuto  es- 
sere per  succhiamento  introdotto.  Ne  risulta  quin<fi 
indubitatamente  che  in  questo  caso  la  fecondazione 
aneeedette  in  forza  della  seìkiplice  aura  seminale: 
locchè  serve  a  vieppiù  confermare  la  sentenza  di  al- 
eoni  celebri  fisiologi,  a  coi  ancor  io  aderisco,  non  ri- 
chiedersi p^  la  concezione  la  presènza  materiale 
dello  sperma ,  bensi  bastare  la  pura  sua  aura.  Da 
ciò  ne  deriva  che  la  donna  può  talvolta  essere  gra- 
vida e  conservare  la  sua  fisica  verginità.  Se  questo  è 
un  fatto  che  non  ha  bisogno  d'ulteriore  dimostra» 
sione,  non  parmi  destituita  di  fondamento  la  con- 
tingenza del  seguente  caso.  Non  potrebbe  anche  ac- 
cadere che  la  donna,  senza  aver  provato  il  materiale 
contatto  del  membro  virile,  e  solo  per  la  pronta  ap- 
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plteniofié  éelio  speriM- appena  «jaculato  ÉHa  parte 
genitale  esterna ,  ivi  portato  eoa  quel  qualsiasi  qk2« 
20  che  1^  inavvertenza  o  Y  ineonsideratezza  può  som- 
ministfare»  oppure  la  maltsia  umana  trovar  spedito^ 
potesse  divenir  gravida  ed  affatto  ignorarlo?  Fra  i 
vari  sorprendenti  casi  df  gravidanza^  non  sarei  per 
asserire  che  ancor  questo  od  inavvertito  o  non  ere* 
dato  possa  essersi  già  presentalo  ;  ma  che  non  siy 
possibile  la  sua  contingenza ,  npq  saprei  adattarmi 
ad  un  tale  gipdiaip. 

Detono  perdo  i  periti  deU*  arte  salutare  ed  igiiif 
dici  nel  dare  ì  loro  pareri  e  nell*  emettere  le  loro 
sentenze  net  casi  di  verginità  o  di  gravidanza  met^ 
fere  sotto  la  più  scrupolosa  ponderazione  tutte  le 
circostaoze  che  possono  militare  a  favore  od  a  pre- 
giudizio deUa  donna  imputaU»  e.  calcolare  tutte  le 
possfbitt  evenienàe ,  onde*  non  abbiano  ad  iaoorrere 
in  gravi  e  dannosi  errori  coir  assolvere  in  qualche 
occorrenza  per  vergine  ed  innocente  quella  femrni* 
na  che  in  più  modi  avrebbe  perduto  il  suo  pudore, 
^  riteoer^ in  Yif^'giiDuridiea  e  d'opinione  per  deflo- 
rata  e  d^amore  Uleinto  pregoante  quell'  altra  che,  ad 
onta  degli  appetenti  dati  isioi  di  oolpabilità«  potrebbe 
essere  scevra  d' ogni  macchia  d' impudicizia»  e  van- 
tare invece  la  più  commendevole  onoratezza. 
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Of  llie  caoses  II atore  and  Treatosient  oC  Palsy*  and 
Apopleay,  eie.  -r-  Pelle  eau$es  deUa  naturq  e  del 
iratlamento  MlaparalUiedeWapQpleina:  delle 
forme,  tedi  »  cwnplieasioni  e  rapporti  morhod 
di  qae»ie  due  malaìtie  ;  di  James  Coplard.  Lon" 
dra  4850«  Volume  unico^  di  pogine  414  in-8.^ 
grande. 

Il  dottor  Copland,  Autore  di  questo  Trattato,  è  II  me- 
desimo the  feee  il  ripatatlssimo  «  Dictiooary  of  praetleal 
Medicine  » ,  cominciato  alcaoi  anni  sono  e  ora  quasi 
prossimo  al  suo  compimento.  Tra  i  molti  argomeiid 
magistralmente  da  lui  trattati  In  quel  «  Dictionary  » , 
parTcgli  meritevole  di  particolare  distìnzioue  quello  che 
si  riferisce  alla  parallsia  e  alla  apoplessia^  Il  perchè 
pensò  di  adempire  a  un  bisogno  della  scienza  estraen- 
doneli ,  aggiungendovi  le  scrittore  in  più  occi^ionl  da 
lui  pubblicate  su  codesti  argomenti ,  e  formandone  un 
tutto  che  eostjtolsca  una  monografia  sulle  specialità 
morbose  auceitate.  Il  nuovo  libro  aggiunse  alla  Dima 
dell'Autore,  e  procacciò  alla  scienza  clinica  un  trattato 
reputato  prege?olisslmo  da  quanti  eblicro  a  consul- 
tarlo. 

Noi ,  seguendo  il  nostro  costume  di  dar  ragguaglio 
delie  più  utili  publlcasloni  attinenti  alla  medicina  cli- 
nica ,  ne  daremo  un  santo  succoso  non  meno  che  fe- 
dele. 

l.  2. 1  rapporti  tra  la  paralisi  e  rapoplesaiain  riguar- 
do alle  loro  cause,  sede,  andamento,  condizioni  patolo- 
giche e  cura  sono  troppo  intimi  per  farne  due  Indivi- 
dualità  patologiche  distinte  ;  nel  trattare  dì  esse  essea- 
do  cosa  indifferente  il  dare  la  precedenza  all'  una  piut- 
tosto che  all'altra,  l'Autore  si  propone  Ji  srolgere  que- 
sto argomento  secondo  che  tali  malattie  ai  presentano 
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dbgiante ,  gniie  o  mediilcate.  IHtide  quindi  II  tlio  la- 
voro Delle  sette  seguenti  parti  :  i.*  Della  paralisi  sem- 
pliee.  2.*  Delle  forme  non  conplleate  di  apoplessia.  9;* 
Degli  stati  complicati  di  paralisi  ed  apoplessia.  4.*  Delle 
loro  eanse.  5.*  Del  disordini  che  spesso  le  precedono. 
6.*  Del  ponti  più  importanti  della  loro  patologia.  7.* 
Della  loro  cura. 

Sezioivb  i.*  —  Delie  forme  meno  computate 
di  paralisi,  o  delle  pàraUii  primaria  e  eempUte. 

S.  La  paraliii  è  earatterlssata  daUa  dimimmone  o 
perdila  del  moto  o  del  eetup  o  di  ambedue  in  unaopiù, 
parti  del  corpo.  Patologicamenie  si  può  definire  :  una 
malattia  che  dipende  quoti  sempre  da  un*  alterazione 
nella  struttura  sia  di  alcune  parti  delibasse  cerebrO'» 
MpùuUe  e  delle  sue  dùramauioni,  sia  di  paHi  annesse 
implicanti  queste ,  in  modo  di  scemare  o  distruggere  o 
la  motilità  o  il  senso,  od  ambedue  ,  in  una  parte  pik  o 
meno  estesa  del  corpo. 

'  4.  La  paralisi  presenta  varie  forme  o  stati  seoondo 
che  sono  affetti  o  il  senso  ^  o  II  moto ,  o  tutti  e  due  ;  e 
secondo  II  grado  e  Vesténsione  della' paralisi  stessa. 

B.  In  quanto  alla  forma  o  carattere  della  malattia  si 
chiama  completa  la  paralisi  quando  sia  Interamente 
perduto  o  II  moto  o  II  senso;  incompleta  quando  appena 
diminuito.  E  detta  poi  perfetta  se  sono  offese  ambedue 
le  accennate  funzioni:  imperfètta  invece  se  una  sola  di 
esse  è  danneggiata. 

6.  Per  riguardo  e\V estensione  è  divisa  In  generale  e  par^^ 
siale;  e  quest*  ultima  In  emiplegia, paraplegia,  e  locale 
di  cui  è  chiaro  II  significato.  Fu  distinta  anche  In  idio" 
patiea  e  sintomatica  senzti  che  per  altro  siasi  mal  pensato 
in  che  consista  la  sua  natura  idiopatica ,  e  d' altronde 
casa  è  quasi  sempre  un  sintomo  dipendente  da  lesioni 
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delle  masse  cenlrsll  nervose^  o  dei  .ironebt  aerinosi  pia 
importanti,  esseodo  ben  raro  che  costituisca  on'afTezIoiie 
primitiva  delle  parti  stesse  In  cui  ha  sede ,  meno  pòchi 
esempj  di  paralisi  indotta  da  freddo  o  da  altre  eaosa 
che  direttamente  abbiano  spiegata  la  loro  azione  ^sa  di 
esse. 

* 

7,  La  paralisi,  di  qaalanqae  forma  e  grado  essa  sia,  può 
complicarsi  con  altri  disordini  o  malattie  le  quali  ponno 
essere  o  semplici  modificazioni  della  paralisi  stessa ,  o 
stati  morbosi  ad  èssa  affini,  o  manifestazioni  sintomati- 
che di  lesioni  organiche  capaci  o  tosto  o  tardi  di  pro- 
durla, sotto  alcone  delle  eoe  forme. 

8,  Tenne  pare  la  paralisi  suddirisa  dai  trattatisti  in 
eoniinua  o  intermtteTUep  iiàbile  o  poMioggUra,  confor- 
me i  suoi  caratteri  ;  ed  in  pletorica  ,  sierosa  j  biliosa  , 
febbrile,  o  da  sostanze  Tclenose  ingeste,  a  seconda  dcll^ 
sue  caiise  presume  e  della  sna  complicazioni.  E  di  qna^ 
sta  sarà  fatto  ragione  in  seguito»  Ora  yaolsi  trattare  % 
1.®  delia  perdita  del  0e»so;  S.^  di  quella  del  maio,  o  eoo 
o  senza  indebolimento  o  perdita  dal  senso. 

Capitolo  4.^  —  Delle  paralisi  del  senso.  -*  Perdita 
della  sensibiliià  limitata  ad  un  organo  o  ad  una  parta 
qualunque.  Paralisi  parziale  del  senso. 

9,  La  paralisi  del  senso  può  essere  ineompleia  ocom- 
pleta  nella  parte  offesa  —  può  essere  anche  limitata  o 
cosi  estesa  da  dirsi  qoasi  generale  benchò  qnest'  alUma 
forma  sia  rarissima  a  riscontrarsi.  Sotto  il  nome  di  lo^ 
eale  m  limitata,  o  parziale  perdita  del  senso  può  esaero 
compresa  la  paralisi  completa  ed  ineompleia  dei  diversi 
sensi. 

la  I.  Paralisi  del  senso  deU^olfalto.  (  Anosmia  ).  À 
raro  che  quf al'  aflfezione  sia  primitiva  o  congeoha  i  pifk 
spesso  consegna  alla  corÌzza>  all'ozona,  ai  polipi  dal  oa« 
so  j  alle  iasioni  violenie  esterna,  alla  irritazioni  aroni- 
che ,  0  alle  ulcerazioni  della  membrapa  sshnaidcriana  , 
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•tk  malattie  M  oarvl  olfau»]  ^od  a  qoaleka  lamore  clie 
Il  eumprtiiia. 

11.  II.  ParaUii  thl  #eiMO  del  gmto*  (  Ageauia  ).  Si 
aaeooipagoa  molte  voke  colle  perelifi  della  lingue  o  eoa 
quelle  del  mueeoll  delia  faecio ,  ed  onelie  eon  quella  del 
eeuio  dell'odorato  dalla  quale  spelte  volte  è  anche  cola 
determipate.  Coti  le  ei  rlseontni  pure  frequeoteoMSto 
nelle  febbri  eonllDue  ed  esantematlcbeed  in  altre  malai- 
de  acute»  nei  quali  casi  la  perdiu  del  guato  è  dofiiui  a 
quello  etretu  di  muco  dento  che  iaierpotio  fra  I  corpi 
tapidl  e  le  pepiile  lioguell  impeditce  in  qqetta  ultime 
l'esloae  ncr? ote  e  rlguerdo  dei  primi.  Pud  eetere  anche 
Indotte  dair  ut^  abituale  di  tottanze  acri  e  forti ,  come 
nei  maetieatprl  di  tabeeeo.  In  qualebe  rara  eireoetanna 
ricopoace  per  «euea  il  difetto  d' etereiaio  nella  fondono 
Ati  nervi  apeeifleij  eome  avvenne  in  u«  ceto,  riferito  dal 
douer  Mobbmi  p  di  uu  individuo  che  avendo  un  dente 
eeriatn  fu  obbligato  a  matikare  per  queir  he  tpesiu  di 
tempo. tutte  le  eoetanne  dal  lato  oppocto:  dopo  che  gU 
fu  cavato  il  dente  ammalato  trovò  che  il  sento  del  guato 
era  dUnlnnlto  in  quel  telo  che  era  ttato  privo  di  e]ier«- 

einlu* 

iS.  IIL  Paralisi  degli  organi  deUa  visiOé  { Amquro* 
alt).  Pud  definirti  una  paraiak  o  totale  cecile  dlpen>- 
dente  xteUo  tielo  delte  rettaa ,  o  del  nervi ,  o  di  quelia 
porzione  del  cervello  cbc  tta  in  qualche  rapporto  coir 
V  organo  delin  vieta»  e  che  è  prodotta  da  disordioi  fon- 
sionaUfO.daeonceetfone» oda tefiammasione  o dà qoar 
Uinque  alira  lalterezkme  di  queete  perti,  o  da  aimpada 
con  altri  organi  ;  od  in  alli^  parole»  la  parziale  o  letoAe 
perdila  della  vieta  »  prodoua  da  quelle  altre  ceuse  che 
no«  ei  riferlteono  eir  impedito  paasaggio  del  raggi  di 
luce  el  fondo  deiroeehio  ed  eHe  J«Una. 

18. 14.  Queeu  paraliai  di  cui  è  apeea?  difficile  deter- 
minare la  sede  e  la  natura ,.  e  ebe  è  propria  di  tutte  le 
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ttà,  MbiMiie  lo  sia  |iiù  tpaMo  ddla  ▼eerfim*^  è  qwiMie 
Tolu  congenita,  e  può  riferirai  alle  tegnenti  eatiae  ;  ifi 
Alle  lesioni  funzionala  o  organica  '  della  retina.  3.^  A 
quelle  del  nenri  ottici.  8.®  Alle  alteraaloni  di  strattora , 
o  delle  funzioni  del  ner?l  organici  o  gangliari  comii- 
nleanti  col  ganglio  lenticolare  e  eoi  nerri  dell'  occhio; 
4.®  A  quelle  del  nenrI  che  mandano  rami  airocchlo^  co* 
me  II  quinto  od  il  torso  pajs.  5.^  Al  disordini  In  quello 
parti  del  cerrello  che  sono  In  relazione  col  nervi  ottlef 
sia  nella  loro  origine,  sia  nel  loro  decorso.  6.®  Atlostato 
morboso  delle  ghiandole  pineale  e  pituitaria. 

'15.  DI  queste  cause  di  amanrosi ,  alcune  deprimono 
dlrettamento  la  sensibilità,  o  le  funzioni  Tltali  di  quello 
parti  ;  altre  deprimono  indirettamente  le  funzioni  che 
quelle  parti  compiscono.  Ammettendo  quindi  resistenza 
d'un  amaurosl  fmizionale»  può  inferirsi  che  la  diminu- 
zione di  funziona  di  una  o  più  delle  parti  èoomerate, 
non  potrebbe  sussistere  a  lungo  senza  che  dipenda  da 
qualche  cangiamento  Tascolare  o  strutturale  >  o  stazu 
che  un  tal  mutamento  ti  conseguiti.  Ed  Infatti  vennero 
d^li  osservatori  scoperte  numerósa  lesioni  In  connes' 
slone  colla  perdita  della  vista,  nelle  località  indicate,  i 
eangiamenii  organici  dai  quali  dipende  Vamaurosl  sono 
numerosi,  e  molti  di  casI  sono  Identici  a  quelle  «he  dan« 
no  origine  alle  altre  forme  di  paralisi,  e  dei  quali  si  par« 
lerà  In  seguito. 

46. 1  sintomi  dell' amaurosi  sono  :  1.*^  Qflelli  provati 
dair  ammalato  stesso.  2.®  Quelli  che  il  medico  scopro 
negli  occhi ,  ed  in  alcune  fonziofii  organleba^  ed  ani** 
mali. 

17.  L'ameurosl  venne  distinta  in  tenia  oUmprovviìhg, 
dal  suo  modo  di  svllqpparsi  ;  ed  in  incompleta  e  «om- 
pleta  od  imperfetta  e  perfetta ,  dal  suo  grado. 

18.  Sui  principio  la  perdita  delia  vista  è  qualche  volta 
accidentale,  di  brava  durata,  e rleorréiite  ad  intervallL 
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In  akani  etti  astimw  la  forma  di  eealilf  Atartia,  fn  ahrf 
di  cecità  Botnirofr:  speaco  conicgnc  airtactrcisfa  fati» 
coso  degli  occbl»  od  aoche  à  diaiarbo  degli  ol*gaiil  dige* 
BlHrl. 

49.  La  paralisi  della  vista  è  spesso  parsialc  sulle  prl* 
me,  e  ai  estende  ad  ima  parte  Hmitata  del\{ampo  ristia* 
Ì9  9  8^^  oggetti  sono  fedotl  soltanto  lo  particolari  dire* 
siooi  dal  pasleDtl,  e  lo  loro  forme  Tariansente  percepito. 
NoD  è  iofreqoente  la  doppia  Tlstoiie.  Qaésto  aitiei^osioDi 
Id  generale  sono  il  risultato  di  malattie  cbe  hanno  sede 
nel  capo. 

90.  In  alcnnl  oasi  assnme  la  forma  della  presbiopia  i 
o  dalla  miopia  ;  e  più  spésso  rammatato  prora  false  Im* 
draaslonit  come  di  lampV  di  stelle  lucenti^  di  globi  di  lo* 
ce,  di  maccbic  nere  che  gli  Intorbidano  il  campo  ?  lana* 
le;  I  primordj  deiramanrosi  aono  pure  «ootraddistiAti 
da  false  impressioni  rigaardo  al  colori.  GII  spettri  In* 
minoal  sono  pia  laclèi  ad  incontrarli  nelle  persone  pie* 
loriche»  e  quando  l'amanroal  dipende  da  aumentata  ra*» 
scolarità  od  inflaminaaione  delh  relina;  la  macelifo  ne- 
re^ le  mosche  volanti  e  le  nebbie  accompagnano  pia  Co^ 
muìMmente  ramaurosii  cbe  dipende  da  diminuita  sensi* 
blUtà  ed  energia  vltaie  daU'organOj  e  si  ofiire  spesso  nel 
soggetti  dispeptici* 

91.  ÌLttmentando  la  malattia  la  rista  è  Intorbidata  da 
nubi 9  e  gli  oggetti  si  colorano  depresso  che  tutte  le 
gradazioni  luminose  ;  gli  ammalati  si  lagnano  talvolta 
di  intolleranza  alla  luce  II  cui  stimolo  Induce  In  essi  do* 
loro;  ma  più  apaaao  però  è  in  casi  diminuita  la  aenaibi* 
lltàalia  luce,  ed  allora  si  vedono  ricercarla  con  vivo  e 
costante  desiderio.  Il  dolore  neg^i  occhi  enei  capo  è 
pure,  un  altro  aintomo  importante;  e  si  dare  far  calcolo 
dalla  sua  aede>  estcnslone.e  carattere»  come  pure  ricer- 
care se  sia  pia  o  nseno  complicato  da  vertigini  »  da  m* 
mor  agli  orecchi ,  da  veglia»  da  iadabolimeoto  delle  fa* 
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«•Ita  inl«Uelt«al(9  tiNrportsi^kwebè  Mh  f«liitaaiaa«  41 
qnesU  rinloiai  mggriippaU*  potrà  iofedrsciM  la  natura 
a  la  cassa  tefiteicHie  4ella  malattia. 

VL  Sono  pure  da  in? catigarai  lo  «tato  generalo  df  aa« 
luu  dot  pasieAte  ^  il  ano  .temperaneDtOtOoatiluviOtta 
(  scrofolosa  ^«Ifllitioa ,  isterica  ) ,  diatesi  ed  oblio ,  e. si 
dot  ranno  notare  le  oialattie  pre^ease  (  s^lia ,  rennsa^ 
tisflio  f  eBcefslite,  febbre^  apopiesaia,  epfleaaia  )• 

23.  La  durata  della  paralisi  della  tIsia  è  assai  varisu 
Più  comoneaSeDUp^riè  con  faelliti  reoidivovto,  a«aa<« 
aisime  se  dessa  è  legata  alla  ricorrenaa  di  alcune  détto 
eanse  di  sopra  «eaonnate  the  la  producono*  Ae  questa 
paralisi  è  protratta  ed  associata  ad  altri  slnti  di  paralisi 
allora  si  può  essere  certi  che  l'ailesione  dorerà  lotto  la 
vita» 

M.  lY.  Paralùi  del  sema  éeU*  udiio  ;  diniovslonf  o 
perdita  dell'udito;  sordità;  Otiosto  affenione  può^lera 
^iolomatica,  e  dipende  ellora  daU'i&flaauiiaslone  di  tou 
te».o  di  alcune  delle  parti  cho  costitulsconp  i'oitgano 
dell'  udito  o  dai  suoi  eaiti.  Solo  quando  la  sordità  di» 
penda  dall' alterazione  dèi  nervi  oditorìi  doTrebbe  es« 
sere  ritenuta  come  ptralipl  dell'  udito ,  quantunque  ala 
questo*  stato  difficile  di  diinostrare  »  come  aticbe  diikilo 
di  determinarne  la  precisa  sede.  La  diagnosi  quindi 
sarà  per  caielusione,  vale  a  dire  dovrassl  togliere  11  dob* 
bio  di  un'  organica  allerasBione. 

S&  Il  dottor  Kramer  divide  la  sordità  nervosa  io  duo 
forme-:  l'una  sostenuta  da  ecdtamfento  ed  eretismo;  è 
r  iilU!4i  4h  torpore.  La  prima  aarebbe  oarataertemita  da 
sussurro  nelle  orecchie»  che  mancherebbe  nella  seconda. 
Nà  questo  sintomo  ò  comune  èon  altre  malattie  dell' o- 
reeehio.  Il  dotu  Sman  credo  eba  in  moM  casi ,  ^fetti*rai« 
mente  attribuiti  alla  paralisi  del  nervo  acustico,  I  sintomi 
che  pivsentono  dipendano  dallo  inspossimento  cronico 
della  membrana  che  tappezza  In  cavità  del  limitano ,  la 
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quale  ritette  U  plceoU  dtrammiloQl  nervoio^  Questo 
000  è  improbabile»  ed  aoiiiieUeodoletU  modo  di  diagnoal 
dei  dottor  Kranmr  noo  potrà  valere  a  determioare  l' o- 
siatenza  od  asaensa  della  aordhà  nervosa. 

96.  Sordilà  dtpendentB  da  comprMitone  del  nervo 
acuiiieo.  Quale  ala  la  reale  eauaa  ehe  la  determini  è 
difflelle  nel  alngoll  eaal  il  preeia«*lo.  Solo  ai  può  eoo* 
getturare  ebe  eaaa  dipenda  plntloato  dallo  avUoppo  di 
00  tumore»  da  una  raeoolta  mareloBa  o  da  uno  atra? aso 
di  sangue  che  esista  lungo  il  decorso  In  vieibania  od 
alKorigloe  del  7.^  pija  dei  qervi»  In  modo  da  Intercetta* 
re  II  paMagglo  diBllè  hppresstoni  dsll'.orgaao  al  seneo^ 
rio.  I  ftttl  raeeolti  da  />iiverfiegf  «  da  8andifm$  da  4Bav 
«eWttOi  da  BoìmIb  da  Tkomamì^  da  Ilard^  àALimiiaudi 
da  LnUemand  e  dall'Autore»  anno  pròve  di  fallo  di  tali 
eaubé. 

S7. 1  sintomi  di  qoelta  epeefe  di  sordità  sono  la  eeCs* 
lea  intensa  e  eosiante»  le  vertigini  »  il  rumor  neir  orco* 
ehie  y  Sa  dlmlnnsiope  nella  facoltà'  visiva ,  e  T  indebolì- 
mento  delle  facoltà  IntelletMiaU,  in  ispeeial  modo  della 
memoria.  Quantunque  l'èsito  di  queste  malattie  sia  fa* 
tale,  pnre  randamento  neà  lento  assai,  e  può  prepararsi 
da  anni  e  scusa  iodiaii  nella  saiiitc  detl'  Individuo  cba 
ne  è  affetto  »  massime  nei  oasi  nel  quali  ai  tratti  di  svi* 
luppo  di  qualche  tumore* 

K.  n.  80.  U.  Sordità  da  paraUei  dei  nervo  ùeuitico. 
Le  cause  che  ponno  aeoonde  fiord  produrre  questa  pa« 
ralisi  sono  1 1.®  una  forte  seossa  o  coaumoalones  V  con* 
vulsloni  ;  3.^  apoplessia  ;  i.®  febbre  $  B,®  la  simpatia  con 
altri  organi.  —  La  sordità  prodotta  da  suoni  fragorosi, 
con  facilità  svanisce  dopo  qualche  epasio  di  tempo  »  ma 
quando  persisic  per  alcuni  mesi  è  tton  difileokà  goarU 
bile.  Sotto  le  convulsioni  che  si  sviluppano  nei  rogasi 
talvolta  all'epoca  della  dentizione,  oeeorns  di  osservare 
la  sordità;  ma  tanto  quelle, come  questa  ponno  ripetere 
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la  loro  origino  do  qoalobe  tlterasloBo  rftledeote  ol  prin- 
cipio dei  nervi  teoitlel ,  o  da  qnaieho  effusione  nel  4.® 
tentrieoioy  o  da  qnalelie  alterazione  alla  base  del  cra- 
nio, od  io  viclaansa  al  midollo  allangalo ,  e  qoindl  non 
il  do? rà  far  dipenderò  la  eordilè  dalla  conTaleioni.  È 
facile  il  determinare  la  natura  della  sordità  se  desso  è 
accompagnata  dalla  paralisi  di  un  iato ,  o  di  on  mem« 
bro  $  ma  ò  altrettanto  dUBdle^  questo  non  è  il  casoi  a 
ao  si  estende  ad  ambldue  le  orecchie;  ed  In  questo  caso 
secondo  liard  è  Incurabile.  La  sordità  da  apoplessia  si 
riscontra  di  frequente,  e  può  esistere  in  una  od  In  am- 
bedue lo  orecchia.  Nei  casi  di  emipleBia,  srlluppandosl 
Bcir  oreecUo  dallo  stesso  lato  afletto  è  Incurabile.  SI 
può  sperare  un  miglioramento  InTccc  quando  li  pa« 
Bientc  sia  gic?ane ,  e  so  la  sordità  è  accompagnata  da 
paralisi.  La  sordità  che  accompagna  le  febbri  tilbidco 
dura  spesse  Tòlto  anche  dopo  la  guarigione.  E  stnto* 
matita  la  malattia  In  discorso  nel  casi  di  disordine  de- 
gli organi  digcstlri  ;  ed  In  allora  a  per  lo  più  leggiere , 
e  carattariszata  dal  sintomi  propri  della  malattia  piln» 
clpaic. 

M.  SS.  Itard  ha  pure  dimostrato  come  possa  darsi  la 
paralisi  iiiopaiica  dei  nervi  acustici,  la  quale  consisto* 
rebbe  nella  perdita  della  loro  eccitabilità  e  sensibiiiià> 
Indipendcntementa  dalie  cause  fln  qui  accennate.  Egli 
crede  che  possa  easerc  congenita  o  sopra? f  eoire'di  rado 
in  qualche  periodo  della  vita.  E  spesso  aceompagoata  da 
dolor  di  capOf  sussurro  allo  orecchie,  e  da  inazione  men« 
tale.  È  accompagnata  talvolta  quest«>BpecÌe  di  sordità 
da  torpore  dell'orecchio  csierno.  E  diflBriimente  gdsrl« 
bile,  massime  nei  vecchi ,  e  solo  ammlgllorata  dagli  in* 
ikissi  atmosferici*  E  causata  od  aggravata  dal  troppo 
esercizio  della  mente,  dalla  masturbazione,  dagli  eccessi 
venerei,  dalie  passioni  deprimenti,  e  dalla  esposizione  al 
soverchio  freddo,  all'amidlià  ed  allceonreMl  d'aria.  Le 


éfMrfiBitiit  pU  »  savio,  «  Àekmmatm  ^  élMmfyt^i 
hamio  memo  fuor  di  dubbio  lo  poitibiiltè  ddlo  «onlllà 
éipendtnU  da  Qrgmnti  eambtmi^enii  npi  nervi  <ieusiÌ€L 

M.^Paraliti  del  eemo  deViatto  -*  iosentlbllità  di  dm 
porte ,  0  dello  •«perfido  geoerole  del  oorpo  (  Aoeiteili). 
—  Questo  ipedtt  di  poroUil  è  tolvdto  ooiOy^od  oceompo* 
gooto  do  altre  firoie.  Pia  di  frequeole  .preeedo  od  oor 
compogno  lo  perdita  del  noto  dello  oieeeo  porte»  di  rodo 
deiroppostOyO  dMBdImeoteo  i|oeUo  ooiiicgue.Più  oomi»? 
nemento  preeede  la  perdito  dd  ittoto  nelle  esiroBBltà  In- 
feriori; tuo  lo  poralM  dd  aiolo  é  spooeo  ooompoguoto 
dotta  pordid  dello  eondbilitè. 

Mk  GII  ooeeod  ouesleticl  eooo  epeeeo  ?dte  tepro?  viri» 
Toltidto  oODo  oaratterrosotl  do  od  per?ortkiionlo  plutf 
lotto  eho  dolio  oaoooluiio  del  eeoOo»  ed  In  dlooo  gli  ooo* 
ndotl  honno  lo  aeniodoiie»  oome  ee  gli  oggetti  ebe  loo* 
oooo  fi|ooero  .ooportl  do  fioo  sobMo  od  ofcro.  Io  dtri  U 
oonpleto  torpore  ò  preeedato  do  iòradedio  e  do  orrori 
di  pereedooe  ael  00000  del  tetto.  . 

M.  Lo  perdito  dello  eenelbilltà  può  coeore  fkoniah  o 
Uoaltoto  od  uno  porle  delUteoperielo  dd  tvp^f  e  può  eo<- 
oere  coogeoitOj  o  eoprov?eo(re  dopo  lo  Aosdto.  f)uoodo  lo 
perdita  dello  aoDsIbilità  lo.  uno  delio  eeiremità  è  eood« 
dopetole,  aoehe  roskwe  omseoloro  lo  genero  dlminalaee» 
Hoodlnotto  11  difetto  delta  poteon  maeoloro  in*noM 
oòd  è  deterndooto  dalle  mooeooao  di  ropporto  tre.  lo 
oeoeasioiie  e  V  odono  dello  vdootà  :  eoai  un  lodlvidoo 
ch'ebbio  porolissoto  II  eeneo  uno  meno  Ioaderà  coderò 
un  oggetto  od  eeao  oilldotOjOe  fffX  occhi  anol  aoolo  ofron* 
Bo  dopprìmo  fissoto  :  ee  la  eeosodÓDc  dello  pneaoDOO  di 
^el  eorpo  noo  è  o?f ertilo  dol  oerfl  dd  aoueo  lo  quella 
porte,  Tolto  di  folisloDO  o'è  pure  fanperfetiatiionte  o  per 
nullo  ecdtoto. 

•7.  E  raro  che  lo  eentlbillti  do  perduto  compfolomofile 
lo  uno  pone  do  renderd  deeeo  inaonaibdle  olle  più  forti 


TMdist.  Per  TasUme  raperstiie  dd  nervi  gen^iarl  od 
orgaoicl  ehe  dfatrlbaieeensi  nel  ireiii  sengnig^ni  e  che  aer« 
▼ono  alia  outrì^one  di  ^1,  eontiervaal  la  sensibilità  de-^ 
gii  strali  più  profoodK  •     * 

I8.  La  forma  più  estesa  di  anesteM  parziale  è  J'eml- 
jU^giea.  DI  frequente  è  associata  alla  perdita  dei  moto 
nello  stesso  lato.  In  qoesta  forma  rAutóre  ha  osservato 
che  la  temperaiora  dimlnoisec  nelle  parti  aAtte  mentre 
il  contrario  accade  nelle  paralisi  di  noto. 

89.  Jnéitéiia  paraplegica,  —  Più  di  frequente  è-  in* 
complèta^  ma  talvolta  è  eompieta,  ed  accompagnata  più 
o  meno  colla  perdita  del  moto:  in  questo  caso  solo  quatta 
do  predomini  la  paraUsI  della  sensibilità  dovrebbe  chia- 
marsi con  tal  nome.  B  da  poeo  tempo  che  fn  atodlatà 
qoesta  forma^  e  fu  attribuita  alle  lesioni  delle  colonne  po^ 
steriorl  del  midollo  spinale.  L'Amore  trattando  della 
paralisi  nella  sna  opera  «  Praticai  Medicine  »  avjeva  et» 
trtbuha  qheeta  specie  di  paralisi  airaffcsione  dei  nervi 
organici  o  gangliari  che  si  disCribniscooo  alla  parte  pa* 
ralisaata.  Il  dott«  Outl  la  denomina  paraplegia  eneefa^ 
liea,  la  eonridcra  sieeoaM  dipendente  dallo  atato  del  ccr«' 
¥elio  e  eàosata  priOcipeimente  da  emoxiooi  mentali. 

40.  Il  dottor  Eorlé,  che  per  il  primo  descrisse  questa 
ferma  di. paralisi,  notò  che  tali  paraliifcl  cono  Incapaci 
di  camminare  In  ona  Hnea  diritta,  che  sono  sorretti  cosi 
poco  dalie  membra  che  pare  camminimi  per  asiooa  del» 
V  Intera  corpo ,  e  che  con  gran  diflicoltà  panno  girare 
aol.proprio  asse.  I  loro  ooehi  aeeomigliaoo  spesso  a  quelli 
dei  bevitori.  |l  censo  è  più  diminuito  che  non  nelle  afls-i 
nionl  apioali ,  nelle  quali  può  rimanere'  perfetto  anche 
dopo  la  pcfdlta  totale  delle  forse  pnotrlcl.  Spessa  volta 
Il  paaiente  ha  la  pereeziane  di  un  corpo  Intermedio  tr^ 
gii  oggetti  che  tocca  e  la  parte  senziente.  Le  membra 
sono  èacide  e  moHI  e  eensa  quella  spasmodica  rigidità 
muscolare  che  caratlerixsa  le  adesioni  spinali. 


UA%U.  44.  JL'Aol^re  dà  te  qtteitl  i^aragrét  «mamio- 
ciMi  D«rr«rioM  di  akooi  easl  «he  a  lai  oetorte  di  oa- 
aerrara  nei  quali  «raai  aviluiipala  quatta  forioa  di  para« 
lial,  ad  lo  ani  viiMBOntraraiial,  airaaiopaia^  apparenteai«i^ 
te  aanl  ed  Uaenrello  ed  U  midolla  8pioale«  Io  quetU  eaal 
l'aDeateala  ara  più  o  nneiia  aeeotnpagoaca  da  perdita  del 
noto  ed  erano  eaoMti  da  esaurimeDto  del  potere  vitale 
per  masMriiasioiie.  L' aiBsiODe  aofaietiea  pud  rÌ9eoa« 
trarai  non  aolo  selle  laferiori  estremità^  ma  aaetie  nelle 
anperiori  e  poò  etsere  limitata  alle  aoia  dita.  In  aleone 
ieteriahe  ai  aceompagoa  eon  dbordloi  di  meainiasioiie 
e  eon  dolora  alle  reni  che  l'Aotore  auribolsee  alla  eop- 
gestione  delie  vena  e  del  aenl  della  regione  lornhare  deUa 
opina  In  modo  da  aamprimere  i  nervi  opinali  preaao  ti 
loro  paaaagftlo* 

45.  Pare  ehe  l'azione  prolungata  del  freddo  prnaa  pm* 
dnrre  qoeaia  forma  di  paralisi^  ed  11  dolt  Gravét  ne 
avrebi>e  riferiti  alenai  aaaiw  Egli  è  eonvinto  ehe  11  diatfw 
dine  aveoM  gua  origine  nelle  eatremità. 

46.  Il  dott.  GuU  ha  osierveto ,  ehe  noli'  affesione  pa^ 
rapieglea  In  diaearaoincnl  quantunque  riseontrlnai  del 
disordini  foiMiianaU  nel  eerveiio  e  nel  midollo  spinale, 
f  ora  qaektivisaeH  non  sono  m^ganieamente  affetti  ^  ha 
osservata  dIeOf  elMqnestp  affeaione  è  dotuca  in  parte 
alla  lesione  del- senso  ^  ansiehèa  quella  dei  moto ,  per 
modo  ehe  il  passante  oeo  f  uè  élrlgcra  1  pi^pri  museali 
per  quanto  in  aè  stessi  pronti  alla  eontraslone. 

47.  Questa  affesiona  ò  aeeompagnata  spesso  da  eefa* 
tea,  da  aiteraaloiU  odia  vista,  da  rumore  nelle  oreechie. 
Una  modorata  pressione  sui  nervi  può  renderli  pronta* 
mente  anestetiei.  Camminando,  i  pazienti  si  lagnano  di 
diffieottà  a  tenera  il  terreno ,  Il  ehe  sembra  dovuto  alla 
maooanza  del  senso  ehe  è  pur  neeessario  per  dirigere  il 
movimentoa  le  Improvviseeontraalonimnseoiarl.II  dott. 
GuU  ritiene ,  che  essa  poasa  essere  soslemita  da  altera* 
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■Ioni  morbosa  gcDertli,  aoziehè  léeilt^  e  gli  pAre  proba- 
bile the  possa  dipendere  de  disordini  nel  meseneeMoe 
mse  f  iefifmize*  Qoeeói  presanefone  no*  è  però  glonifi* 
eacft  datle  oseenredonf  necriiecopfelie.  La  preseniea  dèi 
dolore  poi  pnò  eon  egoal  probabilità  dipendere  'delle 
•tato  del  nerri  gangliari  ehe  si  dlatribolBeono  allft  peri^ 
feria* dei  corpo. 

48.  49.  Jnesteiia  fktnnoutUe  od  umvenalé.  Qaeeta 
forma  è  rara,  ed  è  in  genere  indotta  daTarie  sostansè 
medicinali  «  teieoose,  o  eome  si  crede  da  alenni  col  mes* 
so  dei  maneggi  mesmericl;  può  essere  indotta  pore  dal^ 
4Mnala2Ìono  dell'  etere,  del  cloroformo ,  ecc.  In  qoesii 
casi  raoestesia  è  temporaria,  né  si  potrebbe  protrarre  a 
lungo  senza  cpmpromeltere  la  fitn  per  la  paralisi  dei 
polmoni  che  sorgiange  e  le  conseguenti  alterazioni  fi^ 
sieo-«hiflnehe  del  sangue» 

-  60.  Le  farle  cause  cbe  inducono  questa  spedò  di  •ne'- 
irteda,  le  condizioni  patologiche  ehe  la  sostengono,  ed  i 
modi  coi  quali  è.combattota  modificjano  in  più  od  in  me* 
oo  iu  sua  dorata.        . 

51.  Le  aUerazioni  paiologiehetke  producono  l'atie* 
Slesia  sono  difficili  a  issarsi,  fisse  ponnoealstere  nel  eer* 
Tello,  nei  midollo  spinale^  e  negli  stessi  oenri.  Per  quan** 
lo  sia  probabile  cheie  radici  posteriori  dei  nervi  spinali 
servono  ai  Urasmeitere  le  sensazioni,  tuttavia  si  hanno 
ianumerevoli'casi.nei  quali  non  si  riscontrò  la  mlntiiM 
alterazione  di  sensibilità,  quantunque  le  colonne  poster 
rieri  di  esso  midollo  fossero  compresse,  ammollite ,  od 
Jn  altro  modo  disorganizzate.  B  debbesi  anche  rimare 
care  come  l'anestesia  consegua  arfehea  cause  che  agi^ 
Bcono  di  preferenze  colla  periferia  del  corpo,  come  r4<* 
zioDc  prolungata  od  intensa  del  freddo ,  o  V  intervotia 
circolazione  del  sangue  in  qualche  parte.  Limitata  o  pan 
ziale,  ranestesla  può  essere  un  sintomo  diaffoBioni  iste- 
riche ed  ipocondriache,  e  può  occorrere  anche  durante 
il  puerperio. 


.  81.  Si  Yidde  V  «nestesia  «eeompagnara  pure  «leone 
epidemie  ehe  elTettaTaDO  la  aoperfide  cataoea  ;  eome 
ifoella  ehe  dominò  a  Parigi  nel  48S8.  La  malattia  etor* 
dl?a  con  no  aamerita  tpasmodieo  della  sensibilità  alle 
estremità,  le  quali  direnivano  poi  pia  o  meno  anesteti- 
che e  affitto  paraKtiehe.  Qoesto  stadio  dorava  delle  set* 
Umane  ed  anche  dei  mesi.  Nollo  era  il  vantaggio  dalle 
variate  core.  Differenti  gii  esiti.  Nessooa  alterasione  ri« 
seontravasi  nei  centri  nervosi,  nelle  praticate  antopsie* 
Pare  probabile  che  la  malattia  fosse  sostenota  special-* 
mente  da  nna  alterasione  delle  periferiche  dfaramasionl 
dei  nervi  organici  o  gangliari,  e  dò  dal  vedere  come  in 
molti  casi  Taiterata  sensibilità  fosse  segoita  da  apparen« 
ce  Hogistiehc  nelle  estremità ,  e  dal  sapersi  eome  tali 
nervi  non  servano  soltanto  alla  fiinsione  del  senso,  ma 
benanche  alla  vita  organica  dei  vasi. 

CMp\iQÌo±^'-DeUaparulM  ipecudmenie  delle  flin* 
MimU  del  moto. 

63. 54.  Quantoflqoe  possa  combinarsi  con  qoella  del 
senso,  in  diversi  gradi  reciproci ,  la  paralisi  del  moto  è 
più  frcqoente.  Essa  poò  dividersi  :  nella  pataliii  loca* 
le  —  neli'  emiplegia  -*-  nella  paraplegia  —  nella  para* 
liei  generale^ 

i.*  Della  paralisi  locale  o  parziale  speeMmeiUe  del 
•fiioCo» 

*  6S.  JUa  paraUii  locale  si  riferisce  la  perdita  di  moto, 
ti  anche  del  senso.  In  ona  piccola  estensione  del  corpo» 
-Talora  è  ona  leggiera  affezione  che  presto  svanisce ,  e 
talora  è  sintomo  dinotante  on  attacco  di  apoplessia,  o 
di  coma ,  ecc. 

86.  La  paradisi  del  moia  dipanieolari  muicoHe  pam 
non  è  inireqoente,  ed  ossame  diversi  nomi ,  col  variare 
della  soa  sede,  a)  SiraUsmo*  Riconosce  di  frcqoente  per 
caosa  la  paralisi  di  ono  o  più  moscoli  del  bolbo;  di  rado 
invece  lo  spasmo  di  ano  o  V  altro  del  moscoli  attacca  ti 
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al  Iute  deiroecbio  verso  cai  la  pupilla  è  ttraia.  In  altri 
casi  è  •Intoroalica  di  una  lesione  disila  aottanza  e  delle 
membrane  del  cervello.  Può  estere  caogenlco,  o  conse* 
gaitare  a  lesioni  riportate  nascendo ,  o  do  malattia  sof- 
ferta nella  faneluIlcBasa^  od  anche  da  vliio  di  abitudine* 
Lo  strabismo  poò  CMcre  associato  ad  altre  forme  di  pa« 
ralisi;  egli  è  sintomo  comune  di  rammollimento  scrofo« 
loso  delta  parte  centrale  del  cervello. 

ìyi.  bj  Pt09i  0  prolasso  della  palpebra  superiore.  De- 
riva spesso  da  uno  stato  atonico  o  paralitico  del  muscolo 
elevatore  della  palpebra  superiore^  dovuto  ad  una  alte- 
razione corrispondente  ai  nervi  cbe  vi  si  distribuiscono) 
può  aDch<$  derivare  da  un'  azione  spasmodica  del  mu- 
scolo orblcolare  della  palpebra.  Il  grado  di  resisienia 
opposto  all'  innalzamento  della  palpebra  Indicherà  la 
natura  dell'  affezione  La  ptosi  per  paralisia  locale  è 
sp^^so  aMO^M^n  titto  strabismo ,  mostrando  cosi  che  il 
3  ^  pajo  dei  nervi  è  psrsltzzato.  Essa  è  sempre  un'  affe- 
zioni^ gri^VCb  in  particolare  poi  quando  esista  questa  ul- 
tima coinpUcosione^  ect  è  il  più  delle  volte  indizio  di  più 
pf  «)ffi|nd4\  malottia,  come  di  apoplessia,  di  tumori  svilup- 
pati ip  viclpanza  deil'  origine  u  lungo  II  df  eorso  dei^er» 
vì^  e  dello  stadio  avanzato  di  malattia  cerebrale  nei  fan- 

f5|«ii»f 

58.  e)  Lagoftalmia  o  rovesciamento  della  palpebro. 
Talvolta  proceda  paralisi  del  mu'scolot»rblcottere  dei- 
l4  palpclnra, dovuta  a  malattia  a  propria, 4)d  implicante 
ia  porzione  éwra  del  nervo.  Se  questo  è  11  caso.  V  affe- 
slone  è  associata  ad  uno  stato  di  paralisi  parziale  di  coi 
parleremo. 

Vkd)Vi.  Par^m^i  dei  fHunoli  dèlia  fèccia.  Questa 
forma  non  è  infreqoente ,  e  riconosce  in  generale  per 
csifisa  la  compressione 9  l'offesa  od  una  malatda  della 
porzione  dura,  o  del  6.^  pigo  dei  nervi.  Se  la  perdita  del 
iMto  è  completa,  la  porzione  dora  e  le  branclie  motrici 
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del  6,^  pajo  sono  offistte.  Se  la  sensibilità  pnr#  i  iboliia 
è  fa  «lloro  Impliealo  «nehe  la  porzione  sentitiva  del  nèr* 
?o.  Quando  è  parallszatn  la  sola  pontone  dura,  I  sintomi 
sono  poeo  appariseenti ,  e  solo  si  eonosee  qoall  sono  i 
muscoli  affetti  5  negli  atti  violenti  di  essi,  eome  nel  riso, 
nello  sternuto^  nella  loquela,  io  eoi  la  boeca  è  stirata  dal 
lato  sano.  La  guancia  affetto  rimane  Immobile,  mentro 
Tallra  è  posta  Hi  un'inconsueta  aelone^è  flaecids  e  gon- 
io nell'atto  dell' espiraaloiie  e  quando  II  paziente  tenta 
di  proferire  una  parola  con  enfssU  Non  può  proferire  le 
eonoonantl  labiali,  non  può  contenere  la  saliva  e  gl'alt- 
menti,  e  neppure  spotare,  soAare  o  fiutare  dalla  iMt^ee 
dal  lato  alfetto.  Questa  malattia  è  accompagnata  in  gè* 
nerale  da  lagoftalmia,  e  l'-occUo  appare  pid  prominente 
e  si  Infiamma  eiisendo  esposto  a  costante  Irritazione.  Nel 
casi  cronici ,  I  muscoli  s' atrofizzano  ;  e  per  alò  lo  faccia 
acquista  una  peculiare  e8prassione.--«Le  cause  che  pro- 
ducono la  paralisi  della  porzion  dura  sono:  Il  freddo  in- 
tenso o  correnti  d' aria ,  V  Infiammazione  o  l' ingrossa- 
mento della  parotidc*  Lo  aviluppo  di  on  tornare  in  vi- 
cinanza del  foro  stllo^mastoldco,  o  l' Infiammazione  del- 
l'oreccbio  Interno  o  da  malattia  della  porzione  petrosa 
dell'  osso  temporale,  o  da  un  tumore  od  ascesso  compri- 
mente il  nervo  alla  sua  entrata  nel  foro  auditorio  iotcr-^ 
Ao:  da  malattia  del  cervello  all'  origine  dal  nervo,  o  da 
uno  o  più  tubercoli  interessanti  II  nervo  In  qualcbe  par- 
te del  suo  decorso  :  od  Infine  da  una  ferita  o  lesione  del 

nervo. 

dt.  M.  Quando  la  sola  porzione  motrice  del  6*^  pajo 
dei  nervi  è  psralizzata,  in  generale  vi  è  leggiera  perdita 
di  sensibilità  dalla  parte  nella  quale  si  distribuisce  que- 
sto nervo;  ma  il  moto^elltf  mascella  dal  lata  affiHto  à 
dimiooilo,  ed  è  ImpedlU  qolndl  la  masticazione  da  quel 
lato  per  la  paralisi  del  mimooli  cba  si  contraggono  in 
quell'atto.  Nessuna  akermUonc  avviene  nella  fisonomia. 
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Qaesla  fonM  è  coaplkata  di  MTOite  eolia  peréit»  ddh 
sensibilità  ^  ed  w  db  perìodo  ammalo  coll'cnipIcgiaL 
La  sede  di  qaeata  malattia  è  tango  il  decono  del  6.*  pajo 
o  presso  alla  saa  orìsiae.  Quasi  sempre  la  paralisi  del 
B.*  pqo  è  complicata,  limso  II  eorso  della  malattia,  con 
qaella  del  7.*,  e  cosi  rìceversa.  Cad  poro  talora  tì  si  as« 
aoaia  ona  ocTralgia  nsolto  dolorosa. 
.  n,  e)  M.  figlia  paralisi  di ummaue^partieolm^  di 
um  JMfolo  a^embra  è  poco  cooMiae.  Il  soverchio  eserai* 
sio  di  UE  mnscolo,  la  sua  compressione,  o  qaella  del  ner^ 
¥0  die  Ti  si  distribuisce  pobao  prodoria,flM  temporaria-* 
mente.  Spesso  è  congenita,  ed  è  laholta  doTota  a  ean« 
genita  ssalatlMi,  o  defidensa  del  cerrdlo:  nm  quando 
soi^ginBge  dopo  la  naadta,  è  talora  invece  ta  rapporto 
colla  condlsiooe  dcigli  organi  gastrìd.  Nel  primo  caso 
gli  individui  afetti  crescendo  prescnuno  il  membro  di 
un  fandnllo  innestato  sul  corpo  di  un  adulto.  Pud  anche 
la  paralisi  parziale  di  uno  o  più  muscoli  derìrare  da  in- 
iammaslone  acuta  o  cronica  di  un  nervo,  o  da  imper-^ 
fella  ed  interrotta  drcolasione  in  un  membro,  ma  è  an- 
che più  eomuncaMUle  rindido  di  ona  pia  estesa  e  pro- 
fonda lesione.  Rd  cad  occord  in  cui  solo  cleoni  dei  mu- 
scoli di  un'estremità  erano  adetli,  secondo  C  Bett%ì 
trattava  di  muscoli  natoralmente  combinali  In  adone 
benché  si  distribuissero  in  essi  differenti  nervi  e  diffe- 
renti vad  sangoigni.  L'Autore  guarì  nna  signora  d'an- 
ni 00,  affetta  da  questa  forma  di  perdisi  edstenie  in  un 
braccio  per  modo  di  impedirìe  il  moto  necesssrio  per 
scrivere  e  fer  lavori  fini,  con  un  sciamo  di  once  S4  e  con 
purgativi. 

06.  f)  07.  d&.  ParaltMÌ  della  iingua  e  dei  muscoHpre^ 

Mdemii  ait  artòolastone  deUa  parala.  I>essa  é  sempre 

un  sintomo  di  apoplemia,  ed  è  quindi  accompagnata  dd* 

la  pcralisl  di  altre  parti,  la  qode  se  anche  non  cbistesse 

:  :  in  qudehe  periodo  deUa  mdattia  ,  si  può  dire  con  ecr- 
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tessa  ««  che sorverrà  in  seguitolo  che  è  scomparsa. E  im- 
possìbile la  guarigione.  Può  essere  eonseguenle  ali' in* 
iammasione  del  cenrello^  ed  alle  eon?nlsionl  nei  firn* 
ciollL 

W.  g)  Perdita  detta  voce,  od  afimia,  Nel  vero  senso 
della  parola,  non  poò  occorrere  se  non  qaaodo  è  affetUi 
la  laringe:  ovvero  quando  sono  paralissati  i  suol  mosco* 
li»  e  quando  è  cangiata  la  sua  struitora  da  efltasione  aie- 
rosa  od  altra  tra  i  suol  legamenti  tendini  e  cartilagini. 
La  semplice  afonia  è  spesso  causata  dà  temporaria  ina- 
siune  e  torpore  del  nervi  della  laringe  nelle  persone  iste* 
richo  e  nervose  ed  allora  l'affesione  è  comparativamente 
di  poca  importansa.  Nella  catalepai  la  voce  e  la  loquela 
sono  affatto  perdute,  in  un  con  ogni  moto  volontario, 
ma  esse  ritornano  subito  appena  cessato  l'attacco. 
Nella  Incompleta  paralisi  della  lingua,  essa  sporge  i  per 
lo  più  da  un  lato,  massime  se  vi  ha  emiplegia. 

70.  h)  Paratisi  dei  movimenii  reepiratoriL  Quando  è 
completa,  cagiona  la  morte  In  pochi  minuti  ;  ma  la  vita 
si  protrae  quando  invece  è  incompleta,  e  la  sua  durata 
è  subordinata  al  grado  di  essa.  Riconosce  per  causa  le 
malattie  della  base  del  cervello  del  midollo  allungato,  e 
lungo  il  midollo  spinale,  come  stravasi ,  tumori,  ecc.  Il 
dott.  Sekoenleiu  ricorda  un  casodi  simile  paralisi  dovu- 
to ad  un  grosso  tumore  fibroso  che  involveva  il  primo 
ganglio  cervicale  del  nervo  simpatico  destro ,  il  quale 
aveva  distrutta  la  struttura  naturale  del  ganglio,  ed  al- 
terata quella  del  comunicante  cerebrale ,  spinale ,  e  del 
nervi  gangliari. 

71.  t)  ParaKii  di  akuni  dei  muicoli  della  viia  orga^ 
niea.  Di  rado  prende  una  grande  estensione,  ed  è  affatto 
incompatibile  colla  continuazione  della  vita ,  eccetto  in 
quel  visceri  che  sono  più  o  meno  influenzati  dalla  vo- 
lontà, come  la  vescica  orinarla,  il  retto,  ecc.  Uno  stato 
lemporario  di  rilasciamento  o  perdita  di  contrattiliti 
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d'uoa  pontone  del  eenale  eUmeDtare  oeeorre  non  in- 
freqiieotemenle  nel  decorso  di  varie  malattie ,  e  eoati- 
tuisce  una  parte  delle  eondiaioni  palologiehe  conae« 
gaeuti  all'  inflauimaslone  di  questo  eanale^  nella  eoliea, 
neir  iUo  j  nella  colica  dei  pittori ,  neir  isterismo ,  cce.  ; 
ma  di  rado  continua  per  un  lungo  lesso  di  tempo ,  al* 
meno  in  una  forma  completa  od  in  un  medesimo  tratto 
del  tubo  Intestinale ,  aensa  essere  seguito  da  esito  fa- 
tale. 

71.  A)  JLa  paraUii  della  vudca  urinaria  può  deriva* 
re  da  soverchia  distensione  ^  od  è  connessa  alia  para* 
plegia,  od  infine  può  essere  isterica.  Il  dottor  B.  Bro* 
die,  parlando  di  questa  ultima,  dice  «  non  è  the  1  mu- 
scoli siano  incapaci  d'obbedire  all'atto  della  Tolontà,  ma 
è  la  funzione  della  volontà  che  è  sospesa  ».  Conseguen- 
temente 1  muscoli  possedono  la  capacità  loro  di  moto  j 
ma  un'accurata  ricerca  nel  fenomeni  della  paralisi  iste^ 
riea ,  in  alcuni  casi  occorsi  airAutore»  gli  hanno  dimo- 
strato che  desse  era  dovuta  ad  uno  stato  di  deboiesza 
dei  midollo  spinale  e  del  nerrl  motori ,  in  modo  che  la 
volontà  non  era  trasmessa  io  grado  sufiieiente  a  pro- 
durre Fazione  muscolare;  che  la  voloiuà  non  è  sospesa^ 
sebbene  essa  sia  debole;  e  che  essa  deve  esercitarsi  con 
energia  maggiore  deirordioario  affinchè  agisca  sui  ma* 
scoli ,  e  venga  a  questi  trasùnessa. 

73.  /)  La  paralisi  pia  o  meno  completa  del  retto  noa 
è  infrequente  nei  vecchi  >  e  nelle  donne  isteriche.  In 
questi  casi  spesso  si  forma  l'accumuiameuto  delle  feel 
nel  retto  e  nel  coloo^  ed  ò  dovuto  all' inazione  ^  o  man- 
canza d'energia  di  queste  parti  del  canale  alimentare  a 
superare  la  resistenza  delle  sfintere.  Ma  alcune  volte 
la  paralisi  si  estende  agii  sfinteri ,  massime  a  quelli  del 
retto. 

74.  m)  La  paralisi  degli  sfinteri  del  retto  e  della  ve- 
«elea  è  sempre  conseguente  all'apoplessia. 
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2.^  ParaUiidi  un  laio  dei  carpo. 

76.  Paralisi  emiplegica  ;  emiplegia,  81  um  a  itinoia- 
re  la  paralisi  dei  movianeoU  <ll  uà  iato  del  eorpo^  «slan- 
deotesi  alle  esiremltft  superiori  ed  inferiori.  Allorquan- 
do 9000  affetti  il  soperior  membro  di  un  lato ,  e  l'Iofe* 
riore  dall'altro,  la  paralisi  assume  il  nome  di.  trasirer- 
saie  o  ioeroeicchiata;  ma  questa  forma  è  rarissima.  L'e- 
miplegia ò  la  forma  di  paralisi  la  più  coniuoe  :  è  pljk 
frequente  a  sinistra  che  a  destra,  la  proporzione  essen- 
do di  tre  a  due«  In  generale  la  paralisi  si  estendo  allo 
stesso  lato  della  faccia ,  essendo  l' angolo  della  boeea 
stirato  dalla  parte  del  iato  sano  ed  un  pò  in  ako.  La 
lingua  pure  è  spesso  più  o  meno  affetta  daUo  stesso  ia- 
to, sia  perchè  Impedita  la  sua  protruslone,  sia  perchè 
stirata  da  un  lato ,  che  in  generale  d  da  quello  stesso 
della  bocca.  Anche  i  muscoli  faringei  sono,  tal? olla  af- 
fetti. L'emiplegia  è  limitata  esattamente  aduna  asetà 
del  corpo  essendo  la  linea  mediana  il  confine  prescrìtto 
•Ila  distribuzione  dei  nervi  spinali. 

70. 77. 78.  79. 80. 81*  82.  Ecco  i  diversi  modi  In  cui 
può  riscontrarci  Tattaeco  emiplegico.  i,^  In  aaodo  gra- 
duato. La  paralisi  affetta  le  dita  dei  piedi  e  della  mano, 
e  va  eaCendendosi  a  poco  a  poco  alla  metà  del  aorpo.  In 
questa  forma  si  rimarcano  dei  movimenti  convulsivi  in 
una  o  a^i  due  membri,  fino  a  che  si  fa  luogo  alla  com- 
pleta paraUsK  S.®  Può  principiare  la  perdiu  del  moto 
io  modo  più  o  meno  completo  In  un  intero  membro , 
che  è  dolerne  eoma  per  reumatismo.  Diminuisce  anche 
talora  la  sensibiliià.  Questo  stato  può  migliorare,  o  può 
progredire  lentamente  o  con  celerità  fino  alla  completa 
•miplegia ,  e  tormlnare  da  ultimo  In  coma  od  in  apo- 
plessia. 8.®  La  paralisi  può  cominciare  dal  sensi;  la  lo- 
quela è  resa  difficile,  e  poi  comparisce  in  breve  Teniiple- 
gla.  NoDèinirequento  tal  formanei  vecchi.  Anche  io 
questa  j  come  nella  precedente  varii^,  si  riscontra  di 
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aenreilo,  o  quaieiie  deposlziooe  io  esso  di  sostanza  tu- 
bercolare o  caneerosa  od  altra.  4.®  Talora  dopo  aleani 
sintomi  cerebrali ,  aefalea,  moto  febbrile,  delirio,  o  di- 
sordine intellettaaie»  dopo  lo  spasmo  o  stiramento  dei 
mascoli,  il  dolore  alle  estremità,  o  la  spastica  rigidità 
di  alcnno  del  mnseoii  flessori ,  o  qualche  conTaislone  ; 
■oprageinnee  la  completa  emiplegia.  In  questa  rarletà 
Il  rammollimento  infiammatorio  di  nna  porzione  del 
cenrello  è  spesso  presente,  con  dolore  nelle  membra  pa- 
.raiiticbe.6.® Occorre  talfolta  che  dopo  un'offesa  delia  te* 
sta,  a  aleani  sintomi  di  malattia  cerebrale  cronica  si  ma- 
nifestino degli  accessi  epilettici,  i  quali  In  seguito  dsnno 
luogo  alla  paralisi  di  un  membro,  più  frequentemente  di 
nn  braccio,  che  si  estende  poi  a  tutto  il  lato.  La  sensi* 
bilità  è  poco  o  nulla  alterata.  In  tre  casi  di  questa  ra- 
rietà  ossenrati  dall'Autore  egli  riscontrò  uno  o  più 
ascessi  nel  cervello.  Può  susseguire  l'emiplegia  ad  ascesa 
si  risultanti  da  acuta  o  subacuta  infiammazione  cagio^ 
nata  da  colpi  riportati  al  capo.  In  questi  casi  la  forma- 
zione dell'ascesso  può,  o  non  pnò  essere  indicata  da  bri- 
vidi o  da  sudori,  e  l'emiplegia  comparire  in  pochi  gÌor<» 
ni,  o  dopo  alcune  settimane  o  mesi  dopo  roflbsa.  0.® 
L'emiplegia  può  occorrere  anche  subitaneamente,  e  sen- 
za alcun  previo  indizio.  Però ,  dice  i'  Autore  che  quasi 
sempre  ò  desse  preceduta  In  un  periodo  remoto  da  in- 
fiammazione del  cervello  guarita.  Questa  varietà  è  spes- 
so accompagnata  da  apoplessia ,  ma  a  nessun  prèdso 
periodo.  7.^  Pinalmente  r emiplegia  accompagna  l'ac- 
cesso di  apoplessìa ,  o  lo  sussegue ,  o  compare  nel  sno 
decorso.  In  generale  l'emiplegia  è  osservata  solo  qnan<« 
do  sussista  lo  stupore  i  ma  in  alcuni  casi  essa  può  ma- 
nifestarsi a  tutta  prima,  quando  si  instituisca  un  accu- 
rato esame  delie  estremità  e  dei  lineamenti.  In  questa 
varietà  e  nella  sesta  vi  è ,  secondo  le  osservazioni  deli 
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V  Aotore^  Implhata  la  senalbUltà ,  e  st  rbeoiitraoo  le 
emorragie  entro  il  eranio, 

'  83.  In  lerminl  generali  adonqae ,  al  pnò  dire  ehe  IV 
mlplegia  può  procedere  da  una  o  più  delle  numeroae 
lesioni  organiche  del  cervello >  e  sue  membrane^  e^  pNk 
di  rado,  delle  ossa  del  eranio.  Più  di  frequente  però  essa 
è  occasionata  da  stravaso  di  sangue,  con  o  senza  rem* 
mollimento,  più  o  meno  limitato  In  estensione* 

84. 90.  Occorrono  anche  casi  di  emiplegÌa.tMporanea 
ed  intermittente  le  quali  seompajoao  in  pock!  di.  Esse 
sono  causate  da  congestione  cerebaale  pendale.  Una  deUe 
canee  che  le  producono  si  è  T  epilessia. 

85.  Le  lesioni  nel  cervello  si  riscontrano  nei  casi  di 
emiplegia  nel  lato  opposto  a  quello  paralizzato.  Questo 
fatto  ha  ben  poche  eceèzioni.  Questo  incrocieehiamento 
è  spiegato  con  difficoltà  in  tutti  1  suoi  fenomeni.  In  ispe^ 
cial  modo  quando  troviamo  la  faccia  paralizzata  nello 
stesso  lato  deicorpo:  benché  questo  non  sia  sempre  il  ca- 
so  :  ne  è  l'inerociamento  effetto  delta  lesione  universale; 
secondo  Andrai  ed  altri  antoriJPer  spiegare  questi  fe- 
nomeni, e  per  precisare  la  corrispondenze  delle  lesioni 
con  ciascuna  perdita  di  funzioni,  noi  abbisogniamo  di 
più  profonde  cognizioni  sulle  ftonzioni  del  sistema  ner- 
voso, e  massime  dei  suoi  centri.  Il  dott.  Todd  osserva, 
secondo  le  viste  di  Faville  e  di  altri ,  che  noi  dobbia- 
mo aspettare  di  trovare  nell'  emiplegia  qualche  lesione 
nel  talami  ottici ,  nei  corpi  striati,  ed  In  alcune  delle  ra- 
diazioni fibrose  che  attraversano  questi  corpi.  Ed  Infat- 
ti nella  generalità  del  casi,  questi  corpi,  o  qualche  por- 
zione deir  emisfero  cerebrale ,  presenta  alterazione  di 
struttura  variabile  in  estensione  ed  in  grado.  Ciò  si  può 
ammettere;  tuttavia  occorrono  anche  alcuni  casi  In  cui 
uno  solo  di  questi  corpi  è  la  sede  della  malattia ,  od  in 
cui  nessuna  lesione  apprezzabile  può  essere  scoperta 
neir  emisfero.  Esistono  però  vaij  fatti  che  depongono 
«Antro  alla  teoria  del  dottor  Faville. 
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80.  L' emipiegte  è  beo  di  rado  prodotta  da  malattia 
della  parte  superiora  del  midollo  spinale,  in  piò  easi 
osserfati  dall' Autore  la  paralisrdapprima  locale  si  fece 
in  seguito  generale  ;  ed  In  altri. riferiti  da  Portai  e  dal 
dott.  Dundas  era  V  emiplegia  di  un  lato  eomplieaia  con 
anestesia  d  eli'  altro  lato. 

87.  Nel  veeehi  pure  può  manifestarsi  l'emiplegia  i  ma 
anehe  in  questo  esso  visi  trovano  eooeomitantl  del  sin- 
tomi  riferibili  ad  una  più  generale  paraltoi. 

88.  L' emiplegia  può  essere  eongenita,  o  può  oeeor- 
rare  subito  dopo  la  nascita.  11  doti.  Caxauvieilh  ba  di- 
mostrato ebe  desse  dipende  o  da  arresto  ,o  da  difetto  di 
sviluppo  in  una  porzione  del  eervello.  Gii  arti  del  lato 
affetto,  specialmente  il  braccio,  sono  atroflszatl^lleeal  e 
.contratti.  li' opposto  emisfero  del  cervello  i&  in  genera 
più  piccolo ,  le  cireonvoluxioni  Imperfettamente  svilup- 
pate ,  e  cosi  pure  tutti  gli  oggetti  di  quel  lato.  Questi 
ranclulll  ponno  pervenire  in  età  avanzata.  Il  più  dei  caci 
osservati  dall'  Autore  erano  idioti. 

89.  Sauvagei  ba  cbiam.ato  emiplegia  spasmodica  quella 
cbe  era  accompagaata  da  dolore,  o  spasmo  nel  piembro 
paralitico.  La  causa  più  comune  di  essa  è  un'  affezione 
irritativa  del  cervello  o  suol  involucri.  Bencbè  sia  raris- 
alma,  pure  l'Autore  dice  di  aver  osservato  alcuni  casi  di 
emiplegia  da  isterismo^ 

M.  Si  osservano  molte  varietà  nei  sintomi  lungo  11 
corso  dell'  emiplegia ,  o  riguardo  a  circostanze  che  si 
vedranno  in  seguito,  o  riguardo  al  ricupero  della  sensi- 
bilità ebe  era  perduta,  o  del  moto  massime  dell' estre- 
mità inferiori.  Io  general^  però  se  il  paziente  può  anda- 
re attorno  un  poco,  o  coirajuto  del  bastone,  le  estremiti 
inferiori  sono  tirate  innanzi  dall'inclinazione  dei  tronco 
del  lato  sano.  Il  piede  è  portato  all'  infuori  quando  il 
membro  s'Innalza,  e  eade  per  il  proprio  peso.  Il  braccio 
affetto  è  applicato  al  tronco  e  l' avambraccio  è  legger- 
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mente  flesso  sopra  il  braccio  :  l' anicolaaiono  deHo  ma- 
no  e  le  dita  sono  od  pò  piagate  all'  Indentro,  e  talvolta 
alqoanto  edematosi. 
3.®  Paraim  delle  eeiremiià  inftriori  del  corpo. 
92.  Paraplegia.  Qaesto  nome  è  steto  applicato  re* 
ceotemente  a  quella  forma  di  paralisi  nellaqaale  la  metà 
inferiore  del  corpo  è  privata  o  di  moto  o  di  senso  o  di 
tutte  e  due.  Gli  antichi  scrittori  ed  anche  alcuni  dcfl  plft 
moderni  le  diedero  un  significato  più  ampio.  L' Autoro 
intende  per  paraplegia  di  indicare  quella  forma  di  para» 
lisi  In  col  è  affetu  la  inferiore  metà  del  corpo  io  ambe- 
due 1  lati. 

98. 1  sintomi  plù:earatterlstici  delia  paraplegia  sono: 
la  perdita  della  motilità  delle  estremità  inferiori,  I'  loa« 
kìooc  delia  vescica  orinarla  e  del  retto  ,  oppure  la  per* 
dita  del  potere  della  volontà  sullo  sfintere»  e  di  frequento 
coir  indebolimento  o  la  perdita  totale  del  senso. 

04.  L' accesso  dei  sintomi  della  paraplegia ,  come  il 
loro  carattere,  ordino  di  siriluppo  ed  '  aggruppamento , 
variano  col  variare  delle  patologiche  condizioni,  o  cause 
fisiche  che  la  producono.  St  la  causa  della  malattia  è  trau- 
matica, subitaneo  è  lo  sviluppo  dei  sintomi  :  il  che  però 
non  avvieoe  sempre,  massime  se  raccidente  è  leggiero, 
e  grave  solo  riguardo  alle  sue  conseguenze.  Quando  la 
pareplegia  è  prodotta  da  malattia  del  midollo  spinale , 
o  dei  suoi  Inviluppi, sueeedono  disordini  primieramente 
dei  senso  o  del  moto  ed  anche  di  ambedue,  che  poi  van« 
DO  cre9ceodo  fino  ad  una  perfetta  abolizione  di  essi.  Il 
paziente  inciampa  quando  passeggia ,  non  può  a  lungo 
star  fermo,  e  prova  un  senso  di  peso  alle  estremità  e  di 
dolore  stendendo  la  gamba  ed  il  piede.  La  vescica  orl- 
naria,  il  retto,  e  gli  sfinteri  ben  presto  diventano  più  o 
meno  affetti,  e  sopravvengono  altri  ftnomenl,  a  seconda 
della  sede ,  dell' estensione  e  dei  cangiamenti  organici 
«ha  occasiona  la  malattia.  In  alcuni  casi  la  sensibilità  è 
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più  0  meno  iodeboKtft ,  parUeolarmeiite  te  la  lesione  è 
•ItttAta  In  alto  della  spina.  Sono  rari  i  casi  lo  coi  la  san* 
sibiiità  sia  dlmlnolta  od  aneba  perduta  nelle  estremità 
Inferiori, seosaebé  ala  dimioolta  o  perduta  anche  la 
motilità. 

96. 96. 1  sintomi,  il  progresao,  le  eonseguenxe,  ed  esiti 
della  paraplegia  ?  ariano  pare  eoi  variare  deile  lesioni 
ehe  la  prodaeono  :  ed  egli  è  difltdie  se  non  impossibile 
eonnettere  I  sintomi  nella  lor  piena  estensione  e  decorso 
eolla  particolare  lesione  da  cai  dipendono.  L' esatta  sede 
della  lesione  non  solo  In  riguardo  alla  porsiooe  del  mi« 
doilo  in  eal  ha  sede»  ma  ben  anche  all'origine  dei  nervi 
connessi  colla  parte  che  à  implicata:  la  natura  della  le» 
sione.  In  particolare  riguardo  al  grado  di  pressione  e  di 
Irritazione ,  ehe  essa  produce  ;  la  subitaneità  eia  leu- 
tezza  del  cangiamento ,  tatto,  dico,  Influisce  u  variare  i 
fenomeni  ed  II  decorso  della  malattia. 

97. 1  principali  cangiamenti  dì  struttura  che  produ- 
cono  la  paraplegia  sona  :  1.®  La  commoilone  del  midollo 
spinale  ehe  Intacchi  T  Intima  struttura  di  qualche  parta 
del  midollo,  ancorché  evidentemente  non  appaja  ali*oe« 
ehio.  S.®  La  manifesta  laeerazione  o  divisione  delia  sua 
sostanza.  3.®  La  pressione  od  irrltazioue  causata  da  stra- 
vaso  sanguigno.  4.®  La  pressione  od  irritazione  prodotta 
da  lussazione  delle  vertebre.  6.®  La  congestione  sangui- 
gna specialmente  delle  vene  spinali  o  dei  seni.  6.®  Le 
solite  conseguenze  della  Infiammazione  del  midollo ,  o 
dei  suoi  Involucri,  ed  in  modo  particolare  l'effusione  di 
linfa  coagoiabile»  V  induramento  della  sostanza  del  mi- 
dollo» ecc.  7.^  Il  rammollimento  del  midollo  spinale  sia 
come  conseguenza  di  infiammazione,  o  per  dlmlnaìta 
nutrizione,  o  perduta  vitalità.  8.®  L'infiammazione  della 
vertebre  e  della  sostanza  Intervertebrale ,  e  le  sue  con* 
seguenze,  come  la  carie,  Y  esostosi,  l'anchilosi,  ecc., 
delle  vertebre*  9.®  La  malattie  scrofolose  ed  i  tubercoli 
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in  quelle  parti  ^  e  la  farle  scrofoloaa  delle  rerteiire  da 
eoi  derivano  eor?ature  angolose  della  spina  e  pressione 
sni  midollo  9  eee.  10.^  I  tobereoii,  o  tomori  nel  midollo 
e  soe  membrane,  11.^  Le  idatidl  o  elsii  neir  ano,  o  nel* 
l'altro  di  questi  loogbi.  ÌV  I  tomori  Aingoidl,  o  mali- 
g;ni  oeenpaotl  II  midollo  spinale >  o  l'origine  del  nerrt 
spinali,  ié.®  La  projesione  della  sostanza  interrertebrale 
nel  eanale  della  spina,  eon  ispessimento  dei  legamenti 
cbe  coprono  questa  sostanza,  limitando  il  canale  e  pre- 
mendo sol  midollo. 

98.  Nello  stadio  della  patologia  del  midollo  spinale  non 
«ono  da  traseorarsi  le  viste  fislologlehe  ed  In  Ispedal 
modo  quanto  coneerne  il  fluido  ehe  lo  eireonda.  Cotu^ 
gno  e  più  recentemente  Jfagendte  e  Todd  hanno  Insisti- 
to so  questo  argomento, 

-  99.  La  paralisi  del  moto  è  il  sintomo  caratteristico  del« 
la  paraplegia;  la  paraHsl  si  estende  a  tatti  I  moseoli  in 
eoi  si  distribuiscono  I  nerrl  che^sortono  dove  ha  sede  il 
morbo,  ed  al  disotto  di  questa.  È  più  o  meno  completa  n 
seconda  del  grado  della  lesione  che  la  produsse ,  e  può 
essere  subitanea  o  sfllnpparsi  a  poco  a  poco.  Egli  è  raro 
ehe  la  paralisi  si  estenda  alle  parti  neUe  quali  si  dlstri* 
boiscono  nervi  non  profenlentl  dalla  porzione  lesa  del 
midollo  spinale,  e  nei  pochi  casi  occorsi  bisogna  suppor- 
re una  dtffasione  del  male. 

100. 101.  In  alconl  casi  di  eompresMiooe  del  midollo 
per  cause  morbose  e  di  evidente  irritazione.  Il  paziente 
è  soggetto  a  moti  convulsivi  o  spasmodici  nel  membri 
Inferiori  paralizzati,  i  quali  poono  essere  momentanei,  o 
di  ana  breve  durata,  od  anche  permanenti,  o  come  una 
specie  di  tremolio*  È  questo  stato  di  spasmo  accompa- 
gnato da  dolore,  e  si  estende  talora  ai  muscoli  addomi- 
nali ed  snelle  In  qualche  parte  della  spina.  A  spiegare 
questo  fatto  T  Autore  dice  che  l'irritazione  è  propagata 
al  nervi  spinali  mediante  la  comnnlcazione  che  hanno 
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eoi  nervi  genglieri  eeéiuii  qoetU  dagli  agenti  morbosi. 
L'introdozloae  del  eatetere,  li  solletleainento  della  pian- 
ta  dei  piedi  ponoo  essi  pure  spesso  eeeltaré  i  moTimentl 
ioToloniarii^  benehè  l'Iniiasione  ebe  produeono  possa 
essere  o  no  sentita  dal  paslenle.  Io  questo  easo  la  eoo- 
trasione  è  l'effetto  prodotto  sopra  I  nerri  sensori,  sia  ebe 
questi  siano  gangliari  o  spinali. 

lOL  403.  L' afTeaione  degli  organi  urinarii  è  da  eoo- 
siderarsi  nella  paraplegia  sia  riguardo  alia  loro  fonsio- 
ne,  sia  allo  stato  della  Teseiea.  La  orina  è  talora  teni« 
poraneamente  diminuita  o  soppressa.  Può  alterarsi  an« 
ebe  eirea  alla  sua  qoalitè*  In  aieuni  easl  dapprima  è  ael- 
da  e  lascia  un  deposito  giallo  di  un  sedimento  amorfo. 
PIÙ  comunemente  dopo  due  o  tre  giorni  è  ammoniaealo 
e  torbida  quando  è  eTeeoata,  e  raffreddandosi  deposita 
una  quantità  di  muco  adesivo.  Più  Inoanxl  si  può  seor« 
gere  nel  muco^  che  è  di  frequente  tinto  di  sangue»  una 
sostansa  bianca  — -  fosfato  di  ealce.  —  Queste  cose  av- 
vengono in  {special  modo  nella  paraplegia  completa  a 
subitanea  e  per  cause  traumaticbe»  e  quando  la  vescica 
si  distende  per  la  perdita  della  sua  forza  contrattile.  In 
tal  cnso,  se  l'ammalato  non  vico  siringato»  sorte  Torioa 
a  goccie-  In  altre  circoHtanse  massimamente  se  la  ma- 
lattia ò  eausata  da  un'affezione  del  midollo  spinale  »  è 
paralizzata  solo  la  forza  della  volontà  sopra  lo  sHotera 
della  vescica,  ed  allora  vi  è  incontinenza,  ma  non  riten- 
zione di  orina.  Aggravando^  la  malattia  o  migiiorando^ 
in  generale  la  funzione  orinarla  pure  si  agrava  o  mU 
gliora.  Qtiando  la  vescica  orinarla  è  paralizzata,  avvie- 
ne la  atenica  infiammazione  della  miiaosa  di  questo  vh 
scere>  degli  ureteri  e  delle  pelvi  dei  reni»  cagionata 
dal  contatto  della  orina  alterata  nelle  sue  qualità  colln 
detta  mucosa  la  quale  è  prlvau  deii'  intueasa  nervosa. 
Io  aieuni  casi  leggieri  di  paraplegia  e  quando  la  iesioM 
aia  nelle  parti  alte  del  midollo  è  la  paralisi  della  vescica 
o  poca  o  nulla. 
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lOi.  Li!  lutea  tioa  sono  generalineiile  torpide  nelle  pc« 
replegle^  e  le  eveenesionl  nerestre  e  selolte,  massime  se 
la  lesione  è  nelle  parti  alte  del  midollo.  Qaesto  eolore  è, 
secondo  l'Autore  »  dogato  alla  diminuita  deearbonisxa- 
zfone  del  sangue  eoi  messo  delle  respiraslone,  Il  qnal 
uflieio  viene  lo  modo  vicario  adempito  dal  fegato  e  della 
soperfiele  mucosa  del  tubo  digerente. 

i05.  Uno  dei  primi  fenomeni  che  si  associa  di  frequen- 
te alia  paraplegiB  >  è  la  paralisi  od  inaslone  del  retto  e 
del  colon.  Per  esse  avvi  od  accumulo  delle  materie  fe« 
cali  ueUe  Intestina,  ovvero  vi  è  l' Involontaria  espulsione 
di  queste*  L'incontinenza  delle  feci  è  per  lo  più  asso- 
data  alia  rUensione  od  incontinenza  deirorina:  mentre 
non  si  può  dire  che  succeda  viceversa.  Questi  disordini 
panno  anche  non  <slstere  se  T  affezione  del  midollo  sia 
Dell*  alto  o  leggiera. 

106.  La  sensibilità  nella  paraplegia  varia  assai.  Qoan* 
do  la  paralisi  d  da  eausa  traumatica  diretta  sulla  spinai 
tanto  la  motilità  che  11  senso  sono  aboliti,  lo  pochi  ca- 
si, ed  In  generale  per  malattia  sviluppatasi  a  poca  a  po- 
co,  la  sensibilità  può  rimanere  Illesa ,  mentre  ò  affatto 
perduta  la  motilità*  In  altri  casi  il  senso  può  essere  ap«« 
pena  ottuso,  oppure  diminuito  in  una  parte,  perfetto  in 
un'  altre,  o  affistto  perduto.  Assai  di  frequente  la  sensi- 
bilità è  diminuita  od  abolita  nella  superlcie,  restando  Il- 
lesa nelle  parti  profondai  e  spesso  un  dolore  più  o  meno 
acuto,  ed  un  senso  di  ealdo  di  fiamma  o  costrisione,  sono 
provate  nel  dorso,  nell'  addome,  o  nelle  reni,  e  le  parti 
che  sono  iosensIbiU  alle  punture  panno  risentirsi  tal- 
volta del  salo  tatto.  Il  senso  viene  talora  perduto  gre* 
datamente,  ma  la  può  essere  anche  in  modo  subitaneo* 
Come  oeiremipiegia,  cosi  nella  paraplegia  è  desso  rista- 
bilito prima  della  motilità. 

107.  Il  priapismo  accompagna  la  paraplegia  nei  casi 
di  coocussione  della  parte  superiore  della  spina  ;  ma  può 
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oceorrere  anche  nelle  altre  malattie  di  aopra  aeeenate. 
Si  è  ossenrato  anche  nel  casi  In  eni  era  abolita  la  sensi-^ 
bìlfià.  Pare  ehe  lo  possa  produrre  anche  V  hrltassiane 
portata  dalla  siringazlone* 

i08.  La  temperatnra  della  parte  paralizzata  è  in  ge«^ 
nerale  annientata.  Ciò  è  più  manifesto  nel  casi  di  com««^ 
pietà  paraplegia  per  Ingiurie  esterne.  Questo  aeeresci-* 
mento  di  temperitora  sembra  devoto  allo  stato  di  ari- 
dezza e  di  soppressa  traspirazione  della  soperBcie  dellai 
parte  paralizzata  ^  In  connessione  collo  stato  del  sangoe 
e  della  clreolazione.  Quando  la  sensibilità  della  parte 
paralizzata  è  o  perduta^  o  diminuita^  tanto  la  tempera- 
tura che  la  nutrizione  di  queste  parti  sono  diminuite; 
la  quel  cosa  dimostra^  come  la  sensibilità^  il  calore  ani- 
male, e  la  nutrizione  sono  dipendenti  In  princIpal  modo 
dai  nerrl  del  sistema  organico. 

iOd.  Sonai  rimarcati  non  infrequentemente  I  casi  di 
piaghe *gangreno8e>  caosate  da  colpo  da  pressioni  sulle 
parti  paralizzate.  Pare  che  possano  queste  plaghe  df« 
pendere  da  una  diminuita  coesione  Titalc  dei  tessuti ,  a 
cagione  di  una  perdita  di  quella  porzione  dell'  energia* 
Dcnrosa  data  a  quelle  parti  dal  midollo  spinale.  Queste 
piaghe  sono  più  facili  a  manifestarsi  nel  casi  di  traoma 
agente  sulla  spina,  e  quando  la  sensibilità  òperdou. 
Quando  la  lesione  è  situata  in  alto  del  midollo,  e  che  la 
malattia  è  cronica,  si  osserva  spesso  una  forfora  ed  und 
stato  di  secchezza,  o  forforaceo  della  superficie. 

Dal  ilo  al  1^.  A  confermare  le  cose  dette  fin  qui 
TAutore  aggiunge  poche  storie  di  paraplegie  narrate  su»* 
eintamente  ed  osservate  alcune  da  lui  stesso,  ed  altre  dir 
altri.  Due  di  queste  paraplegie  riconoscevano  per  «ausa 
l'infiammazione  delle  membrane  del  midollo  spinale, 
per  vicende  atmosferiche  che  passarono  ad  uno  stato 
cronico.  In  un  terzo  caso  sviluppatosi  la  paraplegia  die- 
tro le  slesse  accennete  cause  reumatiche ,  ed  andato  a 
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ntale^  riseontroftsi  airaatopsfa,  deposta  tra  le  membrane 
del  midollo  spiiiale>  alqnaata  llnfìiparBlalmentecoiiTer* 
^  tlta  in  una  sostanza  adiposa»  Nel  4.^  easo  eitato  dall' Ao* 
tore  si  trattava  di  una  donna  dell' età  di  clnqoant'  anni , 
the  dopo  prolungata  Itterizia  divenne  paraplegica  e  do* 
pò  alcuni  mesi  fu  sorpresa  da  pertarbazione  di  mente,  e 
morì.  Da  esame  praticato  dopo  la  morte  si  riscontrò 
nelle  regioni  dorsale  e  lombare  della  spina  della  linfa 
effusa  tra  le  membrane  convertite  in  un  tessuto  molle 
ed  adiposo.  In  un  altro  Individuo  la  paraplegia  era  ca» 
gionata  da  un  tumore  canceroso  che  Involveva  il  mi« 
dolio  tra  la  terza  e  la  sesta  vertebra  dorsale  con  carie 
delle  ossa  le  quali  erano  Infiltrate  di  materie  cancerose. 
In  altri  tre  esisteva  un  tumore  che  premeva  la  midolla 
spinale:  l' uno  era  di  materia  tubercolare;  V  altro  asso» 
migliava  al  carcinoma  ed  era  accompagnato  da  ram* 
mollimento  delia  sostanza  nervosa  ;  ed  il  terzo  era  in 
parte  di  una  consistenza  soda ,  ed  ossea  dove  sorgeva 
sulla  parete  interna  delia  dura  madre  in  corrispondenza 
dell' ii.*  vertebra  lombare^  alla  profondità  di  un  quarto 
di  un  èlio,  i  fibroso  in  parte  con  intermista  della  mate- 
ria granulare  scabra  nel  resto  della  tessitura.  L' ultimo 
fatto  riportato  è  cavato  come  alcuni  altri  del  già  citati 
dal  «Reports  of  Proceedings  of  the  Pathoiogical  Socie» 
ty  of  London  »  (  Tol.  I ,  'pag.  99.  H.  R.  T.  B.  CurUng  ). 
Trattavasi  di  un  uomo  dell'  età  di  44  anni  il  quale  venne 
ad  un  tratto  sorpreso  da  spasmo  nello  stomaco,  e  da 
perdita  del  senso  e  del  moto  nell'  inferiore  metà  del  cor«> 
pò.  Un'  ora  dopo  V  attacco  vi  era  completa  paralisi  di 
tutto  il  corpo  al  di  sotto  della  terza  costa  e  forte  pria* 
pismo.  Egli  aveva  l'uso  perfetto  delle  sue  braccia.,  ma 
'  si  lamentava  di  dolore  alle  articolazioni  delle  mani.  Nes- 
sun' azione  eccitomotoria  era  producibile.  La  sua  mente 
era  afiatto  chiara.  Il  priapismo  si  scemò  nella  24.^  ora. 
Il  torpore  delle  mani  e  l' imperfetto  potere  dell'  uso  di 
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eate  8iis«ec;niva  e  di  poi  h  diflcolii  di  respirtre,  ed  in- 
fine la  morte  in  4^  giornata.  All'  autopsia  si  riscontra- 
rono assai  eongestioDatl  t  vasi  della  superficie  del  mi- 
dollo spinale.  Nella  parte  Interna  del  midollo  spinale  in 
corrispondenu  all' origine  del  secondo  e  terzo  paja  del 
nervi  dorsali  yI  erano  due  piccoli  coaguli  di  sangue,  cir- 
ca ad  una  dramma,  dell' estensione  di  on  dito  e  mezso* 
La  sostanza  del  midollo  era  alquanto  rammollita  attor* 
no  ai  coaguli.  Il  midollo  era  più  o  meno  Infiltrato  e  maor 
chiato  di  sangue  in  quello  stesso  luogo  dalla  3.*  vertebra 
cervicale  all'  ultima  dorsale. 

4.®  Della  paralisi  generale. 

i24.  Allorquando  la  paralisi  si  estende  ad  ambedue  I 
lati  del  corpo,  quantunque  un  lato  possa  essere  pia  com- 
pletamente paralizzato  dell'altro  -  qoaodo  tutte  le  estre- 
mità e  tronco  del  corpo  sono  più  o  meno  completameoie 
prive  di  moto,  la  malattia  è  comunemente  detta  para^ 
Ujngmerale.  In  questa  forma  di  paralisi  il  moto  volon- 
tario può  essere  perduto,  e  sussistere  ancora  la  seudl- 
bilità,  la  quale  è  talvolta  diminuita ,  ed  In  più  rari  casi 
abolita.  Alla  fine  si  può  con  alcuni  vecchi  e  recenti  scrit* 
tori  ritenere  la  paralisi  generale  uno  stato  più  esteso 
di  paraplegia.  In  alcuni  casi  panno  I  sensi  essere  inde- 
boliti od  anche  attutiti.  Nel  casi  più  comuni  di  paralisi 
generale,  1* affezione  non  si  estende  più  in  alto  delle 
estremile  superiori ,  e  dipende  da  qualche  lesione  del 
midollo  spinale  o  delle  sue  membrane  al  disotto  dell'o- 
rigine  del  pncuipo-gastrico.  Nei  rari  casi  in  cui  i  sensi 
sono  affetti,  la  lesione  è  generalmente  situata  entro  11 
cranio ,  od  In  nna  o  più  delle  parti  che  compongono  la 
ÌMise  del  cranio. 

425.  498.  417. 428.  PrincipaU  eauee  della  par  allei 
generate,  a)  La  eamoxione  cerebrale  ^tdi  pia  gravi 
staii  di  apoplessia  sono  in  generale  seguiti  da  perdlu 
più  o  meno  della  motilità ,  della  sensibililà  e  dell'  la- 
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t«Ulg6DBft,  od  anebe  di  lutlt  e  ire». tiient re  continuano  la 
respirazione  e  la  cireolazione.  Quando  o  per  diretto  at- 
tacco di  apoplessia,  od  estensione  saccessiva  della  ma« 
latlia  aono  lesi  I  ner?i  respiratori!  la  vita  è  snbito  ter- 
minala. Se  loTece  la  malattia  è  poco  estesa ,  ed  il  pa« 
siente  ricoperà  l' InteliigenBa  >  paò  risultare  uno  stato 
più  o  meno  esteso  di  paralisi  i^enerale,  che  può  in  seguito 
anche  svanire  od  anche  dar  luog^o  ad  un'emiplegia  o  ad 
QUO  stato  più  parziale  di  paralisi.  La  forma  apopletica 
o  cerebrale  della  paralisi  generale  può  essere  conside* 
rata  come  un  mero  Indizio  della  natura  e  dell'estensio- 
ne d«lla  lesione  cerebrale.  Quando  l'emorragia  o  qual- 
che tumore  sono  circoscritti  al  ponte  dei  VaroHo  od 
alle  crura  cerebri,  Tattacco  paralitico  si  estende  a  tutti 
e  due  i  lati  del  corpo,  quantunque  l'un  lato  possa  essere 
parallszato^più  dell'altro.  Alcuni  casi  eitati  da  JTomonj 
da  Peaeock,  daBenee  confermalo  questo  fatto.  Quando 
la  paralisi  esiste  in  ambo  i  lati ,  che  è  subitanea  od  as- 
sai rapida,  o  che  si  limita  a  un  lato  solo,  e  l'altro  lo  è  solo 
in  seguito,  e  le  superiori ,  e  le  inferiori  estremità  sono 
pure  offese,  si  pod  ritenere  che  l'emorragia  esiste  in  am- 
bedue gii  emisferi  del  cervello,  o  nei  due  lobi  laterali 
del  cerveiletto,  o  nei  ventricoli,  o  nel  ponte  dei  FaroiiOs 
o  nel  midollo  oblungato ,  o  sopra  le  superficie  del  cer- 
vello. L'emorragia  puè  anche  esistere  in  un  lato  solo 
del  cervello  o  del  cervelletto  e  conseguirvi  la  paralisi 
generale ,  quando  la  detta  emorragia  sia  cosi  forte  da 
produrre  la  compressione  deiraltro  emisfero  o  lubo. 

i3d.  b)  130.  L'  altra  forma  di  paralisi  generale  è  la 
opinale.  Essa  pure  può  essere  subitanea,  o  graduale.  Ne 
aono  eausa  I  tumori  sulla  spina,  la  lussazione  delle  ver- 
tebre cervicali,  le  lacerazioni  del  midollo ,  l' emorragia 
al  disopra  della  porzione  cervicale  del  midollo,  le  ma- 
lattie degli  involucri  spinali, e  la  carie  di  una  o  più  delle 
vertebre  cervicali.  La  paralisi  ulvélta  può  sopravveailre 
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molto  tempo  dopo  il  colpo  riportato  od  I!  prloolpfo  della 
malattia.  Il  che  afrenoé  io  due  casi  riportati  dairAuto« 
re, — Nel  primo  si  trattava  d'an  nomo  muscoloso  dell'età 
di  60  anni^  il  quale  essendo  a  letto  si  voltò  facendo  ap- 
poggio sol  capo.  Seoti^  mentre  compiva  questo  atto^  ano 
scroscio  nel  collo ,  e  dopo  non  potè  più  né  chinare  né 
ruotare  la  testa.  L'Autore  avvisò  che  si  trattasse  diana 
lacerazione  di  qualche  muscolo  o  legamento,  e  mise  in 
opera  una  cura  paliativa.  Dopo  iO  mesi  solo  principiò 
a  manifestarsi  la  paralisi,  che  a  poco  A  poco  si  fece  ge- 
nerale, ed  in  seguito  in  breve  tempo  V  ammalato  mori 
per  asfissia.  Air  autopsia  si  riscontrò  fratturata  la  9.* 
▼ertebra  cervicale  in  atnbedoe  1  lati  ed  in  uno  di  essi  la 
frattura  passava  vicino  alla  base  del  processo  odontol- 
deo.  La  cronica  Infiammazione  si  era  estesa  alla  teca  ed 
alle  membrane  del  midollo  oblungato.  Si  era  sparsa  della 
linfa  sali'  araenoidea  :  le  membrane  inspessite  é  quindi 
compresso  il  midollo  In  questa  parte,  —  Il  secondo  caso 
riportato  si  riferisce  ad  una  giovinetta  di  i2  anni  nella 
quale  si  era  sviluppata  la  carie  di  una  o  due  vertebre 
cervicali  in  seguito  alla  scarlattina.  Sviluppatasi  anche 
qui  la  paralisi  ad  an  braccio,  andò  gradatamente  esten- 
dendosi sino  a  che  si  fece  generale ,  interessando  aaéhe 
alquanto  la  respirazione  e  le  intestina.  Sottoposta  ad 
appropriata  cura,  dopo  molti  mesi  questa  giovinetta  ri- 
cuperò Vttso  delle  estremità,  rimanendogli  però  la  rigi- 
dezza del  collo,  che  era  un  poco  rivolto  da  un  lato. 

idi.  e)  i32.  i33.  i34.  i35.  La  paralisi  generale  pnò 
essere  anche  un'estensione  della  paraplegia,  od  in  altre 
parole,  la  malattia  può  Incominciare,  e  continuare  per 
qualche  tempo ,  come  una  paraplegia  completa ,  od  in- 
completa, e  poi  gradatamente  la  paralisi  di  moto  (  che 
può  essere  anche  accompagnata  da  paresi  della  aensl- 
bllità  )  può  gradatamente,  dico,  estendersi  al  tronco  ed 
alle  estremità  snperiorL  Talvolu  però  questo  passaggio 


4i7 

si  fa  con  maggiore  rapidità.  Nei  tre  e«8l  rtportatl  dai« 
TAatore ,  che  a  lai  atesso  oeeorae  di  oaserTare ,  i  qaali 
erano  affetti  da  paralisi  generaieaasseguita  eon  rapidità 
ad  ona  paraplegia,  riscontrò  airautopsia  rtin/fammasto- 
ne  cronica  degli  involucri  del  midollo  ,  ed  i  suoi  esilia 
cioè  :  inspessimento  di  essi  involoeri  nei  quali  T'era  ef- 
fusione  di  linfa  torbida,  e  conseguente  compreaaione  del 
midollo  che  in  un  caso  era  in  nna  piccola  porzione  più 
sodo  del  restante. 

136.  d)  Come  abbiamo  Tcdoto  più  indietro  (  |S  96  e 
07  )  Il  rammollimento  del  midollo  spinale  è  causa  di  pa- 
raplegia. Allorquando  questo  rammollimento  è  tra  la 
4.*  e  la  6.^  Tcrtebra  cenricale,  la  paralisi  è  quasi  gene- 
rale. In  un  caso  riportato  dai  dottor ^e6#leril  paziente 
In  cui  si  riscontrò  simile  rammollimento  presentò  in 
▼ita  per  alconi  mesi  una  totale  impossibilità  a  mooTcre 
alcun  muscolo  situato  ai  disotto  della  nuca  mantenen- 
dosi ancora  perfette  la  sensibilità  e  le  facoltà  mentali. 
Negli  ultimi  momenti  della  sua  aitala  sensibilità  inTcce 
si  fece  pia  acuta.  Le  cTacnazionl  si  snssegui?ano  non 
a??ertite ,  e  le  estremità  inferiori  erano  prese  da  fre- 
quenti stiramenti  spasmodici  e  Tiolenti. 

137.  e)  138.  Non  sempre  però  lo  scalpello  anatomico 
pnò  riscontrare  la  lesione  che  diede  origine  alla  paralisi 
generale,  od  alla  paraplegia.  Qualche  alterazione  nella 
minuta  organizzazione  dèi  eerYcllo  e  del  midollo  spi- 
nale, qualche  cangiamento  di  struttura  non  percettibile 
ai  nostri  sensi,  ed  ai  mezzi  nostri  d' investigazione  può 
esistere  in  qualche  parte  ed  interromperne  la  loro  fun- 
zione. L' Autore  cita  in  proposito  un'  osservazione  del 
dottor  Brodie  («  Lancet  »,  N."*  106Q,  pag.  380  ),il quale 
non  avendo  trovata  alcuna  lesione  che  calesse  a  spie- 
gare come  fosse  sostenuta  la  paralisi  generale  in  un 
individuo  da  lui  sezionato ,  giustamente  rimarca  che 
non  poteva  supporsi  che  questa  fosse  una  malattia  fun- 
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ziooaie^  quantunque  non  si  avesse  potuto  veder  lesione 
alcuna  dopo  morto.  Il  dottor  Copland  poi  riferisee  « 
questa  specie  un  caso  che  a  lui  stesso  capitò  di  curare. 
Si  trattava  di  un  signore  II  quale  essendo  stato  alconi 
anni  In  on  paese  intertropicale  nel  sno  ritorno  in  In* 
ghilterra  era  stato  sorpreso  da  paralisi  generale  del 
moto^  in  seguito  e  prolungata  esposizione  al  freddo  ed 
airomido.  Libere  erano  le  funzioni  sue  cerebrali,  e  nes- 
sun dolore  in  nessun  modo  era  da  luì  provato  lungo 
tutta  la  colonna  spinale*  Non  vi  era  Indizio  di  cagione 
infiammatoria ,  o  di  congestione,  e  nulla  gli  giovò  una 
cura  antiflogistica  che  gli  venne  fatta.  La  trasplraziono 
cutanea  era  soppressa,  e  le  intestina  erano  costipate  a 
torpide:  ma  gli  era  rimasta  superstite  la  sensibilità  della 
superficie  ed  li  potere  volitivo  sugli  sfinteri.  Questo  am« 
malato  ricoperò  perfettamente  la  sua  salute  dietro  l'uso 
di  bagni  caldi  contenenti  delle  sostanze  stimolanti. 

439.  L'accesso  eatalBtliùo  è  la  forma  o  stato  della  pa- 
ralisi generale  in  «oi  poossl  inferire  che  una  lesione 
strutturale  sia  decisivamente  assente,  e  che  consiste  la 
nn  disordine  funzionale.  In  questa  affezione  il  moto^  vo- 
lontario è  affatto  soapeso.  In  due  casi  osservati  dall'Aa- 
tore  ia  coscienza  e  Ja  sensibilità  erano  superstiti  in  on 
col  sensi  della  vista  e  dell'udito.  Nessuna  parte  dei  cor- 
po si  poteva  muovere  durante  l'attacco,  che  durava 
talvolta  per  alcune  ore.  La  benché  minima  contrazione 
muscolare  si  scorgeva  solleticando  la  pianta  dei  piedi  o 
pizzicando  qualche  parte,  quantunque  fosse  da  questi 
atti  alletta  la  scnslbllilà*  Subiuneamente  e  completa- 
mente scomparve  l' accesso,  dando  loogo  a  pochi  dl- 
atnrbl  isterici, 

440.  B.  Sintomi  della  paralisi  qtnerale.  Bssi  variano 
a  seconda  della  lesione  che  la  produce:  L  Nella  forma 
eereòrn/ej  massime  neir apoplessia  o  nell'epilessia,  e 
quando  essa  aaaimie  la  forma  catalettica,  VateeiM  è 
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subitaneo  o  rafHdo.  Lo  stesso  dicasi  della  forwM  spinaie 
qasndo  è  causata  da  violenza  traumatica  o  da  apoples« 
sfa  del  midollo;  è  taiTece  lento  raceesao  dalla  paralisi  se 
è  ea^onato  da  malattia  del  midollo.  La  sensibilità  e  lo 
facoltà  intellettuali  sono  abolite  nello  stato  cerebrale  : 
sono  all'Incontro  poco  affette  nello  stato  spinale,  pochis- 
simi casi  eecettoatl. 

i4i.  IL  142.  La  perdita  del  moto  voioniario  è  più  sa* 
bitaneo  e  completo  nello  stato  cerebrale  dello  maiaCtia, 
in  ispecial  modo  quando  ne  è  causa  una  emorragia  sol 
ponto  del  Faroiio ,  e  nei  casi  di  lesiono  della  poirsiooo 
cenricale  del  midollo  o  di  concussione  della  spina.  Qnando 
la  paralni  procede  da  malattia  del  midollo  spinale  o  delle 
sue  membrane,  ia  perdita  del  moto  è  di  rado  completa 
solle  prime,  e  spesso  la  difcnta  solo  dopo  molti  anoi,  a 
quando  la  lesione  organica  ha  progredllo  tanto  da  In- 
terrompere le  funzioni  del  nfldollo.  Durante  II  lungo 
progredire  della  malattia  il  paziente  si  lagna  di  spasmi, 
o  di  più  permanenti  contrazioni  del  muscoli.  In  partico- 
lare dei  flessori  ;  come  pure  lamentasi  di  penose  co- 
strizioni Intorno  all' addome  ed  alle  coseie;  e  tahoka 
▼ien  preso  dà  accessi  couTolsIti  od  anche  epilettici, 
massimamente  se  la  m^llattia  risieda  nelle  parti  supe- 
riori del  midollo  cervicale.  Queste  sono  eridenti  con- 
seguenze di  una  azione  flogistica  od  irrltatira  di  qual- 
che porzione  del  midollo  O  delle  sue  membrane.  A  pro- 
far  ciò  l'Autore  cita  un*  osservazione  da  lui  fatta  su  di 
on  ammalato  che  presentò  i  fenomeni  sunotati ,  ed  in 
coi  all'autopsia  si  riscontrarono  gli  esiti  di  una  lenta 
infiammazione  negli  involucri  spinali. 

143.  IH.  Il  dolore  è  un  sintomo  caratteristico  della 
malattia  del  midollo  d'Indole  flogfistiea,  e  quando  è  Im- 
plicata l'origine  dei  nervi  spinali.'  INolore  è  quasi*  sem- 
pre situato  profondamente  in  una>  o  più  estremità,  ed 
è  spesso  non  meno  acuto  anche  dove  la  sensibilità  è 
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mollo  diminuiui*  In  aledof  eatl  di  partlisi  goDorole  li 
sensibilità  dslla  superieie  9  portieolarniente  so!  prìnel'- 
pioj  ò  eresciata  in  modo  penoso  >  e  qualelie  folta  anche 
pervertita.  DI  frequente  la  parte  affrtta  della  spina  è 
dolente  o  nel  primordi  della  malattia  od  In  seguito.  In 
qualche  caso  di  InUammazione  spinale  0  di  rammolli- 
mento >  oppare  di  congestione  delle  vene  e  dei  seni  spi- 
nali,  l'ammalato  pro?a  dolore  ai  lombi  in  modo  da  far 
confondere  la  malattia  con  una  lombagine.  Allorquando 
la  malattia  è  causata  da  masturbazione  o  da  eccessi  Te- 
nere! è  spesso  preceduta  ed  accompagnata  da  dolore  ai 
lombi. 

444.  IV.  Lm  inieiiina  sono  torpide  In  modo  rimarche- 
▼ole,  e  le  cTacuasloni  del  più  completo  stato  della  ma- 
lattia SODO  aere  e  simili  alla  pece  (  pagjKH).  Gli  organi 
orinari  nella  forma  pia  compieta  sono  affetti  nel  modo 
già  detto  {  nei  %%  401 ,  403  )  ;  ma  nello  stato  meno  com- 
pleto della  paralisi  >  e  quando  la  midolla  spinate  non  è 
materialmente  mutata,  il  paziente  non  ha  perduto  tutto 
Il  potere  sopra  la  cTacoazIone  e  suirazione  degli  sfinte- 
ri. Nei  casi  grafi,  molto  più  se  prodotti  da  causa  trau- 
matica, il  priapismo  è  un  sintomo  frequente. 

44Sw  y.  ita  superficie  estema  è  talora  arida  ,  spesso 
forforacea,  e  talvolta  scolorata  neirestremltà,  o  presen- 
unte  delle  macchie  livide.  In  generale  è  emaciata  e  più 
fredda* del  naturale,  anche  quando  l'ammalato  si  lagna 
di  oua  sensazione  di  caldo.  La  disposizione  della  super- 
ficie ad  ulcerarsi  per  qualche  pressione  eserciuta  su  di 
essa,  cosi  rimarchevole  nella  paraplegia,  è  minore  nella 
paralisi  generale,  e  se  se  ne  eccettua  l'ultimo  stadio  od 
il  più  completo  stato  della  malattia  io  discorso. 

446*  VL  Le  fiinsiom  ùsrébraU  non  sono  affette  nella 
forma  spinale  della  paralisi  generale  fin  a  che  la  mut- 
ila implica  li  midollo  oblongato,  o  che  termina  in  una 
congestione  del  polmoni  od  In  asfissia  o  nella  congestio- 
ne del  cervello  con  0  senza  effusione  sierosa. 
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Capitolo  %?  —  BtUa  paraUri  nei  newaH  •  nei  fan* 
ciuiiL 

147, 148, 149.  La  paralisi  nei  oeonatl  può  essere  l'ef- 
fetto di  aaa  lesione  di  uo  iierro  o  nella  parte  paralisi 
zeta  0  nel  sao  tragitto  dopo  la  soa  trasmissione  per  le 
apertnre  cranica  o  spinale.  Il  dottor  E,  KeumAf  dice: 
che  a  lai  occorsero  simili  fatti  in  parti  prolungati  con 
presentazione  della  faecia.  La  paralisi  parziale  che  ne 
sassegni  scomparve  col  cader  della  gonfiezza  caosata 
dalla  protrami  pressione.  —  a)  Come  fa  jg^ià  detto  (  S  ^) 
qaesta  paralisi  pad  essere  risaltante  da  difetto  congenito 
di  parziale  sviinppo  cerebrale  durante  la  vita  fetale,  o 
da  Qua  mera  lesione  spontanea  di  qualche  parte  del  cen- 
tri nervosL  Ma  pad  anche  srilopparsl  dorante  il  parto, 
per  la  conseguente  congestione  cerebrale.  Tale  pare  sia 
stata  la  causa  che  produsse  la  completa  paralisi  del  lato 
sinistro  del  corpo  in  un  neonato  di  eoi  riferi  la  storia  il 
detto  dotu  Kennedy.  L'applicazione  di  una  sanguisuga 
al  Tcrtice  congiunta  all'uso  dei  bagni  freddi  sul  tumore 
che  si  era  formato  durante  il  parto  al  lato  destro  del  ca« 
pò  e  del  linimenti  stimolanti  sopra  la  spina  ricuperaro- 
no ben  presto  il  bambino.  In  questo  caso  interessante,  la 
porzione  del  destro  lato  e  l' elevatore  della  palpebra  del 
lato  sinistro,  in  cui  si  distribuisce  il  8.®  pajo  dei  nervi, 
erano  paralizzati,  in  connessione  all'emiplegia  del  lato 
sinistro.  Difficile  è  di  precisare  il  grado  della  malattia, 
massime  quando  esistono  delle  spasmodiche  eonvulsio* 
ni  negli  arti,  e  si  rende  più  facile  solo  quando  queste 
cessano  in  modo  da  poter  yaluiare  11  £rado  e  l'esten- 
sione della  paralisi. 

.  IBO.  b)  La  paralisi,  talora  parziale,  talora  più  o  meno  ge- 
nerale, accompagna  il  periodo  avanzato  della  malattia  o 
Idrocefalo  acuto.  L'A.  crede  che  la  paralisi  in  questa  cir- 
costanza è  conseguenza  del  rammollimento  della  parte 
eeotraie  del  cervello,  piuttosto  che  dcU'effaaione  nel  ven« 
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trlcolU'la  quale  aceompagna  1' ammoHi mento  «  o  gli 
succede.  I  tobereoli  che  si  riscontrano  nel  cervello  dei 
faneittlli,  o  aolle  sae  membrane,  o  che  siano  o  no  asso* 
clall  a  rammollimento  e  a  effnsione  sierosa  sono  di  rado 
eaosa  di  paralisi,  tranne  In  uno  stato  afajixato  di  que- 
ala  lesiona,  o  coma  una  fina  di  qneste  eonTuMoni  cf  apa* 
simi  eoi  quali  ?a  congiunto  oecasionalmenle  qnilelia 
grado  di  paralisi. 

iM.Qoantonque  sia  meno  frequente  la  paralisi  nel  ra« 
gazzl  ai  periodi  deirallattament4>  e  della  dentizione,  pa- 
re fu  più  studiata  di  quella  dei  neonati.  La  paralisi  la 
questi  casi  riconosce  generalmente  per  causa  té  éarie 
scrofolosa  delle  Tcrtebre,  e  qualche  altra  malattia  df  es^ 
se,  od  un  rammollimento  cerebrale,  o  la  presenza  él  tu- 
bercoli nel  cranio  o  nella  spina.  Quando  ne  soo  causa  H 
rammollimento  cerebrale  od  i  tubercoli,  la  paralisi  è  qua- 
si sempre  preceduta  da  convulsioni  di  un  carattere  più 
o  meno  epilettico,  a  comincia  ad  un  braccio,  per  dar 
luogo  In  seguito  ad  una  emiplegia. 

453.  d)  Oltre  alle  eause  già  enumerate,  la  congeni- 
ta, cioè  quella  prodotta  nell'atto  del  parto,  e  quella 
da  spontanee  malattia  neirassa  cerebro  spinale,  la  pa- 
ralisi nei  fanciulli  taltdita  A  cagionata  da  semplice  con- 
gestione del  cerfcllo,  massime  nell'epoca  della  denti- 
zione. Essa  è  spesso  subitanea  ^  e  non  preceduta  ùb  un 
apparente  stato  di  malattia,  tranne  il  solito  di  Irritazio- 
ne 0  di  disordine  nel  tubo  alimentare  che  si  riscontra 
quasi  Sempre  colla  dentizione.  —  Il  braccio  è  comune- 
mente la  parte  affetta;  ma  la  coscia  dello  stesso  lato  d 
pure  talvolta  paralizzata,  o  contratta  e  stirata  all' insù, 
ed  ambedue  sono  paralizzate  e  contratte.  La  sensibilità 
non  ò  mai  diminuita,  anzi  è  talvolta  accresciuta. 

153.  Il  dottor  Cormae  crede  che  un'offesa  recata  al 
nervo  ischiatico  possa  essere  causa  di  paralisi  dell' e- 
streniitè  in  cui  ai  dlstribuiace.  Ha  ciò  manifestamente 
occorre  di  rado. 
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i54«  La  (Mr^iM  dì  un  membro  o  di  mi  lato  sei  fan* 
eiolli  sì  riscontra  anche  talvolta  dopo  le  febbri  emttiYo, 
In  Ispeeial  modo  dopo  la  aearlattina,  ed  anche  nel  de- 
corso di  lunghe  ed  ostinate  malattie.  Essa  è  di  frequente 
Il  risultato  di  rammollimenti  scrofolosi  di  ona  porzione 
del  cenrello  o  della  formazione  di  tubercoli  nelle  mem« 
brano* 
Capitolo  4.^  -—  Paralùi  tremolante. 
Dal  i55  al  i05.  Questa  malattia  è  earatterissata  da 
tal  tremotio  continuo  e  da  debolezza  di  «ita  o  pia  parti  e 
membri  del  corpo*  Quantunque  occorra  il  frequente  fa 
poco  diligentemente  finora  stodlata  anche  dagli  Autori 
che  ne  purtarono  (Harscher^  Diemerbroeek,  Sehelam* 
merj  Hamberger,  Parkinson ,  G.  Frank).  Nessuna  no* 
tizia  precisa  venne  data  di  quanto  si  risìeontM  nei  re- 
perti cadaverici  In  quei  casi  di  qvesta  paralisi  andati  • 
male.  A  difetto  di  proprie  osservazioni  l'Autore  ne  cita 
due  tolte  dal  Morgagni,  nell'una  delle  quali  riscontrossi 
alquanta  effusione  di  stero  alla  superficie  M  cervello  che 
ers  In  totalità  aisai  flacido)  e  nell'altro  trovossl  pure  ef- 
fusione di  siero  tra  la*  dura  e  la  pia  madrci  e  sotto  il  de* 
atro  ventricolo  un  seno,  le  di  cui  pareti  erano  formate 
da  sostanza  midollare  di  un  eolorgialio,  ftaceido  e  eor« 
rotto  evidentemente  da  antico  stravaso  di  sangue.  La 
perdita  del  moto  ed  H  tremolio  erano  stati  io  vita  nel 
lato  destro  del  corpo.  Può  questa  paralisi  essere  limitati 
ad  una  sola  partej^  od  estendersi  a  molte»  od  anche  alla 
più  gran  parte  del  corpo.  Rimane  talvolta  sempre  par* 
ziaie  ed  allo  stesso  grado ,  e  talora  Invcee  si  estende 
dopo  qualche  tempo  ad  altre  parti,  od  aumenta  gradata- 
mente in  forza.  In  generale  il  potere  del  moto  è  solo  di* 
miuuItOy  cosicché  si  potrebbe  chiamare  ima  imperfetta 
paralisi  di  moto  con  tremolìo  della  parte.  Il  tremallo|  è 
sospeso  durante  11  sonno  profondo,  quando  l'affezione  è 
ieggieroj  o  durante  l' ultimo  periodo  del  suo  pregressa 
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ed  anefae  in  partieoiari  posizioni  data  dall'infermo  ai 
roembro  affetto. . 

Questa  malattia  ineomfneia  usualmente  In  modo  im*' 
pereettibile  e  cresee  adagio  adagio.  Ha  origine  spesso  nel 
eapo,  od  in  uno  od  in  ambedue  le  braccia.  L'Autore  ebbe 
r  peeasione  di  osservare  due  di  queste  paralisi  limitata 
alla  mascella  inferiore^  la  quale  era  mossa  in  uno  di  que- 
sti iodifidui  da  un  moto  rotatorio  laterale,  e  nell'altro 
verticalmente.  Quando  è  affetta  la  testa,  è  comunemen- 
te mossa  in  su  ed  in  giù  :  ma  in  qualche  caso  è  in  ana  co- 
stante rotazione.  Il  tremolio  può  variare  nel  grado  della 
più  minima  alla  più  marcata  agitazione,  e  può  anche  es- 
sere Influenzato  in  più  da  qualche  marcata  emozione'del- 
la  mente,  od  in  meno  da  particolare  attenzione  sulla  par- 
te, ma  per  pochi  momenti.  Quando  sono  offese  le  gambe, 
il  paziente  è  costretto  ad  adottare  un  passo  deciso  e  con- 
citato per  non  cadere  al  davanti.  Ad  uno  stadio  avan- 
zato della  malattia  il  tremolio  delle  estremità  occorre  du- 
rante il  sonno,  ed  in  particolare  quando  l'ammalato  so- 
gna ,  ed  in  allora  spesso  si  sveglia  agitato.  Il  potere  di 
portare  11  cibo  alla  bocca  diviene  da  ultimo  cosi  difficile, 
che  è  obbligato  il  paziente  farsi  imboccare.  La  mastica- 
zione e  la  deglutizione  sono  impedite,  o  difficilmente  ese- 
guite, e  la  saliva  sgocciola  dalla  bocca.  Il  tronco  è  per- 
manentemente curvato  per  la  generale  mancanza  di  po- 
tere nel  muscoli;  le  intestina  sono  costipate.  Da  ultimo 
l'agitazione  diventa  più  veemente  e  costante,  e  talvolta 
si  fa  cosi  violenta  da  scuotere  la  stanza,  il  capo  cade  al- 
l'ingiù,  cosi  che  la  mascella  rilasciata  o  tremolante  s'in- 
contra eolio  sterno.  L'articolazione  della  parola  è  impe« 
dita,  o  perduta,  e  l'orina  e  le  feci  sono  evacuate  iovolon- 
tariamentcTermina  sempre  la  vita  con  un  Icggier  deliria 
«he  si  converte  in  coma.  E  più  frequente  questa  forma  di 
paralisi  nei  maschi  che  nelle  donne»  e  principalmente  al- 
l' età  di  60  anni.  Nella  sua  più  leggler  forma  è  frequente 


■»«, 


nei  Teecht.  fi  tono  magglormeate  soggitto  le  pereone 
dotate  di  ira  temperamento  sangnigoo;  ma  tn  rari  casi 
puòanehel'lsterleroo  assumere  questa  forma.  -  Nel  silen- 
zio ehe  come  abbiamo  vedoto  serba  la  anatomia  paiolo, 
giea  sa  qaanto  poò  dare  origine  a  questa  malattia,  non 
è  irragionevole  di  inferire  che  la  midolla  oblungata  e  la 
parte  superiore  del  midollo  spinale  «one  la  seda  prinel* 
pale  di  questa  affezione/in  molti  easl,  quantunque  In  al« 
tri  possono  essere  affetti  anebe  il  eerrello  ed  il  eervellet* 
to ,  speeialmente  quando  sono  Implicati  i  muscoli  della 
faccia. 

Capitolo  6.®—  Paralisi  eausaia  da  sostante  ffelenase^ 

465.  Il  piombo,  il  mercurio,  T arsenico,  la  segale  cor- 
nata, e  l'aconito,  sono  le  sostanze  che  più  di  freqaeate 
producono  la  paralisi;  ed  In  rari  casi  essa  può  essere  oa 
effetto  remoto  e  contingente  dei  Tcleni  stopefaeeiiCl  e 
dei  narcotici  acri. 

i66.  Paralisi  saturnina.  Io  generale  compare  dopo 
ono  o  più  attacchi  di  colica  prodotta  dall'  introduzione 
del  piombo  adi'  organismo  :  poche  sono  le  eccezioni  a 
questo  fatto,  ed  anche  in  questa  circostanza  la  paralisi 
è  complicata  con  disturbi  gastrici.  La  sede  principale  di 
questa  paralisi  è  nelle  estremità  superiori,  e  sono  in  mag- 
gior grado  affetti  i  muscoli  estensori ,  che  i  flessori.  E 
accompagnata  da  grande  craaciazione  dei  mnscoli  onM, 
a  la  perdita  del  moto  è  più  rimarchcTole  nei  muscoli  che 
muovono  le  dita.  La  paralisi  è  di  rado  completa.  Le  ma- 
ni e  le  dita  sono  costantemente  piegate,  eccetto  qoaa* 
do  esse  sono  penzoloni.  Il  paziente  prova  del  dolori  nelle 
inferiori  estremità  e  nelle  braccia.  Un  esito  fatale  pud 
seguire  per  l'estendersi  della  paralisi  ai  muscoli  respi- 
ratori. La  paralisi  delle  braccia  è  talvolta  associata  colla 
aordità  e  coU'amaurosI,  e  più  di  frequente  coU'anestesia 
•del  muscoli  paralizzati. 

167.  Secondo  le  ricerche  del  dottor  Tanquerel  prati- 
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Mtff  SU  di  101  fatti,  Ìm  paralisi  di  qualche  parte  dellje  es* 
fremita  superiori  era  stata  osserrata  in  99  easi,  delle  efrf 
tremila  Inferiori  eirea  45  easi,  dei  rooscoll  intereostali  in 
3  e  del  moseoli  toraclei  in  4.  Gli  organi  yoeali  erano  lesi 
in  M  essi ,  del  quali  i5  si  manifestarano  eolia  balbuzie 
od  caltasione,  e  16  eon  afonia.  Tranne  alcune  eeeevionl 
in  eoi  la  paralisi  era  iterale,  i  muscoli  estensori  erano 
i  soli  ammalati.  In  Seasl  l' anestesia  era  accoppiata  eolla 
perdita  del  moto ,  ed  In  8  casi  eon  artral^.  Non  si  la 
completa  oniversalmenle  la  paralisi  se  non  dopo  aironi 
^orni  ed  incomincia  un  semplice  tnrpore  e  le^^ier  trer 
more,  che  non  è  però  mai  spasmodico.  Quando  la  para- 
lisi dura  a  lunghe  la  parte  paraliszata  si  fa  flaccida  ed  es- 
sai emaciata;  la  pelle  diventa  pallida  >  secca,  e  scabra; 
Il  polso  è  piccolo,  molle,  cedeYole  ed  assai  lento.  Nessun 
ddore  od  altro  sintomo  al  capo,  o  lungo  la  colonna  api« 
naie  danno  indizio  di  qualche  anatomica  lesione  dei  eco* 
tri  nenrosi  come  causa  della  paraiisL 

168.  Le  strade  per  le  quali  II  piombo  può  indurre  I 
suoi  effetd  dcleterii  sono  il  tubo  digerente,  le  yIc  reapl* 
ratorle  la  cute.  La  paralisi  In  generale  non  è  prodotta 
che  dopo  protratti  e  lunghi  contatti  col  piombo,  e  dopo 
che  l' Infermo  ha  snperatl  vari  attacchi  di  eolica. 

169.  Nel  casi  ch'ebbero  un  esito  fatale,  f  muscoli  para* 
lizzati  si  riscontrarono  pallidi, esangui  e  flaccidi  e  quan* 
do  durano  a  lungo  diventano  ancor  più  pallidi  ;  e  fibrosi. 
I  nervi  appajono  pure  atrofizzati ,  e  più  compatti  del  na- 
forale.  Pare  non  Improbabile  che  succeda  una  combina- 
sione  eogli  ossidi  di  piombo  ed  il  tessolo  stesso.  Alcuni 
chimici  infatti  dicono  d'  averlo  rinvenuto  colle  anallai 
istitnlte;  altri  invece  si  dichiarano  impotenti  a  dò  fare. 
La  scienza  non  ha  ancora  risposto  in  tal  qoistione. 

ITO.  bj  ParaKii  pwrewriale.  Il  merevrio  portato  nel* 
r  organismo  sotto  la  forma  di  un  oasldo  •  di  un  sale  poè 
produrre jin'  affeziona  approaslmanted  alla  forma  In* 
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completa  di  paralisi ,  ed  In  Ispeeie  a  quella  gli  deacritta 
aottcrll  nome  iìporalUi  incomplaUi  di  moto  con  tremo^ 
re.  Vanno  aoggeul  a  questa  malattia  gli  opera]  che  ai 
espongono  all'astone  delle  sostarne  merenriall.  Essa 
inceminela  con  aenso  di  Instabilità  delle  braerla  e  di 
poi  eoo  tremori  che  si  ealendooo  più  o  meno  col  conti* 
miare  della  malattia,  e  spesso  si  associa  a  convulsioni. 

174. 1  tremori  paralitici  causati  dal  mercurio  di  rado 
giungono  alla  paralisii  ed  in  quest'ultimo  caso  è  affetta 
aokanto  la  motilltk.  Il  dott.  Tanquerel  in  BO  casi  da  lui 
osserTati  di  tremori  mercuriali  non  ne  rinfenne  uno  in 
coi  esistesse  una  paralisi  completa. 

17),  (iS  paralisi  mercuriale  si  sviluppa  a  poco  a  poco, 
qasntunqtte  per  eccezione  possa  essere  subitanea.  Ineo* 
nnineia  dslle  braeela  e  si  estende  poi  alle  estremità  infe* 
rieri,  sa  l' inferoso  coniinoa  a  layorare  nel  mereorlo»  • 
poi  a  tutto  II  corpo.  Alla  caduta  dal  denti ,  alla  costipa* 
sione  y  od  al  disordine  delle  intealine  «no  stato  di  sec^ 
chenza  della  pelle  snccede  e  le  atonicbe  conTuisioni,  la 
cefalalgia,  il  delirio  ed  una  grande  depressione  del  po« 
tere  neryoso  e  dello  stato  generale  della  salute ,  ed  in 
questo  stato  può  continuare  il  paziente  a  fi?ere  per 
molti  anni.  Quantunque  si  richieda  una  lunga  esposi* 
zione  alle  preparazioni  mercuriali  per  produrre  qoe- 
ata  malattia,  pure  talfolta  può  succedere  anche  per  II 
contatto  di  poche  ore  al  Taporl  di  questo  metallo. 

173.  e)  174.  Paratiti  arsenicale.  Quando  T arsenico 
non  produce  prontamente  i  suol  fatali  effetti  può  dar 
luogo  ad  nqa  parallal,  che  s'assomiglia  a  quella  caglo« 
nata  dal  piombo.  Questa  paralisi  è  di  moto,  ma  si  può 
estendere  anche  al  san^o.  E  |;eneralme0te  parziale  e  R- 
mitata  alle  estremità.  Di  frequente  s'accompagna  uno 
spasmo  o  contrazione  delle  membra  paralizzate. 

175.  d)  PùraUsi  da  eortante  einpef^eenU.  a)  La  pa- 
ralisi da  relcni  narcnUcl  e  nircoticoiMrl  è  oaacrf  ata 
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talvolta  nel  loro  più  remoti  effetti.  L'ÀQtore  fa  eonsal** 
tato  Intorno  ad  tio  caso  di  emiplegia  prodotta  dall' in- 
gestione fatia  In  Isbagllo  di  radiel  di  aconito.  GII  effetti 
più  immediati  erano  stati  li  torpore  e  la  parainii  della 
lingua,  aceompagnatl  da  apoplessia  e  da  uno  stato  della 
anperfieie  cutanea  e  mucosa  aTrielnantesi  alla  porpora 
emorragica.  Il  paziente  dell' età  di  90  anni  guati  in  se- 
guito, ma  dopo  essere  stato  paralitico  per  due  o  tre 
anni.  Il  senso  nella  paralisi  prodotta  da  questa  classe  di 
Teleni,  è  più  o  meno  rlmarchcTolmente  leso. 

476.  b)I  veteni  ttupefctcenH  che  più  di  frequente  ca- 
gionano la  paralisi  sono  il  gas  acido  carbonico,  li  gas 
idrogeno  carbonato,  il  doroformo  e  gli  eteri,  il  gas 
idrogeno  solforato. 

/oe/emnoreoltco-aen  sono  pure  causa  di  paraiiai; 
come  il  Teleno  dei  funghi;  ingrani  ammalati  di  varie 
apecic,  come  quelli  della  segale  cornuta,  H  loliam  te- 
mnlentum,ecc«;  ma  veleni  appartenenti  a  queste  duo 
classi  ben  di  rado  producono  la  paralisi  indipendente- 
mente da  un  profondo  coma  od  un  perfetta  apoplessia, 
come  nel  caso  di  sopra  adotto. 

(  &irù  ewahnuUo  \.  Dott  Ch. 


Storia  anatomieo^patologiea  del  sistema  vascola^ 
rts  del  doli.  M.  Bsrveristi^  di  Padova.  Fol  L\ 
Fente  Fasi  Imfoitci.  —  Podooa  ,  coi  tipi  di  A. 
Bianthi,  4864.  Un  Fol  di  pog.  548^  tii-8.''  (4). 

JLjo  stadio  delTanatoinia  patolopca   non   ha  incJ- 
Uatl  passi  ancor  noori  per  In  oacura  selva  dei  van 


(1)  BiMto  rniMlfiiii  ia  a%Mr  émsn  S.  B. 
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mioori,  ed  il  bisogno  delle  indagini  Mientifiehe  sti 
questo  sillema  Unto  in  istato  normale  ehe  morboso 
fu  ed  è  al  generalmentei  sentito  da  sembrare  no*  enig« 
ma  come  io  meazo  all'  infinità'  delle  rieercfae  a  eni  si 
gettarono  i  cultori  della  scienza  nostra,  nessuno  fin 
^ui  sia  disceso  campione  nel f  arena  ad  invitarvi  le  in- 
'telligenze.  «  Il  sistema  capillare  è  nua  provincia  del 
corpo  omano  (scriveva  l' illustre  dott.  N*M.  Sorma- 
ni,  la  col  grave  perdita  piangiamo  tuttora  amaramen* 
te  )  la  più  estesa  o  la  meno  conosciuta  a'  dì  no* 
atri,  siccome  quella  che  è  matrice  de^  più  reconditi 
processi  fisiologici  e  patologici  «;  soggiungendo  poco 
appresso:  «  le  malattie  del  sisteoàa  sanguìfero»  scriveva 
a  me  l'illustre  Scarpa,  negli  oltimi  giorni  di  sua  vi« 
ta,  furono  prima  e  meglio  d'ogni  altra  nazione  co» 
noscinte  e  studiate  dagli  italiani  (i)  ». 

Ed  ora  appunto  un  distinto  medico  italiano»  il  dott. 
iUl  BenyenisA'  ài  Padova»  già  chiaro  per  altre  produ» 
sioni  sul  sangue  e  sui  vasi  »  seguendo  la  via  tracciata* 
gli  dal  genitore»  che  per  siffatti  studj  già  Taveva  pre- 
ceduto in  onorata  rinomanza»  si  fece  a  lavorare  sui  ca» 
daveri  per  mettere  in  luce  fatti  molti  »  la  cui  inter- 
pretazione costituiva  in  prima  un  pio  desiderio  della 
medica  repubblica;  ed  avvalorando  i  risultati  delle  sue 
anatomiche  fatiche  coli' analisi  degli  Immensi  casi  là 
di  cut  storia  si  venne  dà  tempo  immemorabile  depo» 
sitando  negli  arcbìvj  deHe  scienze  mediche»  offre  oggi 
nel  libro  dì  che    preodianio  a  discorrere  il  risultato 


(1)  Vedi  Discorso  unito  al  «  TrstUto  dette  febbri  biliose  « 
del  Mali.  Hiiaoo  1837. 

Jmiui.  roU  CILIL  9 
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finale  di  dae  lustri  di  mediiasiooi  e  ricerebe  sopra  il 
vitalissimo  soggetto  delle  altorasioni  dei  vasi  o  del  san* 
gue  nelle  umane  infermità. 

È  questo  un  libro  ebe  messo  in  mano  ad  esercenti 
non  approfonditi  nella  medieina,  e  sebi  vi  di  tutte  quelle 
specialità  cbe  nello  studio  della  sciente  costituiscono 
la  distintiva  di  questo  secolo  di  progresso ,  non  darà 
per  avventura  a  conoscere  di  primo  slancio  tutta  la 
sua  importsnsa*  Ma  ove  fia  letto  da  nomini  che  sanno 
quanto  manchi  ancora  al  perfezionamento  dell'arte  del 
guarire,  massime  in  ciò  cbe  risguarda  le  primo  suste 
deir  umano  infermare^  risalteranno  osservasìoni ,  con- 
cetti i  dedosioni,  e  tutta  assiema  una  parte  di  peto* 
logia»  di  cbe  colpito  rimarrà  vivamente  Y  intelletto  sa 
eoi  $*  impriUnerà  forte  spinta  a*  nuovi  studi!  ed  a  ri* 
forme  patologiche  di  suprema  importanza.  E  bene  sta 
per  la  patria  cbe  anche  in  questo  arringo  sia  uno  dei 
nostri  che  spieghi  il  primo  vessillo»  perchè  alla  ciar* 
liera  presooslooe  di  quelli  d*  oltremonte^  i  medici 
d'Italia  possano  opporre  mai  sempre  i  pregievolissimi 
frutti. delle  scientifiche  fatiche,  nelle  quali  primeggiano 
caratteristicamente  la  retta  cosctenia  e  la  maturità  dei 
gindicii. 

Per  tutto  ciò  gli  •  Annali  universali  di  naedicina  m 
non  possono  che  occuparsi  con  dettaglio  delPegr^io 
lavoro  del  medico  di  Padova,  perchè  dalla  esposi- 
zione della  sua  tessitura  sarà  per  nascere  nell'enimo 
d'ogni  ssvio  lettore  il  bisogno  di  avanzare  più  pro- 
fondamente gli  studi!  sull'originale  di  che  parliamo. 

Tracciata  dappriou  una  breve  notomia  generale  dol 
aistema  venoso»  in  coi,  in  onta  alla  generale  odierna 
disuasione,  opina  con  Ribes  e  Meckd  per  le  eslro* 
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mità  Ubera  ad  apar^a  dal  sìatama  taaguigiuii,  patia  in 
raviita  fi»iologteaoiebla  la  stasao  aiitama»  a  Da  aia-* 
dia  ia  aansibilità  ,  cha  ritiaoe  liaviasima  •  fora'  anco 
nulla  nella  ren^^  la  fatollà  molrice  cha  Teda  manifa- 
alani  aotlo  la  imprassiona  degli  atimoli  colla  aspan- 
aioDe*  eoUo  alléi!gaiiiento  dal  caKbro  loro»  e  la  virtù 
pbaliea»  elaboralrice  o  biocbimìcat  come  meglio  piaccia 
chiamarla.  Cooaidera  raasorbiroanlo  della  irane  quale 
un  atto  vttaley  che  iocooilncia  cioè>  e  cesaa  colla  vita  » 
che  deve  essere  qvalehe  cosa  di  diverso  dalla  comuoe 
imbibislooo  e  dalla  endosmosi ,  che  sono  fenonMni 
puramente  inorganici.  E  dalle  sua  fisiologiche  consi* 
derasHNii  FAntore  dednce^  che  le  vene  riformano,  ri- 
eostilpitcono,  o  almeno  accrescono  deHa  massima  sua 
parte  la  massa  sacguigoa^  la  quale  perfeaìonano  nella 
iorma  caricando  di  ematosmà  i  globali  colorati  che 
ne  costituiscono  V  elemento  solido  e  camtteriatioo  ; 
che  le  vene  stesse  mantengono»  finche  vi  sta  dentro^ 
la  floiduA  o  r omogenea  mescola nam  de*  suoi  principj, 
costitnendo  cosà  il  fenomeno  pi6  saliente  della  sua  vi* 
ulitÀ»  esternando  sospetto  che  a  codesta  virtù  forma- 

• 

tiva ,  daboratrice  e  vitalissaole  snll*  umore  contenuto 
e  tradotto  presiedano  i  nervi  cianici  di  cui  vanno 
riccamente  provvedute  le  pareti  delle  vene. 

Tradotta  così  nel  più  moderno  linguaggio  scienti- 
fico la  storia  generala  anatomica  e  fisiologica  delle 
vene^  colla  esposizione  di  quelle  particolari  vedute 
con  cui  egli  trova  d*  interpretare  fatti  tuttora  contro- 
versi ,  PAotore  ha  posti  i  termini  di  confronto  per  po- 
ter entrare  nella  ootomia  patologica  generale  delle  ve- 
ne. E  perchè  i  lettori  abbiado  solt*  occhi  un  quadro , 
«no   specchio   delle   svariatissime    maniere  di  offese 


coi  !•  iren»  e  il  eootoMito  loro  pomo  toggiacatg»  fi 
studia  dì  riportarle  a  tanti  ordini,  qoaste  aoao  le  fno- 
liooi  pririite  e  pobUiehe  che  vengooo  compiote  dallo 
vene;  le  difide  cioè  io  lesiooi  di  circolo  capillare  aan» 
goigoo  e  eolorameoto  »  io  letlooi  di  notrisiooe  prò» 
pria» di  foetaota 'cioif  di  volooie  e  di  forma;  io  ìe* 
meni  della  tecresiooe  die  si  opera  dalla  ioteroa  km» 
membraDa  ;  ed  io  lestooi  di  qoell*  atto  dabocatore  che 
esercitano  sol  saogne  che  immediatameote  racehiodo» 
no»  e  che  circola  poi  per  tutto  il  corpo» 

Posti  i  qoali  principii  il  BenwcnM  eondnee  il  let- 
tore per  entro  ai  segreti  della  ootooiia  patologica  par» 
ticolare  delle  vene.  Ed  è  qoi  dove  più  propriamente 
si  dispiega  V  importanza  del  soo  lavoro*  m  In  questa 
parte  I  sono  parole  deirAotore,  è  mio  proposito  il 
porre  inoansi  agli  occhi  quei  molti  morbi  nei  qoali 
gli  osservatori  positivamente  riscontrarono  oBeso  e 
guasto  il  sisteou  delle  vene ,  degli  organi  e  dei  cen* 
tri  venosi;  e  fissare  possibilmente  »  standomi  in  tbtto 
al  paragone  dei  fatti»  ed  obbliando  qualsiasi  teoria, 
io  ognuno  di  loro  il  tratto  leso  e  il  modo  della  le- 
sione •  •  •  Fo  delle  molte  forme  morboso  tante  classi 
oosografiebe  basate  sui  pih  salienti  loro  caratteri  dif- 
fereosiali,  e  sono  cinque:  la  prima,  delle  malattie  uni» 
versali  acute  essenzialmente  febbrili  ;  la  seconda,  delle 
noi  versali  epidemico-cootagiose  o  tifiche;  la  tersa,  delle 
malattie  afebbrili  cachettiche;  la  quarta,  delle  locali  pi- 
retiche  a  spiretiche;  la  quinta,  delle  cerebro-spinali 
nevrotiche  »• 

La  L*  Classo  compreode: 

!•*  La  fèbbre  biliosa  (Remitteote  del  psesi  caldi. 
Caosooe  o  febbre  ardente,  degli  antichi.  Itterizia  acuto 
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dei  oaooalì  )  nelle  di  cui  vittime  il  coltello  eoatOBiico 
rioveone  aliargameatl  pletorici ,  ipeìreiiiici,  capillari  ^ 
goaati  gravi  e  profoDdi  oel  iiitema  della  yena-porta  f 
ventrale  ed  epatica»  proluogaatisi  su  per  la  cava  al  vea* 
tricoloy  feoo  ed  orecchietta  delira  del  caore,  e  poi  per 
la  cava  saperìore  e  le  giugulari  sìoo  ai  seni  meoio* 
gei ,  con  necessaria  e  conseguente  alterasiooe  pioemica 
della  massa  circolante  sanguigna  e  alteraaiooe  della 
bile  resa  più  abbondante  insieme  e  piih  acre  pegli 
ioteetioi. 

9.^  LafMre  pmrìda^aideaf  solF  attento  confronto 
deli!  di  cai  sintomi  l'Autore  ritrovar  chiaramente»  co* 
me  accordano  i  piiiy  che  non  difieriscoop  in  cosa  al- 
cnna  tra  loro.  In  queste  febbri  è  sempre  leso  il  si- 
stema venoso;  cioè:  se  provengono  da  causa  interna  o 
da  afiezione  gastrica  o  intestinale  incominciano  le  of- 
fese dalle  vene  della  mucosa»  le  quali  si  avansano 
Iier  la  porta  ventrale  ed  epatica;  se  da  cause  esteme, 
incominciano  da  quelle  degli  ard  o  da  altre  qualun* 
quo  stano»  sulle  quali  la  causa  agì  ;  ma  si  diSondono 
alle  interne  ventrali»  sono  di  natura  molteplice»  più 
specialmente  risipelaoee»  tali  cioè  che  precipuamente 
consistono  nelle  injesSoni  de'  vasa  vasorunu  In  ogni 
caso  però  là  offesa  giunge  al  cuore  »  il  quale  si  dà 
n  vedere  in  varj  modi  snaturato»  cioè  scolorato  e  flac- 
cido, rammollito  nella  sua  parte  muscolare,  dilatato 
nelle  cavità»  con  entro  dei  polipi  aderenti»  e  fuori 
con  macchie  bianche»  e  tutto  questo  piti  frequente* 
mente  nella  sua  metà  destra  o  venosa.  Oltre  di  ciò 
trovasi  quasi  costantemente  lesa  anco  la  milsa  oel 
colore ,  nel  volume  »  nella  consistenza  »  oel  calibro 
dei  vasi  venosi  dai   quali  è  costituita*  La  crasi  poi 
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del  sangue  e  la  temperie  nalanie  della  bile  sodo  si* 
inuluneatneote  alterate  ed  io  modo  speciale. 
(f  3.*  La  febbre  mienmUenie  sempUee  e  perniciosa^  in 
coi  l'indagine  oecroscopica  trovò  oostautemeote  scoti* 
cortato  nella  struttura  il  sistema  intero  delle  vene  e 
della  mìisa,  del  fegato  e  del  cuor  destro,  che  fAti* 
tore  considera  quali  tre  appendici  precipue  del  si- 
stema veuoso.  Assiemer  a  tali  alterazioni  Ta  lesa  la 
crasi  del  sangue  tenoso  e  della  seereeione  biliare. 

4*^  La  Jhbbre  puerperak  maligna  (  febbre*  tifoi- 
dea ,  febbre  biliosa 'j  tifo  delle 'Puerpere,  febbre  pio* 
genica  o  diatesi  purulenta  delie  donne  di  parto.  De* 
positi  di  latte  y  Alle  Volte  h  primaria  e  continua  di- 
rettamente con  quella  del  latte  ;  e  altre  volte  è  se* 
coodaria  alla  metroperitonite  sincera  di  coi  muo* 
)ono  ed  alla  spicciolata  ed  in  massa  tante  puerpere* 
Perchè  occorrano  queste  febbri  h  necessario  che  la 
flebite  di  (trìgine  traumatica  e  di  natura  per  lo  pih 
adesiva,  ma  anche  suppurativa  e  vegetativa  dei  co* 
tiledooi  uterini ,  sequela  inevitabile  del  parto  e  del 
distacco  della  placenta  ,  dia  origine  alla  così  detta 
JAhre  del  lattee  che  dai  seni  uterini  scoperti  vada 
ionanx!  pel  sistema  venoso  forse  predispostovi  dal 
suo  esaltamento  vitale  e  dello  sviluppo  ipertrofico 
e  varicoso  che  accompagna  la  gravidansa;  e  che*  un 
analogo  prpcesso  morboso  colga  prima  le  vene  ote« 
rioe,  che  innumerevoli  ed  intrecciate  formano  dello 
Spessire  del  vìscere  una  specie  di  corpo  cavernoso» 
che  si  propaghi  a  quelle  delPovaja,  alle  .ipogastri* 
che 9  alle  spermatiche ,  alla  cave,  all'origina  delle  re« 
nali  a  a  questa  medesime ,  a  quindi  o  insù  alla  epa* 
tiche,  al  cuor  destro,  ali* arteria  polmonare,  ai  seni 
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dal  eerfello  e  ai  suoi  vasi  propri ,  o  tngik  sino  allo 
▼ano  dagli  arti  sotto  la  forma  dì  phkgmasia  alba  dohns. 
5/  Isa  dioiesi  puruterUa  o  pioemia.  Febbre  iroMana* 
tìca  ùrUaiwa  o  diirurpca  tt  indole  moMgna,  pernicioso^ 
iifbide,  —  La  forina  di  quasta  febbra  sotto  il  rispatto 
dair  anatomia  patologica  da*  rasi  tiaoa  ad   on  misto 
par  così  dira  di  qualla.già  aaamioata;  prooada  da  sa- 
lassi saal  praticati  9  da  faiica  astasa»  da  ampousiooi, 
frattura^  dal  taglio  latarala,  dalla  éparasiooi  aolla  va- 
rici »  dalla  fabbro  puarparala,  dalla  pturtore  di  aofitaa« 
Irò  aoatomioo»  dalla  lagalora  dal  oordooo  ombiliefelot 
da  fabbro  miasmatica  ^rtinaoissima ,  da  phhgmasia 
ciba  dokns,  da  gaogreoa  d*  ospadalo,  da  moccio,  far» 
cÌDo«  a  da  vajuolo  coofluaota»  La  basa  di  <|iMSta  dia* 
tasi  è   la   flaboliofita  difiusa  a  soppurativa    io  forza 
daUa  quala  ha  loogo  la  miacata  dal  pus  iotaro^  cioè 
di  tatti  i  suoi  alaoiaotii  col  saogua;  ed  ha  luogo  coA» 
comò  oc' contagi,  ma  specie  di  farmantaalono  pioga* 
nica,  par  cai  la  sai  quantità  anormamante  ai  accra^ 
aca,  tanto  pib  che  il  saogoa  venoso  è  par  natura  più 
disposto  a  qaasla  specie  di  conversione  di  qoelio  che 
V  arterioso.  Gii  awenote,  i  globuli  del  poa  penetrano 
no' capillari  dalle  varie  parli»  li  irritano»  ne  ooagolano 
il.contenolo»  danno  laogd  alla  formasiooe  dalle  fle« 
triti,  o  eoA  nascono  qaelle  flemmaaie  parolente  diSo« 
ae  y  quegli  indorimenti  rossi  che   passano  in  ascessi 
flsetastatiGi. 
Nella  IL*  CLaaic  f  Aatoro  comprende: 
1.^  H  d/b  o  febbre  peiecduale  »  tifo  eaantamatico, 
o  oootagioso  dairAliUanAmnd  identico  cotto  ogni  ri- 
spetto alla  fabbro  tifoide.  Neil»  quale  opinione  TAu- 
toro  si  conferma  dietro  la  lettura  daiP  opera  di  Gaul- 
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ii0t  d0  ClavbrT  <*>  ^^  TiibDtM  de  lyphoi,  eie*  m,  sUm* 
paU  a  Parigi  oel  i844i  e  aalla  quale  eoi  afr^mmo' 
data  prefereeta  alle.rieeiehe  del  Dottro  ehiarissiióó 
dottor  Carla  Dò  F&mMf  di  eoi  è  data  onh'doa  ne^ 
e  Giorn»  delle  sdiesse  med*  chir  •  di  Pavia  (  nevera* 
bre  e  dicembre  fSSg)»  e  veiao  11  quale  aeiogliareiiia 
praf  (o  on  debito  di  amieTEiai  rioordandeoe  la  meap-t 
ria  col  far  ooti  gH  atodii  -e  cui  $i  era  appaatienate* 
Oleate  oooiaaeafOf  ed  il  TUotaggio  che  ne  aarebbe  toc- 
ca to^  alla  acienaci  ae  fato  crudele  non  lo  rapiva  aucl 
teoipo  ai  biaogoi  della  steaaa* 

Io  qaeata  malattia  i  gravemeote  ecoociato  lotto  il 
cisterna  veooso»  spceialmeotc  oc*  aooi  atti  di  aecresiooe 
aieroaa  iateroai  e  «di  saoguìficaaiooe  ».jicehè  ae  ee 
compromesso  il  sistema  de*  capillari  cutanei  e  iotesii* 
oaliy  i  quali  ooo  solo  vengono  ingorgati ,  aia  anebe 
fotti  in  aiodo  da  dar  luogo  a  macebie  che  sodo  emor* 
ragie  sotto*epidermiche,  indi  le  venci  i  seni  del  ocr> 
vello  9  ed  il  cuore»-  ^      . 

a»*  Lm /ebbre  gialla»  —  Pochi  cono  i  fatti  di  coi  pob 
rAotore  trarre  {lartito  per  vcnpria  a  coodosioni  di 
anatomia  patologica  I  per  altro  quelli  di.  coi.  dnoorre 
Io  conducono  a  atabìlire  che  nemmeno  ioi  questo  mor- 
bo il  sistema  venoso,  va  fSente  da  gravi  pecche^  per* 
che  il  fegato»  il  coor  destro  colle  orecchiette»  i  seni 
deir  encefalo  sono  le  parti  pia  insultate  ;  ed  Ut  san*^ 
goe»  benché  consecutivamente  alle  lesioni  de'  tessotiy 
pure  tanto  nell'aspetto  dello  sierOi  che  in  quellodelle 
concreaioni  intcavascolarl  »  presenta  qoalche  cosa  di 
curioso  et  particolare  ad  osservarsi* 

3»*  PestOé  ^m  In  qoesto  morboso  processo  vanno  di 
pari  passo  olTesi  i  sistemi  linfatico-ghiandolare  e  vci 
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DOS9:  né  eiò ,  ■  nffrote  dall'Autore,  d«ve  recar  me- 
raviglia «ve  il  peosi  che  le  vene  ed  i  linfatici  tonò 
quasi  due  braceia  o  divisioni  di  lui  sofo  organico  si* 
atema,  che  gliniiatoni!ci4I)itioguono  pib  pel  maggiore 
o  minor  grado-dt.aviioppo.e  perfezione,  di  qaello 
«ia  per  la  stffotlnra  ,  la  distribntioBe  e*  gii  uffici* 

Infatti  ne'  morbi  di  peste  si  trovt  il  sistema  arte* 
rieno  vo<mo  e  sano»  ed  il  sistema  venoso  Inveèe  %  forse 
seoondariameote  al  linfatico,  postm  il  sua  contenuto 
noiversalmente  offeso  dal  virus  pèitilensinle,  per  mo* 
do  dia  tutte  le  maggiori  vene,  sono  congeste  di  san* 
gnu  piceo»  gru mosoy  sparso  di  goceie  oleose  o  di  con* 
cieaioof  gelatiniformi.  E  la  ^rte  che  pifc  costante- 
■aeiite  e  profondamente  devia  dalla  normale  orgaois- 
xesione  si  è  II  cuore  ^  che  •  nominatamepte  nelle  sue 
destre  cairità  h  dilatato,  grosso  enormemente  fino  alla 
erepatara»  ammollito,  nelle  paretii  net  di  dentro  pieno 
di  masse  polipose  o  di  gpiMili  simili*  a  grasso,  al  dU 
fnori  peteccUzìsata  e  gangrenato  »  e  nella  cavità  del 
sovrappoìto  pericardio  pièno  dì  ima  eflusionè  amor* 
ragica. 

^  Cfto/sr^  -«*' Tutti  gli  osservatori  depongono  re- 
sistenza di  una  genuràle  congestione  del  sistema  ve- 
noso, esterno  ed  interno^  centrale  e  capillare ,  a  sca- 
pito e  vuotamente  degli  altri  oidini  di  vasi  ;  la  gè* 
aerale  alterazione  della  massa  del  sangue  che  entro 
vi  si  raccoglie  «  stagna,  fatto  piceo»  gsomoso  senza 
siero,  .non  bipar Ubile,  e  quasi  si  direbbe  per  diamo* 
tro  opposta  alla  clorotica* 

Nella  GiiAsst  IIL*  viene  lo  scorbuto,  nelle  autossie 
delle  di  cui  vittime  si  ricavano  buoni  argomenti  per 
fissarne  nel  sistema  vascolare,  e  pi&  particolarmente 
nella  provincia  venosa,  la  condizione  patologica. 
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I*  Ia  diuesi  anomagjea  passimi  ;  efnorrìogìe  muV 
dpk;  emorrofiSep  \%  di  eoi  traltaiioiia  cade  oppor* 
tao»  io  tegoiCo  di  qoelhi  dello  seorboto»  peicioecbi 
eoo  etio  qoasi  quasi  si  coofondes  o  ne^llo  costitoi» 
see  di  loi  oo  elemeoto  precipuo ,  oae  eenllerisUco 
OMoifesUsioDo.  La  disposisiooe  di  qoesto  stato  lia, 
per  t'Aotore,  soa  base  cfideote  o  io  odo  stalo  mor- 
boso, fooi  iofiammatorio,  Tooi  organico,  dei  eeotri 
fegato^  nailaa  e  eoore,  cbe  impedisce  il  reQosso  del 
sangoe  e  bi  aaiorale  soa  aspirasiooe  t  e  ne  favoriate 
qoiadi  Tiogorgo,  il  molo  relrog^o»  T  eflosione  Belle 
estremile,  o  nelle  soperficie  ;  o  io  ano  stalo  dei  ?ai| 
Ironcbi  venosi ,  dei  vasi  brevi ,  per  esempio ,  deUn 
esygos  colla  cava ,  delh  vena  porla  secondo  i  oasi» 
consistente  nella  iojesioae,  nelF  ingorgo,  nella  varioo* 
sita,  nello  assotlig^taajienlo^  nello  eomiollinMOlo  loro, 
oode  ne  é  proenrala  la  rotlnra  ^  favorito  il  trapela» 
mento  soogoigno,  paralissata  la  forse  sorbente;  o  fi- 
Balmenle  in  uno  stalo,  o  meglio  in  due  stati  partì* 
coleri  della  massa  sanguigna  9  che  ragiooevolmeBlo 
vanno  ascritle  pure  nella  proveniettaa  loro  ad  alterata 
virth  biocbimica  delle  vene» 

a.*  U  ipoamdriaàt  nella  quale  per  lo  pih  la  vene 
cava,  e  eneo  tutto  il  sisteosa  venoso  addominale,  dal 
quale  sodo  ricoperti  e  in  measo  a  cui  si  odano  i 
centri  plb  cospicui  del  sistema  nervoso  ganglioaico,. 
sede  del  sento  comnoe  o  viscerale,  o  spesso  ancbo 
quello  che  frapposto  si  ritrova  tra  la  massa  encefa* 
lice  e  la  teca  che  la  conliene ,  sono  presr  de  lento 
ed  organica  lesione^  la  quale  consisto  pel  sangue  m 
una  crasi  quasi  mebmoliea  ,  pei  canali  in  uno  svi- 
luppo stabile  e  stragrande,  e  direi  quasi  in  una  ex* 
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centrìe»  Ipertrofis.  Ma  nello  flesso  toiapé  ¥  Aatoro 
si  fa  obbligo  di  oaTaroa  altre  due  eoDelttsiooi  :  la  pri- 
ma cioè  ebe  tate  stato  delle  veoo  alle  voUe  h  diotm 
micameote  secondario»  vale  a  dire  propagato  per  m 
di  continuità  adesse  dai  varj. organi  addoaiioali«  fé* 
gato»  milza,  pancreas»  utero,  vesci^hetto  biliare,  sto- 
maco, glandola  mesenteriche,  previameoto  4inuiialnti; 
altre  e  non  rare  vplte  è  meocaoloamente  originato  dal 
difficile  transito  del  sangue  ,  cut  producono  lo  orga« 
niehe  molteplici  aQesioni  del  fegato  e  del  onore,  quello 
speciafanente  di  qnest'  ultimo;  la  seconda,  si  h  che  II 
processo  morboso  dalle  nominate  Tene,  cava;,  potta^ 
seni  eoceCalicf,' in  yarj  casi  si  propaga  aUe  masso  gan» 
gliooicbe  e  cerebrali  p^  ragione  di  vicinansa ,  ooo 
ohe  sì  spiegano  i  risnllati  dalle  ossenrasioni  onero* 
logiehe  di  Lancisi,  Companid^  Lobstein^  BraehU  od 
nitri. 

TSM  isterismo  poi  vorrebbe  il  ^«ni»efiìsfi  che  dal* 
V  ovajo  si  comunichi  al  midollo,  spinale  1'  irritasione,^ 
r  orgasmo,  la  pressione  per  messo  degU  intermedi 
seni,  Tasi,  e  plessi  venosi  tehe  vi  abbondano» 

3.^  Gotta»  —  L'Autore  è  .tentato  di  collocare  io 
qoeho  luogo  anche  In  diatesi  gottosa',  ed  asèriverlo 
ona  base  essensialhiente  venosa»  a  difieronta  grande 
delP  artritide  e  Reumatismo  scoto,  e  dalle  reumatal* 
gie  che  gli  sembrano  possedere  condisioni  intrinseche 
assai  diverse*  La  quale  sua  opinione  appoggia  al  nesso 
che  la  gotta  tiene  colle  affezioni  emorroidarie  e  col* 
1*  ipocondriasi  ;  alla  forma  biliare  o  bilioso-psendo* 
periodica  delta  fabbro  che  ne  accompagni  glt  accessi  ; 
alto  sviluppò  venoso  sulle  articolazioni,  nnito  a  tiime* 
fazione  edematose  che. ne  formanti  carattere  più  at* 
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taodibilo  s  al  risaltato  delle  poche  sduoni  aoeioinicbe 
fatte  De*  cadaveri  di  podagrosi  ;  all'  iodole  visìbile  .di 
alcnDe  aSesioni  eoneomitaoti;  ed  alla  natura  chimica 
dei  depositi  che.freqaeateoieate  tengono  dietro  alla 
gotta  nel  sistama  arterioso. 

J^  CanerL  «-<•  a^  «SICÌ170  o  ear&noma  fibroso  e  sem' 
pliee*  Cancro  anelare  dura,  Canoro  lapideo.  Tessuto 
lardaceom  Fungo  fibroso»  Sdrroma  (  Garswel  )•  «Sarco- 
ma pancreatico  (  Abernethy  )•  Sarcoma  cqndroide  (  Re* 
eamier  )«  Tìanore  na/x/brme  e  apinoide.  -«  Il  tempe- 
rameoto  predispoiiente  è  il  sangaigoo' bilioso  • 'il  me* 
Unconico»  T  emmorroidario  ed  ipocondriaco.  E  la  crasi 
del  sangoeche  precede  e  favorisce  lo  sviluppo  degli 
scirri  è,  per  consentimento  de*  medici-chimici  più  ri- 
spettati f  la  venosa.  Dalle  osservaaioni  poi  antiche  e 
moderne  risulta  chiaramente  come  P  asione  esagerata 
della  vena  porta  •  il  targore  delle   sae  diramazioni  9 
r  accamolameoto   dei  principi  che  è  solita   a  racco* 
gliere   o  preparare  »  unitamente  a  tali   lesioni  di  fé* 
gato  che  la  loro  eliminasione   colla   bile  per  le  vie 
degli  intestini  resti  dìJ£coltata  o  impedita,  è  la  interna 
condislone  che  favorisce  pih  d*  ogni  altra  la  deposi* 
zione  in  questo  o  quel  luogo  dflTprincipli  caratteristici 
dello  scirro.  A  tutto  ciò  arrogi  che  gli  organi  sem- 
brano prediletti  dalla  degenerazione  acirrosa  in  regio* 
ne  della   maggiore   prevalenza  delle  vene  nella  loro 
elementare  costruiione  ,  ed  ovunque   si   sviluppi    lo 
scirro  i  snoi  primordj  sono  segnalati  da  interessamen* 
to  delle  vene  nella  stessa  località. 

b)  Fungo  yasooìaret  ^  nddoUare.  Encejàbide.  Cor* 
cinoma  molle,  stroma  di  Walther.  Tumore  lattiforme 
di  Monrò.  Otfaloma  di  CarswelL  Flogosi  spongiosa 
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ìrK  Bonis.  Oftèasarcòrm*  — ^  Il  foiigo  parrebbe  qoasi 
uno  scirro^  il  quale  per  iapadali  cireostaase  dt  età  , 
di  predisposizione  e  di  luogo  noo  presentò  il  primo 
stadio  di  durezza  cartflaginea  o  lapidea,  di  isolamento, 
di  mobilitii,  di  integrità  cutanea,  di  lentissimo  incre- 
mentOj  ma  a  dirittura  coiilinci&  col  secondo  periodo 
di  rapido  sviluppo,  di  ficoh^isa  Tascolare,  di  mollo 
consistènza ,  per  poi  subire,  aflrettando  i  iuoi  passim 
il  terzo  àìcarcbiotna,  colla  eonseguenio  che  qoeat*oU 
tftaao  trascina  eoo  so,  colla  distruzione  ìli  leasoti  cbo 
arreca.  E  tra  le  suddette  circoitanze  impeciali  di  età', 
jpredispOsisiooo  e  luogo  primeggiano  una  piii  prò* 
fonda,  pia  estesa,  piii  sussistente  fucina  di  molecole 
apecialf,  ed  una  mancanza  di  causa  meccanica  cbo 
fortemente  o  diuturnamente  agendo  aulìa  membrana 
tegumeotaria  tutte  là  dentro  abbiale  cbianoate;  la 
quale  posizione  è  ofierta  superiormente  alle  fascia  od 
altre  membrane  resistenti.  Infatti  una  massa  di  pre« 
ziose  osservazioni  e  di  diligentissune  ricerche  chimi* 
che  e  microscopiche  persuadono  ormai  che  il  succo 
encefaloide  altro  non  è  che  ona  trasformazione  del 
aaogoe  venoso  contenuto  nelle  divisioni, capillari;  nelle 
decomposizioni  cavernose,  nelle  branche  più  interno 
del  sistema  delle,  vene.  L^ Autore  cérca  di  provara  il 
suo  asserto  col  raccogliere  gli  argomenti  pei  quali 
r  idea  io  apparenza  verosimile  di  quelli  che  credono 
essere  la  materia  encefaloide  penetrata  nelle  vene  per 
opera  di  assorbimento,  non  sembra  avere  fondamento 
di  verità.  Cita  le  opinioni,  alle  sue  conformi,  di  Oru» 
reilhier,  di  CanweU  e  di  fFàlshOt  in  forza  delle  quali 
risulta  che  nelle  vene  prossime  al  tumore  o  ai  tu* 
mori  fungosi,  il  succo  canceroso  aderisce  alle  pareti 
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jtsMm,  Fcgd  9   CoéUs  cbe  omIi»  volt»  ìb 

W89  vifliiM  al  loiBOffo  n0B  si  Uova  ioti— m 

loid«t  ■»  io  CMnbio  si  ▼•ggooo  gjraoM  botì  o  polipi 

fiiiriooii  «mili  •  qoalK  cbe  nnltariiSMio  «mi  tammmm 

flabito;  filttle  eoa  Aefionier,  £ee^  Lawieme  e  Gv» 

TtShht  che  cicu  fiate  ooessi  troocU  v 

ioveee  che  ioeUHali  oelle  loro  pefeli»  io  iitato  dT 

fieoiaiaBiooe 9  iogtoteati»  oodoci,  peifcfaU,  firiabiB  o 

oUargili  io  oiodo  oieviviglioio  per  varie  ealeoMoo, 

pore  aeoo  oatrotte  per  iogroataoieDio  di  paieti,  per 
ilogeil  edesiva  fa  oiodo  da  prodom  la  /hWébimoiih 
alba  daìem  o^li  o^oi  vlmi,  e  «ogoianBenle  nel» 
f  orpoo  coAiipoodento  alFergaoo  foogoao.  Ccm» 
dcffa  iafioe  cbe  la  graodeiaa  dei  globoli  pioprj  al 
socco  caocerocot  aveoli  4aWolta  il  diaoMlro  deeoplo 
di  qoeili  del  ieogoe,  f  opera  di  troppo  il  looie  delle 
prime  veoe  asaorbeoti  per  polenrisi  ioainoare  per  opera 
deVastofbioieoloi  oè  le  eoomteoca  del  aocco  foo* 
goio  si  prette  dT  eltioode  a  qoesto  loodo  di  tfasmii « 
•loee  t  che  le  OMrteria  eocelaloide  noo  si  trova  qoan 
OMÌ  oel  lame  dei  vidoi  liofatid»  i  quali  ae  ooo  aooo  g& 
etdoaivi  agenti  dT  ogoi  aaiorbimeoto»  oe  dividooo  oer» 
taoMote  r  officio  celle  vene:  che  nessona  cosa  di  ana^ 
lego  a  db  che  lasdaDo  vedere  i  f neghi  snoie  awe- 
Dire  alle  veoe  coUecete  prosslnianienle  alle  tante  al* 
tre  piodosioni  morbose  benigne  e  maUgoe^  nelle  qoali 
por  d  sono  messe  flnide  o  senuflnide,  ben  pih  della 
ceocerosa  soscettibili  di  riassorbiineato  e  di  compe<* 
netradone  venosa.  Per  le  qoftli  ragioni  sembra  airAo** 
tose  prd^ato  che  nelle  vene  comooicanti  colie  masse 


fangoso  o  ad  otto  vieiao,  •  tompro  groftaonto  m^ 
latOi  la  iostaota  maligna  òho  vi  ai  Uova  sia  pfoeroala 
dootro  ad  oaao  m  apoao  dogli  oIooiodiI  dol  loro  tao* 
gno»  alla  maniora  aloaao  eha  dò  aneoodo  ooi  ea|^llari 
dol  modeéiino  ordino  obé  liiraMOO  la  trama  dal  fan<> 
go,  per  ona  propagaaiooo»  o  non  altro,  di  malattia 
che  tendo  a  fidiflonderfi  verso  i  centri  e  vieppiù  in- 
fettare ruoivorsale.  Cosà  poro  vorrebbe  TAotore  anp* 
porre  altro  non  essere  il  soeoo  onoefaloide  ohe  san* 
goe  venoso  modificato  nel  colore  i  nella  consiatensa 
della  fibrina ,  e  specialmente  nella  grandessa  o  nella 
forma  dei  globali  •nella  copia  della  ematosinà  loro, 
nella  dose  dei  grassi ,  o  in  qualche  ahra  outerialo 
ona  qualità  meno  essenaiolè»  Qnindi  aembrerebbo  che 
lo  vene  capillari  con  V  eccessivo  varicoso  sviloppo  io 
tutti  i  sensi ,  o  con  lo  rottnre  delle  assottigliate  loro 
pareti,  foroMissoro  la  base  del  fango  chìcIchIs/  cho 
ooccessa  aoa  pia  profonda  oMMlificamoe  delIT  elemenlo 
globolare  ddF  «moro  cootenoto  ,  venissero  a  costi» 
taire  il  fondamento  della  soccessiva  cooversione  mc« 
doOare  o  encefaloide  del  tnouNre ,  a  che  Inteiossato 
por  propagaaiooo  di  processo  le  vena  vicino ,  e  poi 
le  oenlfaU  nel  doppio  senso  delle  pareti  o  del  eoo- 
tonato*  si  genemsse  U  universale  cachessia  cancerosa 
in  moda. analogo  alla  diatesi,  purulenta. 

Il  vero  osieosareomaf  V  osieosiealoma,  h  il  fungo  o 
cancro  molle  delle  ossa;  talvolta  però  corriapoode  allo 
aeirro  o  cancro  duro  dello  medenme;  o  nella  essensa, 
nella  origine»  nelIT  intima  costitoaione,  niente  diverge 
dal  cancro  drillo  parti  molli  ,  al  quale  di  solite  pol- 
lala aecondariamentc 

&^  Melanasi  o  mdanoma ,  e  Fimgo  pìgmmMo  »  o 
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cancro  nero^  -^  I  diflbrenti  modi  di  forausioDe  della 
melaDost,  di  qualanqae  indole  m  e  ioUo  qoalaoqoe 
forma  essa  si  pres  eoti»  riducoDsi  ad  noa  sola  lo^gen* 
le,  perchè  il  paolo  di  parteoia  k'oel  sistema  delle 
▼eoe,  ed  i  sooi  elementi  nersangae  Doro.  Trattisi  poi 
di  saogae  emorragico  alterato  e  coocreto»  trattisi  di 
deposisiooe  pigmentale  o  per  Inogo  o  per  copia  fuori 
degli  órdini  naturali,  qael  sangue  ha  assunto  lotti  i 
caratteri  di  quello  della  porta,  è  sopraematosico,  ca^ 
bòniosissimo ,  e  versato,  da  venette  o  contenoto  in 
quelle  $  oppure  il  pigmento  trapela  dalle  reticelle  ve- 
nose sinché  in  esse  o  sovf^esse  ancor  se  ne  trova. 

Classi  IV.*  ^^  Forme  dipendenti  da  locali  infermità 
delle  vene,  che  molte  volte  possono  formar  parte  delle 
generali ,  ma  spesso  esistono  da  sé  sole ,  sicché  in 
esse  raccbiodesi  quanto  v*  é  di  morboso  ad  osservare. 
Sono:  I.*  certe  idropisie  del  tessolo  celìnlare^  e  dei 
sacchi  sierosi  ;  9«*  le  petecchie  ;  3**  alcone  risipole  ; 
4**  gli  ascessi  così  detti  metastatici  ed  alcune  paro- 
Udi  ;  S.*  alcune  gangrene;  6.^  le  varici  s  7.*  le  Qo« 
gosi  aporie  e  maligne. 

I  *  Idropi  ed  edam  poMsiH  parzialL  GU  stessi^  com 
albuminuritL  GU  siessif  con  ipertrofia  cdhdare.  PMeg^ 
masia  alba  dotcns.  ^  Iia  prima  forma  di  cui  parU 
TAulore  é  la  nudaida  di  Brighi,  o  nefrite  albundno* 
sa,  o  affezione  granulare^  in  cui  la  notomìa  patolo- 
gica non  meno  che  la  sperimenlasiooe  sol  vivo  fanno 
aperto  questo  fatto  fondamentale  ,  che  nella  grande 
naggioransa  dei  casi  esiste  on  impedimento  al  re* 
flusso  del  sangue  dai  reni  e  dalle  inferiori  ealiemtié 
contemporaneamente»  per  coi  ne  viene  versato  io 
siero  nella    eellolare  e  nel  aollopoato  cavo  sieroso  ; 
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ne  trapela  il  priiioipi<(  albuoiinoso ,  ìntleme  a  parte 
dei  lobulare  eatro  al  liquido  orinoto  ;  ae  ne  effonde 
il  fibrinoso»  e  pi&  abbondantemente  ancora  V  adipo» 
so,  nella  sostansa  atessa  del  rene  ;  e  per  questa  apo» 
eie  di  emorragia  auddivisa  e  sparpagliata  resta  de* 
pauperata  in  proporaione  dei  relativi  prindpj  la 
massa  generale  del  sangue* 

Passa  indi  a  dire  della  phiepnasia  alba  doìms  ehe 
a  torto  si-  credeva  soltanto  propria  delle  puerpere  $ 
mentre  appartiene  anche  .ad  altre  eoodizioni  e  del- 
Tun  aesso  e  deiraltro. 

Se  non  è  piccola  la  parte  ohe  prendono  le  vene 
alla  produzione  di  questa  specie  di  idropisia,  grande, 
e  forse  maggiore  ,  è  quella  de'  vsasi  linfatici  «  come 
l'Autore  si  propone  di  dimoatrare  a  aao  .Inoga 

Nei  neonati  moni  di  scleroma  si  trovò  accamu* 
lamento  di  sangue  nelle  vene»  e  apecialmente  in 
quelle  del  polmone  e  del  fegato» 

a.*  Petecchie*  Purpurtu  Morbo  maaJoso^  -—  Dili* 
genti  osservazioni  perauadono  che  queate  macchie 
derivano  da  uno  stato  anormale  delle  venuzze  cu» 
tanee,  spesse  volte  legato  ad  nitro  consimile  dell'in* 
tero  sistema  delle  vene ,  dei  auoi  centri ,  e  del  auo 
SBOgue,  Come  pure  risulta  da  recenti .  osservazioni 
che  la  porpura  emorragica  è  una  cronica  infianmia- 
.  zione  delle  vene»  L'Autore  conchiude  che  le  petee* 
cbie  e  le  lividore,  dalle  quali  poco  differiscono  nella 
origine  maculosa  i  carbuncoli  della  peate,  e  delle 
quali  sono  forse  una  successiva  modificazione  eerti 
giallori  della  cute  che  si  osservano  nella  febbre  gial- 
la» snila  cute 'dei  neonati ,  e  in  altre  circostanze  ; 
tutte    queste  apparenze  cutanee  sono   piuttosto  una 
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malauia  vateoUre  che  tien  «m  aflesione  primaria 
dai  legamenti ,  aoDo  darmonragie  procedenti  da  at- 
aottigliamenta  o  oorroaiooe  dai  capiliarit  a  appar- 
tengono eoo  più  freqoenca  ai  venosi. 

S.^  Bùipola,  .«•  Dalla  oiaerrasfonì  ritolta  che  io 
molli  eati  la  rislpela  deriva  da  offese  delle  piccole  , 
delle  maggiori  e  delle  centrali  branche  venose  $  ed  es« 
sere  qoesto  il  caso  ordinariamente  delle  gravi  risipole 
flemmonose  e  gangrenose. 

4**  Ascestì  metasiatici  lobulari ,  viscerali  rmdiiplL 
Processi  hbidarL  Depositi  latteL  Flebiti  capillari, 
secondarie.  —  Il  sangue  viaialo  per  la  miscela  del 
pus  arrivatovi  dalla  infiammasione  di  qualche  lon- 
tana  vena  penetra  ne'pareochimii  vi  provoca  novello 
infiammazioni  che  ettaccaoo  di  preferensa  quelli  tra 
questi  parenchimi  che  pHl  sono  dovisiosi  in  vasellini 
sanguigni  %  ed  Incominciano  dai  loro  capillari  venosi 
come  quelli  che  sono  il  ponto  di  partenza  e  il  ter- 
mine ultimo  di  iioesto  circolo  pornlento.  A  tali  fle* 
bfti  capillari  succedono  gli  ascessi  t  giacché  i  nuclei 
prniHlivi  crescono  e  poi  si  rammolliscono  dal  ceniro 
alla  ciroonferensa»  e  danno  nascimento  a  un  piccolo 
focolare  pieno  di  pus  «  prima  misto  al  sangue,  poi 
poro»  fornito  di  tutti  i  suoi  caratteri  distintivi. 

S.*  Gangrene  (umufe).  —  Per  lo  più  hanno  a  fon* 
demento  tale  offesa  del  tronco  arierioso  che  sparge 
le  sue  ramificazioni  nella  parte  che  ne  i  presa,  per 
cui  a  questa  è  impedito  farrivo  del  aangue  arterioso 
nutriente  o  vivificante.  Alcune  rare  volle  però,  ri* 
portandosi  T  Autore  alle  pHk  precise  osservazioni  , 
trova  che  sono  dovute  a  dinamica  o  meccanica  of* 
fesa  dei   trondii  venosi,  per  la    quale   ne  è  intera* 
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menu  ii«g»to  il  regreito  del  saoguo  oero  e  oiorti- 
6<S9tQr«;  ed  io  queste  circostaase  vaooo  accompa* 
gnate  dn  ingorgo  aoBicbè  da  aDemia ,  da  edema  ansi* 
che. da  atrofico  essiccameoto  o  mammificazioDe. 

6.*  F'arici.  -«-*  Goosistono  io  ipertrofie  sì  de!  pio- 
c^  c(e  dei  grandi  caoaIi|  le  qoali  si  daooo  a  dive- 
dere  e  colla  stabile  dilalaxiooe,  collo  iogrossanaento 
delle  loro  pareti,  è  col  loro  ailuogameoto  e  giro  ser» 
pentiofOf  e  colla  ioieroa  sporgeosa  delle  noLenabranQ  ia 
snodo  da  ficerdarc  l'ioleroa  coofigarasiooe  delle  ve- 
•ciebetle  semioali  p  dei  tessoU  erettili  e  spoogiosi»  e 
eoo  degeoeratiooe  delle  looacbe  lotte  ,  e  della  cellu- 
lare Ì0  ispécie»  che  esseomlipeiite ,  per  liofa  che  vi 
41  depone  »  arriva  a  convertirsi  io  ooa  specie  di  in* 
more  ^  in  una  grossa  massa  di  iodoramento  »  entro 
cui  si  trova  sepolu  la  vena  dilatala  che  diede  ori- 
gine alia  malattia* 

7**  IperemU  Vi^fttìse.  -^  Sono  queste  aljtrimenti 
conosciute  suttio  i  i^omi  di  infiammazioni  maligne , 
asteniche»  passive»  adirnamicbe,  nervose,  putride»  scor- 
bnticbe  »  subdole»  spurie»  neuro-paralitiche  »  risipela- 
ceorgangceooae  \  di  4i.eoro41ogosi»  «pleoizzaziooi»  ecc. 
Per  molli  caratteri  soiao  esse  separate  dalle  flogosi 
schiette  »  legittime  »  aiiive  o  rosse  ;  e  1'  Autore  per 
l' analisi  dei  processi  di  cui  spoo  elemento  »  si  sente 
indotto  a  supporrà;»  che  -^  mentre  le  attive  consistono 
nella  vita  ^  nel  movimento  accriosciuto  de'  capillari 
arteriosi  di  un  organo,  anzi  nel  tramutamento. di  una 
parte  de'  suoi  faserelli  intermedj  in  altrettante  arte* 
riette  per  la  pulsazione  afirettaU  dal  relativo  tronco 
arterioso^  cusk  le  prime  o  nere  si  debbono  allo  esal- 
tamento della  moiiUU^  9  allo  accrescimento  delle  ca- 


448 

pacità  de'  capillari  venosi  »  anzi  alla  conversione  id 
piccole  vene  di  una  porzione  degli  intermedi  per 
r  azione  di  sacchiamento  esagerata  del  più  grosso 
vicino  tronco  venoso,  il  coi  allargamento  aamentato 
chiama  nelle  venette  prossime  e  negli  intermedi  con* 
tinni  ad  esse  nna  copia  esoberante  di  sangnei  come 
le  rosse  ionaltano  nella  parte  le  qnalità  arteriose  del 
sangue  accomnlato  quasi  si  trattasse  di  altrettanti 
nuovi  apparati  di  respirazione  ^  cosi  le  nere  ne  esa- 
gerano le  venose  attribuzioni  quasi  fossero  tante 
parziali  asfissie  :  come  le  rosse  devono  ,  per  esser 
tali»  lasciar  trapelare  dalle  pareti  de*vàsellini  iniettati 
il  plasma,  il  liquor  sangtdnis,  ossia  tutti  gli  elementi 
del  sangue  »  infuori  del  globolare ,  così  le  nere  de- 
vono permettere  il  passaggio  e  l'uscita  allo  siero  solo 
o  allo  siero  unito  coi  globuli^  forse  a  tutti  i  princij^ 
del  sangue ,  escluso  il  fibrinoso* 

C1.AS8B  V*'  --Tratteggia  il  Benvenuti  in  fochi  ao* 
centi  le  particolarità  anatomico-fisiologiche  che  rac* 
comaudano  il  sistema  nervoso  alla  riQessione  dei 
medici ,  in  confronto  delle  altre  sae  divisioni.  Fa 
osservare  che  non  sono  sprovvedute  di  vene  le  parti 
più  interne  della  polpa  cerebrale.  Fa  notare  il  fatto 
che  ognuno  degli  elementi  centrali  e  piii  importanti 
dello  encefalo  è  percorso  da  un  particolare  ramo- 
scello venoso.  Ne  abbiamo  uno  pei  corpi  striati  cbe 
segue  la  tenia  semicircolare }  ne  abbiamo  on  altro , 
che  è  detto  coroideo  »  pei  talami  dei  nervi  ottici  ; 
ne  abbiamo  alcuni  per  il  conario  che  passano  sopra 
di  lui»  e  lo  abbracciano  prima  di  ecendere  posterioi^ 
mente  al  tentorio.  Abbiamo  inoltre  pel  trìgono  e  pei 
corpi    frangiati   la  tela  coroidoa  e  i  plessi    di  nomo 
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eguale,  che»  a  detln  degli  anatomici,  sono  formati  da 
tssauto  veaoicolate  e  da  grande  quantità  di  veoette 
apesfo  tumide  e  ▼aricoae.  • 

Abbiamo  i  acni  di  cui  ben  si  conoacono  i  nomi, 
la  forma,  la  eolloceaione;  e  l'Autore  a'accontepta  di 
avvertire  che  per  esai  si  trovano  a  contatto  di  dìla* 
tabili  canali  o  di  ampli  ricettacoli  le  parti  pib  im* 
portanti  del  cervello,  come  la  faccia  interna  degli 
emisferi,  il  corpo  calloso,  la  faccia  inferiore  dei  lobi 
anteriori  e  posteriori^  e  il  nodo  del  cervello;  e  che 
•qualche  altra  partcti  come  la  midolla  allungata  ,  es* 
sensialissimo  ira  gli  organi  cerebrali ,  e  la  glandola 
pituitaria,  sia  lobo  del  cervello,  sia  ganglio  del  sim- 
patico^ notabilissima  parte  certo,  viene  da  cingoli 
fenosi  totalmente  abbracciata.  Ed  anehe  le  origini 
dei  nervi  più  cospicui,  così  sensiferi  come  motori,  o 
scorrono  sotto  ad  alcuno  dei  seni  già  ricordati ,  o 
ci  passano  in  messo ,  o  ne  hanno  uno  al  forame  di 
nscita  che  come  anello. li  circuisce,  o  posseggono 
on  grosso  tronco  venoso  che  nel  primo  loro  tragitto 
li  accompagna. 

I  seni  vertebrali  comunicano  colle  vene  del  cra- 
nio, con  quelle  del  bacino,  e  tutto  al  di  lungo  con 
quelle  del  canal  vertebrale  ;  ed  attirò  l' attensione 
dell'Autore  il  vedere  che  questi  seni  sono  privi  di 
valvole,  e  che  comunicano  tra  loro  a  tratto  a  tratto 
per  mezzo  di  tanti  dutti  trasversi  ;  che  ogni  nervo 
spinale  possiede  un  cospicuo  tralcio  venoso  con- 
.giunto  ai  detti  seni,  che  lo  accompagna  per  alcuni 
passi. 

Queste  specie  di  vene  della  spina  costituisconO|  a 
mente   di   Chaì4S$wr  p  di  Breschet  ^  di  Raciborshy  e 
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dell'  Autore,  no  «iogotaro  sisUma  a  parte  ,  ben  dh 
siioto  dal  sistema  venoso  geoerale,  e  serve  anche  di 
mesto  d'uoione  Ira  le  veoe  del  batino  e  quelle  del 
craoio  »  rappreseotando  ooa  oircolasiooe  soppleéieii* 
tare  capace  a  uo  bisogno  di  rimpiassare  qnelki  che 
si  compie  dai  grandi  tronchi  venosi  deiraddome»  del 
petto  e  del  ventre.  Sarà  quindi  facile  il  concepire 
che  se  nelle  parti  ove  le  vene  sòdo  collocate  a  loro 
agio,  giacciono  di  oiecso  a  lessnti  soffici  e  molli  »  o 
vagano  per  raggaahievoli  cavità,  riportano^se  gonfie, 
poco  apprexiabilt  Compressioni  sogli  organi  incinl  ; 
nella  regione  spinato  invece  i  poste  siccome  strato  io- 
termedio  Ira  nna  polpe  molle  e  cedevolissima ,  ed 
una  volta  ossosa  od  on  forame  immobile,  per  poco 
che  si  distendano,  deggiono  gravitare  sulla  massa  ner- 
vosa che  loro  sta  al  disotto  :  e  siccome  ogni  seno  » 
ogni  vena,  ogni  plesso,  ogni  anello  è  capace  ^i  tur- 
gore é  di  joofietsa,  anco  separaiamenie  e  da  solo  , 
eoA  chiaro  risolta  die  e  tutte  assieme,  e  ognuna  m 
parte  possono  le  nobilissime  fnnxioni  delfasse  cere- 
bro  spinale,  anche  per  la  semplice  pletora  di  qneali 
vasij  soDrìre  perturbarionii.  Ad  aoeresceme  gli  effetti 
n  aggiunge  che  darante  la  espiratione  il  sangue  ve- 
noso slagna  nelle  cevità  del  cranio ,  per  il  che  ao 
segue  una  notevole  espànstooe  della  massa  del  cer- 
vello ,  il  quale  per  la  deplexione  de'  vad  s'  abbassa 
allorché  allargasi  il  torace  e  Farla  si  intromette  nel 
petto. 

Oìà  airAulore  nelle  sue  ricerche  sol  sistema  ddlo 
vene ,  pubblicato  nel  luglio  1841  in  questi  Annali  , 
parve  di  potar  rìcoooscere  che  di  tre  nature  iGverso 
potavano  essere  le  coosegueoie  dd  lui^ore  di  quesd 
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vasi  sopra  le  fuozioiii  degU  organi  G«rebro-qiÌDali  : 
ailivo,  o  prodotto  da  eraftìooe  spootaoea  e  sooehia* 
mento  accresciuto  sopra  il  sangoa  dei  capillari  ; 
pasMÌvas  cioè  prodotto  dallo  sfiaDcaoieoto  delle  loro 
tonache  tanto  dilatabili  per  la  paralisi  del  sistama 
arterioso  ;  e  meccanico  ,  o  dipeodeote  da  ostacoli  ai 
centri  della  ctrcolaaioae  generale  io  ponti  piò  io* 
terni  dei  sistema*  Così  tre  differenti  forme  morboso 
sembrava  all'Autore  chi«  si  potessero  svolgara  per 
le  avvisate  mntasicMii  morbosa  sai  cervello,  sol  eef 
valletto»  solla  midolla  spinale,  non  che  sai  maggiori 
troBchi  nervosi ,  cioè  :  il  doloro,  il  pertorbamento  o 
eonvolsiooo ,  o  lo  stupore  o  la  paralisi  ;  e  che,  par 
quanto  esteso ,  profondo  e  durevole  fosse  lo  stato 
di  turgore  semplice  nelle  vena  a  nei  seni,  ove  non 
avessero  avuto  luogo  esiti  di  emorragie,  versamenti, 
ammollimenti)  ecc. ,  dorasse  imprimerà  ai  fenomeoi 
da  asso  prodotti  qoei  caratteri  e  quell'andamento 
che  alle  comoni  nenmi  o  alle  nei^raijpe  semplici 
competono.  E  con  ciò  l'Autore  sarebbe  giunto  a 
fissare  il  ponto  di  parteosa  ,  la  causa  prossima ,  la 
cóndisione  organica  della  classe  nosolpgica  di  molte 
strane  pt&  che  pericolose  malattia  nervose  ,  staccan- 
dole dal  mali  senia  materia ,  o  prodotti  da  visioao 
giuoco  d' miponderabiU ,  e  dalle  aSeaioni  fiogisUche 
od  organiche,  con  cirf ,  a  grande  offesa  della  verità , 
farono  successivamente  asaimilateu  Per  lo  che  T  Au- 
tore presentemente  ai  limita  a  Un  una  reflsta,  o  una 
elassificaaione  generale  delie  altre  lesioni  e  degli  altri 
esiti  materiali  di  coi,  oltre  al  passaggiero  turgore , 
sono  soscattibili  i  vasi  veoon  del  sistema  oerveo* 
animala.  Passa    quindi  ad  enumerare  le  afiesioni  in 
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coi  effatUvBmedte  farono  riovenati  i  materiali  seoo- 
eerti  »  le  quali  poi  sodo  la  specie    delle   nevrosi    le 
pi&  gravi  e  quindi  meno  fadlmeote  sanabili. 
Per  tali  ricerohe  è  fatto  palese   airAatore  che  le 
.  vede  cerebro-spinali  sono  soggette  a  tatto  quelle  al- 
terasioniSi  ninna  eeoettaata»  a  cui  ponno  andare  incon- 
tro le'  vene  generalcnente  in  qualunque    regione  del 
corpo  vengano  considerate:  che  i  seni  maggiori  e  mi* 
nori  che  mancano  della  tonaca  media  ed  esterna  pa* 
tlscono  quelle   oQese  ohe  sono  proprie  della  interna 
e  del  fluido  sanguigna  che  vi  h  racchiuso;   che  so* 
*quele  od  associaaiòni  loro  sono  presso  che  tutte  quelle 
adesioni  venose  locali,  di  che  va  costituita  la  Glasse 
precedente* 

Le  viaiature  or  dunque  di  questi  vasi  sono  nome<i> 
•rosee  differentissirncy  ma  però  d'ordinario  coesistono 
o  si  succedono  in  modo,  che. dato  principio  con  quelle 
della  capacità  ordinaria  del  vaso;,  e.  della  circolazione 
capillare  delle  pareti  »  4i  susseguono  quelle  della.  se« 
creiione   operata  dalla  tonaca  più  interna;  vengono 
quindi  in  campò  le  variazioni  di  colorito,  di rdensitày 
di  chimica  composiziono  dell*  umore  sanguigno;  giun- 
gono infine  a  lungo  andare  le  abnormità  della  nutri- 
sione  propria  delle  tre  tonache,  e  speoialnMite  del- 
l'interna»  sicché  si  snaturano,  e  talvolta  si  sformano 
Jn  modo  tale  da  diventare,  inetto  ai. meccanici,  e  vitali 
négozii  a  cui  $0à  chiamate  in  istato  normale.  A  luògo 
giuoco  poi  nascono,  esiti  di  vario  genere  e  gravità  che 
vanno  a 'interessare  le  parti  circonvicine,  le  meningi 
jàoh  e  le  due  sostanze,,  cinerea  e  midollare,  tanto  del 
cervello  «che.  della  midolla,,  e.  sono:  u^  le  emorragia 
o  tra  la  membrana  fibrosa  e  fosso,  o  néHa  granca* 
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▼itk  dell' aracnoida,  o  per  focolari  pHi  o  meno  nu- 
merosi entro  la  sostanza  grigia  ed  anco  alla  bianca, 
e  persino  nei  talami  e  nei  corpi  striati ,  od  anche  nelle 
oaviÀ  dei  ventricoli  cerebrali^  e  negli  stessi  corrispon- 
denti luoghi  pel  midollo  spinale;  a.^  le  idropi  sierose 
meoeanrcbe  o  passive  dell'araenoide  cerebrale^  ventri  - 
colare  e  spfnalo»  della  céllolare  sotto-aracnoidea  ^  e 
la  infiltraaione  sierosa  o  edema  con  ammolliipeoto 
bianco  della  medesima  sostanza  nertosa  ;  5.^.  le  ec- 
chimosi o  petecchia  daHa  meningi'  a  della  polpa  sot» 
toposta  9  simili  a  quella  ohe  provengono  dallo  scor* 
btttOf  a  rientrano  nella  emorragie  sopra  accennate* 
4«*  gli  ammollinaanti  primitivi  che  assomigliano  alla 
gangrana  della  polpa  nervosa^  e  si  sogliono  incontrare 
fldla  snperfieia ,  nelle  cirooovòlaaioni  e  nella  aostaoia 
grigia,  circoscritti  a  numerosi,  a  assodati  per  lo  più 
ad  abbondante  adama  sotto-araenoidao  ad  a  raccolta 
sierosa  antro  ai  ventricoli;  5/  la  varici  della'pia  niadra 
a  dai  plessi  coroidei  che  scino  ad  essa  connessi  j  cioè 
le  stabili  ipertrofia  dai  loro  vanon  capillari  »  a  forse 
le  prodosioni  cancerosa  primaria  delf  assa  cefalo-api* 
naie. 

Pob  nascere  anche  la  dtSnriona  del  morboso  prò* 
casso,  per  gli  grossi  condotti  veneri  delle  ossa ,  alla 
diploe  del  cranio  a  delle  vèrtebre,  a  ne  nasce  la.  ca- 
ria degli  astacci  ossei*  Co  A  pura  può  astendersi  per 
contimiità  di  tessuto  alla  vena  gingulara,  la  cui  affe- 
zioni se  non  sona  traumatiche,  arrivano  quasi  sem- 
pre par  difiosiooe  dai  acni  anamalati.    ' 

Fassa  conseguentemente  TAutora  ad  indicare  la 
forma  morbosa  cerebrali,  spinali,  cerebroi^pinali  a 
nervose,  io  coi  una  pih  o  men  composta,  pia  o  man 
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grave  ferie  dì  iesiooi  oiaterMlì  in*  qiieiU  o  in  <|iiella 
parte  delle  Velie  a  dei  seni  pie ,  sUbilmeoie  fissate , 
venne  dagir'anatoaiic|  di  tolte  le  eia  osservate»  seb* 
bene  i  trfittstisti  (enerati  ne  faeessoro  poco  eooto  e  cari 
cenni» 

I.*  Jktdmècomu  •-  La  tempera  triste  delle  oaenleg 
l'abito  enpo  e  atrabilare  dell' aniiao  predispongono  • 
questa  malattia  eolio  sviluppo  sproporsiooato  dallo 
distribnsioni  venose  di  lotto  il  corpo*  a  eoi  è  probo» 
bile  cbe  eòtrìspooda  ano  svilnppo  eooedento  dette  oo» 
rebnili  e  fiwse  dello  spinali. 

Dai  latti  che  PAnlore  ha  raccolti  pcrgii  dÌBsostmté 
cbe  net  vari!  gradi  e  forme  delk  aflrsione  naelhiiCD* 
nica  s*  abbia  la  dilataaiono  delle  vene-  cerebrali^  spo> 
cialmenle  supmari  e  opìisrjdrs»  per  ssngne  |Me80|  dea* 
so,  eemi-ooegulato,  eoo  oetmsione  del  seni  nuggiori» 
con  varici,  eccUmoei  od  annerioieiito  della  eopetficio 
degli  «billeri }  sembrando  cho  non  sia  semplieenMato 
meccanica  la  infinenta  che  il  torgorè  aocrescinlo  della 
vena  può  e  4^99  avere  soUn  polpa  del  cervello ,  aia 
ben  anco  dtoamtea^  giucche  ben  diverso  deve  essevo 
il  giuoco  di  quelle  fibre  delicate  allorché  sono  ino* 
rate  da  on  sangue  arterioso  vivido  e  rnlilentOy  di  quello 
sia  quando  le  compenetra  il  sangue  nero^  e  quasi  atro 
veleno  teude  a  paraliasarle. 

X*  CàtakssL  «^  Questa  gmve  aflesiono  cho  poh  ai^ 
che  avvicinarsi  al  tetano  ed  ai  sopori,  e  per  ìà  quale 
molti  muojooo  slertorosl  o  eoflocati ,  paio  abbia  o 
possa  avere  |ier  baso  Postronone  poliposa  dal  seuo 
iongitudioale,  oon  ingorgo  dello  vene  die  vi  fan  ca- 
po, versamento  cangiiigoo,  effottooe  sierose ,  ammolli* 
meaio  delle  perti  posteriori  del  oarvoHo,  e ,  per  quanto 
pere,  anche  del  cervelletto. 
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5*^  UbbrkuAesta  e  ddirium  iremmu  dd  bpifomL  «^ 
If' Autore  dichiara  é*  MfW9  foiptttalo  ohe  il  delirio 
tremalo  def  bevitori  i  attese  le  eoa  attiaemM  eolia  ab* 
briachessa  da  an  lato»  le  sue  differenea  eolla  freai* 
tide  dall'altro,  avesie  per  baie  ina  pih  Carta  .eeSiJiea 
Qeboidesi  della  pia  inadfe^  e  aoo  altuos  •  la  aesiooi  ohe 
facono-  praticate  colla  debita  aecotacasia  porearo  quak 
che  foodameoto  al  «do  aotpettOb  latta  ^todl  presici 
gli  aDatomioi,  affioebè  mollipllchibo  le  loro  vioeithe 
onde  stabilire  se  si  eoaferma  ael  dU&iufii.iraRìeetf  la 
ipertrofia  del  sistema  venoso  della  pi  A  madre  eolia 
coavessità  degli  eoiisfefi  a  dai  veàtrieoli  detebrali  » 
oon  iafiUrasioD^  sierosa  daHa  •  toadasioia  mebobNioa 
del  cerfello  9  e  aao  pàftecipaaioDe  dal  Cagato  a  dalia 
metà  destra  dal  nùotòi 

4**  Ctfciee.  «*^  L'Autore  aaaeaaa  io  qaast' articolo 
a  quelle  cefalee  ora  di  breve,  ora  di  knghisstma  énh 
rata ,  fissate  sa  aerti  fronti  dalla  testa  che  aorrrspoa* 
doDo  eoa  esattèisa  «Ila  siniaaione  del  seni  priaojpaU , 
a  per  lo  più  del  loDgitodinalé^  del  trasverso^  a  del 
torcolare.  Queste  cefalee  sono  pili  o  meno  estesa,  per 
modo  da  ricevere  diversi  nomit  o  chiodo  fO  amiara- 
nie»  o  cefalalgie,  scotilpagaate  d^ardtoarip,  alcdeBo  anlle 
prime,  da  ogni  dìsòrdlttè  delle  faoaioat  pi&  nobili, 
epettanti  al  corvello  a  dipetadaati  dagli  altri  organi  a 
aistemi;  alle  Volle  èsse  sobo  tali  da  feresaere  a  dismi« 
aare  a  produrre  movimenti  convulsi;  sono  soggette 
a  esacerbaziooi  ripetute,  precedute  da  targare  mani* 
festissimo  delle  vena  frontali ,  accompagaate  da  polso 
sepolto»  assai  lento,  da  dolore  comprassivo  agli  oa* 
chi  f  da  colore  bleuastro  della  congiuntiva* 
Riescono  uniformi,  fisse,  aootinue,  p!faaianti«  non 
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eoDjaooatiU  moBoiiMiiiiviìtd  eoi  baUito  delle  arterie  e 
€oU'  impali o  del  cuore ,  cone  d' alire  saccede  ;  ma 
legate  iavece  nelle  vieeode  del  loro  grado  cogli  atti 
della  respiraBÌoae  ;  ose  a  cogliere  4e  doooe  isteriche 
nella  mestmasione^  è  gli  uomiai  ipocopdriaci  sotto  i 
conati  emorroidar j  ;  pronte  par  troppo,  ove  il  modico 
le  disconosca  o  trasoarl,  a  finire  rn  coma,  in  apo- 
plessia-, in  paralisi  piii  o  meno  rapida  e  completa. 

Nei  csdaven  si  trovano  dilatazioni t  allargamenti^ 
varteosità  di  vene  e  seni,  copia  maggiore  di  sangue 
nero  piceo  o* prosciolto,  scarso  o  ricco  in  sierosità, 
entro  i  loro  cavi;  capillari  iojettatissimi  lungo  le  pa- 
ioli dei  seni  maggiori  ;  seni  saperiori  rivestiti  da  psea- 
'do^membrane,  o  contenenti  corpi  o  polipi  bianchi  e 
dori  9  0  pus,  o  sostania  caseiforma  o  fibrosa,  o  grigia- 
«atra^  friabile,  cellulare  lacerabile  infiltrata  di  pus;  e 
oós^  va  dicendo* 

'     Si"  Sapori  e  Apoplessìe.  *»  Varie  apoplessie  sangoi* 
goe,  sia  per  effusione  di  vero  sangue  alla  auperficie 
degli  emisferi,  sia  per  infiltraaione  saogoigoa  e  ram- 
mollimento consecutivo  della  loro  corteccia  ,  sia  per 
focolare 'sanguigno  e  rammollimento  circostante  del 
loro  centro,  sia  per  versamento  di  sangue  ne*  suoi  ven* 
tricoli^  si  partono  in  non  raro  numero  dì  circostanze 
•dalla  infiammaaione  dei  acni  della  dura  madre  e  delle 
maggiori  vene  collaterali  e  superiori  del  cervello. 
.  E  qui  l'Autore  passa  a  far  parola  delle  forme  alle 
-quali   corrispoodooo  anomale  condizioni  dell*  abboo- 
•  dante  p  complicato  sistema  delle  vene  rachidir.he,  in 
cni  comprende  : 

I."  Il  tetanOé  -<•  Dalla  rivista  dei  fatti  non  pargli 
arri|cbiato  di  collocare  la  condizione   patologica  di 
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molti  tetaDi  e  irismi  di  rapida  formaBioae,  di  non 
febbrile  aspetto,  e  semplicemente  eostitotto  da  loot* 
che  distensioni  di  varie  parti  del  eorpo,  in  aoa  co« 
spicaa  varicòsità  dei  seni  vertebrali  »  anasegolta  qaasi 
sempre  da  apoplessia  della  midolla,  della  coda  eqoina 
e  del  mesocefalo  per  versamento  emorragico  oelU  so* 
pra  descritte  località  ;  e  alle  volte  invece  da  idrope  per 
sovrabbondanaa  di  liqaido  cefalo-rachidiano  ;  e  altre 
da  ammollimento  in  varj  punti  dei  cordoni  anteriori 
della  midolla  medesima  :  lotta  cagioni  dell'  esito  aà 
frequentemente  infausto  di  questa  terribile  infermità. 
!t.^  Uidrofobia.  -«  Dalle  diverse  serie  dei  fatti  ana* 
tomici  che  si  riferiscono  all'idrofobìa  l' Anton  ritrae: 
1.^  lesioni  di  natura  ipertrofica^  con  sopraseoreaione 
rispettiva  delle  glandola  salivari  e  mucose  della  base 
della  lingua ,  della  bocca,  delle  fauci,  e  del  principio 
degli  organi  inservienti  alla  deglutitione  ed  al  reapi* 
ro;  a.^  enorme  allargamento  e  ripienesza  delle  vene 
degli  arti ,  delle  sottocutaaee ,  sottolinguali  e  addo* 
minali ,  con  soprasecreslooe  del  liquido  biliare  alte» 
rato  e  con  prosciugamento  universale  delle  cellulari; 
3.*  il  sangue  estratto  trovato  profondissimamente  al- 
terato, partecipante  ai  più  eminenti  caratteri  del  ti* 
fico  e  del  cboleroso;  4*^  il  cuore  colf  orecchietta  de- 
stra dilatata  e  col  pericardio  arrossato,  aderente,  sup- 
purato, idropico  o  secco,  a  dir  breve,  infiammato; 
5.^  i  vasi  venosi,  siano  seni,  siano  vene,  così  esterni 
che  interni  dell'asse  cerebro-spinale  nella  sua  parte 
superiore,  turgidi  per  sangue  nero  liquido  e  coagula- 
to, per  polipi,  per  sostania  gatosa:  ma  i  pleasi  ve- 
nosi più  fitti ,  le  ecchimosi  più  profonde,  i  versamenti 
sanguigni  e  sierosi ,  i  focolari  apopléitiai  più  appari- 
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•cMti  alla  baM  del  cervello.»  sol  poote  del  FaroUo 
ioloroo  a  qa«l  aito  della  midolla  allnogata  d*onde 
partono  i  nervi  ottici  »  i  vaghi  e  i  diafragmatici ,  e 
eoi  vieioo  principio  delU  midolla  cervicale.  E  cer- 
candì»  di  legare  tra  loro  qoeati  var|  nsoltameoii,  e 
confrontarli  coi  feoomeni  di  qpella  complicata  bob 
meno  che  treaieoda  forma  che  chiamasi  idrofobia  •  o 
poh  tanto  bene  essere  collocata  tra  i  tifi  e  tra  le  pe- 
sti che  tra  le  neurosi^  TAotore  vorrebbe  dire  che  U 
veleno  speciale  dell' animale  arrabbiato,  la  coi  elimi* 
aazlone  %ì  eSettna  per  le  glandolo  salivari  e  per  le 
cripte  mocoae.  della  liogoa  e  della  bocca,  della  ma» 
cosa  gaatrioa  e  respiratoria,  quando  per  ferita  venga 
introdotto  direttamente  'nel  sangue,  lo  altera  profon- 
damente tutto,  non  meno  che  le  vene  che  lo  conten- 
gono; e  che  l' alteraslooe  venosa  dal  sito  della  ferita 
delle  parti  esterne  procede  verso  le  interne,  e  attacca 
dà  un  lato  certe  parti  del  cuorci  dall'altro  i  vasi  della 
colonna  respiratoria  dell'  asse  cerebro-spinale  ,  qoi  o 
h  portapdo  gravi  e  bsuperabili  guasti.  I  quali  feno» 
meni  poi  sembrano  all'Autore  legati  ad  una  cospicun 
erezione  dei  plessi  e  dei  cingoli  venosi  che  circondano 
la  parte  più  centrale  e  più  nobile  dell'asse  nervoso» 
o  stringono  i  primi  tratti  di  quei  nervi  che  hanno 
tanta  parte  nella  degkitiaione  a  nell'  atto  del  respi- 
ro: gir  sembrano  legati  eoo  on  turgore  che  prima  è 
estrinseco  alle  parti  nervose  già  nominate,  perchè  la- 
acia  dei  lucidi  intervalli ,  ma  poi  può  cogliere  1'  lm« 
pasto  loro  coi  prodotti  della  emorragia  o  convertirsi 
in  processo  vegi^tativo  e  profondò  a  carico  di  quello 
parti ,  passare  cioè  in  quella  infiammasione  o  io  quelle 
aialattie   organiche  delU  polpa  e  degli  involucri ,  di 
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cai  fiMPotto  attatteti  i  cmUtOTi  in  vwm  tlocte  d'idfo* 
fobn. 

3.*  UepUeiàtu  —  Par  l'Autore  rMoatso  epilaiiieo 
oorrapoode  a  ona  gaoarala  torgafeanaa  par  laoipoffa* 
rio  arresto  di  circolo  Taooao  aaaafalieo*tpio»la ,  eha 
po6  esser  |proeaoeÌBto  da  coodisiona  morbosa»  ia  ge- 
nere poliposa ,  o  dei  seni  loqgitodinali  o  la  tamii  del 
cenrello,  o  dei  pi&  alti  delia  spioa  o  della  rena  già* 
gidare  inuma  Della  quale  coofloiseooo  eome  io  on 
eomone  scarieatore  i  detti  Tasi  ;  sansa  .negare  ehe  la 
cagione  dell'arresto  possa  esistere  talora  foorì  di  quei 
recipienti  per  morbose  eoodisioni  capaci  di  compri» 
merli  io  qualche  ponto,  stringerne  ed  obliterarne  la 
cavìtk  ageódo  dal  difuori»  ansichè  entro  al  Inme  della 
medesime)  e  aansa  disooooscere  che  alle  volte  l'osta* 
colo  al  ritomo  del  sangue  trofer  sr  possa  io  qoaU 
che,  o  sopra  qofalche  altro  tratto  di  quei  vasi  cen* 
trsli  per  coi  il  sangue  reduce  dalla  testa  deve  pas* 
aare;  odancha,  sebbene  più  raramente  ancora»  in  al* 
tri  luoghi  lontani  a  in  altre  condiaioni  remote^,  ma 
capaci  sempre  di  ritardare  e  sospendere  momentanea- 
mente lo  sgorgo  per  i  seni  e  per  le  giugulari  del  san* 
goe  che  irriga  li  organi  encefalici  tutti  interi* 

4**  Lt  neurafgie»  —  Il  poco  numero  delle  storie  che 
ai  hanno  in  proposito  fanno  conoscere  ehe  si  ritrova» 
no:  rossore  nel  nervo;  injesione  intorno  al  nevrilema 
o  sotto  al  medesimo;  sviluppo  sulle  membrane  del 
rami  longitudinali  e  spirsli  delle  arterie  compagne  ; 
idropa  sotto  la  tonaca  invalvente  ;  sottoposislfini  di 
strato  pseudo-membranoso  alla  membrane  ;  ingrossa- 
mento o  smagrimeoto  notabile  della  polpa  midolla- 
re; addensamento  suo  fino  alla  forza  del  tendine  piit 
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tedace;  Édnnameoto  dì  «angue  ^  di  pai  e  di  materia 
calcarea  tra  la  guaina  cootineota  e  la  midolla  con* 
tenuta» 

E  qui  hanno  fine  le  ricerche  sulle  vene,  a  cui  il 
eh..  Benvenisti  fa  succedere  quelle  sol  sistema  linfa- 
tico, che  cosUluìscono  la  Parte  n.*  del  suo  libro» 

(Sarà  condmutio). 


Sulle  malattie  detta  fiondala  pituitaria;  del  dottor 
BoBBRTo  Scott  Oab» 

v/r  son  dieci  anni ,  all'  aatossia  d*  aa  epilettico  V  Àntore  sco- 
perse tracce  morbose  nella   glandola  pitaitaria.  Ordinariamente 
▼ien  trascarato  dai  dissettori  1'  esame  di  qaesta  glandola  }  l'Àa» 
tore  ioYece  ne  investigò  con  accaratesta  lo  stato  ogni  volta  gli 
si  presentò  l'*opportnnità  di  esegaire  ana  'sesionei  e  vi  rinven- 
ne ,  sebbene  in  pochi  casi,  vaij  segni  di  affezioni  morbose.  In- 
vero le  fansioni  di  qaesta  gianduia  sono  assolatamente  scono- 
sciate, e  la  patologia  di  essa  formò  sin  qoi  il  soggetto  di'  pò* 
chi  stodj  ;  egli  è  per  qaesto  che  tale   materia  è  asni  oscura, 
L'Aotore  perciò  ,  invece  di  divagare  in  teoretiche  specnlasioui , 
dichiara  di  voler  seguire  diligentemente  i  fatti  da  lai  osservati. 
—  Ad  ecceiione  di  20  casi  di  epilessia^  citati  dai  fratelli  PTen^ 
lel  nel  loro  trattato  intorno  a  qaesto  morbo,  e  nei  qaati  tatti 
fa  trovata  pia  o  meno  affetta  la  glandola  pitaitaria,  non  esiste, 
a  cognizione  dell'Antore,  se  nonou  altro  aoico  caso  particola- 
rizzato  di   malattia  del  corpo   pitaitario.  —  Roìdtantkx   nella 
sua  opera  di  anatomia  patologica,  parlando  della  malatlia  della 
glandola  pitaitaria,  la  coordina  sotto  tre  capi:  1«**  Jnomalia  di 
grandezza  ;  2.^  Malattia  di  ut^iuira  ;  3.^  Degenerazioni  acci" 
dentali,  L'Autore  adotta  questa  distribosione. 

!•  Jnomalia  di  grandezza*  •«•  «  L'  aomento  di  volorae  della 
glandola  ,  dice  Rokiuauty ,  poò  avvenire  per  congestione ,  per 
lomefaaione  ed  ascesi  infiammatorj,  o  per  la  preseoaa  di  oaa 
degenerasione  accidentale  $  non  fo  però  mai  osservata  i  per  tre- 


fia  ».  L'atrofia  inveee^  si  trova  freqneatement».  «  Essa  accoro- 
fMgna  ,  ne'  vecchi ,  le  stesse  affesioni  del  eervello.  Domina  in 
ispecial  modo  nei  lobo  posteriore,  il  quale,  oltre  dioriaaire  in 
grandessa ,  addiviene  spappolato  e  polposo,  acqàìsta  un  colore 
brano  di  roggi oe,  ovvero  il  giallo  della  feccia  di  cervogia.  Nel 
tempo  istesso  il  lobo  anteriore  si  fa  pallido,  visse  e  doro.  Ol- 
tre di  ciò,  l' atrofia  è  talvolta  prodotta,  in  casi  di  Idropisia  ero* 
nica  de'  ventricoli ,  per  la  pressione  esercitata  salla  glandola 
dall'effusione  sierosa,  attraverso  il  messo  del  terso  ventricolo  ». 

—  «  Uinfundibulo  ordinariamente  partedpa  eguaimento  del- 
l' atrofia,  e  divien  pallido,  flaccido  e  sottile  ». 

L'  Autore  riferisce  nn  caso  di  idrocefalo  da  lai  osservato  in 
nna  ragassa  dell'età  d'anni  sette.  Essa  è  stata  gradle  fin  dalla 
prima  ìnfansia,  e  si  lagnò  sempre,  pia  o  meno,  di  cefalea.  Otto 
giorni  prima  d'esser  visitata  dall' Aatore  essa  ammalò;  i  sin- 
tomi principali  farono  cefalalgia  e  vomito ,  che  si  riproduceva 
costantemente  ogniqualvolta  essa  prendea  cibò.  Allorquando  fu 
chiamato  l' Aatore ,  essa  era  apiretica  ;  lingua  umida  e  netta  ; 
inquietudine  estrema;  discorsi  incoerenti;  riso  da  imbecille  ;  sor* 
dita  ;  capo  fresco  ;  pupilla  molto  dilatata  ;  il  vooiito  continuava. 

—  Il  sintomo  predominante  ne'  dì  successivi  fu  uno  stato  co- 
matoso della  pasiente,  con  depressione  nel  polso,  persistendo 
ad  intervalli  anche  il  vomito.  Nella  13.*  giornata  sopravvennero 
spasmi  convulsivi  i  la  malata  spirò  alla  sera  dello  stesso  giorno. 
La  cura  fu  derivativa»  —  Ecco  il  risaitamento  dell'  autossìa , 
eseguita  38  ore  dopo  la  morte: 

Capom  —  Forti  adesioni  della  dura  madre  alla  calotta  ossea  ; 
superficie  del  cervello  molto  asciatfa*  —  Siero  limpido  ne'  ven- 
tricoli laterali;  rammollita  la  porsione  anteriore  della  vòlta  a 
tre  pilastri  e  del  setto  lucido  ;  il  plesso  coroideo  bianchiccio  ed 
esangue  ;  effusione  recente  di  tenue  linfa  fioccosa  sul  ponte  del 
Fiirolio  e  sol  midollo  oblungato;  una  considerevole  quantità 
fluida  sfuggì  dalla  cavità  spinale.  —  Sei  od  otto  tubercoli  gialli 
nella  sostansa  del  cervelietto;  un  tubercolo  isolato  nel  ponte 
del  Farolio  (accidente  raro],  ed  un  altro  nell'emisfero  sinistro 
del  eervello.  —  La  gianduia  pituitaria  era  straordinariamente 
piccola,  e. pareva  non  riempisse  io  spasloi'a  lei  destinato  nella' 
sella  turcica.  L' infaodibulo  era  piccolo  e  filiforme,  ed  appariva 
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bUnchic  do  e3  CMOgoe  ;  ìdioimui  |  ì&ùìq  qoftto  quanto  la  glan- 
dola pllnltaria  orano  ovidontanonto  atsal  aUofiasati.  I  processi 
dinoidei  posterioH  dell'  osso  slmoido  erano  pìk  robosll  dell'or- 
dinario ,  •  mollo  enrvoti  In  a?antl ,  ricoprendo  la  glandola. 

TomcM,  -*  Tobercoli  miliari  disseminali  sof  ra  amlK>  i  polmoni. 

Addoam.  —  Tnbereoli  snl  mesenterio. 

Alteraaioni  della  glandola  pitniUria,  dell'  istessa  natora  delb 
qoi  sopra  accennata ,  fcnnero  notate  dai  JFenul  in  3  casi  |  da 
Morgagni^  e  da  Griding. 

II.  Maiaitia  di  utiUunié  —  Sotto  qoesto  capo  Hokiuuttky  or« 
dina  per  prime  l' ipéttmia  e  l' amwda,  —  I  Wmael  citano  doe 
casi  di  iperemia 4  il  colore  della  glandola  era  o  rosso,  o  bleo. 
—  Rokiiamky  dicet  «  La  congestione  della  glandola  pitottaria 
è  generalmente  combinata  colla  medesima  eonditìone  ddla  pia 
madre;  ma  nelle  persone  gtoTanl  la  prima   s'incontra  talvolta 
da  sola.  Essa   oocnpa  il  lobo  Tascolare  anteriore  e   l' iofondi- 
bolo.  Il  lasceltft  di  vui  discendente  dall'  ono  e  ddl'  altro  lato 
di  qocsi' oltlaMt alla  glandolai  è  Injeltato  ;  la  sostarne  dell'In* 
ioudibolo  è  più  rossa   del   normale ,   e  la  glandola    torgida  è 
spappolata  nella  soa  teasitorai  di  color  rosso -oscoro,  e  ripiena 
di  sangoe.  In   alooni  rarissimi  esempj  la   congestione  condace 
ad  odo  stravaso  apopletico.  Io  ho  vedoto  sottili  strisce  di  qoo- 
sto  associale  a  congestiolii   della  membrana  ».  —    «  La  glan* 
dola  è  anemica  ne' oasi  di  aneosia   della  membrana  ».  —  È 
difficile  II  dlsliogocre  la  congestione  dal  primo  grado  di  flogosl 
nella  glandola  pitoitarii* 

L*  infittMuM%i0lm  forma  la  seconda  divisione  dèlia  malattia 
di  tessilnra^  Tanto  Bokiumtky  i  qoanto  i  ffifttil  trovarono  il 
lobo  anteifdre  pia  freqoentemente  infiammato;  inoltre  concor- 
dano nelle  loto  oaservaaioni i  descrivendo  la  glandola  rigonfia, 
di  color  rosso  oscuro,  spappolata ,  e  dlvenota  la  sede  di  traso- 
dementi  di  linft.  —  Le  principali  alteraaioni  in  a  leoni  casi  dei 
WwmI  forond  le  segnenti  :  infiammatione  del  lobo  anteriore  ; 
area  bianco^gtlgtèslra  della  'grandetsa  di  on  centesimo  nella 
metk  snperiorè  del  lobo  anteriore;  lobo  posteriore  bianco  (al- 
l'età di  21  anni),  alcona  volta  doro  e  solido;  sostanaa  bian* 
ca  ,  densa,  tra  nn  lobo   e  l'altro;  floldo  iocoloro ,  pare  tra  I 

doe  lobi  ;  massa  di  llnfi^  in  parte  Indnrlta  e  In  parte  semiflolda 
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ftlViatoriio  del  laogo  ove  il  bbo  posteriore  si  oaiiee  eoli' an- 
teriore |  vasi  della  pia  madre  distesi  da  sangue*  lofandibalo 
talora  più  denso,  talora  rosso.  Nel  caso  di  Dunetin  il  corpo  pi* 
toitario  offerse  chiare  tracce  di  ingorgo  e  di  flogosi ,  essendo 
•apio,  rosso  e  duro.  RoHutmky  vide  1*  esito  di  sapparaaione 
ed  ascesso»  raccogliendosi  anche  talvolta  In  cisti  la  materia  pn* 
ralenta. 

Il  dott.  Seilopj  nel  «  I>ablin  Qttarlerly  Joarnal  »  di    novem* 
bre  1848,  fa  mentione  del  segoente  caso  di  tpertroGa  ed  aacesso 
siel  corpo  pitnitario:  — J.  H.,  d'anni  26,  di  gracile  costituaione, 
fa  sorpreso  IMI  febbrajo  1818  da  dolore  acato  nella  testa.  Da 
sei  od  otto  settimane  prima  di  qoesto  giorno ,  dimostrò  esso 
une  straordinaria  tendensa  al  sonno  protondo,  aoal  qaasi  aIIu 
stapore.  Alcnni  medicamenti  semplici  vinsero  questa  cefalalgia. 
Me,  ritornato  poi  il  pasiente  alle  sue  faccende,  e  avendo  enea- 
messo  qualche  errore  dietetico,  la  cefalea  lo  assali  con  raddop* 
piata  violenia  ;  talora  trovavasi  in  uno  slato  di  eccitamento  e  di 
Inquietudine,  e  parlava  inconsideratamente  $  altre  volte  invece 
era  ingolfato  In  un  semi -stupóre  ,  e  se  ne  stava  stienaioso ,  e 
indifferente  a  tolto.  II.  suo  polso  divenne  celere;  l'appetito  fu 
perduto.  -*«-  Sulle   prime  i  parenti  credettero   la  cosa  leggiera. 
Chiaiàati  posda  I  ifaedici ,  si  pose  mano  al  mercurio ,  alle  mi  • 
gnatte  ed  ai  vescicatoij  ,  senaa   vantaggio,  11    malato  cadde  in 
ano  stato  di  ph>fondo  coma;  il  polso  si  fece  lutermiltente,  e 
discese  fio*  «  40  battute  In  uu  minuto.  *- Nella  sera  dell'1 1.* 
giornata  il  polso  divenne  impercettibile^  le  estrequtii  fredde,  le 
mani  convulsivamente  chinse,  le  mascelle  fòrtemente  serrate. 
Gli  fu  sommiaistrato  del  vino  In  abbondanaa ,  introdncendolo 
nella  bocca  di  lui  a  traverso  il  vuoto  lasciato   dalla  mancansa 
di  UD  dente  ;  si  applicò  eaiandio  un  vescicante  dietro  la  nuca. 
Da  questo  giorno  incominciò  un  graduale  miglioramento.  Si  fu 
a  qoest'  epoca  che  il  dottor  Hiilop  ,  venato  in  cogniaione  del 
presente  caso,  ridusse  nello  spailo  di  12  giorni  l' intelletto  del 
peaiente  in  buono  stato,  e  ne  rianimò  l'appetito;  persistettero 
però   i  seguenti  due   sintomi  :   una  qaasi  totale  perdita  della 
memoria,  e  la  cessacione  dell'  impero  delta  volontà  sugli  sfin* 
tori.  Dopo  una  quindicina   di  giorni  egli  potè   fare  un  viaggio 
di  sessanU  miglia  fino  a  Doblino ,  ovte  passò  in   cara  del  dot- 
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tor  Siokeà.  Ui  indo  enacifiidoti  e  perdendo  sempre  pHi  fa 
moria;  fa  colpito  da  paralisi  lo  «o  solo  muscolo  »  Porbleokre 
della  palpebra  destra ,  eh*  ei  noo  potè  chioderò  ,  uè  dormendo 
né  vegliando,  per  piò  mesi  prloia  della  soa  morte.  L*  oenta  ce^ 
f  alalgia  non  l' abbandonò  mai.  1  parossismi  rtpetermisi  ogni  doe 
dì  alla  piò  long»  y  doravano  do  10  a  15  mioati  ed  erano  se- 
gniti da  profoodo  stnpore,  che  si  prolnugava  a  qualche  ora. 
Alle  volte  ebbe  eBiandio  crampi  all'estremità  inferiott  Soprag- 
giunse  an  oscnro  attacoo  di  plenrite^  pel  qnale  okmI  il  1f  set» 
tembre.  —  Presentiamo  i  risnltaoMoti  necrosoopid  osservali  30 
ore  dopo  la  morte. 

Capo»  —  Un  tomoie  moUe^  gtiglo«oscntOy  delU  grandeno  di 
nna  noce ,  oeeopava  nelfa  sella  torcici  il  posto  della  gbndnU 
pitnitaria,  ma  si  dilatava  posteriormente  e  kteralmento  assai 
pia  in  là  di  quello  non  faccia  la  glandola.  Fa  aoeuratamente 
staccato  dalli  dura  madre  e  dai  tessati  circostanti,  il  che  non 
si  potè  fare  sensa  laceraiioni  ;  ne  osci  nna  piccola  quantità  di 
flaido  denso,  rossoKwcaro,  purolento»  Il  tnoMiro  si  estendeva 
ali' indietro  fino  al  ponte  del  Forolìo;  anteriormente  e  laterai- 
mente  protmdeva  entro  il  principio  della  sdssnra  del  Sikrios 
le  gambe  del  cervello  erano  spinte  all'esterno.  Questo  tamore 
parve  essere  una  «iilscasione  cM/onu  del  corpO/ pituitario.  I 
ventricoli  laterali  contenevano  an  liquido  roseo^  tenue.  -^  ht 
ossa  formanti  la  fossa  mediana  delfa  base  [del  cranio  aveano 
dato  origioe  a  piccoli  processi  staUttitid  od  esostosi,  aventi 
una  longheisa  variabile  tra  1  e  4  linee  |  le  prominenao  corri* 
spoodenti  ai  solchi  dei  lolii  oMdj  del  cervello  erano  acuto  ad 
angolose. 

Torcet,  '—  Raccolta  di  linfa  recente  alfa  base  del  poboone 
sinistro. 

Tre  casi  citati  da  fFenti  presentarono  una  effosione  di  osa* 
terfa  purulenta  ;  varia  ne  fa  la  sede.  —  Questi  sono ,  a  non 
dubllame,  effetti  d'una  infiammasione  pregressa. 

in.  I^^eoerasioai  oeeidemtaiL  «-  ifoiàtamsky  oompiendo  sotto 
questo  capo  i  tubetooliy  il  cancro  ed  un  peculiare  trasudamento 
del  colore  dell'ombrai  desaìtto  dai  IFonsI  osine  fieqnenla- 
nente  da  loro  osservato. 

1.*  DibiteoiL  ^  BokUamiy  dice  che  i  toberaoi  sono  alfa. 
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sione  rara  nella  gUndnla  pltaiUvia  ^  e  eongiiiota  sempre  colla 
medesima  malattia  o  nei  polmoni  o  nel  eervello»  «  Assame  tanto 
la  Ibrma  di  ffrannlaalonl  grlgiSi  ornde ,  qsanto  qaella  di  nn  am* 
Basso  di  tnberooli  gialli  che  si  fondono  e  snpporaoo  ».  Non  si 
trovano  esempj  di  tnberooli  del  corpo  pitnikarlo  tra  i  casi  citati 
da  fFenek 

f  2'^  Conerò.  —  Rokiumskf  asserisce  die  le  malattie  cancerose 
sono  le  piò  frequenti  ad  incontrarsi  nella  glandaU  pitnitaria  ; 
latti  i  casi  da  lai  vedoli  appartenerano  al  cancro  midollare*  «  Io 
wi  caso  in  nn  encefaloide  lobalatOy  di  stmltora  sciolta,  cremo- 
sa ,  rinchinso  In  nna  cisti  6brosa.  •-»  In  no  secondo  caso  il  Qna 
degeneraaione  Tasoolare ,  rosso-braasi  elastica,  ma  sodi,  midol- 
lare. —  In  an  terso  caso  si  vide  nn  flnido  di  color  brnno  di. 
cioccolatai  contennto  in  nn  sacco  nearilematoso,  il  qnaie  prò* 
ImdeTa  nella  fiiiinge  a  traverso  nna  apertora  formatasi  nella 
base  del  cranio  dalla  distrnaione  del  corpo  e  di  nna  parte  della 
grandmala  dell'osso  sfenolde*  ^—  In  parecchi. casi  la  degenera* 
sione  avea  raggiunto  nna  consIdereTole  ampietsa  $  la  base  del 
cranio  era  distratta^  ed  il  cenrello  spostato  saperlormente  e  la* 
feralmente  per  nna  estensione  eorrispondente  e  molto  marcata. 
In  parecchi  casi  la  glandola  pitnitaria  fa  1*  anico  organo  afletto 
Mia  malattia  canceroea  in  tatto  il  corpo;  mentre  in  nitri  in- 
vece era  associata  a  degenerasionl  consimili  in  altri  organi  ». 

L'Autore  riferisca  qai  ii  caso  di  un'  aatossia  esegaita  per  mero 
accidente,  e  che  presentò  singoisri  fenomeni,  -^  Il  soggetto  di 
essa  fa  nna  donna ,  la  quale  dimorò  15  di  all'ospedale,  offrendo, 
come  sintomi  principali,  on  Tornito  pertinace,  ed  nna  grande 
liatulensa;  l'intelletto  di  essa  era  debole»  -<•  Ecco  il  reperto 
necroscopico  : 

Capo»  -—  Considerevole  effusione  sottoaracooidea.  Il  cervello 
ptesenla  due  chiaue  rammollite.  |ja  sella  torcica  ed  il  posto 
della  gianduia  pitnitaria  era  occupato  da  un  tumore  nodulato  f 
della  grandeua  di  ana  noce,  il  quale  pareva  essere  un  allar- 
gamento della  ghiandoU  stessa.  Sembrava  diviso  in  tre  distinti 
noduli ,  uno  de'  quali  era  assai  duro  e  cartilagiaeO|  gli  altri  erano 
meo  duri  ;  la  superficie  superiora  del  sinistro  appariva  in  corso 
di  nn  cangiamento  morboso,  presentando  essa  nn  colore  oscu- 
ro I  ed  essendo  rotta  qua  e  ikf  Nella  parte  superiore  del  turno- 
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re,  ciò  che  si  eredetle  l' mfonditMilo  apparve  «bmì  dilatalo  ed 
lospeisito.  La  sapeiftcie  del  louiofe  era  liscia  e  splendente,  di 
colore  annrricdOf  ed  ere  aCtaccata  alte  gambe  del  oer?el(o  ed 
al  tober  ennalare  per  namerosl  ««sellini  e  tessete  eellalaie  la- 
termedj.  Tagliando  11  tamorei  apparte  coaaposlo  di  strati  con* 
centrici  riochiiisi  io  nna  cisti  cartilaginosa  circondata  essa  pare 
da  on  invllappo  di  tessuto  cellolare  addensato.  Il  eentro  era 
formato  da  ana  sostansa  caseosa  leggiera,  rotta,  di  color  rosso* 
brano;  gli  strati  mano  mano  che  si  accostavano  alb  superflcio 
divenivano  più  dori ,  ed  aveano  on  aspetto  g«fUttnoso  atzatrlccio4 

Torace,  «-  Polmone  destro  edereote  al  pericardio  ed  alle  ce* 
ste.  I  bronchi  offersero  diverse  masse  irregolari  dare  (earbonelù 
di  calce)  coperte  da  ona  membrana  melaootica. 

Addome,  — ^  La  membrana  intema  del  ventricolo  pallidat  qo» 
e  là  qaalche  macchia  biliosa.  Una  cisti  oocopava  il  oentro  del 
rene  destro. 

In  questo  caso  la  degeneraalone  morbosa  fa  trovsta  nella  sola 
glandola  pitaitaiia.  I  IFenuì  videro  in  diversi  casi  qaesla 
glandola  d'i|na  dareisa  sónrose,  cartilsginep.  Pilic  in  an  sog« 
getto  idrocedlico  la  rinveoiM  tcosssivameote  volami ooaai  e  di 
consbtenaa  scirrosa. 

S.^  La  più  singolare  tra  latte  le  degeneraeiont  acci  dentali  ehè 
ponno  attaccare  la  glandola  pilaltaria,  consiste  neìV effueione  di 
ima  nuturia  peculiare  ^  di  coosisleata  variabile  tra  la  semi-flalda 
e  ÌM  gelatinosa  fiuo  alla  daressà  della  spagna,  di  colore  vario  # 
dal  grigio  al  grigio-giallo ,  al  giallo  d' ambra  oscoro*  Si  rio* 
viene  ordinariamente  al  disotto  della  glandola  e  fra  i  sooi  lobL 
RokUtuukj  la  descrive  come  «  aaa  sostanaa  gommosa,  glatinosa^ 
di  color  giallo,  simile  al  limone  od  al  siero  giallo,  ed  occapanta 
r  Interstiaio  cellnlare  tra  i  dae  lobi  della  glaodala  ».  1  fFentei 
la  descrivono  come  aoa  sostanza  gialla,  viscosa,  trasparente , 
friabile,  che  separa  i  dee  lobi.  —  È  qaesta  la  malattia  pik 
cornane  al  eorpo  pitaitario  ;  i  ìFenul  la  verificirono  in  10  casi. 
—  L'Autore  è  inclinato  a  considerare  tale  degeoeraftione  coma 
an  prodotto  della  flogosi  ;  qaesi'  opinione  avrebbe  conferma  dalla 
apparenaa  da  essa  oflferta  anche  ne'  casi  de'  fremei  è  di  Dtm» 
cali.  È  pare  probabile  che  la  origine  l'accennate  sostanaa  venga 
efibss  In  forme  Uqaide,  e  che  Tede  poi  gradatamente  solidifican» 
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àosL  -<•  CUffca  Ifl^oonessiòne  tn  l'epil«itU  e  U-tlteiasiogM  della 
glandola  pUoilaffbf  i  fVttlmd ,  avaa<lo  trovato  quest*  altiaa  aatfti 
Iraqaeote  ne'  casi  di  epilessia  da  loro  analiuati ,  aoHnettono  téle 
connessione.  RokUauky  ìfvrftce  ^idiiara  di  aver  osservato  ossi  di 
epilessia  seoia  lesioni  ai  corpo  pituitario  ;  ed  altre  volte ,  per 
l'opposto,  lesioni  a  quest'organo,  mentre  il  soggetto  non  pre- 
sentò mai  il  menomo  sintomo  ài  epilessia*  Nel  caso  di  Mhmetm 
i  sintomi  epilettici  erano  evidenti^  e  farono  palesi  anche  le 
apparente  morbose,  qoali  le  delinearono  i  l^cnseJL  {7^StUn. 
toy  as^*  and  Surg.  Journal ,  1852  )• 


Des  vertas  Ihérapeutiqne» ,  «ce.  -—  Delfe  wrfU  iera' 
petUwhe  della  belladonna  ^  del  douor  Dg^KBiM.  Pa^ 
rigij  i859.  Un  Voi  in^''  (i). 

jSloio  di  tribntare  io  medesimo  le  lodi  9U»  Hccbe  od  operoso 
osservasiooi  consacrate  deli'  illastre  dott.  JOth/^joa  a  qnello  stesso 
argomento ,  il  quale  forma  da  anni  la  meta   delle  mie  Istiche. 
In  aoaiitaando  gli  stadi  del  ciùar.  Antere  selle  Firiù  umpeu- 
tiehe  dilla  belladoima ,  giovami  di  novellamente  oflfrire  a'  miei 
oooiratelli  ana  valida  testimoniansa  della  grande  virtù  ed  im- 
portania  larmKologica  diqneste  pianta  solanaces,  la  qialesol* 
tanto  da  poco  tempo  si   assise  sai  pin   elevati  posti  delle  pò- 
tenae  medicinali  e  riscosse  gli  anjml  a  maraviglia  ed  a  discns- 
sione  intorno  agli  straordinaij  suoi  efiètti  soll'organismo  amano* 
E  mentre  dall'  nn  canto,  col  poderosi  argomenti  pratici  fornitici 
dal  soUodato ,  potrò  confortare  od  illastrare  io  proposito  molti 
ponti  e  molti  latli  dinico-terapentid  già  ventilati   neUa  mia. 
Memoria  (1)  |  vorrò  credere  d'altm  parte,  che  il  chiar.  Aaloie  con* 
cederammi  di  medilaM  e  di  interpretare  alcnni  risaltati  od  ai» 
enne  opinioni  da  lai  enanciate,  le  qoali  pugnerebbero  eoi  prin* 
dpj  da  me  adottali.  Or  qaalaoqae  siasi,  nelle  agitate  vertente^ 


(1)  Estratto  comumaato  dai  àig,  doti,  Filippo  Lnssana. 

(1)  y,  questi  Annali  i  giogno,  luglio^  agosto f  setumhre  4S59. 
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lii  Uto  cai  arrida  la  verità,  l' amore  ed  II  lavoro  per  rlntraederh 
aaraono  (  apero)  seaapre  beBUviti  alla  ianilglia  nedica,  alla  qoale 
dedichiamo  l'opera  noatra  e  le  nostre  iotemionl. 

L'Aotore  è  qnel.dott.  DAftipm  già  nolo  e  eiro  ollarepiii^ 
blica  sdeotifica  per  pareccbie  opere  medico^filoftofiehe,  •  per  la 
celebrità  da  lai  partorita  alla  belladonna,  come  a  rimedio  ami 
epiìittictu 

Nella  prefimoné  della  saa  monografia  farmacologica  della  belp 
Udonna,  Debreyne  trlbota  a  qoesta  raaravigltofa  pianta  gli  elogl| 
ai  qaall  facciamo  eco  con  qael  sentimentO|  a  cai  l*  animo  tra* 
sportasi  aventi  alle  lodi  di  nn  oggetto  vagheggialo  Inngamente 
e  per  prove  apprettalo. 

«  1  tre  pia  poderosi  agenti  terapeotici  di  tutto  il  regno  ve- 
getabile (scrive  Debreyne)  per  noi  sono  la  chinina,  l'oppio  e 
la  belledoana. 

«  Qaest'  ailima,  la  belladenna«  iolra  tatto  lo  piante  medici- 
nali deir  Europa ,  è  per  noi  la  pln  alile  e  per  noi  la  pia  «da- 
vate de  trenlasett'  anni  ed  oltre. 

«  Noi  qai  parleremo,  secondo  il  titolo  della  presente  tfeoNiri», 
solo  della  ùmose  solanacea ,  che  ha  riempiato  al  di  d' oggi  il 
mondo  intiero  della  saa  gran  dosa  e  de'  saoi  brillanti  soocessl* 

«  La  belladonna  è  per  b  lerapentica  ana  risorsa  Immensa  e 
lotta  moderna*  Chi  nut ,  in  Francia,  qaarant*  anni  or  sono,  ado- 
prava  questo  presloso  vegetabile  ?  Nessuno.  —  fissa  non  rltro- 
vavasi  che  in  qualche  giardino  botanico,  al  modo  che  vi  el  ri* 
scontrano  le  piante  velenose,  quel  oggetto  sdenlifioo  o  di  ca* 
riosltà. 

<r  Noi  oomln^ammo  ad  usare  la  belbdonna  neli*  anno  181d, 
in  grasia  d' una  pianta  di  questa  celebre  solanacea»  che  d  venne 
trovata  a  que'  giorni  per  ataardo  in  un  giardino  incolto.  Senaa 
questa  ventura,  che  «i  produsse  in  seguilo  importantissime  con* 
seguense,  noi  saremmo  rimasi  privi  d'una  grandissima  risorsa 
nella  maggior  parte  delle  malattie  nervose  ,  dal  momento  cho 
(  lo  ripetiamo  )  la  belladonna  a  quali'  epoca  non  aveva  per  anco 
pigliato  posto  nella  materia  medica ,  e  eh'  ella  non  si  trovava 
ponto  nelle  farmacie ,  almeno  in  Francia  ». 

Veramente  la  belladofuia  può  oramai   per  b   nostra  Europa 
eontendece  la  primoiU  terapeutica  ali'  oppio  dell'  Aaia.  ed  alla 
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chiM  4eHe  AoarSchto^  per  U  imptreggiabiU  sm  potMMi  «mtio 
l«  orrcBda  e  numerosa  coorto  di  latte  le  malattie  nerfoee;  ed 
ansi  al  primo  diipttta  eiiandio  U  vanto  soporifeiOy  ed  alla  fe- 
conda iors'anco  11  privilegio  aectsff/iigo ,  se  fatti  valaUti  sopre 
ampia  seala  potranno  per  opera  di  medid  Blantropi  oonstataie 
qoant'  io  stabilirà  praticamente  salla  Tirtii  dtlf^atfopine  ooniro 
alle  ùtfermitcenci*  Ed  è  an  aeqaisto  di  qeesto  seeolo  quello  della 
prima  polenta  mediciiMle  f^etabile  dell' Earopa.  li  dolU  D§- 
hnjae  e'  è  tntUTìa  seordato,  nei  modo  talor  comone  «gli  ollfo- 
montaaii  che  gili  ben  prima  di  Ini  qai  nella  nostra  Icelia  era 
.tatf  altro  che  incognito  qnesto  rimedio  f  'daeehé  Bnm  lo  adae- 
aasse  nella  soa  GUnlea  di  Pedove  frequentemente-  In  paféedrie 
.mnlotlle,e  ne  pnbblicasie  le  risateanae>nel  eoo-  e  Giornale  di 
medicina  pratica»,  e  l^dìa.a  Pavia.-  nel  principio  di  questo 
.secolo,  la.  accampasse  lolennemeale  ne^sooi  cimenti  dèi  eoiifra^ 
itàmoif9  in  sostilaaiene  del  salasso  contro  le  malattie  «miacAe  e 
fhgktiehe. 

Ora,  nel  Capo  1,  dopo  avere  al  {1,^  descritti  I  noti  earatteri 
botoniel  della  belladonna,  passa  1*  Antore  nel  %  2.*  acl  xtp- 
jjfnzttm  ia  kggjB  omeopaticm  Ai  $imUi  per  la  vslotaiione  deN 
.l' elione  terapentica  del  nostro  solanaeeo»  Ed  eceod  qnlvl  cbin* 
dcrsi  d' innansi  l' agone  .delia  prima  discassiqne  col  doti»  De' 
j6f«yjw,  col  qvale  certamente  non  dividiamo  per  natia  ed  in 
nessana  applicaaione  del  nostro  medicamento  la  teorica  defe* 
renia  per  la  dottrina  hahaemam^uku 

Intendiamoci* 

«  Un  medi^mento  prodoee  ((scrive  11  dottor  Debréyne)  sal- 
V  nomo  sano  certi  effetti  o  certi  sintomi  sai  tal  apparecchio , 
snl  tal  organo  ,  snila  tale  ioniione*  Allora  danqae.che  questo 
tal  appareccliio,.qaesto  tol  organo  sarìi  ammslato,  o  che  questa 
tal  fansione  eira  turbata,  voi  non  avrete  clie  ad  adoperare  quel 
tal  agente  medicamentoso  che  nitoralmenle  agisce  sopra  di 
loro,  ed  il  quale  esercita  sopra  di  loto  un*  atione  spedale  ed 
elettiva,  per  la  di  cui  causa  egli  deve  guarirli  o  favorevolmente 
modificarli  ». 

Fino  a  qui  pienamente  conveniamo.  Questa  legge  non  è  che 
la  logica  •€  naturate  norma  teoretica,  la  quale  «  pruori  ne  inset- 
gna  e  ne  sonegge  ed  una  sdentifica  e  railonale  medicssione. 
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Davvero  *l>bUiiio  stabilito  ó»n  positiva  io4«gioi  cbe  1*  aiiooo 
mUom  si  OMf dU  prteuatmnu  ed  uchuwamvèU .  ne*  moì  eC- 
ffltti  cosk  dolU  fimh^fci  sali'  tue  cere^fv  ifrinals  e  sballa  sna 
fttrifitrica  diptmUwM  mr^ota^  e  di  eooMgoeUM  fondammo  il 
crileritf  deUa  eoa  efclii3ÌYa  iodicaaiooe  lerapeatica  contro  le  na- 
latito,  di  quelli  orgaol.  B  propriameote  coi  fatti  controllammo  la 
verità  di  «ttilte  teorico  legge.  Ansi  iommo  Unto  a  qofflta  Ugi, 
o  (  per  dir  meglio  )  le  rlsnltanae  pratiche  hanno  oorriapoelo  di 
aedo  tale  elie  medeeimai  che  non  solo  le  malattie  tatto  della 
organica  mistione  o  dei  «asi  e  àtìV  ematosl  ▼ennero  escluse  da 
siéatta  medicaaioney  ma  delle  malattie  stesse  dei  enufi  mrvéi, 
che  erano  Ibraaotale  o  sostenete  dacoadk'sioae  vateoian  («Mae 
le  mmm9  ^fiogiiUekt  e  lo  éu^fitHUàij  ecc«) ,  e  di  qnello  portiiio 
che  attaccavano  il  sistema  dell*  ìpifsrco^fo^  (  $p4umo  del  fomth 
uterino)  f  abbiamo  perentoriamente  eliminata  la  opportanilà  ca- 
raliva  pel  metto  della  belladoBna»  E  dò  sempre  la  baSe  alle 
cliniche  TÌsoIlanse. 
Ora  sentiamo  l' Aatore. 
«  Ella  è  come  la  islissa  coia  del  Mfioilo  sosciittcKw,  col  quale 

si  guarisce  nna  infiammatiooe  od  una  malattia  per  on'altrai  me* 

todo  che  h  conesciato  o  praticalo  da  an  gran  nomerò  di  secoli  ». 
Qai  sta  latta  la  diveiigeasa  dei  nostri  principj.  Per  noi  s' ha 

da  aoffìittcrv  Bell'organo  ammalalo  aoa   modi6casiono  coratiTo 

op/NMCo  alla  condisione   morbose  ;  —  per  Drhrtjn»  e  per  gli 

omeopatki  una  amahga  per  qaesta  a  quella. 
Vediamo f  se   e.  come  corrisponda    la  medicasione  solanaoea 

alle  pratiche  risultante  ed  alla  filosofica  interpreUtiooe  dei  fatti, 

a  tenore  delle  due  contrariantt  dottrine. 
Ne  sarà  pertanto  .necessario  di  anticipare  la    spositione    di 

alcuni  tratti  dell'  opera  di  Debweyiie,  onde  misurarli  e  scratsrll 

io  correlatione  a  quelle  invesligationi, 

«  Nel  corso  di  questo  lavoro  (scrive  PAutoio  nel  medesimo 

J  2.*  del  Capo  I)  noi  vedremo  delle  dilaUtioni  nUdriacho  della 

papilla  guarite  e  perfino  in  sol  mooiealo  colla  diretta  applica- 

tione  delle  belladonna  ». 
E  noi  ruvlstaodo  beo  bene  l'opera  saa,  non  vi  tmviamo  che 

i  due  caù  di  amoiuwi  registrati  a  pagina  147  «  ai  quali  certo 

sospingeva  in  suo  pensiero  le  niio  l'AntOfei  alkraqoando  seri- 
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vera  il  suddetto  pano  »  come  ptre  «fidenlMMalt  dalle  eaf«« 
ttche  parole ,  che  testaalmenta  ne  ripoile  i 

«  Capo  li,  $  IO.*",  pa^.  147. 

«  AwMutrotL  Ascolto  io  già  il  nomorio  dei  lettori.—  Gooie! 
la  belladooDe  contro  l' amauiwi  ?  te  è  troppo  etrane.  *—  Bla  die 
direste,  se  propriamente  la  fosse  eoél  f  £coo  dniiqiie  le  eosa  di 
fatto. 

«  Un  medico  d*  nna  gran  città  d  ha  eoonnlcato  «Itimaaieole 
an  caso  ^ssai  cnrioso.  Voleod'  egli  £ire  l' appHcaalone  del  gran 
principio  offleopatico  ossia  della  legge  dei  simli  {nmiiU  timi* 
aòué  eurantu^),  instillò  alcene  goocie  di  soloaione  belladon* 
nata  in  nn  occhio  colpito  da  cecità  midriaea ,  ?ale  e  dire,  eon 
dilataiipne  enorme  della  papilla.  Qose  straordinarie  non  meno 
che  cnriosa  !  la  popllla  si  contrasse  e  la  fiata  è  ritornata» 

«  Noi  stessi,  noi  pare  abbiamo  caratai  earanno  diari  aoHi  io* 
circa ,  con  on  coti  irlo  di  belladonna  nna  gSovanetta  affetta  da 
amanrosi  completa  sopraffenntaie  di  botto  con  motimenflaon* 
TnkWi  dalle  palpebre.  La  Tista  si  è  a  poco  a  poco  perdite* 
mente  ristabilitaé  ftisogoa  pejrò  dice  che  contemporaneamente 
enwi  nn  setone  alla  noce  ». 

Il  cfaiar.  ÀQtore  però  conoscerà  pnr  troppo  die  fre  le  eamit» 
rosi  contansi  non  infreqnentemente  ie  éreùMÙche  ;  saprà  d'  al- 
tronde  che  recentemente  11  dottor  Tui^tgaoc  circoltantiatamente 
Spedficò  le  amaurosi  ntvralgicht^  le  qnall  si  caratterlssano  e  si 
atabillscono  consenspalmeote  per  la  nevralgia  della  prima  branca 
del  Quinto.  Era  troppo  necessario  nn  rigoroso  soeveramenlo  dia* 
gnostica»,  onde  poter  farri  fotte  di  qaesti  due  casi,  come  di  nniea* 
rosi  paralitiche  debellate  dalia  lielladomia.  Al  contrario  oun* 
cano  qei  tatti  i  criterj  troppo  richiesti  per  sancire  raaiooalmeote 
nna  tanto  grave  dednriooe.  Che  ami  pel  primo  caso  la  rapidità 
del  ristabilimento  visWo  repogna  alla  sdpposiatone  dello  stato 
paralitico  del  sistema  nerveo^octUare  ,*  <—  e  pel  secondo  non  à 
tampoco  registrata  la  coodiitone  delle  papille,  e  d'altronde  io 
etato  ooHvuUiuQ  delle  palpebre  depone  per  la  aatwm  nevralgica 
delia  malattia. 

Ben  diverse  ooostderaaioni  al  contrario  e  ben  coronete  da  esfi* 
beraate  e  particolaristata  dovitie  di  fiitti  ne  porge  lo  sttidio 
delle  nevralgfe  della  prima  braaoa  delQminto  e  delie  o^udmie^ 


imM»  qMh  la  tÈ9\\MÓoue  fotù/Mca  d«ll'or||Ano'viflfo  riiaaneva 
«àdkMrvMUà  sotto   U  inmediata  aiUMie  (Bokmcea.  Mob   forse  lo 
Slesso  Jkhrtjnt  ne   protesta ,  che  àliorquando  mUt  ofiatmm  i 
M&ri  soìió  vwùsimi  (  pag.  138  )  «  aUofqoaodo  U  fonofobia  pri- 
Wiygia  (pag»  140)  9  atlorqaanilo  U  perdiia  delia  vitto,  è  dovuUt 
m  condiìùoiie  flùgf$iiea  deff  iride  {pMg.  142),  la  beUadooaa  rie- 
sce assai  Tiotaggioss  ?  — >  E  che  dircmoi  dopoché  il  doli.  Gra* 
V9t  eoo  firtti  nemefosi  e  decisivi  ha  iondato  per  criterio  posi- 
Hvo,  indicatóre  della  aamioistradone  della  belladonna  e  del 
suoi  sommi  Tsntsggi  contro  la  fèbbre  tifoidea  d'Ioghiltcrrs,  lo 
stato  di  eofifrasions  delle  pupille?  Un  lattOf  un  soto  £itto  ▼or- 
remmo,  ma  franco,  nel  qaale  Vamatgrod  fosse  sostenata  da  con- 
dimne  paraUUea  del  sistema  nerveeo^aculare^  e  nel  qaale  portasse 
vittoria  Is  belladonna  x  — <  ed  allora  ssremmo  per  dubitare  deib 
vlrtik  aihptaiea  di  qoesto  rimedio  eonir»  le  amauron. 
Gontinniamo  la  lettasa  di  Debntpie» 
<  Jloi  vedremo  soprattntto  trattata  eoa  snocesso  «na  lolla  di 
movimenti  spasmodici ,  coovalsivi.V  semplici  o  epiiettìfotni  ed 
Isierffermii  del  tremiti  panfaili  o  generali,  dai  movimenti. inso- 
liti delle  braccia,  delle  mani  e  delie  dita;  In  aoa  parola,  dei 
mimerosi  casi  d'epilessia,  d'isteria,  di  corea,  ecc.  -—Ora,  tetti 
q«óti  eceldenti  sono  sovente,  come  si  sa,  determinati  dall' jcione 
tossicB  della  belladonna;  e,  pel  gran  principio  ooMopatioo,  os- 
sia per  la  legge  dei  timiii  (  timiUa  temilibiet  ) ,  si  modificano 
▼antagglesissimament»  per  messo  dei  nostro  eroico  soiaoaceo  «• 
'    Bla  la  rassomigliansa  di  qoesti  c^ads'  convu/im  toUmaeei  colle 
affition  spasmadiehé  cnrabiii  della  beliadoona  è  dei  tutto  equi- 
voca ,  e  tiene  (  siccome  sabito  vedremo  )  «  falsa  appiicaùone 
4i  mal  basati  prindpj  fisiologici. 

-  Imperocché  v'  he  del  ponti  in  fisiologie^  choi  per  la  erronee 
Interpretaslone  dei  fiitto  e  per  mal  inveterata  coosacrasiooe  di 
nna  fallace  oomenclatora^  tengono  ancora  incatenate  per  abitu- 
dine le  meati  alle  pastoje  della  autorità,  e  le  traggono  di  con- 
segnensa  ad  equivoci  nello  stadio  delle  parti  consorelle  della 
sciensa.  È  necessaria  Una  risoluta  emancip astone  onde  ritroverà 
la  diritta  via. 

CSolle  parole  nsasli  di  perdila  imfohmaria  delle  feci  e  delle 
orine  oppore  di  paraUti  HiUM^eedcale  promiscuameate,  or  al 
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confondooo  i  sintomi  della  esaurita  irriUtbiUià ,  ed  •neo-'dellA 
soppretta  voUzione  per  quegli  sfinteri,  qtiau[ilan<|tee  tali  sintomi 
costitniscano  doe  fatti  «ssolotamente  distinti.  In  niM  paraiin 
completa  cerebrale  e  della  volontà  ^  la  ^fecasione  ai  compie  a 
regolati  ìnterTalli  senza  la  affertenta  e  senta  la  spontanea 
cooperaxioae  del  paziente,  a  mò  che  nei  bambini  :  ma  intanto 
sono  eminentemente  contrattili  le  fii>re  circolari  retto-fweicati , 
le  qnali  Tengono  solamente  elise  dall'antagonistico  apparecchio 
delle  fibre  raggiate  o  lunghe  ^  voltachè  l' aecomnlaaione  degH 
escrementi  sasciti  la  atione  loro  eccitata  e  refleaa,  Qnl  vigila 
totta  la  irritabilità  »finieriea,  ma  ▼!  tace  il  comando  rafovo; 
il  movimento  è  tolto,  ma  la  contra%ionB  sessiste  {pardiia  inpo' 
lontana^  — -  AU' invece  nn  pasiente  stremato  delle  forse  erga* 
nico-natrìtive  ,  emanto  d' ogni  potenaa  moscolosai  qoantanqne 
par  padrone  delle  sue  fonaioni  volontarie  intéUettive  cerebra» 
Uf  ad  onta  d'ogni  intensità  dei  sao  volere,  non  vale  a  stri» 
gnere  gli  sfinteri,  e  perde  di  eontinao  le  fed  e  le  orinn:  al- 
lora la  irritabilità  è  coosamata,  bencliè  la  iHflontà  rìraanga  (  /nT* 
m/ifi  wico^escica/e).  Qaesto  è  fenomeno  del  centro  nervoso 
spinale-f  quello  del  osnfro  nen^oeo  cerebrale,   - 

Medesimamente  col  nome  generico  di  movtmsnft*  abbracdansi 
attualmente  i  fenòmeni  figli  della  irrìiabiUtà  del  *  muscolo  e 
qoelli  impressi  dalla  volontà»  Eppure  questi  sono  Itttl  fisiolo- 
gicamente e  patolo^camente  disparatissimi.  •—  Il  movieunUo 
viene  determinato  dalla  voUzion» ,  ma  la  eonfmiii^jfiià  milfco* 
ìo$a  emana  dal  midollo  spinale.  Nelle  paralisi  del  cervello,  col 
silensio  della  volontà  ^  ì  veri  moinmenti  rimangono  assoluta* 
mente  sospesi  nelle  parti  dipendenti  ;  ma  la  irritabililà  carnea 
vi  persiste  in  tutta  la  sua  pieneaia.  Le  dita  di  un  emiplegico 
non  potranno  eseguire  di  proposito  II  plh  tenue  determinato 
atto,  e  la  sua  gamba  non  rarrli  punto  a  sorreggerne  il  cammi- 
no :  ma  si  cimentino  quelle  carni  con  un  lievissimo  soffio  elet- 
trico o  colla  più  piccola  dose  di  stricnina ,  e  terribilmente  se 
ne  susciteranno  le  contraxionL  Questa  è  panUisi''ffera  del  mo- 
tnmtnti  con  sussistensa  della  irriud>ilètìu  —  Abbiate  invece  un 
uomo  tabifico  dalle  cirni  distrutte ,  ma  dal  pensiero  vcgliante, 
come  chi  ha  durato  a  lunghi  patimenti  e'  digiuni  :  costai  diri- 
gerà alla  pia  delicata  esecoaione  le  esteaoate  soe  dita  i  qoaa* 
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tteqm  dille  medesime  \eade  fin  U  gladi  penna.  In  tal  caso 
abbiamo  la  paratiù  dgOa  irriuAilità ,  ma  non  già  qaella  della 
vohnià  motrice  o  del  movimemo.  Qui  la  eontratùHtà  manca  al 
ìfoUrei  coU  il  voìtrt  alla  contrattiUtà. 

Nella  stessa  maniera  fogliamo  fare  ana  perantoria  distinuone 
in  fra  i  mouimeuU  eomfuhivi  e  fra  le  coniraaioni  spasmodiche. 

AUowqaando  nna  coodialone  irnuuiva  o  flogistica  investa  mor- 
boumente  le  circouuoiuzUmi  cerebrali  e  U  lor  pia  meninge;  al- 
loraqaaodo  ancora  nna  fiera  esaltaaione  morale  ne  trambnsU  le 
fonaioni  psicologiche  i  alloraqnando  per  nltimo  nn  medicamento 
assalga  in  sua  eiettiTa  aiione  qaegli  organi  del  peusiero  e  dei 
semtimeaiif  così  cheae  ne  tratolvano  le  fisiologiche  manifesta* 
aioni  e  la  voìomà  venga  trascinata  ed  aberrata  nel  larbine  del 
delirio  ;  «^  le  innervasioni  di  qoe'  centri  propagheranno  ed 
emaneranno  sogli  apparecchi  motori  i  movimeeii  convulsivi  che 
rappresentano  appunto  la  procella  mentale.  Sono  movimenti 
aberrati  e  figli  di  nna  volontà  forsennata  e  tamaitnosa;  ma  par 
sono  sempre  e  precisamente  da  qoesta  regolarUsati  ad  ano  scopo 
qoantnnqae  strano.  Né  mai  il  dolore  crampieo  e  spasmodico  ac- 
compagnerà qae'  movimtmL  Qifl  è  pervertita  la  volonià,  ma  non 
annichilata {  e  non  è  compromesso  11  centro  nervoso  dislriba- 
tore  della  iniutbiliià  muscolarCé 

Quale  differenaa  fra  qnesti  delirosi  movimeaii  e  fra  quelle  ri* 
gide  e  permanenti  e  crampiche  e  dolorìfiche  e  spasmodiche  con- 
Cmsioiii  I  che  anche  a  serena  t^olontà,  ed  ansi  ad  onta  di  qoesta 
aggranchiano  le  muscolosUà  e  si  soKitano  per  la  compromissione 
della  irritabilità  stessa  eamea  e  dei  cancri  nervosi  che  la  pre* 
parano  1  Chi  può  mal  confondere  l' o^iiAziona  e  la  smania  del 
deUrio  cerebrale  coiVinrigidamenio  dal  tetano  e  della  stricnina  ^ 
ove  pili  la  cemrasiiaw  non  viene  diretta  ad  uno  scopo,  ad  nn 
movimento?  Chi  potcà  rassom^Uff^  1^  spasasodie  epHettiformi  , 
ùceric/iay  teyuù/orm^  ecc.f  cc^U  strani  emrimenti  di  un  alle* 
oato?  •-•  NoM^rafioameote  e  fisiologicamente  ed  anatomicamente 
è  necessaria  ed  assoluta  la  s^egaaioue  da  questi  a  quelli  :  — 
pei  moti  dd  delirio  la  maneansa  del  dolore  musoolare ,  il  per- 
vertlmcnlOf  me  Mn  la  abolislone  della  looo-moalone  fisiologica , 
la  so^ordlnatioae  alia  voìomà  abenantef  la  compromissione  de- 
gli organi   eatbreUi  peasauti  e  volealì|  —  per  le  eoMirasams 
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$paimodUhé  la  teotiooe  doloriftct  •  permaneote  •  iiifolgiitaria , 
la  abolila  rcgolariiaaiioiie  ioco^noUva  fliiologicay  la  maocaiiia 
d' of^i  anche  strano  «copo ,  la  oonpramiialono  Mia  midMi 
tpvmk» 

AdeMo  non  faremo  pia  una  falaa  eqsiparasÌo&e  del  mowmenU 
strani  sasdtati  dal  delirio  solanaceo  colle  iptumùdichi  alfetionl 
debellabili  della  belladonna.  Qvcste  (e  sono  la  epilessia,  Tisie* 
riasi,  il  tetano,  gli  spasmi  paraiaii  della  glottide,  della  laringe, 
degli  sfinteri,  eoC|  ecc.)  si  sostengono  da  moibosità  mtt^r^iùm 
di  asione  esagerata  della  provincia  m0trie$'irntMli%ttmt$  spU 
mUtf  snlla  quale  la  belladonna  colla  contlnnata  ed  Incaltata 
intensità  corsi  iva  prodnce  effetti  p4trmli»%anti  ;  oppoMì  alla  eoH' 
étìuone  patologica^  allopatici  i  —  qnelli  poi  {Imowiimaii  dtli» 
roii  soJanacei  )  si  esegoiscono  pel  disordine  avTennto  negli  or* 
gani  cerebrali  pensanti  e  volenti  sol  quali  ealandio  paraU^ 
mando  agisce  addirittnta  la  nostra  pianta,  alloraeliè  anche  la 
■alle  prime  se  ne  innalBi  alquanto  la  dose. 

Che  la  beliadonns  e  V  atropina  |  •  latto  dichiarato  ed  a  le- 
Domeni  ben  valutati,  quando  coUa  progressiva  e  oontinnatu 
loro  amministraaione  arrivino  a  prolendeie  la  propria  efficacia 
solla  provincia  mocrios  ipiaali ,  ciò  £icciano  dispiegando  su  di 
lei  nn  potere  pamli%9anu  i  noi  crediamo  d' averlo  aufficiente* 
mente  dimostrato  nel  capo  II  della  nostra  MeoMrla.  La  verità 
d'altronde  di  questo  risultato  e  così  palmare,  che  lo  stesso 
dottor  Debreyne  à  costretto  a  praticamente  ammettere  e  coufes* 
sere,  qualmente  la  belladonna  rappresenti  l'i^^is  Mii*6oiiri(« 
tivo  per  eeeelìenMà  (pag  9t  )  e  possegga  tutta  Ai  potetaa  auU" 
contrattile  (  pag*  91  )  ed  abbia  ima  propr  età  onCc  coscnìiiVa  ed 
atai'Contrattih  retde  ed  ia€oaua$taUle  (pag.  101  )^ qualmente  in 
fine  quella  preuoàa  àotanacea,  portata  ad  urna  don  coupshìsmis  , 

produca    COSTAHTtMBlin    UBA    rOETB    BUOLOSIOBB  HOSCOLABB  od 

una  calnuL  deltimiervaidàìeà^  éttia  del  centro  o  deWapparecehio 
nervoso  che  preiiede  al  iùtema  muicolare  (pag.  138).  E  come 
avrebbe  inflitti  il  suUodato  potuto  adoperare  e  raccomandar  tanto 
e  con  sì  avventurate  riuscite  la  belUdonna  contro  tatti  gli  sirùi- 
gimemti  spasmodici  degli  ejmteri  e  degli  amelU  muicohii  o  fibrosi 
(ernie  stioaaate,  ileo,  costrlaione  dell'ano  e  dell' nretm  e  del- 
Tatcroi  eoe.,  $  VI  del  Ctpo  II),  se  la  beliadomia  feiaMente 
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esereitiste  la  su  polenta  ptUogenetiea  \a  sali*  apparecchio  ma- 
sccloso  coll*eccUarlo  alle  tfonfnuMJti  oonvalsffe?  Qnale  risorsa 
omeopatica  et  avrebbe  egli  dato  con  aa  dmi/ia'SimiHbus  ài  con" 
tratiane  $fìnu  ricO'nuiicoiosa  oade  disTincolare  terapeaticamenta 
le  strangolate  ernie  f 

Dopo  la  esplicita  e  solenne  confessione  che,  ad  onta  della 
fede  Hahaemannianaj  venne  al  dottor  Debreyne  estorta  dal  fatto 
circa  airixione  cottant$  regolatrice  sui  muicoH  per  la  virtii  della 
belladonna;  —  è  nostro  dovere  di  esaminare  e  di  interpretare  r 
lenomeni  convuhòfi ,  li  qaaii  si  trovano  descritti  e  prodotti  per 
casi  d'avvelenamento  solanaceo.  E  poiché  nella  mia  Memoria 
a  Solle  virtù  terapeatiche  della  belladonna  »  io  non  credetti  di 
diffoodermi  nel  riportare  storie  di  detti  venefisj,  come  quelli  che 
formassero  piattosto  campo  alla  tossicologioa  giarisditionei  e  che 
poca  e  poco  attendibile  iace  potessero  riverberare  salia  regolare 
e  misurata  coordinatone  farmacologica  di  tale  rimedio  ;  •*-  e  poi« 
che  il  dottor  Debreyne  si  compiacque  di  snetintamente  riferirne 
parecchie  deoihey  sciegliendo  fra  i  numerosissimi  quelli  appunto 
in  cui  figurano  gli  effetti  eonvuiivfi  solanacei;  ^  così  or  qui 
eseguiremo  l'analisi  del  §  IV  del  Capo  1  della  di  Ini  Memoria  , 
ove  si  studiano  gli  e^eici  loaiici  dèlia  btUadonma^  e  dove  stanno 
i  fatti  compendiati  di  tali  avvelenamenti,  onde  evadere  la  cor* 
rente  vertensa  omeopatica^,  tà  onde  nel  medesimo  tempo  esami* 
Dare  e  giodicare  il  valore  e  la  natura  di  tali  fonomeni  convuU 
givi  in  rapporto  alle  sopraddette  osservailoni.  * 

£  per  tal  modo  scioglieremo. anche  verso  ai  nostri  lettori  un 
debito  quale  oe  lo  assumemmo  scrivendo  nella  nostra  Memo- 
ria ,  che  moti  abnormi  non  $i  rtioontraròito  giammai  succeduti 
per  Vatione   delia  beliadoaua  j  se  a  toro  non  a'  accompagnag$e 
un  reiaiii^  e  proponionato  delirio  (Capo  II.^|  art.  2S), 

Noi  abbiamo  detto,  che  i  movuMeNiJ  ooiu'iilsJW  sviluppati  dal- 
l' aaione  solanacea  dipendono  dal  deUrwo ,  ossia  dal  disordine 
cagionalo  elettivamente  dal  medicamento  assorbito  in  sulle  dr^. 
eonvoluiionH  cerébraiiì  ma  che  giammai  non  si  danno  né  si  pos  • 
sono  dare  per  l'efficacia  di  quel  rimedio  sull'organismo  umano 
le  contrazioni  spasmodiche^  e  che  unsi  se  la  belladonna  ag  isce 
sulla  pinvineta  aM>iric»*ipàRa/e,  ciò  compie 'invece /'«<*ai»stf«</oia 
ed  esaurendo  PlrritabUità  muscolosOé  Se  ciò  (come  fermameute 
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cMdiamo)  i  mmvmU  e^mmbkfi  da  venf^  mAmbiì  4mobo 
coDSflgoiUre  e  sabordinaiti  leaipre  e  KlinanlB  «d  etclnrifaiMiite 
al  d^inih  mum  il  quh  noa  ponno  prodani,  edAlqMteMBi 
ed  •  stoonda  delle.. «bermloDi  del^  ituje  htaoo  .da  dltigHil 
6  fonnaliiMiti  :  —  d*«ltroDd«  moQ  ti.  ha  giaflunai.  da  vUcoan 
trare.  la  comtwom  $p«umodica9  qnella  tammmom  che  è  CBig|> 
Iflrìstlea  delle  medidoe  agenti  eooM  atlmoli  ami  mUdoiia  9p^mah 
(stricniiMi  brntlnai  ▼eratrinai  ece»)  ed  è  canttefUtlci  elle  dl^ 
lo!  partieolari  nabuie  (leKanOf  spaimi  f  ece.)» 

Ed  i  latU  di  Ule  esame  ee  li  eommlnistterli  appoalo  il  doU. 
Ikbnjm* 

CiU  egli  in  prima  la  relaiiooe  del  dottor  Qi^^àU^  che  an* 
neoiia  mangiani  soveAte  ne*  dintorm  di  Pont-Groix  le  bacche 
di  belJadaonay  seina  che  In  i  oMltissimi  casi  di  lalossicaaMQto 
ne  8T?enlsse  am  sola  oMNrCe,  come  fa  pare  esposto  iiell*artl« 
colo  HI  del  .CSapo  11  della  mia  Memoria.  ,     ,  > 

Poi  i'Anfpre  riferisce  I  sfgnentf  fatU  t        . 

1.«  «  Di  due.  gioranetti  che ,  nel  giardlm».  dellA  pialle  ,dl 
Lejdei  avefano  mangiate  dae  o  tre  coccole  di  beUadonaa,  Tano 
mori  alTindomanei  l'altro  stette  assai  male»  fa.preso  tj^tqda 
dàlirìo  |»rt09.^A%jiassaji(Ì9  e  fgMkùlud^  da.  ftrwieeqia;  p^ 
cadde  inane  vértk  fylhm^  «  poscie  foiim  adi  nne^  aiiyi^flssefl.cofne 
d'pomo.  affinaasatpi  e  che, non.  pab  domnifej,  et  fine,  moti  »4 
(FalimNU  d€  Bomart).  •  .      V 

Le  rìsa  e  le  guiioolaùiuii  bitsarre  di  qoeitjo  giofanetlo  lespri* 
merano  dapprima  ìi.Mirif^  gaJ0  . solaiieesa^  t*-  Indi.gianse.la 
ttmuìnaa  abiti.  -*  <  I^i  iiIMraneM»  del  !  diliilo  «  ,c«i  sMcila  la 
belladonne  (noi.dlcemmo  nella,  noftra  ,lf^mMdb)f  'pa|rel>hem& 
avere  qael  carattere |. che»  nella  vU  palolegicai  deiMgnereWM.il 
tramite  di  paHaggio.4ell'e9Ì9no  allenito ^df  nn. 441^1, bambo;^ 
leggiere  e  da  nna  sdopenta  indifferenia  InTcrso  alla  d^mi|na^  j,n 

Z?  Csso  anelogo  di  doe  ragasie  dlT^tatf  fNfsif.  e:  eedfflf .  l^t 
prede  ai  «mloeiì  tu  ^eaj^rìuif,  p^r  dna  o.  tre  cocche  dj  bella- 
donna 9  «-  segokto  da  goariglone-  («.  Becoell  pMod..  ^  mdjde^ . .»,, 
aoùt.  1739).  .  ;  » 

3.*  Un  caso  non  ispecificato.  di  Famwifim, 

^S  e  Alcanl  fancinUi'  cibatisi  delle  fratta^  del  miUmoaror 
lum,  poco  4opo  ebbero  ^«bbM  fiolenU,.eqw(rifwir<»  .R^t^ìK* 

AimàUurol.CXUL:     ;  i2 
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■ioni  tenibili  I  perdUù  delia  CQWicamtnkik  jwnnte  eà  tAtua- 

laterpffCiiMio  per  falbn  I  InuMMtti  delle  teieiegeet»<  «mmji. 
eel»  (fedi  Capo  Ili  ^^^  Q>  ^  delle  ttMlta  Memoria  )$  per  la  pai* 
fimwme  i  feimani  dot  Dedeto  (€ap6  U  ^  art.  IH  deUa  nostre 
Meiaoria);  le  oomwlMbm  poi  si  sfoleerò  dalia  «Oliideibiw. 

5.^  Gaso  «OD  pferlicolanztato'  di  4%  regesti  delta  Pitie  sTro- 
lenatl  nei  giardino  delie  piàote  di  Pà^f^{  BuUmrd). 

6®  Avvelenamento  di  quattro  féneinl il  the  Tennero  presi  de 
delirio  gaf0  e  da  avea'  cùMpuhivi  e  nomiti.  V  quo  ebbe  no  de^ 
iirio  furinto  con  digrignamento  dei  demi*  Il  furore  dufò  tmehe 
dopo  U  vomita'  (  Murray  )• 

Gol  delirio  gefò  le  strane  cùmmUUmì'^  col  furiano  si  predasse 
riis/i*eNdi4MiiCD  dei  denvL  Niente  affatto  di  straordinario  per  noi 
T*  ha  nella  pmiuenwe  dei  furore  dbffO  il  vòmito,  gfiaecfaè  sap» 
piamo,  che  il  delirio  cagionesl  delt^  aloaloide  solinaceo  «ssor* 
bito ,  e  già  tradotto  e  etMSegikhto  sfila'  eompaglne  fibrosa  deOe 
eXreotweieuùàà  eerefi^^aitM  -^  tanlle  avendo?!  «die  fmle  me- 
terioanoor*  ekpite  nello  stominco. 

7.^  Vedefidb  di  elsvni  ragadi ,  che  si  erano  cibati  delfe  btfe- 
^  il  bellidokini  nel  ^eortiìe  dl^  Salpètrière.  Insorse  «d  éehrh 
fpifù  6  don  eittO  iirédénf  i\  bail&m4%  il /olkggiare^  il  gioehè 
HUmèdeik  àeam  ^ébUè  Mvdetei  ^imsì  iiàitaturo  il  far  Ut 
fuea.{Pineiy 

È  nn  fallo  assai  pàilattte  per  la  nostra 'àiose. 

'  8.^  «  È  noto  la  ^storie  di  qoe'  ooMedltai ,  che,  ifenilosi  neii^ 
glale  delle  "ftoecole  di  l>èlledmma  iv  andatidD  alle  ehiess,  ren* 
«eio  Sorpresi- ÌD«I'  bel  mestfs  delle  sacr»  Ibntfónì  A  utceeei  della 
p^  ^ÉratHUjgum  ^imèù^  abbwuioiumdosi  a  delk  ge^àeàlàttomi  ^ 
a  dHle  bfiuitft  t  tìdieoh  emuoreimdf  ed  a  flf^goYóei  e^'gnaa* 

'   Altro  èldqaente  Tàtfo;     '  '  ^ 

9.*  OssenraklònA,  di  «n  urtora  e  )cKè  per  ▼entfqasttr*  ore  fa 
tu  uno  etato  di  sétaiAmfoASuNo  preeèdoto  de  un  rigor  ieùmieo. 
Costai  fa  ineen^da  a  tatti  gli  agenti  esterni,  ed  esclosiramenfe 
eeeue  oeeupafù  ad  eéngiute  toni  igeetidei  ilio  metdere  da  ear^ 
fOi  come  le  dijkid  travagUaeeei  più  tardi  èbi>e  delie  alluci' 
natitmif  parlando  tome  ^tgU  apeeee  continuata  taut  cohrertet' 
siOfie  con  un  intarlocuiore  ••  (  Sa^andière  ). 
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.  Vriivnnìw  del  9ùnnmbuUimo  faceva  di  propotilo  esegaire 
«H'uTTelena^o  tutti  i  nupt^iaunti  MtMtali  e  ben  rtgolarh9ati  del 
suo  mettierej  colle  eMudmahni  ¥61100  anche  la  loquacità  cor- 
reUtiT|^ 

Ohe  ^H  diremo  di  qaelle  parole  Uociate  ali'aBsardoy  di  ri- 
él<ora  l^laaicQ?  Forse  oe  potremo  fare  ciecamente  base  alla  ere* 
de«?a  delia  aTyeaata  epasmodiqa  contrtuione?  -«  Badate.  Sor* 
kut4Ìèr$  io  qfiesta  eoa  steria  ba  chiamato  momenianeo  qael  rigore 
(e  Jparn^  poi? ersp  dea  scieo.  mèi,  »  »  Tom.  XXIV  ) ,  benché  De* 
ifip/ne  9pl  fl'^ì  d'altronde  non  solo  non  fi  si  parla  di  dolo' 
rs^  pifi  «pBiji.ti  descrive  la  assolata  insemibilità»  Or  come  si 
potri^  ammettere  jper  teUmi/orme  oo  fenomeno  mancante  degli 
effsenai*U  caratteri  dèi  tettano, ,  .voghilo  dire  |a  permanenea  dolo  • 
rjfica  della  confnotf lon^  } 

10.^  Caso  di  ayv^lenamento  letale  comatoio  la  dodici  ore. 
{Gmelin). 

iU^.Jfmn^lk^eì^ìh  che  presentavano  ana  foce  crupale,  {A» 
Smith). 

12.9  Dae  altri  ragaui  col  delirm  eolito^  e  voce  rcea,  ed  a?* 
T^one  al  liquidi  {Koe$Ìler),  Aggiungiamo  che  iToesiier  nella 
Saa  relacione  scrive  che  il  delirio  di  qaesti  due  ragaasi  era 
intento  ^  ma  d^  Ufi  (carMcre  §yo,  e  che  aveavi  insieme  una 
ffrande  emofwi  ed  nna  pronunciata  earfolt^ia  eJreiquerUe  ut- 
troduiuone  delle  dita  nelle  nari,  («  Hedicloische  Jahrbiicher  dea 
lu  à.  oe^terrfi.  Staat.  a  ^  1930»  2  h.  )• 

13.^  U  ripoimitp  fatt^  ^ei  ceotpcinqoanta  soldati  di  Gauftier. 
.  E  dacché  pgoi  larm^cologo  ed  ogni  trattatista  di  proposito 
non  lancia  di  riportare  il  quadro  riassontivo  dei  sintomi  di  que- 
sto avvelenamento  strepitoso ,  adesso  non  laiciamp  anche  noi  « 
M  gi)i  pfir  nella  oostrfi  Memoria  non  ne  iacemmo  che  la  repli- 
cata citaaione. 

e  Quelli  che  n'  avevano  solo  mangiato  una  piccola  quantità , 
avevano  «n  d^Uri^  gfiiìo  e  giovUdej .  egUpo  ridevano  ^  paeng- 
fgmMinPt  h^iJOMiaflf^  i  avevano  ollueinaMìoni  e  cercavano  fU  pi- 
gliare eu  per  gU  abiti  dei  loro  cameritla  degli  oggetti  immagi» 
narii.  Le  pupille  erano  dilatate,  la  vista  era  torbida  e  coofusai 
gli  sguardi  ipca^ati  o  feroci*  —  Qne*  che  ,d*  avantaggio  ne 
f  vivano  màpgiatp ,  potevano  appena  reggerti  in  piedij  le  brac- 
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eia  eU  dàa  ne  erano  agiiau  da  cenUnui  tremarij  oootti  di  f  o^ 
mito;  continui  aecaseiamen$i j  lingna,  bocca  e  palato  inariditi | 
articotdSione  dei  saoai  confosa;  talora  fio  l^afoola  complèta*' 
Talurti  eorrewmo  per  ìa  foreita ,  agitaii  da  un  deUrio  fu- 
riotoji  «I  slanci  atHtno  entro  ai  Jkoehi  dei  biraechi  e  H  baùe» 
pano  tHeomro  aUe  piante  j  gli  occhi  loro  erano  rossi  e  le  pa** 
pillo  enormemente  dilatate*  —  Finalmente  gli  scìagarati^  die 
avevano  ingollata  groua  qaantitii  dei  fratti  della  belladooaa  t 
larono  trovati  morti  appiè  dei  cespiti  ond*  erano  statf  còlti  »• 

Ebbene:  in  questo  fitto  strepitoso  ravvisiamo  eoi  deUrio  gaj9 
tatto  le  strsnetae  coiisegaenti  di  moti  attegri:  **  colla  iorte 
dose,  la  paresi  delle  estremità  ed  1  tremori  paraUtìa  e  fabbanf 
dono  delia  persona  s  — *  col  dfiUHo  furioso  Invece  le  ag^» 
%ioni  smanianli  e  gli  attenuai  del  suicidio.  -^  Perfino  qae' ^tl 
di  pUuear  di  dosso  alcun  che  ai  toro  caeurata  erano  aodi*  essi 
r  effetto  di  noa  correlativa  allucinaaione. 

Vediamo  gli  esempj  lacalenli  d*ognl  sorta  di  mofònenti  che 
paasamente  devolvonsl  sempre  ad  ano  scopo  la  rappòrto  ed  in 
consegaensa  alla  abemaione  mentate. 

)4.^  Avvelanamenio  repentino  di  no  veeclilo  «ensa  sintomi 
clrcostantiati, 

15.*  Un  fatto  non  lien  partieolarisiato  di  on  luimblnoi  che 
ne  ebbe  mOf^Mienft'  coni^ultitfi  alia  mascella  ,  alia  faccia ,  agli 
artif  alla  spina  (JÌfifniiM:#)* 

L'Antore  ha  qal  pei  caso  di  Munnike  omesso  di  notare  che 
vi  fosse  il  deUrio  j  ma  nei  «  ioarn.  génér.  de  mddee.  » ,  T.  XXIV, 
psg.  228,  ove  riporUsI  qoesU  storia,  sta  precisamente  scritto 
che  avvenne  e  che  ami  ricomparve  ancora  dopo  di  aver  Ges- 
sato il  delirio* 

16.^  Parecchi  rigasti  avvallarono  ana  imona  dose  di  bacclie 
di  belladonna. 

<c  Li  dae  piò  piccini.  In  soi  dae  anni  drea,  fiirono  tosto  e»" 
saliti  da  deUHo  e  da  comfidsioni  si  fbrti^  che  si  laceravano  con 
le  proprie  unghie.  Essi  diventarono  Inoltre  aeceei  come  bragia- 
e  violetti  per  tutta  la  superficie  del  cvrpo.  La  morte  li  portò  via 
in  qaello  'stesso  dì. 

«  I  ioro  compagni  an  pò*  pia  grandieelli  di  età  non  larono 
coA  fortemente  inalati,  sia  per  la  maggior  forse ,  sia  perehè  ne 
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•VMMTO  raaogiato  meuoj  ma  deifl  provarono  aoo  «trttnjtfimo 
dttir»,  onde  $§angjMCÌa¥ano^ctMlanlimfano  •  ripetm^ano  «taf- 
MMenlf  dò  €he  mmimno  dntù  ojhtio  lungo  ir9  anni  ed  oUr€% 
Qiwtto  dSflìrìb  fa  aegoklc  da  una  veglia  che  dorò  qaaraDtotto 
ore  »  (  Pinardl*  Eeeo  ancora  le  «eellesse  dei  mwimenti  iT  un 
delirio  ff^o  t  la  ripeikione  M  eoffu  tUlueinanii  delle  ooee 
pasetUe* 

17.®  «  Nel  1834  ooa  donna  viene  a  pregare  11  dotU  Law^m^ 
perchè  n'andaaae  a  visitare  d«e  snoi  fif^liaolelti,  che,  com*elU 
diceva»  seoibravano  ioipasaiti  da  parecchie  ore.  Egli  trovò  sdra- 
jato  Mila  pancia  an  fiincìnUetto  di  nove  anòi  ed  a  Ini  accanto 
una  ragaMÌna  di  diciotto  nasi*  li  primo  aveva  preao<24  grani 
di  estratto  di  belladonna,  e  12  la  figlinolinai  in  cambio  di  messo 
grano  al  giorno.  Qaegli  eweife  le  membra  in  toniinuo  movimen- 
to j  t^acondaraai  quaei  ad  acchiappare  dei  parpag^oni  e  degli 
ineetil  eh*  et  crederà  redmm  so  per  le  vesti  delle  persone  che 
lo  avvi(4navano.  La  piccioa  era  ancor  pia  agUataj  essa  Jaoera 
ifgni  sona  di  buffonerie,  Mamara  e  padre  e  madre  e  JralMo 
ben  chiaramenie,  cosa  che  darà  da  etupireeno,  (pacM  la  era 
In  prima  fiata  in  tua  rita  che  parlane  con  ehiarevuu  in  am- 
be<iae  la  |Hipille  erano  assai,  dilatate  ed  inmobili.  In  suo  gh* 
riale  delirio  U  ganomMo  cantala  a  gaia  piena ,  comamiava 
manorre,  ma  baradlara  in  sulla  gambe  e  ineiamparati  m  cam^ 
tttinandoj  innaUara  costantamonta  V  un  piede  come  per  ateen- 
dere  un  montieello  che  gli  eembrara  di  rarriearei  innanti^  e 
tomof^a  sema  eaperei  riergere»  JSi  grìdara  di  redmre  dei  topi 
a  dei  eorci  e  dei  gatti  e  delie  beetìoline  nere  e  dei  verad  che 
ai  arraatpicaeeero  »u  per  le  muraglie  e  eu  per,  le  mobiglie^  eoe. 
Altra  voiU  egli  sdamava!  oh  1  li  be'  diamanti  e  li  bai  soli  !  — 
Gli*  pareva  vedere  tati'  ali*  intorno  del  fooco ,  delle  scintille  9 
delle  illnminatloniy  delle  eandeie  svolaatantl,  delle  stelle^  degli 
nccelli,  delle  ricche  piarne,  dello  farfalle,  dei  serpi  locdeanti,  ecc. 
Si  estasiavai  si  beava  ,  si  imparadisava.  —  I  sintomi  d' avveie- 
aamenlo  tenikero  press'a  poeo  Io  stesso  ordine  a  la  slessa  prò* 
gressione  nella  figliaoletta,  vale  a  dire,  che  tostamente  sopra- 
latta  y  Impallidita ,  raffreddata  e  prossima  allo  svenimento,  essa 
aveva  provato  come  il  soo  fratello  ona  violenta  reatione.  In  oltre, 
in  q«esto  wu  ttwiom  tcariattinos/»  sviinppossi  quasi  sabitamcnte 
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per  tutto  il  corfo.  Finalmente  a  poco  a  poco  ludi  gli  eflVtti  ing» 
sici  si  dissiparono,  e  qaaranfdtt'ore  dopo  l'ingestione  della  bel- 
ladonna i  dne  faucialll  eraao  fbori  d'ogni  percolo  ».  (  t^ufeuì  \ 
Qaal  pia  brillante  pitturi  pàossi  desiderare  della  TltaceMs- 
tatia  dt  tilt  tUlitiO ,  il  qnale  determinava  in  precisissima  corre- 
laaione  a  qae*  itoci  aratfa^anù  il  poverino?—  Ned  avea  Ertati- 
cato  qai  la  altiisima  dose  della  belladonna  di  assalire  alquanto 
anche  il  centro  nervoso  vero  spinale  motore  della  irritabiUta  mu» 
scalare  ^  mentre  il  vaciifare  dette  §tfmhe^  P.  inciampare  deìV  m* 
cesso  ed  il  /adi  cadere ^  e  P impossibile  rUrgiBrsi  dinotano  la  prò- 
tensione  della  potenza  solaoacea  paralizzatrice  in  snile  colònm 
spinali  anteriori.  Ciò  che  combacia  per  eccellen^  con  quanto 
fa  già  stabilito  nella  norutra  Memoria. 

E  tanto  frequentemente  udiamo  di  qae*  neri  animaiutzi,  che 
nelle  alìucinatióni  soianee'  sembrano  intorno  formicolar  saglt 
oggetti  !  !  —  Vedi  la  mia  quinta  ossertPdtione ,  il  fatto  dèi  150 
8o)dati  di  Piruaf  e  quésto  fattO|  ed  dltri. 

Qnanto  alia  straordinaria  probnntia  e  declamazione  fatte  datti 
ngaaaioa,  io  potrei  solo  ripètere,  che  l*atione  della  belladonna 
dispiegasi  emtnentéfnenle  sui  centri  nervosi  cerebrali  legtsIàtaH 
dei  iingUrtggio,  e  che  11  delirio  garrulo  ne  è  cornane  effetto. 

16.^  11  fatto  del  colonnèllo  Martaler.  Quésto  rigaarda  pfatt«»t6 
la  stravaganca  maràvlgllósa  delle  àllikinùtiòtd  mentali  dallo 
stesso  militare  provate  e  dallo  stesso  descritte  ;  e  ritrovasi  p«r 
esteso  riportato  nel  k  Gloriiale  delle  sdenzfe  toed.«chir.  >  di  Ps^ 
Tia,  1834,  loglio;  —a  dòte  iùvitiàmo  il  curióso  leggitore,' che 
vi  rinverrè  certamente  ana  iiiteressalitissim  a  e  roDbantesca  pit^ 
torà  del  sogno  solaoaceo.  Tale  caso  però,  eome  quello  che  tioh 
acolada  descritiona  di  fenomeni  contDlsivi,  non  occore  di  qa' 
esporlo. 

19.®  Dopo  le  nodo  citationi  di  alcuni  altri  fatti  di  veneBtio 
accidentale  od  anoo  proditorio  per  metro  della  belladonna,  viene 
il  caso  narrato  da  HoechsUitré 

a  Un  meridieaftte  attossicato  da  an  intaso  tinoso  belladoa- 
nato,  fa  tosto  preso  da  an  accesso  di  delirio^  facendo  degli  sdua" 
matii  di  risa  e  delie  gesUcoiasioHi^  posfcia  cadde  Iti  ana  vera 
follia  ». 

Ora  crediamo,  che  tatti  qoesll  latti  nott  sertano  The  a  vie* 
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■laggMiraMQte  e  potitivainiiite  pfovm  e  sUbUiM  i  ooóm  li  mo* 
t^imaui  cowuUwi  v^iftcatisi  aoito  l'alioM  soIiimcm  altro  ooa 
aiano  se  ooa  la  nioifestasiooo  e  li^  eaacoiione  aabordinata  e 
iconiapoudente  di  qQeiie  aUrpio^  ai&fWMsioM  memiali,  io  cut  fn 
traTolU  la  voàmlà  ab^rranie  $  —  coOie  li  laddetti  «wa*  eoNiniiio 
dagli  organi.  cerebraU  eletti? amenlo  e  priiailiTaBienle  interesiall 
dalla  belladonaa^  -*-  e  come  i  medeaimi  moli  iioo  ai  «volgaso 
già  dalU  conprooiisfioiie  dei  ceotrl  motofÌHferi^$pmali^  li  quali 
distribaiscooo  la  ifritabiitià  muteoltua.  1^  credlaoio  alCreak  cbe 
giammai  oesino  feaoneno  di  eontraziatie  $pa$mo4w  ci  ci  porga 
aaieoticameote  dall'  ecaine  delle  molte  centinije  e  aiolCe  di  tali 
avTeleAamenU. 

Cade  pertaoto  completameote  il  canot^  del  •Uniìjf^simiUUu 
aoche  io  qoetto  proposito;  perocché  $pémmdicke  le  ^ifféùmd 
MpimaU  curaluU  dalla  belladoona  »  -«^  e  dtsiirof i  ioveee  aiano'  i 
movimtiui  p^copaUd  da  essa  /niMfeiicpioamtic  sriloppatL  Qaelle 
poi,  ossiaoo  le  ^p«umodM  ife^mvmùch^  ^pU^tU  TOOgooo  debci* 
''  late  ■  aUopaticamtmte  dalla  ^lanacet  per  memo  della  eoe  po- 
teosa  iMwviissaeie  aiille  cohmm  mUBrion  imierimiiaci  di  esao 
ceolito  aerToso» 

G  giacché  siamo  sai  .campo  della  discoscioQe  e  del  partiti  o«#e- 
pa$ki  ed  aUopatici  intorno  alle  tirtuAcdicinale  della  belle- 
douoa;  gnerreggiamo  (almeno,  in. rapporto  al  jiioctio  rimedio) 
fino  alla .  fine  qeesta  guerra  t  che  è  troppo  impoitaide  per  gli 
ìpteresii  deUa  patologia  e  della  tempia. 

£  noi  stessi  Togliamo  propord  la  obbieEloDe  della  ùiseiwiìi* 
sciiaa  étW  avUnm  mkmacM  ,  qnale  abbiamo  descritta  all'  arti* 
colo  iV  dei  Capo  II  della  nostra  Memoria-,  e  qnale  potrebbe 
iiaocheggiaco  gli  MtthmmmuùtuU  coi  aeffragio  della  virtn  dei- 
i^airoptna.e  d^ila  belladonna  in  demare  appnnto  le  /èbbri  le- 
Mr/iuCi<se4i«  Il  dott.  IHbmrm  non  ha  parlato  di  tale  jfflsr«ic<- 
fensa  dei  fenomeni  iolanaceif  eh'  io  piire  giammai  non  ebbi  oo- 
easionc  di  riscontrare  \  ne  trattò  dei  valore  a§eitifitg0  della  bel- 
iedonna  e  deli'jitiopiaa  i  giacché  ei  ben  se  ne  urebbe  fatta 
tttt'  arma  in  appoggio  al  sno  principio  del  umilia  iimiliòui. 

Ma  àmporiSf  a  achiarimento  e  Tentilatione  delia  presente  qaU 
atioue,  preparare  alcnne  previe  consideraaioni  snlle  leggi  fisio- 
logiche e.  patologiche  della  gestione  hinsionanle  dei  sistema  ner- 
voso c&rtbro-ipimkk. 


•  È  «•ralttre  f4Ule  delle.  opflMztoni  di  Ule  tisleaa  oiginicò 

oer^nh'Mpmaie  V  uuvpMut  nornutfliMiite  Vmmne  «I  tipo»,  «» 

a  dMEereosa  del  sisieim  oenrofa  dell'  ùUereoBiahi  il  qòale  mma 

imtermwùmà  dirimpcgiui  aitiduMMOte  le  rae  mantioDl  del  la» 

vorio  amorale  e  della  mistione  blo-ehemiea.  Ad  onta  della  pia 

feriea  velontè,  gli  of^sirf  ùrthraU^  dopo  nn  dato  tempo  di  at- 

•  tifata  loto  potema ,  cedono  Irremiasibilaente  alla  calma  del 

aonno ,  il  qvale  deve  rielalwrare  il  piinelpio  netroto  a  noTclle 

maaifestaaionl  fonaloBalt  pslcologicbe*  È  Taria  l*attltitli  di  tempo 

«  di  fona  nelle  farle  yocoikà  eerehraii^  e  faria  è  la  necètiità 

tdcl  tiposo  loro  In  proporsione  della  maggiore  nobiltà  delle  fon* 

tioni  e  della  datata  della  attaatione  precedaUi  ed  a  norma  esian- 

dlo  dei  Tarj  Indlfidid.  Generalmente  hanno  più  presto  bisogno 

di  riposo  qaelle  fanaioni  |  che  pel  loro  eserdilo  richieggono 

maggiore  Impegno  filale,  e  maggiore  sferf o  e  consumo  -di  pò» 

lenta  nerf  osa  )  ma  por  tolte  hanno  bisogno  di  calma  e  di  sonno 

alternanti  alla  operosttik  Però  prima  il  gituHaio.f  poi  la  imma^ 

gUumwné  e  la  msmoriai  Indi  i  seac/mefifi  ed  in  fine  le  pauhm. 

-Il  filosofo,  ehe  foglia  le  longhissime  ose  salle  meditate  pagine, 

par  defe  finalmente  sa  qaelle  redinare  il  capo  addormentato» 

Il  condannato,  dopoché  colla  atterrita  immaginaiione  sarassi  af- 

ftcdato  al  proprio  mlaaccianto  dvstlno  per  piò  notti  -  insonni, 

cade  dormiente  toUe  sae  oataae;  alla  stessa  gaisa,  che  il  goer- 

•riero  conqalstatore  s' addormisce  sol  soo  pafese  dopo  afere  In 

langhe  e  profonde  combinaaionl  concertato   il  piano  di  qaellt 

battagliai  che  all'  indomane  deciderli  della  aaa  gloria.-  La  orbata 

•madre  piegherà  finte  alla  fine   dal  sonno  le  aae    papille  salle 

coltrici  del  figlio  perdoto  \  che  per  giorni  ha  inaoppatd  conti- 

naamenle  delle  soe  lagrime.  —  Ecco,  il  riposo  succednto  ella 

auiviià  delle  fanaioni  del  razaseuiao,  della  maamrùi ,  della  in»» 

ma^'oMMoe,  della  — ftiaieiie ,  della  9omhMi¥è$h  ,  della  /Sfogs^ 

wiicra,  ece»y  eec» 

Totfi  1  aaaiì,  e  maggiormente  i  pia  nobili,  come  la  fista  a 
l'adito,  abbisognano  del  jorjio  per  ristorare  la  perdita  fonalo* 
nante  del  loro  eaercisio  filale» 

Né  II  cervéUù  soltanto ,  ma  eaiandio  II  sistema  del  midollo 
ven^ipimUe  richiede  caloM  dopo  il  laforo  ;  onde  dietro  al  con- 
aomo  della  tonicità  mm$eokm  da  lai  emenata  vaolsi  il   riposo 
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a  ripanrtt  e  fiprédarl«|  eo9\  come  diètro  atl^  etaarimeAto  della 
^iimh  eceUabiiià  necessita  la  quiete  a  rifarle  e  rirt?ÌgorÌrla. 
Óopo  la  fiillce  corporea  I  che  he  eseast*  k  irriuMUtà  mu$com 
iue^. è' mestieri  della  calmai  perch*  ella  si  ripristini  e  rìproda- 
<ca;  dopo-  Il  dispendio  della  eeeitabi^tà  nell'atto  Tenereo  abbi* 
sogna  il  tipoeo  delle  midolla  hmbtat  onde  ripigliare  la  ? igoria 


•  •  •  •  Il  wiino  tome ,  e  rende 
l^lgor  per  nnove  gloje  ai  sensi  lassi. 

(BbìtoIìAi  Somuo  XXXF). 
Su  le  legge  medesima  della  miermiusaui  anche  per  le  ma* 
mtfktuaimu  pawhgiehé  del  sistema  cenbro^gpinaU  in  conditione 
•«sorbosa.  Pertanto  tutte  le  malattie  eminentemente  nevroikhif 
omUao  qaeìÌB  che  compromettono  le  trama  fibro^nervea  cere* 
bro-^plnale,  piattostochè  i  loro  acoessoij  Tascolo^ungaigniy  ri* 
prodaoooo  I  proprj  sintomi  ad  acc$no  ed  a  paronitmo^  spesso^- 
ìùì  pieelslssiao  Inteitallot  dò  fanno  le  mBvraìgk^  VepUistia, 
A*à9ma  apoimndm^  ViwmrUtào^  la  penoiHf  ecc.|  mentre  le 
schiette  flogon  di  quelli  organi  cerebro-spinali ,  come  qnelle 
che  Interessano  nn  elemento  ganglionar-Tascolare  dell*  tnteroo- 
emib  (  W  mmim^kidi^  le  cnceÀitfiùfi,  le  mUiUidi  aeuu)  dispie» 
geno*  a  tipo  continao  i  loro  sintomi. 

•  Ora,  polche  11  sistema  nertoso  cerebio*spinale  dote  perento^ 
riamente  nbhidire  in  sa*  aalone  alla  legge  di  murmiaata  ; 
qnando  nn  medieamento  portato  nella  essimllatione  entro  al  di 
Ini  tessalo  ne  provochi  elettlTamente  le  fanxioni,  come  non  po« 
tiaoBo  qeesti  stessi  éflfisttt  fino^fàrmacùlogiei  nbbidire  alla  re- 
gola medeiiaM?  — 'Ma  ben  akra  cosa  è  il  tipodeìU  prodosione 
di  essi'  eSettiy'  allni  eeea'é  là  nefiirs  e  forma  loro.  E  quale  ras* 
sooiigliania  paiagmuicm  Torrassi  oaieo/iaiieaaBeeie  stal>ilire  in 
lira  I  fammud  SDisMceì  ed  il  parùitUmo  di  una  wnaaa?  Lk 
prlorttifamente  turbati  ed  'assaliti  gli  organi  pemoHii  e  volemi 
e  eolo  In  «ttinw  stadio  compromessi  I  centri  nervosi  tùniche 
Momti^iiiaU^  e  sola  colPailone  coiiijsa  le  proprietSi  gamgUonan 
di  essa  provincia;  —  qua  invece  primieramente  ed  essensial- 
naénte*  attossicate  ed  investite  del  miaima  palustre  le  foniioni 
voicoió^ffangUùmui  ,éfA  MÙwma  gpntaìe  coi  fenomeni  di  reauoae 
JiMtile.  Pwtb  che  eHe  sia 'pure  una  veliti  che  la  ùmerifauom 
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del  midolh  $pimah  {^f  «rat  la  eapUhtità  e  U  Urmogtmsi  pt» 
riferica  6  la  ematosi  n$piranu  «  la  0eei4abUiià  dei  veniricoii 
cardiaci.  Né  Togliamo  negare, q^ialcfae  eompromistione  anche  del 
sistema.  àeiV  iaUr^asmìé  eotto  la  ia/etioiie.  t^mtùemm  mUumih 
Ueaf  specialmeute  Mei  pù$tumi  degli  im§iorghi  splM^-efMie^porv 
tìcii  cose  tatU^ia,  le  qaali  piò  le  c^nsegiMneff» 'di  qeefc  eh«  1» 
cause  primordiali  ed  esseniiali  della  malattisi  possono  ald^iltn* 
Vnolsi  poi  a?  veri  ire  9  che  gli  effetti  che  si  ripcodussero  ad  «»• 
iervatU  neW  aT?elenamento  solanaceo ,  farono  tntti  etrebraii  ; 
mentre  al  contrario  per  eccellenaa  tpiftfi'gtmgiian  sono  i  sintomi 
accetsionali  delle  febhri  inurmiumoL 

Qai«i(ii  nella  fisiologica  e  retta  eonsideraiioot  dei  Mi  rltne 
tolta  ogni  lanra  ed  ogQÌ ^valore  di  opposiaione  tnche  el  kmùm 
meno  deli'  inieraKÌf^fesa  4ell*  aaione  aoUiMcee  |  io  quanto  «Ha 
si.  vole&se  accampare  a  fa?or«  della  it§$i$  dH  »imU\  rtwniref 
qoaiitaiique  inurmiu^ufi,  talvolta  anebe  g41,  effe^i  atropièi  al 
modo  dei  fenomeni  della  fapaioni  nerViMOé  pitre  asaolntaofnte 
diversi  sono  per  natofa  e  yer  oiigÌD#  fisiO'^eoatiMiiai  da  qaci 
delia  into$sìcr.%ione  palustre  mia$fimtic44 

il  protagonlsu  e  banditore  dell*  oeie«ip«lNi .  he  già  lolUfqnesi 
a  cavallo  di  soa  be^MgUfi.M  belladonne  «  oel  pcoeleneriit  le 
virtà  profilattica  anti'scarl^ij^iimm^  Qi^ro  m  lai  verniero  eats* 
•issmati  1  suoi  proseliti,,  e  jTre  4i  iorp  ibrle.  e  JiaoiBiato  V&um 
Jfelottdf  i  qaali  tfitta  la  Germania  £Bcere  caeipo  «  vanto  alle  da* 
cantate  sperienae  ami  tciirlatiiao§$  delle  iiffitUUiimmiL  pilloletla 
di  belladonna.  Udiamo  qni  il  doti*  Vdbnjmt^  aoeh'  esso  parti* 
giano  dell'  omeopatia  ;  —  e  qnindi  (  pel  bisogno  ettnele  dalk 
corrente  discassione  correlativa  )  eaticipiann-  i' analisi  dal  «mg 
nltimo  $  18.^  del  Cepo  II  s  la  telkdmumeome  pPtuhHÈhà  deiU 
icar  lattina. 

'  «  Dond'  elli^  è  mai  vecata  qnest.'  Idea^  eppewAiaaMBtis  coti 
strana  e  così  singolare,  di  adoperare  la;l>e|Ud«iaie^  eaeea  maiio 
proHlattico  della  s^rlattina?  *--?.X)aIU.  grea  leg^»  eneopetlaa  ^ 
dalia  legge  dei  timfU.  Egli  è  ad  JEToAneetiM»  chedavpRa  è  qaaiU 
scoperta.  Qùgità  suifot. 

.  e  Si  sa  che  T  nso  della  belladono»  detemiaa  qaaldba*  fatta 
delle  arasioai. jMfleiliMi/òraift  nei  laoci«l|i  (  wm  «ola  Tolta  parò 
fra  i  tanti  riportati,  cali  dell'Aotofe  )  ed  «tendi»  eleme  nie  ra^ 


/ 
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risstoM  Tdle  negli  «afiM  (  oeMwi  eato  ucH'Antort  )  •  ;  •  Di  iià 
•Jooqne  il  metoéo  profilattico  ». 

Allora  f  dopo  di  •▼«•  sfoderali  molli  nomi  dai  campioiil  di 
qaatto  metodo I  l'Astore  riporta  le  farorofoU  fiaaltanse  del 
Maggior  iwaMro  M  tmi  €P  Bufekmd  ,  di  «oiffMfc  riuidu  per 
Mlt'  aonl  di  MuMtek ,  di  tn  soli  non  ealfati  eopra  525  di 
^ehtnk^  di  due  non  pteaervati  sor  8è  dj  Cumptr^  di  14  fopra 
195  di  ^mdt,  di  6  aovra  47  di  i9cft«*,  13  per  247  di  fV/ae»^ 

—  ed  addate  te  teatlmoulanae  di  IHpaicrAcrf  »  il  qaale  rigoarde 
l'eioleo  aolanaeeo  qnal  rimtdlo  preaervativo  oosi  eflkaee  come 
la  Faccioa  contro  li  vajvolo  ;  -«•  di  Sfteum  «  cIm  vide  ooa  prò- 
pagarsi  pia  1*  epidemia  acarUttinoea  dopo  i' eSo  di  qveato  pre- 
lenrativo^  —  éi  SunuUttf  che  dichiani  d' aver  eolla  foeliadmuie 
aboffita'  la  infeaioiie  gili  pellttlaiite  ;  *-:  di  GmHperiy  chd  trae 
lo  appoggio  la  ritttciU*  I»  «pia  di  Teoti  iamigilei 

Poada  i'Aatore,  latte  precedere  le  propitie  dichierasloni  del 
francese  doti.  iàÈr.Lauut^  va  «ilando  1*  aolofità  de'awd  con- 
nailooaKi  *-^  per  esem^lO|  di  F<fAMi,  -il  q«ale  acrive  d*  afCr  Sop- 
pressa eolla  beiladoiimi  «l'epidemie;  -^  di  àUg&m^  cke  por 
dice  d'averne  garantiti  a  Parigi,  nel  1637,  tatti  i  soni  conili; 

—  di  Sdtvman^  che  paéla  4'  nn'  epidemia  del  1840*41  osi  din- 
torni di  Valenciennes  onde  sopra  la  popolaiione  di  olio  a  nove 
«ente  anime  di  dne  villag<gi  fra  200  carati  nessano  venne  eol« 
pilo;  —  e  di  5ìirlf}  il  qnale  pare  non  vide  aican^  caso  di  In* 
ietlone  fra  gli  indlvidni  trattoti  «olla  belladonne  In  nn'  epid«> 
mia  d' on'  alta  valIaU  4elta  Svinerà. 

Ma  poi  «  malgrado  qoesH  belli  e  nnmerosi  saeeessi ,  si  pre- 
tese, che  gli  effetti  presentativi  della  beibdoone  fossero  total- 
nenie  nnlli  e  favolosi  ». 

Fertonlo  confessa  \  ehe  II  dotte  P^urfjjB  non  reccolse  nelle 
soe  prore  aleano  dei  proclamiti  vantaggi. 

E  giacché  H  chiar.  Antore  ovante  cuilro  al  dott.  Ihhawi^^ 
le  diflMeme  e  le  obbieiloni  di  meacanaa  <U  diUM^U ,  di  mmìg 
^reparatiomt  del  medicamento,  di  inganni  e  di  Jhkdi  •  •  • ,  onde 
Infirmare  la  verità  ed  11  valore  de'  di  lai  fatti  t  «-«  anche  «mi 
d  faremo  Iodio  di  chiedere  al  dott,  Debn/jnè,'  perchè  non  abUe 
egli  posto  a  petto  delle  dicUarationt  dei  segoaci  d*H^hniuuum 
le  por  molte  e  mollo  contrarle  risottanae,  che  fra  le  mant  dei 
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tneno  ptrlittnli  oMmio  «fgonMrtl  di  conplilo  dUngaaiio  inlla 
pneonimU  pot«im  piofilattiai  della  bdladoaiM  f 

Mot  crediamo  di  avere  ad  okranta  evasa  e  eonfoUta  .Qella  no* 
stia  IleuMvIa  codetta  qatstione  iella  Iniaaglfiarlà  vlrta  pr^» 
tanica  €mii-teaHMiàiù$a  della  bellidoaoa*  Tuttavia  facili  e  vo- 
iodtlcraal  come  alamoad  accettare  e. dimandare  la  teritii  anche 
dai  alatemi  non  abbracciati  «  I  qn^ll  perb  aleno  che  di  bello  e 
'di  gioito  racchindoooi  ed  I  qnall  debbono  por  vantare  latti  e 
«aglonl  qnantnnqne  a  propria  volontà  interpretotei  non  rlbot* 
liaBM>  eolla  bnrbanaa  del  partito  le  «ntorità  e  le  teatlmoniaoBe 
degli  aleasl  avversar],  e  riconosciamo  pnre  qualche  cosa  di  vo- 
-tace  e  di  alile  da  quella  pmfilatdca  amministratione  della  bel- 
ladonna. Ma  dobbiamo  soddisfare  nello  stesso  tempo  alle  eden* 
tifiche  esperieue  del  principio  nllopoiipo  e  delle  nostre'  convin- 
aioni  fisio-patobglcliey  In  base  al  latto  ed  alla  eoa  nsionale  io» 
terpretatione. 

Concediamo  qnhidi  che  alcnn  che  abbia  giovato  e  gbvi  la 
belladonna  a  difendere  dal  cmixmfgio  scarìaumoio  ;  del  resto  pos- 
siamo con  assolata  e  giostisslma  garanaia  di  fatti  negarne  la 
vera  poienaa  profilattica* 

O^  sarli  egli  in  base  al  princlpb  del  tvmliO'iimUibus ,  che 
-  si  svolge  e  si  fonda  nna  tale  virtn  solanaceai  ne*  suoi  assai  dr- 
ooscritti  confini  del  vero?  Vha  mal  alcnn  che  di  analogia  frn 
gli  eSelti  della  belladonna  snlla  capillarità  euttmea  e  fra.  la  con- 
Utgioia  énmoM  searhttùiotaf  Quella   lorou  casuale  e  quella 
^fase  della  stasi  circolatoria  della  pelle  |  la  quale  ioducesi  dal* 
l'asione  deleteria  della  belladonna  snlla  potenaa  lanervatrice 
gtmgliotiùwCrépùtalBf  che  cosa  ha  mai  a  che  fare  fisiologicamente 
e  patologicamente  colla  caratteristica  ernsione  della  scarlattina? 
'La  prima,  nn*  acddentalltli  di  appariscenu  estema  luogo  un  prò* 
cesso  deleterio  co<^siivO'^ai^i«iioio  per  l'esanrimentq  dell' in- 
fluenu  nervosa  che  vitaliiaa  la  cute  :  —  la  secondai  una  peto- 
gnomonica  e  particolare  esplosione   flogisticn  di  un  principio 
rcontagioso ,  che  per  ciò  determina  allivamente  l' organismo  ad 
>an  proprio  processo  morboso  eliminatore,.  •  t  È  dunque  a  fon- 
damenti cosi  vaghi  ed  Inoostanti  di  larvate  e  casuali  analogie, 
che  la  dottrina  oweflydtica  vantasi  di  edificare  le  sue   leggi  e 
le  sue  veritàPl 
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lofeoe  ne  tembmebbe  aliai  piU  cmiaBiaiMai  alla  fagiòna  ed 

alla  sdenta,  che  la  mo^^fioaikme  aaimame  della  belMonna  In 

ini  sistema  nervoio  abbia  faloni  potato  àttallre  la  iqabiteaaa' 

e  la  sasceilività  del  medesimo  a  rimanere  Impreialonato  dall*a* 

(ione  di- nn  contagio.  È  la  maggiore  §cekabilità  del  atotema 

nerroso^  che  predispone  tanto  I  delicati  organismi  infantili  alla* 

infloenia  dei  contagi  della  aoorlaffvsa,  del  morhiUo ,  della  |Mr- 

fosie;  —  è  quindi  pare  l'effetto  naesiesMNit  della  belladonnai 

che  scemando  quella  sqaislla  ImpressIonabiUth  vabo    qnaldie 

tolta  a  tutelate  I  ragaxii  dalla  prófocatlone  del  contagÌo«  Per* 

tanto  nella  Stessa  gaisa  noi  tedemmo  quasi  per  incanto  abor* 

tirsi  e  sopprimersi  la  eomtaghme  peHoètiea  al  primordio  del  soo' 

germogliare  ti^ìì^  organismo  ;   a  nella  stessa  maniera  vorreoMio 

credere,  che  si  potesse  preparare   al  bneinlll    alcun  Tinteggio 

j^TùfikiUeo  dalla  belladonna  contro  la  ioist  eanàMi,  colla  qnala- 

è  lontanissima  tuttavia  essa  solanacaa  dall'  a?era  alcona  affiniti 

patogeHéaea  della  legg$  dei  iim&i» 

L'Aotore  chinde  il  soo  paragrafo  siilla  vMt  prtMivadva  diilà' 
òeifadonna  eomtro  la  seorAuiiaai  colle  seguenti  parole: 

«  Venite y  sperimentate,  non  siate  così  Incredali;  qui  la  In* 

credoliti  non  profitta  a  nesiuno.  Del  resto  quanto  a  noi  (come 

flà  lo  dichiarammo),  ufÀ  amiamo  meglio  dU  credere  con  quelli' 

che  hanno  Teduto ,  «B  quel  che  negare  con  que'  che  né  Tiderd 

né  Tollero  Tederò  »«  - 

Alle  quali  parole  noi  pure  Tolentieri  soggiungeremmo  s 

IVon  è  caparbietà  di  partito  che  ne  faccia  dolorosamente  idi** 

singannatìi  di  una  speranaa  a  di  un  progetto  così  dolcementn 

auspicato  al  ben  essere  della  umana  lamigiia  :  è  una  imenduUtà 

eontro  alia  quale  Invochiamo  tutto  il  trionfo  della  confutadone.' 

Mm  nella  Allemagna  istessa ,  nello  stesso  campo   delle  Tiltovle 

mui'§eturUubio9è  f  da  qua*  che  non  soltanto  viVIs/Oy  ma  bebsl 

a  lunghi  e  molti   cimenti  hanno  protHOo^  noi  apprendiamo  la 

seonaolante  Feriti  della  incertisslmii   efficacia    della  belladonna 

a  garantire  dalla  infeaione  ètarìattiriùMa*  -^ 

Avansijmo  per  ultimo  anche  noi  un   argomento  diretto  fira  i 
moltissimi,  chs  di  fronte  e  dalie  fondamenta  abbatte  il  principio 
del  9ÌmiU4'wMhu9  nella  cure  Tittoriose  della  belladonna. 
È  'ano  dai  latti  più  poaitlfi  e  più  praticamente  aandtl  quello 
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MU  firta  ami'iitvr^gm  dfllt  bfJUdoiiiiai  la  quale  qaa9i  per 
i^eaiUo  fogi  e4  annianta  i  iioìorì  deUe  mur^gfe  Ami  la  è 
qMfta  probabilmeole  per  4101  la  pHnari^  flirta,  uraptutica  della 
Doalrji solaoacM.  Cerlameii^e. poi  ira  i.feooqaeni  soUoacei  è  ano 
del  pili  eoata^U  e  «oiqoqì  qiiellp  della  ^tm^ieM  .•  ..Ebbeoe: 
OQ«ie  riapooderamio  gU  haìu^mtammù  lonapal  a  qaesta  firla 

Jtfa  à  acQpo  41  brexl^l^r  o.9Ì  dobbianp  levitare  il  benigno  let- 
tore al  jrafronlo  a//^a<»eO|  che  noi  abbiamo  sempre  fiitto  nelle 
indieailoni  cnrallve  .delia  belladonna  per  le  dlTerse  malattie  « 
of«  epitaptemoAie  nolU  nostra  Memoria  ci  Dicemmo  doterò  di 
offirire  la  qp/wiàHOfie  dei  fenomeni  patologici  coi  aolanacel. 

Gbtndiamp  b.  qifistioae  MW  Tertenia  o/neo-a^/o^aiica. 

Certamente  aie  non  restano  agli  om$apfitiiA  arme  e  vittorie  mi- 
gliori 9-^  non  ^quelle  eh»  credettero  invocare  dalle  riialtaote 
della  belladonna  9.  la  loro  causa  è  troppo  acoragglante  x  —  ed 
alla  scienu  non  rimane  che  da  porgere  no  triboto  addolorato 
di  stiojia.adeiii  ^ffurai,  li  qaaU  esprimono  pinttosto  la  audacia 
delie  mentì  e  l'amorp  delle  ipnovasioni  f .  antifchè  la  conquista 
d^l  verou  -^ 

Nel  $  $'^  dnl.Capo  U  1*  Autore  ne  offre  lì  quadro  fnemle 
tkgii  iffeuf  $a$fici  della  beUa4ouna  1  il  qualo  però  ne  sembra 
uon  4i8MribaitO'iu.#UQ  iprdine.a  seconda  del  tefupoe  della  con- 
nessione  dei  fenomeni  solanacei  ;  e  d' altronde  ci  pare  racchiu- 
dere alla  Jdnfusa  gli  Imporlcnti  «d  1  /pofianti  effetti  con.  quei  * 
rarl«  fagl)i|«  incerti;,  fccesspg.  avremmo  desideralo  una  più  te- 
gelare  e  csratteriuata  disliqalone  )  giacché  veraqauente  1*  avvale* 
oamento  solanaceo  ha  qualche  cofa  di  tutto  suo,  e  presenta  com* 
plesslvamente  nus  Gsonomia  propria}  la  quele  acI  suo  asaieme 
mai  poirebbesi  dall'  occhio  pcatico  non  rieon^ore  e  rafl|gume. 

Ripetiamo^  ciò  che  i|ifina  giuMl^Muameute  dice  iotorno  ai  re- 
perti cadaverici  : 

f(  Nel  piccol  pufuero  delie  seaioui  caiiiveriche  che  furono 
istituite ,  nulla  si  è  rinveiauto  di  rimarchevole  e.  di  certo  ,  che 
abbia  potalo  dar  ragione  doUa  morU  9  come  avviene  sovente- 
mente nel  casi  di  delirio  e  di  narcotismo  a. 

Nell'ultimo  $  Q.'.del  Capo  U  parla  rAutoie.del  iratiam^nio 
tiei  H^ftfich,  p9r  fa  beUaiftHm.  -«-  gd  era  da  aspoltarsi  che'  par 
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egli  il  doti.  AtéfiffMi  iwlla  Fmidi  »  eottUmiiMtf  a  «Meontn- 
4àn  «  in  tutu  <i  cui  le  ImHmdt  atiduU^  le  iimoMfe,  T  aeqiM 
4cMaf«t  ed  0timl9QHiUi  «-*-  Tlnfiito  di  Cagè  cootre  la  «MapinuMt 
ed  ìltorpor^t  cofitm  l'eieiiKlù[|«  e  la  mapoirm^  col  rWvIsWI  i|||| 
erti  inferiori  ;  -^  ed  anco  le.  MH%ta%iwi  sanguìgm  §en$rffi  e 
/<>ca/i  per  conobattere  la  congestione  sanguigna  alla  tetta  |  se- 
condo i  prìncipi  della  teoria  delle  flossioni  ». 

Eppore  l' illastre  Bòuchardai  aveva  già  fino  dal  1B(9  schian- 
tata Qua  volta  quella  rìtorta  OrfiUana,  ed  aveva  arato  it  corag- 
gio di  proclamare  contro  qae)  despotismo  scolastico  che  li  vàia 

• • 

era  l'tffiiitfoio  deii*atropinaJ  !  ,^,  Eppare,  qaattro  righe  piii 
sotto,  lo  stesso  Debreyne,  citando  il  caso  di  Buldmger,  il  quale 
aveva  Visto  m  individua  |  di  fsà  ssi/ie  via  di  rittabiiitiunto  da 
imie  vemefiua^  9¥HÌifù  m  siiir  raioece  |»er  oper  preù  Httanta  ce»* 
^grammi  Ji  lartaro ,$iibi^ù^^^^  io  stei^,  D^bnftt  (dico  )  4eijU 
ve;  e(  si  paò.fbrpe  spiegare  qaesto  eQÌBllQ  as^iderantet  per  aim 
^rta  d' iposteoiuaùooe  prodotta  da^fio  eoer^iq»  ipostenlwaot^ 
qoal'  è  I*  emetico  ad  .  alte  dose ,  specialmente  ammetteqdo  che 
la  belladonna  essa  medesima  è  già  an  potente  iposienissaateii. 
Àdesj0|  avendo  oramai  fatta  e  compita  la  esplicita  dichiara- 
lione  e  sposialone  delle  disparita  dì  opibioni  nostre  inverso  a 
quelle  professale  dall'illustre  Autore  ;  —  con  più  placido  e  re* 
golare  cammino  Incederemo  nella  rassegna  e  nella  analisi  degli 
sladj  e  delle  numerose  ed  interesseofti  oesèrvaaloni,  «he  ne  of- 
fri il  snllodolo  netta  Me' prcgieUioi^a  delle  a  Viltà  «eraped* 
liche  delle; hetiedoiiniB  ab.    .  >       »  •  :  (i&rà  «eoMMMet). 


I»' 
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Memoria  sopra  m  casodimocch^acut/o  syiluppaiQ 
sponUtneamen^  jkÀT  UQf^  i  .di  XmiW  s  medioo 
deW  Hotel  Dieu  di  Lione. 

fin  questi  Annali  trowisi  !•  eerié  imHt  serìttitre  «he 
danno  la  storia  degli  studi  fatti  nel  corrente  secolo  lo^ 
torno  al  moccio  sviluppatosi  nell'uomo  per  contagio  o 
per  Infezione.  Chi  voletise  consultare  quelle  anteriori  al 
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1841  potrà  tratmit  la  iodkasione  in  imtMtaaUEae* 
gQaglio  •torirò  dei  casi  di  moeeio  ouerrali  finora  noU 
r  nomo  »  del  dottor  PedrmaoK,  inserka  a  pag.  B50  del 
Voi.  CHI  di  etti.  Da  qneirepoea  laseienaBa  non  ha  a?an- 
zato  neir  illottrare  siffatto  argomento ,  e  solo  agglnnso 
nuoti  fatti  In  appoggio  della  dottrina  allora  professata 
riguardo  alla  sua  eziologia.  Il  perchè  I  nostri  lettori  eb- 
bero In  questi  ultimi  anni  a  incontrarsi  in  scarse  e  pqeo 
rilevanti  scritture  su  questo,  particolare ,  e  le  più  atti- 
nenti a  guarigioni  o  ottenute  o  mancat^^  or  con  nno  or 
con  altro  sussidio  terapeutico. 

La  eziologia  di  essa»  prinelpalmante ,  non  moto  fino 
ad  oggi  ;  e  rimase  opinione  comune  che  il  moccio  non 
al  sfilnppa  spontaneamente  nell'  nomo  ,  e  che  a  sTlIvp* 
parlo  ci  foglia  u  contagio  o  infezione.  Né  solo  gli  oltre* 
montani ,  ma  eziandìo  gli  italiani  si.  tennero  In  questo 
aVvIso  :  massimamente  da  che  la  R.  Accademia  medico- 
chirurgica  di  Torino  onorò  di  premio  la  Memoria  «  Sul 
moccio  e  sul  farcino»  di  0.  Delafìmds  nella  quale  è 
chiaramente  sentenziato  che  «  li  moccio  e  il  farcino 
dell'uomo  noni  sono  malattie  spoptauee  »  (i).Il  presente 
caso  di  Tessier^  che  riportiamii. dalla  «i.Gazette  médi- 
aale  » ,  pare  dooqna  ala  per  ess^r  importante;  non  fw^ 
s'altro  I  a  aoraoVaro  la  credenza  4n  aul  si  era.  Esso  é  II 
primo  caso  che  serra  di  esempio  della  spontaneità  del 
moccio  neiruomo.  Non  arando  noi  per  tale  quello  indn 
rizzato  dal  dottor  Rabedinges  all' Accademia  R.  di  me- 
aieina  ifk^aneese  nella  seduta  11  maggio  1841  (f)  ,e  non 
stato  mal  pohMlaato»  che  noi  sappiamo.  2 


(1)  Alti  della  asele  AccadeMis  aMdico^chitai^ioa  di  Torino, 
Voi.  11,  I8l6b 

(;D  .  fiali»  de  l'Acad.  R.  de  oiddQGiiie  «  Voi.  VI  j  f^.  640. 
(  Coirespoadaace  nsaMcrlte  )• 
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•Do  esso  di  mtlattU  che  desta  grafi  .qnestioitl  di  patdgenia  ai 

è  prafleoUto  ail'flòtel-Diett  di  Lione^  nella  mia  eak.  Dire  die  ci 

crediamo  aatorissatl  a  rìgoardarlo  cotte  ao  càaovdi  ttoeeh»  acnlo. 

Sfìluppato  apODUoetttefile,  eneii  cotaanlealoi  cono. anele  ev* 

▼entro ,  o  per  inpcnlaaioiie  o  per  infteieiie,  è  fiir  eomprendem 

abbufltaasat  tette  l'InporbRiaa  che  ettriboiaoio  a  qeeeto  ialll>'| 

poidiè  se  la  trasnissiooe  del  moecìo  aceto  dai  solìpedi  all'eoeM 

è  presenleineQtQ  anunessa  dalU  maggior  parie  dei   pitologi|  ee- 

la  poisibtiUà  ialessa  di  trasmisiiooe  di  questa  melatila  da  iumm» 

•  oomo  è  adimessa  dopo  ii  fatto  di  ano   stadente  io  medidoe 

merlo  per  aver  earaCo  un  amouleto  affetto  de  ttoedo  ali*  espi* 

tale  $«int»Autoiae,  lo  sviinppo  spontaneo  del   moccio  è  consi'r' 

derato  coeie  esdnsivemente  propiio  agli  anioali  solipedi. 

Qnando  Brtuhét  lesse,^  nei  IMO,,  innanii  «irAocedeoHe  dellei 

icieeze,  le  Memoria  nciie  qeaie  consegnò  le  iloffche  latte  in 

eomane  da  esso  e  da  Bayer  sai  moccio ,  Memoria  die  lie  sen 

gnato.  laetato 'delle  Bdenae  SO:  quelle  jeeggelto^<^cili  eoAdespei' 

me?a:  e  Lo  sviloppo  spontaneo  del  moedo  noo  è  -  stalo  eoeocA 

osservato  neil'nomo  ;  tatti  gli  individal  sol  qaali  d  è  osservato 

il  mocdo,  erano*  stati,  sia  pel  genere  della  loro  prolessione,  sle 

per  la  natera  dei  loro  eto^)  >  Ia- rapporto  con  caTelU   macdost 

o  farcinod  ».  Io  segniteli  Ang,Bérarti e Djmom^iUen. scrWefeno 

U'segoente  passo  nd  «  Gempendiom  de  cfcdraigiepratlqae.»  s< 

«  Sebiiene   i'  aomo  possa   trovarsi   in,  cofidialooi .  emikflie  a 

qodle  che  eembrano  dderminere  od  cef alM  lo  evilvppo  .  éd« 

l'effedone  ouiedosai  poro*  non .  esisle  «eliconi  «n .  sei  ;  Citlp  die» 

entoriisi  e  pensare  cbe  qeesle  droostenne  .iiMtilM.  fterfCè^eoIft 

iiella   specie  nopene  e  prodarre  il  mocdo  edvJilerdnp  «•>0e» 

quell'epoca  la  sdenaa  è  cimaste  dio  stesso   pimtp ,  e  le.  ope>9 

le  piò  recenti  riprodqcooo  queste  assei^onef  ebo  pam^H^  fiii^ 

al  giorno  d'oggi  il  moedo  non  si  è  manlfepleto  sponleiieeip^e 

nell'uomo*  Alceni  fatti  pe«6  di  .mpcdo  spontam^  edstono  sperei 

inegii   annali  ddla  medieinar>oa  iy>n>fa  lono^eooordata  quelle 

atteoslone  che  meritayiwey  i^/ perciò  ttele.stebilitl,  sia.  peccM 

d  if gaerdeiono:  cerne  imnosdbili'   .  ... 

Tale   qatstione   vnoi  essere  ancora   discasse,  lo, credo  che 
l'opinione  dei  patologi  de  erronee  su  questo .  ponto  i  .e  dpoile 

Anrau.  roL  CXLIL  iS 
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qoi  on  litio  ebe  oootribairìi  forse  •  distrnggerU.  Or  mi  impe» 
gno  di  diiBOSiMre  :  1.*  che  qveiCo  fatto  hf  teremeiite  on  caso 
di  iBOcclo  KSto  ;  2^  die  la  malattia  ilèa  è  Mata  cooMUiieaU 
per  ioMalarioBe  o  per  inienoiie* 

Il  pria»  paoto  006  aarìi  d&ffdle  a  profana  poteade  lo  iiifo« 
caiPé  la  laatiaMBiaBBa  della  GoaMpiariotte  cooipeata  di  Gaady  ^ 
JPàw,  AfTM  e  AyiWM^,  dealgaati  dalla  Societìi  di  medicliia  di 
Lioiie  per  aaaiiterail  col  loro  illmniliato  coocorao  ;  quella  deli'o* 
norefole  dlrettoM  delia  seaoia  veterinaria,  leco^,  la  cai  testimo* 
nlaata  (i  fa  tanto  atlle  io  qaesta  oecatiooe;  qaella  finalaMota 
di  molti  altri  colleglli  §  tolti  noti  alla  acienta ,  che  eolla  loro 
eaperieosa  mi  hann^  resa  pia  focile  la  vera  valataaioae  dei  fatti* 

Qaanlo  al  aeeondo  ponto  ,  quello  dello  aviiappo  apontaneo 
dell'affeaiooOi  io  non  pomo  che  Invocare  la  mia  opinione  $  ma 
le  ragioni  aalle  qnaK  io  l'appoggierò ,  aarauno  abbaslansa  forti 
e  conckidiatii  io  spero  |  per  prodarre  nei  ietlc»ri  ao  eoa  vinci* 
mento* 

Eeoo  por  prinir  P  onerratioBe  ;  essa  venne  redatta  da  Mum^ 
èrm  I  iaieiaii^  dalla  wli* 

Jfoccio  acHio  spoRiimro  in  iiaa  donna, 

L'8  gingna  1851  venne  trasportata  nW  HòleUDlea  ,  e  dopo* 
sta  aeHa  sala  •alnliOiarier,  Adelaide  Jameii  di  V)  anni ,  ahi* 
tanta  e  Brotteaoaci  maritata,  ma  da  dna  anni  non  convir ente  pie 
eoi  oMHrtto^  È  operaja  in  seta  a  non  ha  mai  lavorato  che  sol 
satitos  neri.  Abita  an  quartiere  molto  arioso  j  la  saa  camera  è 
spatioeri ;  beo  esposta;  il  san  abito  palilo,  e  il  natrimenlo  ab- 
ÌMstaasa  baoaow  Esèe  di  essa  beo  poco  ,  e  meni  ana  vita  aa* 
déataris.  Dallo  natisle  che  si  clxbero  e  da  lei  e  dalle  persona 
M  dintomii  (UH  non  ebbe  alena  contatto  oon  cavalli,  aessnna 
idaiione  cott  coeehieri ,  palafmieri  o  seldati  di  eavalieHa ,  a 
noa  ha  todeato  alcon  oggetto  sascettiblle  d*  laqalBarsi  di  tìhm 
moccioso.  EHa  rfilta,  è  toro ,  in  ana  casa  ove  liofasi  an  Ten- 
dltoriò  di  carni ,  ma  nén  è  per^  BMcelio  :  vi  si  vende  dalla 
baona  carne  eoMie  in  in  falli  1  veaditoril  delie-  grandi  dita. 
>  Nel  1819,  qaesta  doiina  contrasse  la  siflUder;  ebbe  an  bah* 
bòne  air  iogeine  destro  ,  cfaa  sappaiò  a  gaail  benissimo  dopo 
dna  mesi  di  cava. 
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Il  30  sQorso  maggio,  essendosi  espósti,  dissVIk»  ad  soa  cor- 
reute  d'aria,  iiientr*era  sodata,  pro?ò  an  senso  di  freddo  assai 
inteav)  e  profondo.  Questo  briWdo  durò  quattro  giorni,  accom- 
pagnato  4*  deboleata,  cefalalgiai  anoressia  e  sopratkalto  da  do- 
lori fivi  alle  «rtioolationi. 

Il  qaarto  giornO|  stabilitasi  la  reazione,  fide  comparire  snlla 
parte  media  e  anteriore  della  gamba  destra^  ma  postola  bianca 
circondata  da  una  areola  rossa. 

Il  qain|o  giorno,  sol  dorso  del  doe  piedi  si  manifestò  vna  risl- 
pola  edematosa  ;  e  solfe  qoattro  estremità,  nel  senso  dell'esteof 
sione ,  appar? ero  impro?? isamente  alcnni  tamorl  con  o  senaa 
cambiamenlo  di  colore  alla  pelle,  formati  da  nodosità  dare  piìi 
0  meno  dolenti. 

Nei  giorni  sooeessìTi,  totti  I  fenomeni  s'aggravano.  Si  mani- 
festa nn  aKesso  sotto  la  pustola  della  gamba.  Un  medico  lo 
apre ,  e  all'  indomani  (  8  giugno  ),  decimo  giorno  della  malat- 
tia I  la  James  Tiene  trasportata  all'  Hòtei«Dien  nella  mia  saia. 

Al  soo  ingresso    presenta  lo  stato   seguente  : 

Faccia  da  sofferente,  pelle  calda,  polso  celere,  Ungna  biancastra 
e  secca  ;  cefalalgia,  deboleaaa  generale  ,  sete  viva ,  tosse  secca. 
L'ammalata  risponde  con  difficoltà  alle  dooMode  che  le  ven- 
gono fatte.  Essa  è  in  nna  grande  agitaùona;  si  lagna  o  di  non 
poter  dormire t  o  d|  trovarsi- in. ono  stato  di  assopimento  di- 
st  orbato'  da  sogni  inqoiati. 

^  Le  gambe  sono  edematose,  e  presentano,  delie  placche  resipe- 
iatose  ^tese  sa  fiotta  la  parte  anteriore  e  sul  dorso  del  pie<ll. 
Il  dito  grosso  e  il  secondo  dito  dei  piede  sinislro  non  possono 
tollerare  la  pia  piccola  pressione.  Otto  a  dieci  tomori  o  nodo- 
sità, alcfwe  dorè ,  dolenti  ai  tatto,  con  o  seosa  infiammaiione 
della  pelle,  altre  flottoanti  e  formate  efidentemeute  da  ascesait 
sporgono  soiie  estremità  inferiori  o  soperiori.  Un.  poi  sanioso 
scoia  dall'  ascefio  della  gamba  i  doe  postole  simili  a  qoelle 
dell'ectima  si  presentano^  l'nna  soU'apofisi  stlloidea  del  cnbiUi 
destro,  e4'aitra  solia  sommità  di  on  ascesso  delia  coscia*  (Ti- 
sana diaforetica,  poaiooe  calmantCì  filaccia  cerate  e  cataplasma 
sniln  piaga  ). 

Il  10 ,  lo  stesso  stato  ;  oltre  la  iormazinne  di  altri  ,  ascessi 
cogli  stessi    caratteri  anatomici.  Sol  dorso    delle   mani  si  pre- 
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senta  una  ristpola  edematosa  diffbsa ,  dolentissina  al  Catto.  La 
liogaa  è  molto  sporca  ;  V  amaialata  accasa  conati  di  Tornito 
(  5  centigr.  d'emetico  ia  ana  lunga  iofosioae  di  tiglio  e  foglie 
à*  arancio ,  postone  calmante  )• 

Fin  dal  12  giugno  (sedicesimo  giorno  della  malattia)  i  fe- 
nomeni locali  e  generali  vanno  aggravandosi  ;  si  formano  pare 
degli  altri  ascessi,  e  alcanl  di  quelli  che  esistevano  già  pare 
che  vengano  assorbiti.  La  piaga  alia  gamba  si  fa  gangrenosa  ; 
tA  estende  In  profonditli  e  disseca  I  moscoli.  La  più  leggiere 
pressione  sulle  membra  eccita  dolori  assai  vivi ,  mentre  nel 
riposo  l'ammalata  assicnra  di  non  provare  alcana  molestia» 
L' assopimento  continua  ;  v'ha  però  sempre  snbdelirio  ;  ma  è 
più  placido.  (  Trattamento  di  Tettier  (di  Parigi  ]  (1)  contro  la 
diatesi  purulenta  :  potione  con  ?  grammi  di  tintura  d'aconito; 
medicatione  topica  colla  polvere  di  china  e  di  carbone  ). 

Metcè  questa  medicaiione  antisettlea ,  la  gangrena  delia  gamba 
si  è  arrestata.  Ma  allora  si  vedono  comparire  nuove  pustole  |  si- 
mili a  quelle  del  vajuolo .  nello  stadio  della  suppuraiiooe ,  ed 
un  ascesso  con  tinta  violacea  della  pelle  sulla  guancia  sinistra*. 

Fin  qui  io  aveva  trattata  questa  malata*  sansa  dar  conto  a 
■w  stesso  dell'aiiBslone  da  cui  essa  era  travagliata.  Io  vedeva 
un  caso  di  felibre  grave ,  eon  tendente  agli  ascessi  molteplid 
ed  alle  rlsipole  ;  ma  quando  vidi  comparire  sulla  faccia  le  pa* 
stole  vajnoliformi,  mi  nacque  un  sospetto,  e  mi  sembrò  che  il 
fatto  che  aveva  sott'  occhio  tenesse  qualche  rassomiglianta  col 
moccio  acuto  ;  siccome  perb,  non  vi  era  secretlone  purulenta 
dalle  fosse  nasali,  ho  sospeso  il  mio  gindisio. 

Ne' giuro!  susseguenti  (16  e  17  giugno)  le  pustole  Tajuoli- 
fermi  si  fanno  più  numerose;  la  faccia  esprime  lo  stupore,  la 
lingua  è  secca ,  il  ventre  meteoritico ,  1'  assopimento  continuo. 
Malgrado  la  mancante  di  stillietdio  nasale,  la  rassomiglianta  col 
moccio  mi  pareva  aumentasse,  e  invitai  i  miei  eolleghi  dell'Ho* 
tel-Dleu  e  L/eeoq  a  vedete  l'ammalata,  i/tcoq  non  scorgendovi  né 
ingorgo  delle  giandole  né  scolo  dalle  narici  non  volle  pronao* 
darsi  ancora. 


(1)  Jm$.  awrV.  di  mtd.,  FqL  CXXl^  pag.  4fT  (  i84T }. 
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Tr^tumo  gli  ascessi  e  le  pastoie  fi  vuno  mottiplicando  di 
contiano  ,  il  cobijto  e  il  ginocchio  destro  si  gonfiano  e  diyen- 
Caiio  assai  dolenti.  Lo  stato  di  abbattimento  e  il  delirio  an- 
laentaiiOi  le  labbra  si  fanno  livide  9  Ul  prostrasione  è  estrema  ; 
.v'ha  snsjmlto  dei  tendini  ,  e  tre  o  quattro  macelli  e  petecchiali 
snl  petto.  (  Posione  con  4  grammi  di  tintura  d'aconito;  clistere 
di  china  eoo  moschio). 

Il  20  giogpio  (  fentesimosecondo  giorno  delia  malattia  )  si 
maoifesta  una  risipota  alla  &cciay  al  di  sotto  dell'angolo  in- 
terno delle  palpebre,  die  si  st iloppa  rapidamente,  e  nel  giorno 
sessegoente  ▼«  acquistando  una  tinta  nerastra  e  si  copre  di 
iiictene.  Le  pastoia  diventano  ogni  giorno  più  nameiose,  come 
pare  gli  ascessi.  Lo  stato  generale  f  non  pa^  esser  più  grave  : 
il  polso  è  a  130  polsaiioni ,  la  lingaa  è  come  arrostita  ,  è  si 
riscontrano  delle  picoole  croste  nerastre  nell'interno  delle  na* 
liei,  ma  nessuno  scolo.  (  Tisana  con  40  goceie  di  cloro  liquido; 
clistere  muschiato  )• 

Nonostante ,  i  piò  de'  miei  colleghi ,  procedendo  come  me 
per  eliminasione  ,  e  non  fedendo  nel  quadro  della  nosologia 
umana  alcuna  malattia  slmile  a  questa  ,  se  essa  non  è  il  moc* 
doi  pensano  d'ater  a  trattare  un  caso  di  questa  terribile  ma- 


Finalmentei  11  21  .giugno,  il  manifesta  la  diarrea,  compaiono 
delle  flittene  sopra  alcuni  degli  ascessi  delle  membra,  e  il  22 
.la  James  muore,  a  sei  ore  del  mattino.  -«* 

Air  autopsia  ,  fatta  Tentiquattr'  ore  dopo  la  morte ,  alla  prò* 
sensa  della  Commissione  destinata  dalla  Società  di  medicina  , 
di  Lecoq,  direttore  delia  Scuola  veterinaria,  e  di  molti  medici, 
si  riscontrano  le  seguenti  lesioni  : 

Suptrfieie  esuma  del  còrpo.  —  Sei  a  sette  bolle  sulle  estre- 
mità ,  contenente  un  liquido  sièro-purulento. 

Ventinove  pustole  opache,  simili  a  quelle  del  vajaolo  allo 
stadio  della  suppurasione,  ma  sensa  essere  ombilicate. 

Non  si  riscontra  più  alcuna  traccia  di  risipola  tranne  alla 
Ciccia.  Le  placche  resipelatose  dei  piedi  e  delle  mani  si  sono 
appianate i  ma  nel  punto  che-  occupavano,  sì  trova  del  pus 
denso  al  di  sotto  della  pelle. 

Noi  aUiiamo  contato  fino  a  yentisette  ascessi  ,  due  dei  quali 
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gftogreuosi.  Alcaoi  sono  aotto-caUoei ,  altri  profondi  e  dine* 
Cinti  i  omseoli ,  altri  iiitn*aiticolari.  Altbiaiiio  trotato  pos  in 
amlMdafl  I  glooeclii  t  nei  gomiU  e  nelle  artieolaiioiii  dei  diti 
ftoMi.  La  sapporatiooe  è  per  lo  pia  densa  ,  mal  anila  e  nltt» 
a  grami.  In  alcnni  aaceitl ,  eata  ave? a  i  caratieri  di  so  pM  sa- 
nioso,  di  cattiva  qoalitk. 

InÈBVPo  del  corpo.  •«»  U  cervello  e  il  cerrellettd  soitò  sani. 
L*aracooide  è  leggerneate  arboriisata.  I  seni  deUa  dsra  madre 
SODO  pieni  di  Saogne  nero. 

Le  folte  natali  preaentano  delle  alteraiioiii  importasti  e  si* 
gnificanti.  La  mucosa  è  fogrossatai  rammollitai  di  od  rosM  in* 
tenso  ;  essa  si  distacca  facilmente  dalle  ossa.  È  Infiltrata  da 
siero  ungaioolento  per  qanl  tutta  la  soa  estensioDe.  In  alcuni 
ponti  presenta  delle  erosioni  gmnniuse  e  infiltrate  da  pns 
(  carattere  essentiale  del  moccio  )•  1  tarbioatl  oflfrooo  no  aspetto 
nerastro;  essi  sono  pieni  di  macositl  «angnlnolente  e  pnmlente 
eie  che  ci  ha  latto  pensare  che  se  i'  ammalata  aTesse  sopraT* 
tissoto  dae  o  tre  giorni,  si  sarebbe  osservato  lo  stillicidio  dalle 
narìei. 

La  mucosa  delle  land  ha  11  mederimo  upetto  della  pttaltn* 
ria,  ma  iu  an  grado  minore. 

I  polmoni  non  contengono  aleno  ascessOi  ma  sono  infiltrati 
di  sangae  nero  :  il  sinistro  ,  massime  posteriormente ,  presenta 
an  ingoi go  marcato  che  ha  la  fontna  lobabre. 

II  caore  è  sano  ;  V  orecchietta  e  11  ventricolo  sinistro  con» 
tengono  alcuni  grami  rossastri  non  molto  considerevoli. 

Il  fegato,  la  milsB|  il  pancreas  e  1  reni  hanno  la  loro  appo» 
renta  normale* 

Nello  stomaco,  abbiamo  trovato  ana  placca  ecchimotlca  della 
grandetta  dì  an  pezio  da  dhqoe  franchi.  So  questo  ponto ,  la 
laacosa  era  rammollita. 

Per  tutta  la  longhessa  degtl  Intestini,  non  abbiamo  osservato 
che  alconi  airossameoti  arboriiMti  d' injetione  cadaverica.  Le 
placche  del  Pejer  e  del  Brunmtr  erano  intatte. 

La   nuincanta  d*  alteratione  degli  intestini  è  ,  come  è  noto  ^ 
ano  dei  ponti  |  pia  importanll  della  storia  anatomica  del 
do  acato. 

Esandnate  attentamente  !•  pard  aetsasll|  h  vagina  e  la 
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Hke  fi  MÀmmìwH^  mmamem  Umodm  di  wSkAont  tUilitioi; 
dreoitoiiMi  doglia  di  cttera  solita ,  •taol»  1'  Miitwn  attlMe» 
dflDte  di  mi  iMldKKM  dw  ii  esperto  •ila  fdegàtan  dtlTin. 
fliDe  nel  18ia 
Le  glandola  linfalidie  noa  arano  HiifcilMgnte  ingorgata.  -• 
Oielfo  qoaste  leaioni  cadavoridie,  Ì0ooq  ,  iofitato  da  ma  ad 
esternare  ia  toa  opioioiia ,  doq  arilo  ad  aiiariva  che  a'  agli  il» 
aeontnaee  aifttte  aiteraiioiii  aai  cavallo  |  dÌagiios|icliaral>be  on 
aocdo  acato. 

lIoMatanta  d  auaeava  aoa  coataopNffa  fiar  qaaito  gladi» 
aioy  ed  ara  quella  deirinoailailon^  i  aoi  non  aiibbBM  Mancato 
di  licQiverTii  grada  alia  conpiaceaia  di  jUeof  ,  e  del  oepò  dalla 
clinica  dalla  Seaola  Taterinariai  AwM-Cyn 

Del  pns  laceolto  daranCa  la  vita,  da  mn  degli  aaeaifl  |  £n 
inocnlato  ad  on  cavallo  aMgroi  bm  eano,  e  diad  gleml  dopo 
il  avallo  BKNrl  con  tolti  i  aintoml  di  on  aModo  acato  |  eooM 
tk  pab  convincenana  eolia  lattaia  della  nota  aegaante|  compi- 
lata da  gflfatiCyr. 


SfViMitiiIbne  iM  moctio  dtUt  nomò  al  ttKfttB^ 
aiadlMBife  1*  lafffMfattiHtffi 

Oif.  //.  —  Il  cavetto  eottopoeto  a  qaalta  Inocnlailone  è 
dell'eia  di  10  a  12  anni,  magro,  ma  ancora  abbiftanae  fobosto 
•e  in  nn  perfetto  atato  di  eaiata. 

L*inacala8iona  viene  praticata  il  21  gtagno  :  1.*  con  tra  pan- 
imi eal  labbro  saperiore  del  lato  destro  ;  2.*  col  deposito  dei 
virns  stflla  pelie  spogliata  della  eoa  epìdennide,  sn  dna  ponti 
dalla  gaanda  destra;  e  3.t  finalmenta  colla  sna  introdosione 
ael  lessato  cellalara  sotto-cotanco,  solla  parte  destra  dell*  in* 
coUalai^ 

All'indooMini  la  ferita  del  collo  (  ove  si  è  fetta  rinocalasiotaa 
aetf«-cntanaa  )  è  alquanto  rigonfia  e  dulantCt 

Halle  di  particolare  il  23. 

H  24|  fe  glandole  sotto*raascellari  cpniindano  a  gonfiatai,  e  si 
manifestano  alcani  bottoni  sotto*catanei ,  dori  e  dolenti  ;  Il  na- 
oiero  di  questi  s'aaamnta  nei  giorni  saasegaenii ,  ma  nessano 
di  eaai  pasw  allo  stato  di  nleerasiooe.  Qna  corda  nodon,  ma 
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poco  tolaoiloosii  stestflnde  sotto  rinoolUlani  dal  ponlo  ioo^ 
.cobtQ  fiiio  oU*iogn«o  <del  tonoc^ 

„  Fino  «i  27  9  lo  italo  ^ir  Minalo  nsta  pretto  o  poco  sta- 
sionario. 

It  209  OQO  atiUicidlo  JbUocHiro,  da  ptìacipio  ppo  molto  «ab- 
boudanle,  si  stabilisco  da  ambcdve  io  narici;  soUa  miMosa  «la- 
.saie  si  nanifesuno  alcuno  petoccliieu 

,  Nei  giorni  sassognenti,  lo  peloccbie  si  eslendoiio  e  invadono 
tolta  la  pitoitariai  che  si. gonfia  al  ponto  di  Impedire  la  respi«- 
ntiono  »  e  rifletta  ma  tinta  Tiolotta  molto  scara.  So  qoesta 
jnembrana  apporiscotta  il  29  alcani  piccoli  ponti  blandii ,  che 
ji  moltiplicano  oon  grande  rapidità  nei  giorni  snocessivl  ^  però 
pochi  soltanto  passano- allo  stato  di  olcecealone. 

La  febbre  non  tarda  ad  accenderai,,  i'  appetito  scompare  y  la 
seto  è  fl?a  ,   le -membra  si  ingorgano  |H  polso  si.  accelera  ,  la 
.resplraaione  diventa  sempreppin  laboriosa  ,  I  battiti    del  cooro 
tomnltnosi ,  e  finolaiinte  l'animale  maore  il  1.^  loglio. 

Tra  le  molte  lesioni  che  si  trovarono  air.antopsiai  ecco  lo 
principali  t 

1.^  Le.pitnUire  fatta  al  Ubbi:o  destro  per  l'insertione  del 
f ImSi  invece  di  dcatrisaarsif  hanno  prfso  no  aspetto  nlceroso  ; 
tatto  il  labbro  è  indnrito. 

2*®  La  pitniuria  i.tro  o  quattro,  volto  pia  gowsa  che  nello 
stato  normale  9  è  violai^  1  qaasi  nera  $  essa  si  <  sepai»  .  colla 
maggior  £idlità  dal  periostio  0  dal  pericondrio  ;  la  san  saperw 
fide  è  sparsa ,  tanto  ani  setto  che  sai  tarbioati ,  di  nna  qoan* 
tità  innamerevoio  di  piccoli  ponti  bianchi  che  la  rendono  aipta 
al  tatto*  Parecchi  di  qoesti  ponti  si  sono  già  convertiti  in  pie» 
colo  nlceraiioni  lenlioolari ,  a  margini  dori  e  tagliati  a  picco. 
Si  riscontra  spesso  ana  lesione  simile,  all' epertair<e  dd  cavalli 
mocdod  t  le  quale  dal   professore  Dupuy  chiamavasi  loforsoli* 

Iftl'/iflWi 

3.®  Nella  laringe ,  massime  alla  base  delle  trombe  d' Eitsfa^ 
chiOf  si  trova  on  gran  nomerò  di  alcere  di  varia  grandeaaa  , 
che  non  differiscooo  imnto  dalie  ulcere  moccmse.  Il  loro  fondo 
è  irregolare,  bianco  o  grigiastro  9  i  loro  margini  vialsati ,  dori  , 
tagUati  a .  picco  j  e.  alla  base  della  maggior  parte ,  ona  inje- 
alone  lifflitaU, della  mnqosa,  forma  loto  ana  specie  d'aureola. 


SOI 

4.*  Portando  k  inailo  «Ila  soperficle  del  polmoDC ,  si  sente 
una  infinità  di  pleoole  aspreue:  le  quali  sono  tanti  nocciaoli 
^odoriti  assai  cireoseiitti ,  formati'  da  nna  materia  fibrinosa  ,  e 
dicondali  da  niia  piccola  qaaatilk  di  sangue  stravasato.  Sono 
anch'essi  I  toberooli  miliari  di  Dupuy. 

Natia  net  cuore  e  negli  atiii  Tiscerl. 

In  somma  |  io  credo  che  se  11  cayallo  che  ha  presentato 
queste  lesioni  fosse  morto  di  nna  malattia  STilnppata  spontanea- 
nsiite,  nessnn  ? eteriaario  esiterebbe  a  dichiararlo  assolotamente 
jifietto  dal  moeCM.  -— 

Eeeo  adanque  voa  malattia  nella  quale  si  vedono*  svolgersi 
«McesslTamente  dolori  vivi  articolari  |  con  sintomi  di  febbre 
0raTe|  con  postole  vainoliformi  ,  con  rislpole  gangrenose^  e 
taa  asoessl  mntllpli,  parecchi  de'qnali  sono  sormontati  da 
IlieCeiie. 

AH'aatopsIa,  si  troTsno  delle  corrosioni  granellose,  nna  se* 
creiione  Sangnigna  e  purulenta  nelle  ^  fosse  nasali  |  la  cui 
inoenlasione  praticata  in  nn  cavallo  gli  comunica  il  moccio  e 
ramiaaasa*  Tutti  quésti  Atti  vennero  constatati  da  nomini  il- 
InmiMti'e  jgindid  competenti,  da  non  lasciare  alcun  dubbio. 
Il  quadro  è  completo,  ed  è  appunto  quello  di  nn  moccio  acuto 
9p§eifico  e  viriiiiiiio. 

In  latto,  quale  altra  affetione  avrdl>be  potuto  assumere  una 
simile  forma  ? 

Sifialta  qnislìoiie  mi  obbliga  à  una  discussione  di  diagnostico 
diferemiale  ch'io  non  voglio  schivare,  sebbene  in  questo  caso 
i  bili  Steno  cosi  positivi  da  renderla  In  certo  qua!  modo  su* 
perflua;  ma  avrò  cura  di  trasandare  tutto  ciò  che  non  si  rife« 
lisce  direttamente  alla  nostra  osservatione  particolare. 

lo  non  credo  di  dovermi ,  per  esempio ,  occupare  a  dimo- 
strare che  noi  non  avemmo  a  fare  nò  col  vajuoìo  irregolare  , 
né  colla  puttoìa  maiigna ,  né  colla  flebite^  nò  coli'  angioleuciu. 
Qnesle  affezioni  hanno  caratteri  troppo  dissomiglianti  da  quella 
che  abbiamo  avuto  sott'  occhio ,  perchè  si  possano  confondere. 
D'altronde  Bayer ^  frigia ^  Tardieu,  Fhury  e  Monneret  ne 
hanno  descritto  cos)  bene  i  suoi  caratteri  da  far  evitare  qua- 
lunque confusione  in  bimilì  casi  ;  e  Desgranges  ,  nello  scorso 
anno ,  ha  presentalo  alla  sua  volta  con  molta  cbiareasa  il  dia* 
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gnostico  diflRnrettiMle  di  q«eil«  mabltic  col  moccio  ,  cIm   ooo 
occorre  di  riloraanrl  sopra» 

Non  ti  poterà  confondere  il  fatto  da  noi  sccemiato  fourvliè  o 
con  ana  iél>bre  acuta  (grave)  a  forma  carlnwcbioscy  o  colia. ma- 
lattia descritta  in  questi  niUmi  tempi  soUo  il  nome  di  diatesi 
pemienta  acata  t  od  anche  con  una  sifilide  costitoalonale  «om*  - 
plicata  con  liebt>re  tifoidea. 

lo  non   metto  in  dal>blo  clie  se  la   malattia   c(te   fowm  4 
soggetto  di  questa  discassione  j  si  fosse  presentata  ali*  osseirva* 
alone  di  an  medico  prima  dei  lavori  di  l^ms  snlle  alteiaMnl 
anatomiche  delle  febbri  continae  t  lonanù  che  i  pri«#  k$A  di 
mocdo  acato  nell'uomo  fossero  stati  pabbHcati ,  ed  a»clMi  eoi» 
tanto  prima  cbe  le  ricerche  di  Rayar  aTcssero   fissi^  i'.oHen» 
alone  sa  questa  terribile  malattia,  il  cmo  si  sarebbe  potAlei  desi- 
gnare sotto  il  nome  di  febbre  acuta  a  forma  carbonrhloset  Hott 
si  sarebbe  oiecopati  che  dei  fenomeni  tlloidei  y  degli  ascessi  i»  %. 
delle  risipole,  e  non  si  sarebbe  veduto  in  questo  complesso  di 
sintomi  1  caratteri  d'  una  malattia  tutt'  aflOOto   speciale  é  viru- 
lenta ;  poiché  non  si  potevan  prevedere  oè  U  mancanaa  41  le- 
sioni delie  placche  di  P«yer  né  le  altcfeaioni  della  membrane 
pitaitaria ,  né  soprattutto  i  riiultati  dell'  inoculeslone.  E  d' al- 
tronde f  siccome  non  vi  era   nella   Adelaide  James  il  gemiein 
dalle  narici,  non  si  poteva  avere  l'idea  di  una    analogia,  col 
moccio  dei  solipedi.  Ma  in  oggi,  da  che  è  tolta  rincerlsase  die 
e^steva   sulla    natura  delle  lebhri  acute  «  che  si  uonoscono  le 
lesioni   anatomiche  della  febbre  tifoidea  che  le  liassume  quasi 
tutte,  non  Si  potrebbe  classifieare  fra  quelle  un  latto  nel  qua- 
le, dopo  ventiquattro  giorni  di  malattia ,  non  si  troverebbe  al- 
cuna alterazione  intestinale ,  e  nel  quale  si  troverebbe   invusu 
una  quantilk  di  lesioni  che  non  le  appartengono ,  come  le  pu- 
stole, le  ristpole  gangrenose^  gli  afcessi  multipli,  e  l'uloerasione 
delle  fosse  nasali- 

lo  ho  fatto  delle  ricerche  negli  Autori  anlitibi ,  In  HuMlum , 
Sioil ,  Sydenham ,  SauiHigei^  ecc.  j  per  vedere  se  vi  fosseio  nel 
quadro  delie  lebbri  putride  de'  latti  in  «ni  i  leuomeui  gene- 
rali coesistessero  con  ascessi  sotto* cntanel ,  risipole  gangtenoee 
e  pustole  vijuoliformi  o  pemfigoidi.  lo  non  ho  potuto  trovar** 
ne }  ma  se  ve  ne  fosserO|  io  non  li  riguarderei  già  come  prova 
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che  i  casi  di  mMio  aoilo  die  Mmo  atoU  paMiMli  tenero  ip 
realtà  febbri  putride  ;  HM  ImusI  come  ie  ifioMitanìoiifi  che  latti 
di  neccio  t'erana  già  fMfeseoUti  «il*  eeierviiioaa  degli  entidii , 
i  qvaii  UDO  coneecendoiie  i  careitcìi  doniaum  e  patognoMonidi 
Il  lianno  confusi  «od  <i«Mte  fabbri. 

Nei  primi  giorni  di  decobito  nell'oipedele  deU*Adeieide  J»» 
mea ,  ai  poteva  par  ritenere  la  aaa  malattia  per  «ne  affesbM 
riaipelatoaa  con  diataal  poraieota.  Ella  aveva  jn  Atti  provalo 
per  cinque  giorni  nn  aenso  di  brivido  profondo  f  intenso,  chi^ 
coU'eaislensa  di  aaeeiai  moltipli,  poteva  beoiaaiaM  indicare  aa 
avvelenamento  pnrnlenlo  del  sangoOp  In  jagnito ,  qaando  1'  a- 
aisesao  aita  garolw  ai  lece  gàngrenoao ,  si  poteva  ancora  spia- 
gare qnesto  nuovo  sintoaM  per  l' istessa  canaa.  Ma  angli  aitimi 
giorni,  quando  le  pustole^  le  bolle  pemfigeidi«  le  ftcteney  a'aS" 
sodarono  agii  ascessi  e  alle  risipoie ,  non  v^  ets  pia  Inogo  a 
liabicare  t  si  sarebbe  cottiiAesào  uno  strano  abuso  di  linguaggio 
col  chiamare  diatesi  pmn^enta  «da  malattia  ohe  pvcsantavn 
caratteri  tanto  apecìalf  ;  vi  potrebbero  allora ,  con  pari  diritto , 
chiamare  collo  stesso  uomo  II  vajuolo  e  la  miliare^. db  che  sa* 
Tobbe  assolatameole  antilogico,    . 

Forse  taluni  avrebbero  anche  potuto  penserò  che  lo  pustole, 
gli  ascessi  e  le:  erosioni  ddle  fosso  nasali  die  presentava  la 
<  nostra  ammalata  non  feossro  che  la  riappariilooe  di  nna  antica 
aUsdone  sifilltSca  «  la  qnale^  latente  dal  I84l9 1  epoca  in  coi  la 
James  ebbe  un  bubbone  all'ingoine,  d  riprodncesw  tntt'ad  on 
tratto  sotto  l' iofluenta  ^  nna  malattia  febbrile»  Questa  opl- 
-nlone  non  era  mollo  probabile  {  non  ostante ,  volli  lar  dea* 
dere  la  questione  da  nn  gindico  competente  «  e  pragd  il  do^ 
toro  IMtfa/  a  velar  visitsre  l'ammalata.  Egli  dichiarò  inammis- 
sibila  la  «npposliiooe  di  um  affiesiono  aiaiilica,  stante  l'im- 
provvisa comparsa  ^égK  acddenti  e  la  rapidità  ddla  loro  mar* 
da  ;  e  secondariamente,  in  vista  della  preedstansa  di  on  bob- 
bono  suppurato  $  finalmente,  a  motivo  dd  lungo  lasso  di  Ismpo 
dorante  il  quale  la  James  non  aveva  presentato  alcun  dn- 
tomo. 

Finalmente,  ecco  «n'ultima  opinione  di  nn  •  medico  «distinto 
della  nostra  città  e  di  alcuni  altri.  Per  loro  la  mdattia  della 
Jantes  è  una   individualità  morbosa  non  ancora   descritta ,  che 
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ha  bensf  quldie  'nppoito  col  nuiecio ,  ma  cbfr  pon  si  pub  ri« 
giitrdare  Mantfca  con  qoello. 

-    QoetU  opiDkme  richiaiiia  qoella   espietsa  da  Banhékmy  e 
fé»  Magmdk  t  nel  4836 ,  allorché  B9f€r  pubblicò  le  sae  ricer- 
che aol   moccio.  Banhéiemjr  e  MaguuUe  non  ne  aoimettev»DO 
la  trasmisiilonA  i  e  tostenevano  che  f  lì  accidenti  descritti  sotto 
Il  nome  di  moodo  acato  oclP'aomo  non  erano  ideatici  a  quelli 
che  ri  osservano    negli  animali    aflEoItt  da  questa    malattia.  Da 
qàel  tempoi  i  fatti  di  contagione  si  aonolalmente  moltiplicati, 
Àe  la  trasmiislone  costitniice  oggigiorno  una  ▼erità  incontesta- 
bile di  sdente,  e  si  ammette  generalmente  l' identità  del  moccio 
nell'oomo  e  nel  solipedi.  Ebbene  !  dappoiché  è  immessa  que- 
*sta  identité  y  e  si  descriTC  ora  il  moccio  acuto    come  una  ma- 
lattia assolatimente  speciale   nella  nosologia  umana ,  poiché 
'il  fiitto  che  nei  abbiamo  pubblicato  offre   l' istesso  corso  e  gli 
^stessi  caratteri  del  mocdo  durante  la  -vita  e  dopo  morte  »  poi* 
che  Plnoculadone  dà  gli  stessi  risultati,  mi  sembra  che,  rigo- 
•fosanwnte ,  d  possa  date  a  questo  fittto  lo  stesso  nome.  Arrogi 

•  che  in  ultima  analid ,  non  fi  possono  nascere  che  degli  incon» 
Tcnienti  dal  creare  sema  necessità  un  nuovo  stato  morboso  ;  e 
d'altronde  in  buona  logica  e  secondo  U  buon   metodo  ,  si  de* 

'fono  raffidnare  quei  fatti  I  di  cui  caratteri    pdndpali.d  ims- 

somigfiano.  Io  comprendo  bene  la  riserTa  ehe,  nei  primi  tempi, 

'  1  medid  yeterinari  doyettero  avere,  prima  di  riconoscere  che  i 

caTalli  mocdosi,  coi  quali  essi  hanno  sì  impunemente  frequenti 

rapporti ,  potevano  trasmettere  una   malattia   mortale  a  quelli 

che  li  toccano  o  che  li  medicano;  esd   temettero  a  ragione  lo 

spavento  che  nna  simile  assertione  poteva  gettare    neli'  animo 

-di  tutti   quelli   che  avvidnano  eavalli  ammalati}  comprendo 

'  pure  quanta  difficoltà  d  ha  ad  ammettere  lo  sviluppo  spontaneo 

del  mocdo  nell'uomo  :  ma  quando  1  fatti  si  manifestano  chia- 

•  ramenle,iper  quanto  esd  sieno  dispiacevoli,  é  pur  fona  piegare 
lud  ammetterli. 

lo  spero  di  aver  risposto  a  totte  le  obbiealoni  che  d  pote- 
Ttno  lare  su  questo  punto,  e  di  aver  provato  in  modo  incon* 
Instabile  l'esistensa  del  mocdo  acuto  nella  nostm  ammalata. 
Hi  rasta  on  a  dinostrave  eh'  esso  d  é  sviluppato  spontanea- 
mente. 
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PrioM  di  «nìvBre  «Ila  oimtimioM  in  eoi  Mtao  pjBwntwtnit, 
che  ii  raocdo  ri  è  svilnpiMito  senta  inoeslttione  e  senta  ittfs» 
rione  nella  James,' io  mi  stetti  paté  per  qoaklie  tempo  in  dnb* 
bio;  e  sindlsi  il  fiitto  con  tntta  l*«ttenmione  die  meifta  «a 
soggetto  tanto  grave  di  patogenia,  e  mi  sono  Imposto  il  dorete 
di  ona  in?e8tlgarione  esatta  svile  eiase  die  poterano  p rodar* 
lo.  Tate  inf  estigarione  in  j&tta  con  la  massima  diligeiiaa  a  me 

Dalie  notirie  asmnte  dall'ammalata,  daifldni  ad  essa,  • 
dal  medico  clìe  le  prestò  t  primi'  soccorri  ,  fiimmo  aaslcwaii 
^*ella  non  afera  a?oto  contatto  con  eavalli. 

Per  spiegare  la  trasmissione  dei  moodo  a  questa  infelice  f  ri 
potrebbe  '  sopporre  cb'  ella  avesse  avuto  drile  relaiioni  ecm 
cinalcbe  cocclriere  od  altra  persona  cbe  avesse  rapporti  con  ea^ 
^alli  ammalatii  Ma ,  oltre  che  qaesta  sapposliione  è  Infondata 
per  le  notirie  avate  che  sono  abbastatisa  esatte  |  bisognerebbe 
pure  ammettere,  o  die  questa  persona  fo«e  ella  slessa  amoM* 
lata  di  mocdo,  drcostania  che  del  certo  non  sarebbe  state 
ignorata,  o  cb'egli  1m  potato  trasmettere,  sia  colie  'sae  vesti, 
aia  còlle  sae  mani  aaoora  Imbmltate  degli  omeri'  mocdori  la 
nalattia  che  non  aveva  ;  e  qoindi  ri  cade  in  nna  serie  d' ipo* 
lesi  senta  limiti. 

Si -potrebbe  inoltre  pensare  che  la  malattie  viralenta  ria 
slata  comanieata  da  on  insetto  dw  dopo  aver  toccato  on  ani- 
màie  mecdoso  abbia  trasportato  il  virns  :  ma  questa  soppesi^ 
sione  non  è  meno  improlMbile  ,  perchè  la  prima  postola,  qorila 
della  gamba,  non  ri  è  presentata  che  quattro  giorni  dopo  i*in* 
varione  del  fenomeni  generali. 

Nri  io  ripetiamo  a  brila  pesta,  poidiè  qoeslo -fatto  è  li  ponto 
fondamentale  di  lotto  questo  lavoro,  non  d  è  stalo  possibile, 
ad  onta  ddle  ricerdie  le  più  diligenti  -,  di  scoprire  '  ona  «dreo^ 
stante  cbe  possa  spiegare  b  prodnaione  dri  mocdo  in  questa 
donna. 

Cori  i'ekame  il  più  accurato  delle  cause  ^e  lumao  potuto 
deierminafe  une  malattia  cosi  terribile  condoee  ad  uhm*  nega* 
live  completa  sotto  il  rapporto  della  trasmissione.  Questo  ri* 
saltato  mi  ha  veramente  sorpreso  ;  desso  è  in  oentraddisiene 
con  tutto  dò  che*  noi  asppiamo  sulla  prodnriooe   dei  mocdo  ; 
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iM  aoo  biiogD*  par  àò  imare  la  Impoctenia  ilei  fatto  per  ciò 
aolo  cha  ai  crede,  laolato. 

D*  altronde  ve  D*ha  forae  di  aimili  nella  adensa*  Spesso  eai- 
alono  ietti  Inipqrtenti  che  apnp  rinias^i  inorali  i  perctià  ea* 
aendo.in  oppoaiaiopa  colle  idee  dottripali  repatate  incontrasta» 
bili ,  ai  rigatrdano  oaoie  piale  osaer?ati  e  loipossibili.  Talora 
ai  tornenuno  i  Catti  per  .adattarli  alle  teorie  ricevate  «  anche 
quando  non  ai  accordano  con  eaae  pei  loro  caratteri  prindpaliy 
e  si  la  appoggio  delle  drcoatanse  aecondarie  per  ginstificare 
una  falla  iuterpr^tasione*  Io  ho  aoorai  1  libri  e  cercato  nelle 
raccolte  periodiche  che  aono  comparse  da  ona  quindicina  d'ann| 
per  vedere  ae  fra  i  casi  di  moccio  acato  che  sono  stati  poh* 
bliuti  son  te  ne  fossero  aicnni  ai  qaall  al  potessero  appli- 
cale qneata  oaa^rvasioni  i  le  vaie  ricerche  non  riesdrono  inatUI, 

Nel  1MS|  il  dottore  Bom4§r  inserì  negli  «  Arehivea  de  la 
médedae  Belge  m  nn  caao  dì  mocdo  farelnoao  eh'  egli-  rignar* 
dava  come  apontaneot  qaanlpaqae  il  aoggetto  dell'oaservadoop 
leaae  na  iancievei.*  Dalle  nostre  ricerchei  dice  Baumtt  a  prò» 
polito  di  qoeato  ammaletOi  ae  rianltò  la  carteaia  che  II  noatrp 
moccioso  non  aveva  comnnicelo  eon.neaaan  cavallo  Infètto f 
né  trattato  alcnn  oggetto  che  ai  poteiae  eondderare  come  veì« 
colo  del  contagio  »•  Se  qaeato  fatto  non  ha  modificato  le  idee 
ahe  li  hanno  generahaente  anlla  impoaaihilità  del  aaocdo  spon* 
taneo  aeU'aoBMy  egli  à  per  dò  che  l'amoMlato  per  le  ana  con- 
disione  di  laadere  era  in  contatto  frequente  «o'*  cavalli,  e  perché 
r  oaaervatione  non  ha  lorae  preaenUto  abbaatanle  gaaveatigla 
d'  aatentldtò. 

Nell'iateaao  anno,  nn  medico  irUndesci  FfW|^r,  pabbllcò 
nella  «  Medicai.  Pieaae  i#  di  DabUno  nna  lieoMria  aail'  iden* 
titò  del  asocd»  acnio  e  dell'  infiaauaaaione  diSoae.  In-  questo 
lafoiD,  di  od  no»  eaanino  le  idee  aaaai  eontraatahili ,  d  trova 
reaaerveaioM  d'  nn  certo  Peirick  Geary,  che  mori  coi  akitoal 
del  mocdo ,  e  che  pare  non  d  era  eapoato  ali*  InMooe  di 
^THisfe  aiefalde.  Una  lale  eaaetvariooe  iMn  aarebbe  cerUaMnl^s 
paaaata  Inaaiarvata  ae  isaae  aiata  pia  completa  e  amno  con^ 
tea. 

Beeaoe  «ae  ,  all'Incontro  i  raccolta  ean  awlta  diligensa  da 
IVanasacMi  e  pnbblicala  nel  1Si7    ad  «  learoal  de  méded- 
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ne  n.  Si  Iratta  dt  ana  donna  che  morì  alt*  oapiule  HecLar  coi 
sintomi  i  pio  manifesti  del  mooeio  acato.  Qaesta  donna  non 
aveva  avuto  rapporti  con  aletta  Individuo  affetto  da  moccio  o 
da  farcino*  Uk  siecome  H  ano  mestiere  era  <|aeIÌo  di  scardas* 
•afe  la  lana  del  materassi  e  di  strecciare  II  crine  degli  amma« 
lati,  THiumiUh  <^  •^'^^va  osservato  che  gli  operaf  che  lavorano 
qnesti  orlai  mùojono  talvolta  della  postola  maligna,  ha  trovato 
pia  ragionevole  di  attiibolre  a  questi  crini  la  proprietli  di  caricarsi 
dei  miasma^  o  dèi  virtts  capace  di  prodarre  il  moccio ,  che  di 
«mmetteM  lo  sviluppo  spontaneo  di  questa  malattia.  Se  io 
«vessi  osservato  11  fatto  lo  qael  tempo,  ne  avrei  tirata  la  me- 
deinma  cottclntlòne  ;  ma  In  oggi  sarei  invece  tentato  di  claasi* 
fieario  nella  ttedesima  categoria  di  qaello  che  ho  descritto , 
perdocciiè  lo  sviluppo  spontaneo  del  moccio  mi  sembra  meno 
inverosimile. 

'  Nel  rimardievóle  lavttro  di  Té^iet^  { di  Parigi  )  fi  )  sulla  diaterf 
fkahilenta,  il  tA>va  pure  Posservasione  di  an  certo  Poulllier , 
inferratore,  che  inori  di  nna  affeiione  che  presentava  i  carata 
Ieri  del  móccio  acuto,  e  che  asserì  di  non  aver  mai  avuto  con- 
tatto' coii  cavalli  e  di  non  aver  mal  dormito  né  abitalo  la 
stalla.  ÌTesUif  argomenta  da  questi  Inditj  negativi  che  la  ma- 
lattia aveva  1*  apparenta*  del  moodo  ,  ma  che  era  una'  diatesi 
pn^nlenta.  Conclilsione  strana  ;  polche  egli  pregiudica  così  la 
questione  del  moccio  spontàneo,  nega  la  sua  eslstenta  ,  quan* 
tonqae  nalla  ne  dimoétri  V  Anpossibilltli,  e  si  trova  così  con* 
dotto  a  confondere  due  malattie  che  hanno  fra  loro  delle  dif- 
ferente sintomatiche  e  anatomiche  distinte. 

Finalmente,  non  ha  molti  giorni ,  in  itna  delle  ultime  se* 
date  dell'Accademia  di  medicina,  Butani  ha  raccontato  la  sto* 
ria  di  un  ammalato  ,  moilo  bella  sala  di  Bouiilaud  in  conse* 
guenia  di  niui  itsipola  gangrenosa  alla  fiicda ,  complicata  con 
aseeasi  muscolari  agii  arti  superiori,  e  nel  quale  si  trovarono 
all'  antopaia  le  lesioni  dille  fosse  nasali  caratteristiche  dei 
'  noedo.  Qocii*  ammalato  da  oltfe  nove  ano!  noo  aveva  avuto 
pKi  contatto  «db  eavalii. 

(1)  Aim.  wiit^.  dim»d.fr9l  IXXXiXp.  448  {iSS9h 
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Oa  un  i«tto  (li  qiMftà  na^ra  si  stit^be  ceriameiite  Juapet- 
Uto  di  an  moccio  sponUoeo  ,  se  lo  '^i  fosffB  rigiurdato  e^mn 
possibile  ;  ma  l'idea  cooirarie  è  oos^  radicata,  che  Hiaard  non 
potendo  spiegare  il  caso  ,  |^.  per  messo  dell'  inocnlasione  nò 
dell'iofezione ,  sa  a*^  servito  ia  /ippoggio  della  eoa  tesi  t  cioè  i 
che  il  grappo  dei  sintomi  e  delle,  lesioni  desifl^nate  recentemente, 
sotto  il  nome  di  moccio  acato,  invece  di  dinotare  ana  affesione^ 
speciale  ^  indica  piuttosto  il  termine  di  certe  malattie  tifoidee 
e  gangrenose.  —  Questa  tesi  non  mi  sembra  gia^tlficata,  poiché  # 
una  malattia  che  ha  la  proprietà  di  propagarsi  come  11  moccio 
per  ÌDOcalazio;ne  dal  cavallo  all'  uomo  e  da  questi  a  qaello  è| 
incontrastabilmente  ana  affezione  specifica  e  virulenta,  e  quanto 
a  me  io  .troverei  più  razionale  di  considerare  il  fatto  di  tìw 
%ard  come  un  esempio  di  moccio  acuto,  spontaneo  nell'  uomo* 

Ecco  una  serie  di  fat^i  che,  presi  individualmente,  non  hanno 
tutti  i  caratteri  di  cer tessa  cbe  si  esigono  in  materia  scientifica, 
poiché  ad  essi  manca  la  prova  dell'inocnlssione|  ma  che  riuniti 
Insieme  acquistano  un  valore  reale*  Da  soli  |  non  bastano  a 
dissipare  quel  dubbio  cbe  la  prudenza  esige  nel  più  alto  gjra- 
do  ;  ma  confrontati  coll'osservazione  dell'Adelaide  Jafaies  |  che 
offre  tutte  le  guarentigie  possibili  deli'  autenticità ,  acquistauo 
Dna  griuide  importanza  e  sono  opportuni  a  togliere  1'  opioione 
generalmente  ammessa  che  il  moccio  acuto  appartenga  esclusi- 
vamente ai  solipedi. 

Da  tutti  questi  fatti,  io  mi  credp  pertanto,  eatorizsato  a  sta« 
bilire  le  seguenti  conclusioni  : 

1*°  L'Adelaide  James  era  certamente  affetta  da  moccio  acuto 
ipecifico  e  virulento,  L'inoculatione  praticata  alla  Scuola  di  ve- 
terinaria basta  per  sé  sola  a  dimostrarlo, 

2.^  Questa  malattia  si  è  sviluppata  spontaneamente ,  poiché 
l'esame  il  più  accurato  non  ha  latto  scoprire  la  mepoma  causa 
presumibile  di  contagio.  {Gaz.  méd,  de  Paritf  /  aoiùl952)» 


Esperienza,  sulla  produ^ionùj  de{  dial^f^  .9^  couigli  per,  Zs- 
5foiie  di  una  porzione  delia  midolla  a'(i|«^é^à  f^^  donare th% 
ScHBADBR.  —  Le  esperienze   di  Bernard  (i)    sulla    produzione 


^     ..>  _*j 


(1)  dnnfli^  ftìUt^.  di  meiiicina»  f^ol*  CXXX^  p.  f^tS. 


dei  di^b^te  iMicè  la  letionto  detb  JuidolU  «UangaU  hanno  ec- 
citala sommameùte  U  coriotità  degU  «dentiatl  della  Oernanlai 
ove  sono  state  ripetnte  jda  molti  fisiologi  9  sebbene  eoo  esito 
assai  vario.  Taluni  •  in  una  serio  di  esperienso  sono   eoslanlo* 
mente  riasciti  ;  altri  al  contrario  non  lianno.  ottonato  die  ri- 
soitaoienti  poco  positivi  o  aflhUo  negativi.  Queste  contrsdditiool 
derivarono  forse  dalla  maniem  di.  esegnire  le  esp«riense  }  fi>i8e 
dall'  ignorate  il  panto  predsOf  dalla  lesione  dei  qnale  consegvo 
la  prodasione  del  diabete.  Comanqno  sia,  nell'estate  dell 850 
il  dott.  Schraxkr^  dietro  eccitamento  del  prof.  fFag^mr^  e  ginsta 
gli  anunaestramenli  di  DuBoù^Beymomi  circa  il  modo  di  ope* 
rare  di  Bernard^  intraprese  tre  serie  di  esperiente,  le  col  par- 
ticolarità trovansi  esposte  nella  Memoria  da  lai  comunicata  alla 
ce  Società  delle  sciente  di  Gottinga  • ,  nella  sedata  20  febbraio 
1852.  A  noi  basta  tener  nota  delle  concbiasioni  t 

1.^  Si  paò  produrre  artificialmente  il  diabete  nei  conigli  &• 
cendo  nna  lesione  della  midolla  allangata  all'interno  del  qaarto 
yentricolo  del  cervello.  Sifiatta  prodaiione  non  darà  longamen- 
te  :  in  capo  a  21  ore  tatto  lo  tnccaro  dell'  orina  scompare.  «^ 
2.^  Il  ponto  della  midolla  allongata,  alla  lesione  del  qaale  €0n- 
segne  il  diabete ,  non  è  limitato  a  ano  spedo  esteso  come  la 
capocchia  di.  ano  spillo ,  ma  è  ampio  circa  dnqae  millimetri 
così  in  loDgo  quanto  in  largo.  Esso' è  poeto  pi&  in  su  dell' o* 
rigine  dei  nervi  vaghi,  e  éi  distènde  dall'estremità  dello'sfenoide 
fino  air  estremità  superiore  del  corpo  ntUfòrmn ,  ossia  fino  al 
punto  in  cui  corrisponde  la  maggiore  larghesu  del  ventricolo.— 
3»^  Una  lesione  delle  aite  cinerea ,  vale  a  dir^  dell'origine  dei 
nervi  del  dediao  paio,  non  produce  il  diabete;  adessa  vedonsi 
sopravvenire  negli  organi  rssplratorii  i  medesiffli  cambiamenti 
patologid  che  sogliono  consegoitsre  alla  seilone  dd  nervi  va- 
ghi. —  4.^  Tagliando  i  nervi  pneumogastrid  non  si  predace 
nessuna  melitnrìs. 

.  Ora  la  difficoltà  consiste  nello  spiegare  in  qual  modo  l'espe- 
rienza  di  Bernard  sviluppa  la  mdiioria.  Nelle  conchiusioni  di 
Schrader  s'  è  veduto  che  la  lesione  dei  nervi  vaghi ,  e  ddle 
a&ie:cùieivae  non  indaco  diabete,  ancorché  vi  sia  sesione  di 
questi  nervi.  Esse  dimostrano  inoltre  che  nelle  esperiente  in 
cni  si  è  riusdti  e  produrre  siffatta  melituria ,  non  si  notarono 

Arnali.  Fol  CXLII.  14 


sio  Exm^IÀmiUB. 

cangiameati  pttologUI  negli  organi  Mia  faspirauone  (  ehe  h 
•cmpro  la  conaagMiiia  della  leriooe  M  nerW  pneninogaslrid  )| 
uè  nello  almaeoy  né  nel  fegato.  Manila  pertanto  che  nello  slato 
attoale  dell'anatomia  patologica  non  Vha  ragtone  per  attribolre« 
in  questa  esperlenUi  la  prodoilone  dei  éiabile  ad  ana  lesiono 
dei  nerH  vaghi ,  come  Tiene  finora  comonemente  ammesso  t  e 
che  I  prescindendo  dalle  prof  e  ora  esposte,  e  non  favorerell  a 
alffatla  opinione ,  quelle  stesse  che  le  sono  favore?oll  paloa 
fall  da  richiedere  nnofa  oonlenna. 

Ber  ora  Tal  dmuiae  meglio  constatare  il  fatto,  che  arrischiare 
una  splegasione  imperfetu.  (Z>* /mtttui ,  n.^  959 ,  dd  1852). 


RUuUati  deW  anaUù  comparaùva  del  $an^ìu  venoto  di  ìm 
etwaUo  /atta  immediatamenie  prima  dtl  taglio  dei  nervi  pneiimo- 
gatiricif  e  sei  ore  dopo  di  eiso  taglio;  di  E.  CìbmkiìT,  prepo' 
ratore  di  chimica  atta  Scuola  di  veterinaria.  —  Ecco  i  risolta- 
neotit 

Prima       Sei  ore  dopo 
del  taglio.        il  taglio* 

Acqna 803,344  795,015 

Materiali  fissi  del  siero   •    .    .    .    .    53,745  87«275 

Fibrina     •    • •    .     3,371  3,669 

GloboU  colorptf     ..*»...  139,542  114/)43 

Comparando  qneste  dae  analisi  si  tede  che  il  sangne  raccolto 
dopo  sei  ore  di  una  respiradone  anormale  contiene  meno  acqna, 
|Ah  albmnlDa,  pih  fibrina,  e  meno  globali  che  il  sangne  raccolto 
dorante  la  resptratlone  normale  dell'animale.  Da  ciò,  dice  Ck* 
msnc,  al  pàò  conchiadere: 

Prima  di  tutto,  che  nel  polmone  ti  ha  combastione  e  forma» 
alone,  Ira  gli  altri  prodotti ,  di  nna  certa  quantità  di  acqaa  de- 
stinata al  sangoe  arterioso; 

in  secondo  luogo,  che  l'albumina  è  II  principio  che  fomiscn 
air  ossigeno  dell'aria  gK  elementi  delb  combustione; 

B  terM^  che  nella  respiratione  anormale  il  polmone,  inteoe 
di  formare  acqua,  ne  esala  ;  e  che  Palbnmlna  cessando  di  l>ra- 
dare  aumenta  In  maniera  notabile. 

Un  altro  fatto  additato  da  Qemeni  come  importante  sotto  11 
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rigBjnlo   fisiologico  è  il  colore  che  presaitafa  il  saofiiè  della 

veac  giagaUre  all'  atto  io  coi  si  salassò  11  cavaUo  sei  ore  dopo 

ii  taglio  dei  oerri  pneamogastrici. 
«  QmsIo  saogoe  era  così  rosso  come   il  sangne  arterioso ,  a 

tal  ponto  ebe  per  poco  si  eiedetle  aperta  la  carotide* 

«  Uà  lai  latto  do?eva  ben  eorprenderey  dice  Cbmenc,  e  me- 
filava  che  se  ne  cercasse  la  interprelatione  :  il  che  io  ho  ten* 

tato  di  Aure. 

«  Se  è  Tero  che  11  taglio  degli  pneamugastrici  affievolisce 
talfiolla  e  prontamente  la  vita  dell*  organismo  in  generale ,  nel 
lenpo  stesso  che  qeella  dei  pohnoiii ,  paò  avvenire:  1.*  che 
il  «angoei  sempre  circolante  nell'organo  polmonare  dopo  11  ta« 
glie  del  nervi  pnenmogastricl ,  beuchi  non  vi  braci  pia,  vi  as- 
aorbe  nnllameno  dell'  ossigeno  pei  sooi  globali  ;  e  che  qaesll 
Aventino  roBSt ,  oome  diventerebbero  a  contatto  dell*  aria  in  an 
TOSO  inerte;  2.^  che  qaesto  stesso  sangne  incompintamenle  ema- 
losato,  ma  par  arrossato  dell'ossìgeoo  coorfrinato  ai  globuli,  cir* 
eoli  in  organi  nei  qnali  pia  non  esìste,  per  dir  così,  la  forse 
assimilatriee,  non  vi  abbrnel  pia  per  consegaenta  col  sao  os* 
sigeno  i  tessati  eonsomiti  nelle  loro  fnnslont  e  perciò  elimi« 
nabili ,  e  rimanga  rosso;  3.^  che  il  sangae  in  qaest'  ultimo  caso , 
conservando  li  sao  color  rosso,  passi  rosso  nelle  vene.  Se  nna 
tale  spiegaaione  si  approssima  alla  verità  relativamente  alle 
modificaiioni  che  debbo  sabire  la  doppia  fansione  della  respU 
saslone  e  della  oatriaione  dopo  il  taglio  dei  nervi  poeamoga« 
strici,  ri  comprende  11  notabile  fatto  del  colore  che  abbiamo 
avvertito. 

«  Evidentemente,  in  qnesta  esperienta,  la  vita  di  tatto  l'or- 
ganismo si  consamava  Insieme  con  qoella  dei  polmoni,  e  in* 
seosibìhDeDte  si  annichilava  la  doppia  fona  di  composiilone  e  di 
decomposiaione.  (  CbmiMieazioae  aW Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  f  seduta  $8  giugno  4SS2). 

Sulla  poitibilità  della  troi/òrmazione  da'  nervi  vescicolari  o 
Cutùercfti  in  Teme  ;  del  prof.  Sibbold.  —  Tradaciamo  testasi* 
mente  la  Memoria  che  egli  comanicò  alla  «  Sodetà  naaionale 
Slesiana  di  Breslan  »  nella  sedata  7  lagllo  1852,  in  cai  è  reso 
conto  di  esperienae  assai  conclndentl  da  lai  fatte  in  proposito , 
coronate  da  esiti  assai  positivi. 
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m  Io  fai  primo,  fino  dai  184^,  nei  Voi.  IL®  del  mio  «  Ma* 
noale  di  fiatologia  » ,  a  dire  clie  il  Verme  ▼esdcolare  (  Qr«ii* 
cereu»  Jatciolaris  ) ,  che  vive  parassito  nel  fegato  del  ralll  e  dei 
sorici,  altro  non  è  che  nn  teola  forviato  di?eotato  vesdcoloso, 
e  particolarmente  il  tenia  del  gatto,  la  Toenia  cra»ticoUii,  Ho 
inoltre  osservato  che  il  Qy»tìc€rcu»fa$ciolaris^  al  paro  di  tatti  gli 
•eeialocisti,  non  ha  mai  organi  sessuali,  e  che  quindi  non  può 
propagarsi  sessnalmente,  se  non  trova  an  corpo  conveniente  nel 
quale  abbandonare  la  sua  forma  »  ossia  II  suo  stato  tesdeelarei 
e  nel  quale  potersi  stiluppare  sessualmente»  Siffatte  trasfiirma'- 
aioni  sono  realmente  accadute  nelle  esperienae  fatte  nell'  Istituto 
dell'Università  di  Breslau,  allorché  venne  fatto  mangiare  da  na 
gatto  il  fegato  di  un  sorice  o  di  un  ratto,  nel  quale  erasi  ve- 
duto contenersi  un  Cy$iioercu*  Jà§ciolari$,  Lo  stomaco  di  que« 
sto  gatto  ha  bensì  digerito  il  fegato  di  codesti  animali  rosi* 
chianti,  non  però  il  verme  vescicolare  contenuto  nel  fei;ato. 
Il  parassito  ha  perduta  la  sua  Yescieeia  caudale  piena  di  un 
liquido ,  e  si  è  mostrato  sema  coda  nel  chimo  e  nelle  intestina 
tenni  del  gatto,  ofc,  trovando  conveniente  il  luogo,  esso  si  è 
sviluppato  sotto  forma  articolata  e  di  Tenia  {Toemia  erauicoU 
lì«),  con  organi  sessuali  adnlti.  La  somigliania  perfetta  della 
testa  del  Cfttieireiu  JàteiolarU  coli' estremità  capitale  della 
Teenia  crasticoWs ,  e  le  diverse  fasi  di  svolgimento  di  que- 
st'  ultima,  che  si  osservano  le  une  a  canto  alle  altre  nelle  in« 
testina  dei  gatti ,  ha  condotti  alla  coochiosione  precedente,  stata 
approvata  da  molti  naturalisti ,  ma  della  cui  esatteaia  altri  peto 
dubitano  ancora. 

«  L*anno  scorso  il  dott.  KOchetmeUur^  di  Zittau,  ha  fatto 
esperienae  col  Cynicercui  piii/òrmis  che  trovasi  frequentemente 
nelle  cisti  delle  tonache  intestinali  del  lepre  e  dei  coniglio,  far 
cendo  mangiare  codeste  cisti  a'  cani  e  gatti  nella  spera  nsa  elio 
in  capo  a  qaalche  tempo  esse  cisti  si  avessero  a  sviluppare  in 
questi  animali  sotto  forma  di  tenie.  L'esperimento  riuscì  com- 
piutamente nei  cani ,  e  si  è  veduto  confermato  ciò  che  io  avevo 
potato  stabilire  soltanto  colla  comparasi one  del  QntictrciM  fa" 
Mciolariè  dei  ratti  e  dei  sorici,  e  la  Toema  cnuticoiUi  dei  gatti. 
Ma  le  eaperiense  di  KuehenmeiUr^  non  che  le  consegueose  che 
se  ne  potevsn  cavare  hanno  soddisfatto  né  i  medid ,  né  i  na» 
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t«ni Usti:  •  gli  venne  ietto  rimprovero  di  ever  pnl^liceto  le  sae 
esperfeme  priora  che  propriamente  pariendò  si  p^Ueaser  dire 
termkiete.  La  diacasiimie  che  si  soiietò  da  ogni  parte  sa  qae« 
sto  argomento  non  era  prepria  e  chiarire  la  eontrotersia ,  mas* 
simameote  che  ii  dett.  KUchiiuneistir  non  sembrava  così  esperto 
elmlntologo  da  poter  affermare  i'  identità  delle  specie  die  egU 
indicava.  Per  tal  motivo  mi  sono  determinato  io  a  riprenderne 
kksledioy dicendo  «so  pia  conveniente  di  giovani  canile  dando 
loro  a  mangiare  non  iolo  ii  Qrsiieercu$  piti/òrmii  ^  maeaiandio 
li  Qrgiiofreui  €éUuh$9tt^  il  Orstìesfcifa  uimkoUUf  il  QnUeei^cui 
cenbfniu  e  VEchiiàocoteu»  vet^inarum  $  nelle  qof li  esperienae 
fili  utilmente  secondato  dai  mio  allievo  sig.  LéwaUL 

J^cco  i  risnitamenti  ottonati  fiicendo  ingoiare  de'  tyitictrtii» 
pisi/ònniim 

«  Qaesli  vermi  vesdeolavi  in  nomerò  di  30  a  GO  individai 
a^evMio  al  piò  la  grosseiaa  di  no  pisello  «  ed  erano  ancora 
racciùasi  nella  cisti  della  membrana  degli  Intestini.  Dopo  che 
erano  stati  ingeriti  col  latte  entro  lo  stomaco  di  giovani  cani  * 
si  è  esaminalo  accaratamenGs,  a  diversi  intervalli  di  tempo,  ii 
contenoto  nello  stomaco  e  nel  canale  intestloaie  di  questi  animali 
che  facevansi  morire  col  doroformo^  per  coi  si  sono  lacilasente 
vedati  i  vermi  vescicolari,  stati  propinati  come  alimento,  nei  di- 
versi stati  di  loro  sviluppo.  Dee  ore  dopo  la  ingestione  tatti  i 
vermi  vescicolari  trovaronsi  ancora  nello  stomaco ,  ma  nell^ 
■Mggìer  parte  le  dsti,  onde  eransi  spogliati,  eraa  scomparse  e 
digerite;  cosk  pare  la  maggior  parte  dei  vermi  vescicolari  che 
eransi  svestiti  della  loro  cisti  avevan  perduta  la  Joro  vescichetta 
termioale ,  che  o  era  stata  digerita  o  era  ancora  aderente  alia  estro- 
miUi  addominale»  mercè  lembi  più  o  meno  estesi.  Tutti  1  vermi 
veacicoiart  trovati  nello  stomaco  con  o  «eoM  la  loro  vescichetta 
tenninale  presentavano  la  tesu  e  il  collo  ritirati  entro  il  corpo. 
Tre  ore  dopo  la  ingestione  non  eranvi  più  vermi  vescicolari 
nello  stomaco,  e  tutti  eran  pu sati  nell'intestino  tenue  kisieme  al 
chimo  stomacale.  Essi,  dopo  aver  perduta  la  loro  cisti  e  la  vescia 
ebetta  terminale  pel  loro  soggiorno  nello  stomaco,  ove  non 
hanno  potuto  resistere  all'  asione  della  digestione ,  passati  Del- 
l' intestino  tenne ,  tutti  senza  eccesione  quaai  per  un  sentimento 
di  beoessere  avev^sno  fatto  uscire  la  testa  e  il  collof  e  allungato 
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il  corp»  di«nxi  retrtlto,  T«lU  preseoUvaDO  all'  eatreaiità  «ddo» 
minale  ona  lesione  manifesla,  nel  pauto  dove  trovavasi  la  v«bcI«' 
chelU*  Nei  cani  amiMuati  ed  eMmioali  molli  giorni  dopo  ta  in* 
gesiiooe  dei  Giaticerclù  si  Irotaroao  questi  ysrni  veseioolari  noUt» 
bilineiile  crescinti  di  ▼olwne:  i  piò  grossi  a?eviDo  la  laogheM» 
di  tre  pollici,  e  i  pia  piccoli  quella  di  an  pollice.  11  corpoì  dap* 
priDcipio  segnato  da  roghe  solaiBcate  trasrersaliì  laaelavar  giii  te« 
dere  qeitameato  gli  articoli,  e  solla  porsiooe  addooiiaalo  post*^ 
riore  ancora  corrogata  nel  pnnto  leso  pel  distacco  della  vesoi<« 
chetta  erari  attaalniente  ana  cicatrice.  Dopo  20  o  25  giorni  i> 
venni  ave?ano  molti  pollici  di  langheisa ,  erano  articolati'  fina 
all'  estremitli  dell'  addooM ,  e  l' ohimo  di  qaestl  articoli  avera 
la  Indicata  cicatrice  ancora  assai  distinta,  e  già  vederansl  ì  plrl- 
mordil  degli  organi  sessaali  negli  articoli  posteriori*  In  capo-ft 
otto  settimane  i  Cistìcerchi  alimentali  nel  canale  Intestinale  di 
nn  cane  eransi  assai  allnngali  <(  il  pm  loogo  aveva  36  a  39  poi* 
liei).!  loro  articoli  posteriori  erano  compiatamentesvikippati  re* 
lativamente  agli  organi  sessaali  I  e  contenevano  gran  onmaro  di 
nova  In  istato  di  mataransa*  Alcant  indlvidni)  Innghi  molti  me- 
tri', eransi  già  separati  dai  loro  ultimi  avtieoll  perfettamente 
matori  sotto  il  rapporto  sessuale^  In  questo  Cytticnem»  pkifor» 
tm§  così  allangftto  ho  rieonosdelo  la  Toema  ternua  del  cane^ 
E  l'estremità  della  testa,  e  la  Ibrma  degli  articoli ,  e  la  natoNr 
degli  organi  della  propagaslone,  e  soprattntld  delle  nova  matoro 
di  questo  verme  vescicolare  rotondo  aoeordaransl  perfettamente 
colle  'corrispondenti  parti  della  Tàeitia  urrmta*  Non  avvi  don» 
qite  ptè  dabblo  che  il  C^sficéreiM  phifofmi»  del  lepre  e  del  coniglio 
è  alla  Toenia  serrata  del  ean0|  qnello  che  il  Cysticircus  fiueiom 
iarià  dei  sorici  e  dei  ratti  è  alla  Taenia  erauicoiUt  del  gatto» 
Del  resto  h'Toema  terrmta  trovasi  di  rado  nei  cani  da  guardia 
e  di  appairtaoienti ,  ma  è  più  comune  nei  cani  da  caccia  t  il  che 
faciltneòte  si  Spiega  per  la  eircostania  che  quest'  ultimo  ha  so* 
venti  occasione  di  mangiare  le  Intestina  di  lepri  •  conigli  presi 
a  theéìi^  e  quindi  di  Introdurre  In  sé  la  TVenie  Mrrata  pia 
ftequeutémente  degli  altri  cani. 

e  Sebbene  non  siano  ancora  terminate  le  esperlense  cogli 
altri  vermi  vescicolari  sunominatl,  lo  sono  però  abbsstanu  inol- 
trato in  quelle  col  Caemtrui  wthraìU  per  esser  convinto  fbe 


il  Tem«  della  Mn%iM  Mk  ptfM  (F«r  dm  Tmmh),  A  l«- 
umto  dai  mandriani  degli  animali  da  lana»  si  trasfbima  in  mw 
Unia  negli  intestini  del  canflb  Or  che  eenro,  le  Tenie  piodétta 
per  qneata  via  mercè  il  verme  della  tferi^jgiae  |Meanna  mm 
emin  ancorai  nelle  mie  eepcriedtei  peiiMoale  allo  etalo  adulto  o 
di  mitnranU  degli  organi  eeeinall;  perconaegnenaa  non  ne  im 
potato  finora  detemdnaia  la  spedo:  ma  epeio  di  poter  Ira  poeo 
in  qaestw  Speco  pam  di  'poter  iadifiire  ai  propiielaril  e  al 
mandriani  di  peeore  il  omUo  per  opponiallo  avHÌippo  di  qatf^ 
sto  parasailo  nel  osrvelio  dei  montoni;  eièeÉMio  In  convitilo  dm 
I  venni  Tescieolari  non  si  prodacéno  per  «ne  geaeraalona  Idi 
luogo  I  ma  per  an  ovisgravio  microscopico  delle  Tania  di  certi 
carnivori.  Qaando  codeste  aova  introdaaonsl  per  asmdd  nel 
corpi  de'  rosiehiatoti  o  dei  rnminanti^  mb  afiiappetisl  essa  Itt 
tante  aliangatOg  ma  in  vermi  vescicolari ,  i  ^Ilt  gia^  Tltt* 
portuiÉa  dall'organo  ove  fissao  Lor^isde^  asaKitaao  «aMniaensa 
pia  o  iBcna  fimasta  inlla  viU  degli  aalmali'  nei  qtnH  aisi  vl« 


«  Oli;  esparfmenti  eominciati  eoU'AMoaKCM  tféutiléo^wiè 
sono  al>b0tania  avauMli  pefei  poter  diehiaraM  cha  anche  qaéiM 
verme  >vescicidare  si  annctle  alla  tenia.  Maacld  di  oira  di  ^e** 
alo  vehaa-'dislrntiore  date  al  calchiate  a'  giovani  cani  henna 
mostraia.dapo  aicnni  giorni  «ilgiiaia  di  tenie  scttiBiamente  sot^ 
tiii  aderenii''fiè  alla  oMicesa  «ntestinala  mercè  i  loro  qaaltio  lat* 
diialoi.é  la  taro  corona  di  micini..  Tatto  (faeste  teale-aon  heiinò 
finora  cha  tw  dlvislodi  sol  loro  corpo ,  atta'  per  la  tetta'  e  per 
il  colla  y '4}  dietro-  na  pieeolo  artiootoi  e  finalmente  an  fango 
articolo;  in*  qaesti  dee  articoli  aravano  cominciato  a  svtlepparsi 
gli  oigaal  eassaali  t  ma  eiiatlo  •svilo|^  non  è  ancora  avansato 
a  saflkiemHi  per  potar  accertarsi  che  le  pieco4e<tenieeono  adatte  y 
a  dateradDaraa  la  itepade^  latanto  loactatinab  gli  esperimenti,  a 
sparo  di  poter  Ira  pc^  riterlme  i  tisakimentl  ».  («  VhtÉtHm  a, 
N.*  974$  dal  «  Oomoreiù  deUa  Séekià  aasàmali  Sbiimm  dà 
Bf9§iam  a  per  l'aaao  4SSÈ). 

.  JUetnh$  hMm  Btmtmm  détta  midoUà  %pèMtk  \  di  J.  LogkhAit 
CLnastf  «-  Qaeste  ialrono  aentuniéata  alta  Societli  Reale  di  Lon- 
dca  dal  dottor  M^  %  e  uovaasi  iuiiirlia  riatta  Seeanda  Parte 
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4élle  «  Tra&sauoBi  fiio9ofidi«  v  di  qoella  Sodetk  pel  16d1y  t»- 
•tè  pubblicata. 

L'Alatore  ficendo  tttcnxioi^/a  certi  dui  ooinieeti  boi  novi-» 
nienti  respitatorii,  ai  quali 'non  d2i  spiegasione  lo  stato  aUaale 
delle  nostre  eogniiìoni  snlla  itrnttars  dei  midollo  epinale,  penaÒL 
di  istitoire  nn»  serie  «di  09sertasienl  «tendenti  a  determinare  « 
se  è  possibiloi  le  reMoni  che  pajon*  snssistete'tiaJ  ni^vi'epi^» 
pali  ei  centri  nehroii  resplratorii.  Léossenraaioni  loron-  jfalìe 
con  on  acntiSBimo  nicsoecopio  di  i?0fs  sa  moite  éentinaja  dir 
pteparssloni  del  midollo  spinale  deil?aoéso,  del  fiteilo-i  cane , 
gatto,  eonigiiOi  poBoeUlcio  dlndia^  e  rana,  e  richiesero  bei^  dna.' 
anni  41  stadio. 

Indlchisno  i*  metodi  ^di  fare  le  preparaiiaoi  'fier  -  qoeiit   che 
f^leisero  ripeterete  eenllnaare  qnelle  osservailonL— Il  primo^ 
consistette  nellMndaiire  nello  spirito  di  Tino  un  midilUo  ap* 
pena  estratto,  di  maniera  che  sipqtihse  affettare  -  sottUsMnte, 
in  ?arie  diìresionl  eoa  nn  coltello  ben.  affilato^Xa  fette .ottenntn 
era  posta    sopre  nna  lamina  di  vetro  levigata ,  e  trattata   con 
ana  miscela   composta  di  une  parte  di  acido   ecetieo  e  iio  di 
spirito  di  vino»  la  qoale  non  soltanto  fa  pth  distinti  e  cospieni 
I  nervi  e  le  porUone   fibrosa  ,  ma  «tiandio   rende  •  molto  pia 
traspaprente  la  sostenta  grigia.  La  fetta  era  quindi  coperta  eoa 
vetro  sottile ,  e  guardata  depptime  e  luce  riflessa  .  con  deboU. 
ingrandimento  ,  e  poi  a  luce  trasmessa  con  ingrandimento   più 
forte, —  Il  secondo  metodo  consiste  nei   macerare,  idappiliiiu 
le  fetta,  per  noe  o.  due. ore  nella  miscela  di  addo  acetioo%e.  spi* 
rito  di  vino*  Quindi  è  rì/nesse  nello  spirifo  di  vino  porose  la* 
sciatavi  entro .  per  altrettanto  tempii.  Dallo  spirilo  •  essa.  <è  trasporr' 
tata  BeU*olio  di  terebintina  il  quale  espelle  loepirito  In  foMDe 
di  globuli  opachi  ,  e  in  breve   tempo  (  e  talvolta  •  immediale* 
mente) ne  rende  affatto  trasparente  le  fetta..  Le  preperaalono'  è 
quindi  immersa  nei  balsamo  di,  Genadà^  e  coperta    con  «n  «ve* 
Irò  sottile.  DI  tal  modo  le  fibrille    nervee  e  le  vesdeii^tCB  di- 
ventano si  nettamente  distiote  da  poterai'  chiaramente  vedere 
coi  massimi  ingrandimenti  .del  microscopio.  Se  si  leva  la  letta 
dall'olio  jdi-. trementina  quando  è  soltanto  semitrasparènte  ,  al 
riesce   alcuna  volta  e  vedere  l>ene  anche  U-  distribusiona  dei 
vasi  sanguigm.  —  J|#e  p«fpariSsioiii  rteicono  meglio,  in  .stagiona, 
fredda.  — 


Ksdra^Lumm.  2117 

D«  tjlbtto  osiKfvwtottt  risnkb  ; 

Che  1«  fotUnsa  grigia  posteriore,  nelf  etlrenlft  Inferiore  e 
Della  regione  dorsale  del  midollo  opinale  toosltte  tolUmo  di 
•n  «nlea  mesta  $  e  che  ìm'tnhétantià  gtlaUnoìa  trapassa  semi 
iatenvaione  da  «n  lato  all' altro. 

Ulie  1»  fibre  tiirtdse  della  «ostanaa  grigià|  ìDomprete  qnelU 
della  Jlifoimilia  gtflAiùiOM  ,  tion  ^ao  fibre  grigie  malate  di 
nsdei ,  come  qeelle  del  simpatleo ,  ma  f oboli  ilottiU. 
>'Che  due  *  eimtiderelrolt'  eotonne  di  teseicole  catidaie  (  che 
F'Aatore-  b«  denominate  ^hntie'  vttikoìari  pomrhri  )  In  io- 
tioMi  eonnesskmeeollé  raditi  poMérIbri  ddl  n4rYÌ  dlstendonst 
pev  tolta  la  laoghease  del*  midollo  t  esse  cominciaùo  esili  alla 
•ne  estremità  Inferioroi  eréseono  In  yolame  negli  Ingrossamenti' 
IcwdMte  9  ceyMcale  di  esser  y'^-.iermiiiàno'  alle  parte  superióre 
delie  midolla  elimigalt. 

-  Che  41  «omero  delle  Tsssiooie  cevditei  partieolarmente  nella 
sostenaa  ga^  anterlovei  è 'In  dirette  propohlone  col  Tofome 
del.  nerfii 

•  Gim  la  cpkmila  ^  fesdclièlfé-  elitro  la  qaale ,  nelle  regione 
cesficele',  p«^  «sM  eeéompagiiator  11  narro  spinale  aeoessòridP,' 
prolnagasi'Jeogo  II  midollo  fino  ali' Ingrossamento  lombare. 

Che  un  ramo  consideref  ole  del  nervo  accessorio  spinale,  dopo 
penetrato  actla  sostanae  grf^a  i  tra? erso  la  colónna  laterale , 
pnò  ossee  fiiellmeitte  eeoei*|>agtoaCo  fiiio  alle  vescicole  '  caudate 
del  corno  anteriore* 

Che  ifaesesscMo 'àphiale  è  11*  solò  nenrò  Immediatamente'  at- 
taccato alla  colonna  làtefele»  '•'-'''. 
'  Che  le  ridici  posurterl.  dei  ììervi'  sf^foili   sodo  '  iiiiniledlàU- 
mente,  attaccate  eoltanlo*  èlle  colonne  bfanch e  posterioirl  ;  e  le 
redkl  anteriori. «oltento  elle*  colombe' anteriori  s  ma  ' 

...Che  fibre  da  emendn»  queste  ndfd  j  '  dòpo  aver  tràTérsato 
certe  pondoni.  delle  sostania  igrtgie^  iriphssafoó  ancora  nelle  co- 
lonne bianche.  .  :         <  * 

.Che  né  let^nterierl  «né  le*  posteriori  'colonne  bianche  sono 
conneaee  .mercè  mia  commissorB  trasversale. 

«Che  4e  ppraione  centrate  delhi  sostanza  grigia  immediata- 
mente «drcÉmembiettle  il'tenale  aptnale  non  ha-strutlora  da 
commlseneàf  me. è  ano  Strato  di'  lesbuCò  fibrolio  sottile  a  soste* 
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uno   delle   parati    del   canale  t  il  qetle  è  Uppesaslo   4<  uno 
finte  di  efiitelfo  eelwanare.  — 

L'Aalore  promette  di  rajSfiiegliare  siMcessI? amento  leoaaetfTa^ 
siooi.  pet  lai  latte  solU  midolla  allmigata  e  ani  eenveiklto  ^  o 
noi  promettbmo  di  riportarle  so  qoeate  pagine  appenn  mm 
àTremo  eontesia.  {Phihtophkal  T^mua^wm  •/*  ìW$  B^ai 


Sàih  j^rea$taa  di  crUuM  mi  atugim  digli  0mmak$rd€àii$9i^ 
tor  iCtriiM*  *—  Tumk»^  di  Leipeig,  •ynM  onervato  cbe>  itatlandli 
il  aaoi^oe  della  tene  iienale  dal  ^falio! In  nn  tcérlo  mado^-il 
ottenevano  del  cibtalU  iprmapil!!  i^l  e  piifmi  ad  4ngeti*diC«f 
ferentiaalnili    ,  •  '■'" 

Proaegoendo.  qacata.  indagin»;  JCwgrfa.  hli  Movalo  che  il^éasM 
gne  della  vena  Iienale  non  era  11  aolo  ckorial&m  i|aèsaa  fitfo** 
prieti,  e  dopoigU  efpef&miwlf>ch«:«ftiÌMii«Ui  ««bo  og^^  ii^li 
crede  dt  poteK  anppórraf  c^  piol^abUmffite  qnainmine  eangne 
d'  animale  a  corpuscoli  colomH  debba  ofrire  qneato  feoooMnow 
Sino  ad  oggi  i  cfiatalll  jl  ^finff  nqeto  do  Ini 'nel.  eangne^  eaiuilo 
da^qnainnqne  vaso ,  dei  .bne^  do|.  cavallai  dal  «ano,  del  ooni* 
glio,  deil  poreo  d' India  .^.^el  t0^  del  anreie^  delle  laognftalign 
e.Qtialini^ote,  deU'nonM^:;  t     . 

kutuk  opn  ^  rieacito .^nopn  «donneili  dagM  ntecUi  n dagli 
anf^bii.  In  nna  serie  di  peadegil-  ba.piiie-oaaervato:  lo  eteeeo 
fenomeno  ^  già  slato  indicato  anche  da  TVmi^: 

«  Per  ottenere  dei  f^if4a^lt«  dic^  dC^rtN^Sa'fa  idnopo  adopeéa^o 
diverai  arlificii ,  aecondo  gli  animali,  dond^  'pmViene  il  Ihmi* 
gne;^  npn  mi  tiatteiòq^iflie  dei  perei  d'Iodio^  dei  topi^'O 
degli  «cpjattoli.  Presso  i  ptìni  dne.  si.  ottengono  degli  ottaedri 
regolari,  lasciando  una  goccia  dell^fo  eangne  ad  evaporaiioim 
spoDtap^. ,  od  agglfigpend^^  dell!  acqoa  .dialittato  ^  dell'  aeqnn 
■nccfaeiala ,  deU'  acqaa  di  g^nuna,  dell^affma  iodata,  deU'  alco(M« 
dell*  etere*,  del  clorolòrmo ,  degli  olii  volatili.  Nei  Ibpé ,  li  nn* 
servano  gli  aleasi  tetraedri.  :Cliegli  JCofultoA^  Imrece^  ai  ottengono 
degli  esaedri  di  nna  perfetta  ragotarilà.,  .apeciaimeote  trattando 
il  sangne  cpiretere*  Per  otteoerjf  questi  criaUlUf  abbieogna  del 
alerò  con  dei  9pipasc9Ìi  ro«#|i*^o^  ai  ottfpgóno  erialelii  da 
che  non  ci^iitiene  no  jq^on^tQ  deHintAMlp  41  (DorpoacolL  roesk. 


ter«  «n'opiaiont  «•  tale  poulo  isiporUiile»  Totta?ia  aedo  cbe 
la  materia  oigaBice  debba  avere  la  pia  0re»  pelle,  oelle  ter  for* 
naaione,  se  noi  •  cemideriemo  che  io  400  fMill  di  eeogivi 
(  prendo  une  dfre  aedk)  piifele  di  eoiiMe,  nen  v^  ^  priNQ 
a  poco  17  parti  di  materie  mlneraPi  e  cbe  atiai  lofeate  Mtfto 
il  campo  che  fi  otaerta  tono  11  ericroeeoplo  è  coperto  di  ed- 
etalll. 

«  U  ponte  importante  gii  ifeak  Toriei  intlUer^,  è  41  evcrt 
ecoperto  noe  pfo|>piel»  partleolate  del.aenfee»:  cbe  è  eltiettaato 
eeratierttllca  per  questo 'Hqeidoi  qeinlo  k  Cstmaaione  deU'eddo 
nrico  lo  è  per  r  orina  irattaU  eoo  cani  reaMif  U  Non  ho  tre» 
▼aio  sino  tià  ora  che  tve  animali  cbe  oi'  abbieno  dela  crlitalli 
di  ona  refolarllà  perfetta  |  n|a  epero  «^  cietcir^.  ifaieiewf 
eoo-  «Mri.  t 

«  Non  eiaende  «leieMo  ohe  lo  qnetteo  eaiL  41  Mofen  muno» 
e  con  saogoe  proYedleniei  de  Indifidnl  cbe<el4ravaiieno'iB  dU* 
farentiasiiBe  condiafant  'fiatelegiebe  g  io  don  laaiilo<  en  ^mM^ 
ponfo  importante*  Me  cenaldeiende'Ciie  doe  nniniail  taiktO'eev* 
tieèiMti  nella  èéria^  come  li  porco  d^lndic  d  lo  iceìettèlo«' pi»^ 
aenteno  forme  ék  «inetto  stento  differenti ,  lo  crede  <kie  de 
certe  maniere  di  trature  il  aangne  •!  penreèbe  ioieè  •  gleofeM 
*  trtfwe  mo|i  erialklttanmionè  dlfereeHeidiTerai.  stili  Beielogici 
o  patologici  presso  l'noflM.  In  qnesto  memento  cono  oecnpat» 
a  ricercare*  se  la  fomnalone  dei  cristatli  presso- il  peiree  4'  lo* 
dia  fi  rimane  sempre  la  stessa ,  anche  quando  seno  tnrbeti  gli 
atti  fisiolegid  delie  sne  economie.  »  {SttmU  4k  Bi&kgiieé€9mpm 
renda  dtt  «éences  pmdtuà  k  awit  ekf  mam  4ÌSMf  aells  Gè* 
iétu  médieaÌB  de  PaWi ,  «sni  4$  )  é^S$  ). 

Nota  digita  GùuUb  mèditìt^*.'^  Noo  possiamo  ommellere  di 
Ar  ossertsré  che  dhrersattédte  di  «qiaifto  H"doit« sJSÌMirfe  eonnn* 
da  qoi ,  Rohim  e  Fenditi  hanno  otlennti  qoesti  stessi  ctislelli 
tetraedrici  incolori  ,  prendendo  solamente  il  sieM»  4si  saligne, 
Qaestì  fisiologi  non  hanno  vointo  del  resto  emettere  nne  notnr 
en  tale  soggetto,  e  nolifO  che  nn'  opersaiene  'Csegeit»  se  dee 
o  tre  goccia  sole  di  sangue ,  lasciando  f  nttmerosl  prioelpii  di 
questo  liqatdo  mescolati ,  non  poò  condene*  ad  «He  detenni» 
naciooe    precisa  e  scientifica  delia  specie  del  eespe  dM  erislai» 


llBXfl,  atteso  éhe  pnraccli!  sali  del  saogm  pemono  ànt  origipe, 
crÌ8taUits*ndii|  •  tetraedri  ed  a  lamine  esagonali  {  alcuni  anqhe 
tra^gòn  seco,  aél  crialaUlBaavef  le  soitanae  aaoUte  proteiche^  che 
li  a^oonipagaano.  B  quanto  aliai  ciislalliBUilone  di  .  qaeste , 
eitl^  del  prmdpii  eoas^iubiii  del  •  saogiie  ^  è  efldeole  che .  noo 
il  tratta  di  loro. 

Sopra  un  «infoino  tnucurato  di  ceni  tumori  del  teno ,  io  scolo 
dal  eape%ioh\  del  dbtu  Ricbai».  ^  Mélaion  ai  è  esteao  a  Ivogo  in 
una  sua  lesiono  clinica  fai  diagooslico  di  na  lanoffe  voiiiaii* 
ilotodel  seno,  del  qnalo  al  doveva  passare  all'esUrfiaùono.  Desso 
CònàiStevA  lo  naofAmasso  di  dati  ^  ed  egli  dopo  essersi  tratteoa- 
to'  distesamente  sa  tutte  te  clscostame  proprie  a  stabilire  il  dia  • 
gfoostleoi  ne  ha  trovato  an*  ultima  prova  nella  preaenia  di  na 
segno  facile  a  verificarsi  da  ogaano  i  era  questi  lo  scolo  dai 
eapeatolo  di  an  ttmoro  saogoiaolento.  Non  fii  già  per  asaardo 
ciÀ  NéUwu  riconobbe  nella,  aoa  ammalata  an  tal  sintomo; 
egli  l'aveva  ami  cercaloi  avendo  <gili,  diceva  eglif  rimarcato  pia 
volto  cho'  nelle  dati  molteplid.  della  mammella  ^  si  può , . pre- 
mendo i  timori,  frr  nsdre  da  uno  degli  orifid  del  condotti 
lattiferi  una  o  ptà  gooeie  di  «n  umore  bruno^seoiOi  slmile  alla 
bina  od'  al  eangue  assai  flaldo» 

<  Quest»  latto  fermò  ratCenaioue  di  hiehtrdf  il  quale  pi«sen. 
loileviogare  e  ad  esaminare  dappoi  le.ammakte  in  questo  senso;, 
e  dalle  auO'OSServaaloni  n'ebbe  il  seguente  risultato.  L' amoro 
uscendo  dal  capeasolo  nelle  donne  affette  da  ipertrofia  paraiale 
nella  mammella,  à  una  secreaiooe  lattiforine,  per  solito,  ma  noa 
sempre,  mista  ad  nna  certa  quantità  di  sangue.  Evvi  una  spedo 
di  degradaaione  dalla  crema  quasi  pura,  poi  dal  colostro ,  dal- 
l'acqua, rossa ,  dal  sangue  siro|H>oso,  dalle  criri  emorragiche 
distinte,  per  l'apparisione  di  an  nmo^  giaUiccio,  fino  allo  scolo 
di  sangue  puro. 

.  sTutti  1  tomori  che  hanno  presentato  questo  sintomo  sodo  della 
medeshna  natura  :  ipertrofia  parziale  della  gbndola  mammaria , 
na  la*  torma  e  U  grado  della  malattia  variano.  Il  sangue  fa 
soprattutto  abbondante  nelle  foKme  rammollite  avanaate,  con 
prladplo  di  cisti ,  e,  al  contrario ,  la  aecresione  diminuì  nello 
formo  poco  avaosatei  ancora  4aro,  ebe  sì  chiamerjpbbero.  pan« 


•  *  isxtra'LantUtSt  %2 1 

ereiHcbe  con  ^&enietft/,  adenoidi  eoo  VdpHm^  «mispondeod» 
le  prime  fomie  al  sarcoma  cinico  degli  Inglesi. 

Il  segno  rimarcato  da  NMaton  per  le. eisti  maltipia  della  mam* 

nella  è  egli  della  medesima  natahi  di  quello*  che  alAfiamo  om 

riferito?  •—  Richard  la  pensa  oo^:  non  al  possono  stabilire 

.dei  limiti  distinti  fra  1*  ipertrofia  parsiale  e  le  dstl  multipli.  È 

una  sola  e  medesima  malattia ,  ma  vednta  a  stati  diversi.  Ora 

prerale  la  produsione  ipertrofica  delle  pareti  dei  coi-di-sacco , 

ora  le  caviti  di  qaestl  cal«di-saeeo  aumentino  al  punto  di  lor- 

ttare  delle  borse  spesso  consideret oli  ^  le  quali  per  lo. più  con* 

tinnano  a  comunicare  coi  condotti  escretori,  delb  glandola  ;  la 

secresione  morbosa  si  efiettoa  In  queste  cisti  «  e  la  pressione  può 

TQOtarle  in  parte.  Può  altresì  aTvenìre  che  si  tolga  la  permea^ 

billtà  dei  condotti   galattofori ,  e  allora  il  tumore   può  aequi- 

■tare  un  volume  considercTole*   ^ 

.  Sarebbe  desiderabile  di  poter  stabiliijs.  le  l^ggi  della  frequeoià 
e  della  generalità  dei  sintomo  di  cui  si  tratta-;  ciò  richieda  lo 
studio  e  il  confronto  di  una  gran  quantità  di  casi.  Fino  ad  ora 
Richard f  dopo. aver  veduto  un  gran  numero  di  tumori  dei  seno 
per  doqne  mesi|  sopra  ventisette  cancri  mammarii  ben  consta- 
tali ,  la  maggior  parte  esaminati  coi  mic(oscopiO|  non  ha  osser- 
▼ato  un  solo  caso  di  scolo  di  nessun  genere  dal  capesiolo,  men- 
tre le  osservaaioni  nelle  quali  questo  sintomo  fa  stndiatOi  ven* 
nero  prese  sopra  un  numero  di  tumori  benigni  minore  della  metà. 
Riassumendo  :  lo  scolo  dei  capessolo  è  un  sintomo  frequente 
dell* ipertrofia  parsiale  della  mammella,  e  la  sua  presensa  è  di 
un  pronostico  fiivorevole  nei  tumori  del  seno.  (  BuU,  ^n»  d^ 
ihérap»^  4S  avril  4 8 SS). 


Quo  di  ealeoìo  ùueninak  umano  ^  del  doU*  BucBim.  — ?  Noli 
Tautossia  del  cadavere  di  uno  che  era'' andato  soggetto  a«calcoll 
biliari f  ed  era  morto  per  peritonite,  il  dott. ^ficAiMrtrovò  che 
codesta  aflesione  era  stata  prodotta  dalla  presensa  di  un  calcolo 
voluminoso  che  era  impegnato  in  una  delle  cìrconvolnaioni  del 
digiuno,  e  riempiva  compiutamente  ^il  lume  dell* intestino*  ÀI 
disopra  di  esso  l' intestino  infino  allo  stomsco.  era  molto  di^so 
e  ripieno  di  matferie  fluide,  le  quali  erano  perciò  in  quel  tratto 
incapaci  a  sorpassare  1*  ostruzione*  Alcune  dita  sotto  il  ctlcolo 


eravi  (offU  ttrtagtawntÉ,  eoa  wortifimitooe  è-  perfef  «auto.  U  cal- 
cilo pcMfa  pia  ohe  ali* ondai  e  U  imi  oiIrelBitli  niperlore  era 
noli»  ateaniiiala  e  kvlgaU|  prokibiliiiante  per  le  aiione  perì- 
aisltiea«  Ateva  tie  poHld  di  langlieaui  e  quattro  quinti  di  pol- 
lice mI  dlanetne.  Bra  apeaaalo  ia  dae,  e  le  snperfide  della  rot- 
tura prneotaTaoo  aneMI  coaceatrld  eolorali  di  blaaoo  e  scoro , 
ooaie  la  UBaione  del  tionce  di  un  albero.  U  micMlcopio  diiao- 
ifièi,  fraaaaeiao  alle  ansse  aoiorfe  di  cui  era  eooiposlo  |  groad 
e  bei  cristalli  di  coleiteriaa  ;  e  11  tuo  esaoie  chioiico  diede  I 
ceetMaenlI  della  bile^  Fatta  ana  leaione,  non  d  d  trof  b  nvciec* 
Nella  dsUfeilea  erand  dne  calcoli  di  medio  Tolai^e.  Il  dott  Bu^ 
tkmr  aede  ebe  questo  caso,  di  calcolo  umano  Intestinale  trorato 
•BSl  In  all»|  sia  ualco.  (Heale's  Zrìuchrift^  Band  JT,  p.  4$i\. 


•taàt 


Hisaitfcolasfeae  iUo-fimwaìe^  M  dottar  Vah  Bum».  —  La 
doria  della  cimrargla  annoTcra  tre  cad  di  amputatione  della 
atticolatione  lllo«femorale  felicemente  Hasdte  dopo  una  prima 
ampatadone  delta  coscia  (quelli  di  A.  Cooper^  H.  Maya  e  di 
Sondi  Cox  )  ed  ora  Fan  Bunm  ne  aggiunge  un  qaarto.  Essa 
iMnne  fatta  In  aa  Indi  video  di  qaiirantatre  anni  e  di  baona  co* 
st  toltone.  L*adipatadone  della  cosda  fa  esegaita  nel  mag- 
gio 1M8  per  un  -tamore  ebe  pesare  trenta  libbre ,  cbe  risultò 
essere  «  un  magAiflco  esemplare  di  Tera  esostosi  cartilaginea  ».  la 
capo  a  sd  settimane  1*  operato  fu  capace  di  riassomere  il  suo 
mestiere  di  caisolaio.  Nel  luglio  1849  d  manifestò  un  ingros- 
samento detta  rimanente,  porstone  del  femorei  e  sieeome  questa 
an<U«a  ingrossando  a  tal  segno  cbe  non  si  sapeva  6110  a  qua! 
punto  sarebbesi  estesa  in  altO|  si  risolTCtte  per  la  ampotaalona 
Ilio-femorale.  L'operazione  fu  eseguita  in  marso  1850:  si  sono 
apptiede  tead  legature  di  vad,  •  non  d  perdette  più  di  dieci 
once  di  sengoa.  11  pedeote  fu  rimésso  a  letto  quarantadnqaé 
minati  drca  dopo  eomlaciale  l*ÌBaladone  del  doroformo.  Non  aT- 
Tenne  reaslone,  e  11  polso  riamse  solo  a  settantadnqne.  Entro 
sd  settimane  raoMnalato  potè  esser  presentato  all'Accademia 
di  Naova  Yorii  «  a  per  ana  raddensa  di  pocbl  med  odia  elltb 
d  rifocillò  a  segno  da  potar  ancora  eoeteaera  k  saa  famiglia 
col  lafora.  Fa  incentrata  qaalcbe  dlficoltà  nel  sottoporlo  alU 
Inflaenu  derdoioformOye  cagioni  della  lentecsa  della  respira- 


Exira^Limùef,  9^3 

tione  «  dtfltMrregolaridk  éì  atUme  del  eaofe  db»  «mo  Inlaceva, 
A  f piegar  ciò  ri  «ddarfebbe  Pabitadiiie  cli«  egli  in  ahimo  •▼«?• 
preM  di  mare  iarganeote  deir oppio  per  nidgave  II  dolote« 
{The  Mf.  mrf /ap.  AMdL-'e&iK  Hevkmt  fjuif  iSS»\  dalle 
TfmumeOm  of  i*t  BNm  W^rà  dcadmk  •/  ÈUdkm.  VoL  l| 

Sui  rammoliimenio  bianeo  acuto  éueuMiale  dtì  eenfelU  mei 
bambim  ;  M  dottor  Dvpabcqob.  —  Lo  scopn  dell'  Aatore  è  di 
dimostrare  rertstenaa,  nei  bambiol,  del  rammollimeDCo  essati* 
alale,  prSniItlf o ,  eoosistente  anicamente  nel  dlscioglimento  del 
tessuto  encefalico,  senaa  distroalone  propriamente  detta,  senta 
flemmaua  inisiale,  sant'altra  condiiione  materii^e  eonfiderefo* 
le.  Ecco  dei  resto  come  l' Autore  defioisce  ciò  eli'  egli  Intende 
per  esiensialilà  di  rammollimento,  e  Noi  non  fogliamo  gii  dire 
con  ciò  cbe  l'alteracione  si  srilappi  da  sé  stessa  d'improTfiso, 
come  per  ana  spedo  di  disorganisiaaione  chimica,  dì  fermeo* 
tallone  organica,  di  raodlflcasione  spontanea  di  natriaione,  ecc.  , 
tesi  d'altronde  snscettibile  d'essere  difesa. ...  Noi  ammettiamo 
che  il  rammollimeoto  In  discorso  possa  avere  la  sua  causa 
prossima  in  una  modificasione  od  ahoraziono  della  vitalità 
propria  dell'organo  che  ne  h  la  sede.  Essa  sarebbe  una  specie 
di  ROf^rosi  o  nevra^'a  inisMi/if,  ma  che  atrebbe  per  effetto  im- 
medialo  concomitante ,  la  modificasione  organica  od  anatomica 
che  costituisce  il  rammollimento  a. 

SI  sa  quale  partito  si  è'  Toluto  trarre  dal  colore  del  ram- 
mollimento per  determinarne  la  natura,  e  quali  discussioni  si 
sono  mosse  In  proposito  del  rammollimento  bianco.  DuparcqtiOf 
ben  a  ragione ,  tenta  inoltre  di  scoprire  nella  sintomatologia , 
gli  elementi  di  uno  s|udio  differensiale.  Il  colore  uniforme  del. 
le  parti  rammollite,  Testensipue  dell'alteraiione ,  che  estandesl| 
par  gradi  progressivi,  alle  parti  sane ,  tutto  ciò  Indica  già  ana 
lesione  speciale  diversa  dal  rammollimento  flemmaslaco  ordì* 
Dario  ;  e  l'anatomia  dimoftra  Inoltre  eh'  essa  non  si  trova  eoa 
nessun'altra  condisiòne  patologica  considererole,  quale  sarebbe 
l' idrocefalo.  Soltanto ,  sotto  questo  rapporto  ,  Dupanqua  noa 
produce  cbe  due  latti  nuovi ,  non  etseodoai  potato  praticare 
i'aalopsia  che   due  sole   folte  sopra  quattro  osserfeaiooi.  Ma 


3^4  Exitik-LindlèSà 

Tapparato  sintcniatol^co' offra  no  nptvo  «dato.  Edsolo  in  po- 
chi cenni  :  sonoolent»  iDiiccbè  astopiment» ,  cefalalgia  ,  inte- 
grità deir  in|elligeasa  ,  sopraeccitameoto  della .' seoailMlita  spe- 
ciale e  geaeralcv  integrità  dell0  facoltà  locomotrioi ,  e  con  tntto 
ciò  freachesca  della  pelle,; apiressia  completai  lentena  assai 
rimarchevole  del  polso,  consenraaione  dell'appetito,  esereaioni 
normali.  È  facile  scorgere,  in  fatto,  che  fi  ha  fra  questo ,  qna* 
dro  e  qoeilo  che  ,  negli  aatori ,  si  riferisce  al  rammollimento 
cerebrale ,  anche  bianco  ,  delle  differenae  assai,  evidenti.  La 
integrità  dell'  intelligenza  e  del  movimento ,  Il  sopraeccita- 
meoto della  sensibilità  e  i'  apiressia  completa  sono  degne  so- 
pratatto di  rimarco.  S'  aggiunga  che ,  in  tatti  I  casi.,  la  ma- 
lattia ebbe  an  andamei^to  intermittente ,  massime  sai  prin- 
cipio. 

Non  è  facile  il  sapere  se,  fra  l  fatti  che  possiede  oggigiorno 
la  scienza ,  non  ve  n'  abbia  che  s'  oppongono  alle  Tednte  di 
Duparcque^  poiché ,  per  affermare  il  carattere  essenaiate  della 
lesione,  egli  richiede  tre  condisiooi  difficili  a  rìanirsi  :  e  1.^ 
inancanaa  più  o  meno  completa,  dorante  la  vita  ,  dei  aintomi 
propri  delle  affesioni  alle  qoali  si  potrebbe  attribaire  il  ram- 
mollimento come  effetto  secondario;  2.^  sintomi  particolari  o 
speciali  ;  3.^  esistensa  ,  airautopsia,  del  rammollimento  bianco 
solo,  esclosa  qoalanqae  altra  lesione  anatomica,  od  alteraxione 
organica  riferibile  ad  afleaioni  primordiali  alle  qaali  ai  potesse 
attribaire  il  rammollimento  come  effetto  o  consegaensa  ».  Que- 
sto concorse  di  circostanre  è  raro  nell'  adatto  ,  e  più  ancora 
nel  vecchio,  e  1'  aatore  asserisce  che  non  ne  possiede  che  au 
esempio  solo  ben  constatato  nel  bambino,  e  lo  si  deve  a*I>e- 
slandes,  —  Noi  crediamo  doverci  limitare  alla  parte  d'isterico,  non 
potendo  assamere  quella  di  critico  senza  entrare  in  discussioni 
che  lo  spailo  non  ci  consente.  Diremo  soltanto  che  la  specia- 
lità dei  sintomi  unita  alla  specialità  dell'alteraxione  crea  vera- 
mente nna  torma  specifica  di  rammollimento  che  noi ,  dietro 
le  nostre  cognizioni  ,  siamo  per  Intanto  disposti  ad  ammktere. 
(  Jrch,  gén,  de  médedae ,  févrUr  iSSi  )• 
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Su  V  accresciuta  insalubrità  del  pubblico  Manica^ 
miodiMttanOjfaSenavrajRsLjziONBdeldi* 
réUwre  dottor  fimo  Cesare  Gastiguoni. 

<  Con  ciò  accenno  td  an  miserando  ca^  dg?fe« 

SO}  tocco  una  piaga  viva  e  sangoinaute  ,  sa 

coi  è  desidereyole  cadano  le  Talide   determi- 

^  naùoni  de'  potenti ,  e  l' oocbio  pieto9o  dei  fi* 

iantfopi  e  patriiii  lombardi.  » 

Dott,  C  CasTrauom,  Su/  uumofo  di 
cAMUMi^.ld52«  pag.  14r» 

-Chi  esce  dalla  città  per  la  Porta  Tosa ,  battendo  la 
strada  di  fronte^  circa  a  un  quinto  e  più  di  miglio 
.Sfi  di  trovarsi  innanzi^  dal  lato  destro^  un  Forte  con- 
tornato da  ampiOj  erteso  e  profondo  bacino,  d'acqua 
presso  <^e  stagnante^  fatto  costruire  dalla  milizia  su- 
bito dq>o  i  luttuosi  avvenimenti  del  184S;  incon- 
tra dal  Iato  sinistro ,  dirimpetto  al  Forte  ^il  melan- 
conico apparato  di  un  esteso  cimitero.  Più  innanzi, 
in  poca  distanza ,  vede  a  destra  un  ampio  fossato 
per  la  trattura  della  ghiaja^  ripieno  d'acqua  affatto 
.stagnante^;  e  ancora^  dopo  circa  un  quinto  di  mi- 
Amiu.  Fai.  CXLIL  15 
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glio^  avvicina ,  pare  a  destra ,  an  vasto  fabbricato 
tatto  cinto  airingìro  da  copiose  acque ,  da  spesse  e 
varie  piante ,  da  prati  a  marcita. 

Onesto  fabbricato  apparteneva ,  un  tempo ,  alla 
Congregazione  de'Gesuiti  (4),  i  quali  dicesi  vi  si  rae- 
cogliessero  per  diporto  e  per  gli  esercizj  spirituali  ; 
nel  i775  passò^  con  adequati  capitali,  per  dono  della 
gloriosa  regnante  imperatrice  Maria  Teresa,  a  co- 
stituire il  nostro  pubblico  Manicomio  (8) ,  detto  la 

(1)  «  Siatistica  nedlca  di  Milano  dal  Mcolo  XV  fino  al  no» 
stri  giorni  a  del  dottor  Gitue^  l^e/tvirio,  fondatore  del  {^lati- 
tato medico-chirorglco,  ee&i  oee.|  Volnme  1I|  faadeolo  15.*| 

'  (2)  In  qiiesd  Atti  d'origine  e  dotadone  ' trofail  oopia  di  nn 
ReseriUo  del  cónte  Carlo  Jh  Firmian  in  daU  21  glogno  1775 , 
ove  è  dettò  s 

m  Di  eonfbrmitk  e  di? ersi  appontamentl  presi  In  Une  Sessione 
tenutisi  jeri  Mattiihi  avanti  soa  Aliene  Reale,  sono  ad  Incaricare 
V.  E.  di  dar  ordinei  che  di  conformitìi  aUa  relaslone  deU'Inii 
gegnere  del  R.  Economato  Carlo  Francesoo  Ferrari ,  e  secondo 
le  InteUifenBe  prese  col  capo  mastro  Fontsne  fticele  immedia- 
tamente por  mano  agli  addattamentl  nel  Collegio  di  S«  Gerolamo 
ad  aso  delle  monache  di  santa  Caterina  la  Raota,  che  faccia 
additure  la  Senavra  ad  nso  da' passi  di  8.  Vincento  e  de' fa* 
gassi  seeerfi  a  norma I  ecc.-,  ecc.  »' 

Tal  Rescritto  era  diretto  jd  sV|.  conte  Giacomo  Dntiai  con* 
delegato  regio* 

Una  lettera  poi  in  data  11  Inglto  1775  diretta  airniaslrìs* 
Simo  sig.  marchese  Roberto  Origonl  condéìegalo  col  latéto  ai- 
gnor  eonte  Darinl|  e  pottaate  la  finn  delio  sleeso^  slg«  eonte 
Goiis  Ve  Firmnmp  leggesi  : 

«  In  questi  passati  giorni  ho  incaricato  il  sig.  conte  Dorini 
a  dover  far  addattare  la  Senavra  ad  nso  de'  pesti  e  scemi  esl- 
steoU  attealmente  all'  ospitale  di  S.  Vineenso,  onde  Hlensla  la 
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Seaavra  (i)  »  allora  costitoito  da  una  casa  a  S.  Yin- 
cenao  in  Pràto^  entrò  la  città  medesima^  la  quale  ap- 


pretentifa  Delegazione  endie  in  V.  S..  illuttritsiflu  top»  tale 
assanto ,  ecc  ,  ecc.  » 

Ho  a? viiaCo  necessario  di  riferire  questi  branif  perchè  nei  K» 
bri  Ofe  parlasi  storicamente  ddla  Sena?ra|  si  accenna  che  i* an- 
gusta imperatrice  Maria  Teresa  donò  il  detto  iocate  all'accen* 
nato  oso  nel  1780. 

Resterebbe  confermato  che  gli  nel  1775  affenne  qaella  donnt 

cione  dal  rilevare  l' esposto  In  nn'  altra  lettera  a  S.  E.  il  signor 

conte  Crlacomo  Darini  consigliere  intimo  di  Stato,  ecc.,  in  data 

'76  novembre  1776  ooila  firma  deirillastrissimo  conte  Cath  De 

Fifmùm, 

In  essa  dicesi  t  e  Ha  rilevato  Saa  Altetsa  Reale  il  serenissimo 
'  arciduca  Governatore,  dalla  rappresentante  di  V.  E.  dei  2  cor- 
rente,  che  gli  addattamenti  necessarj  alla  Senavra  siano  stati 
latti,  e  che  non  restane  da  fiirsl  se  non  qualche  piccola  comò* 
dita,  la  qoale  non  impedirebbe  che  presentemente  I  patii  da 
S.  Vincenco.vi  fossero  trasportati,  ma  che  differeudosi  fino  alla 
primavera  detti  addattamenti  meglio  si  consolideranno,  ecc.  » 

Dagli  slessi  Atti  consta,  come  dalla  dementa  e  materna  soU 
lecltndine  della  maestà  sna  1*  imperatrice  Maria  Teresa  fossero 
assegnati  «  cospicni  capitali,  le  di  cai  rendite  servir  debbono 
al  maggior  allargo  e  vantaggio  di  qaesti  dae  rami  della  insti- 
totione  dal  P*  L«  dell' Ospedal  grande  »  Santa  Caterina  alia 
Ruota,  e  la  Senavra. 

(1)  Lo  statista  GiUHpf  Ferrario  scrive  in  nna  nota  a  pa- 
gina 497  del  ▼olameU,  fascicolo  15.^  della  saa  «  Statistica  me« 
dica  »:  «  Questo  locale  pare  venisse  così  denominato  dal  popolo 
colla  parola  del  dialetto  milanese  Snmvra  che  vaol  dire  Stnape 
a  motivo  di  nn  dipinto  a  fresco  esistente  sali*  angolo  della  pia 
Casa ,  verso  strada  che  addace  alla  cittii ,  il  qaale  rappresenta 
nn  albero  colla  sentensa  evangelica:  •—  Ex  grano  timmiSf  om*. 
nibns  4>lerlbas  minimo,  fit  arbor.  » 

Altri  vorrebbero  che  qaella  denomioatiooe  fosse  venata  alla 
pia  CaM  per  un  blasone  esistente  all'  alto  della  sim  porta  mag- 
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par  teneva  ai  Padri  Benedettioi^  e  vaolsifoaae 

irò  alle  una  volta  superbe  abitazUmI  dei  primi  re- 

$ideoti  imperatori  (i). 

11  Hanicomìo  venne  quivi  definitivamente  aperto 
nel  4781  (2)^  e  accoglieva^  allora»  poco  meno  di  300 
pazzi  tra  uomini  e  donne  (3). 


giore  d' entrata  in  meiso  al  qoale  era  dipiota  appunto  ana 
pianta  di  senape» 

Ora  non  esbte  traccia  né  dell'albero  dipinto  a  frescO|  né  della 
pianta  sol  blasone  :  esiste  solo  il  contorno  del  blasone  stesso. 

(1)  Vedi  li  ritratto  di  Milano  di  Cario  Torri  ^  MDGLXX1V| 
pag*  109  «  All'antico  tempio  di  San  Vineenso  In  Prato  Infia* 
noci  •  •  •  •  Vogliono  alconl  storici  che  in  questo  sito  abbia  afato 
Milano  I  ano!  prindpii,  così  gli  Imperatori  residenti  in  tal  cltté| 
qui?!  fecero  Inaaltare  le  loro  superbe  abitazioni  »• 

pag.  112  e  Ecco?i  a  rimpetto  lo  spedale  di  questa  Vicensiana 
Commenda  i  aTendo?i  altre  Tolte  detto  |  che  ogni  Commenda 
si  tenera  accanto  casa  così  misericordiosa  ?erso  I  cittadini  •  •  4 
Nel  ritiramento  de'  Padri  BenedeUini  fa  egli  aaito  allo  Spedala 
Maggiore ,  e  si  eleiie  da  qoel  Capitolo  In  abitaslone  di  qod 
miserif  che  fs  daopo  loro  di  catene,  per  ba?eia  scatenato  II  eu^ 
vello,  cioè  a  dire  de*  pauarelli  »• 

(2)  In  an  promemoria  allegato  ad  nn  rapporto  irmato  He* 
Vtechi  in  data  14  novembre  i78l  leggesi:  «  Dalla  qai  Inglnnta 
copia  di  prooMmorla .  •  •  ha  b  Camera  rilevato  che  sai  finale 
trasporto  delh  fiimiglla  di  S*  Vlneemo  nell'  ospitale  della  Sa^ 
navra  scgoUa  In  Mltembra  dell'anno  1781  ». 

E  in  nn  avviso  abbassato  da  S«  A.  R.  al  capitolo  dell'Ospi* 
tale  Maggiorerà  per  di  lai  ordine  pubblicato,  trovasi  scritto  e  Dalla 
provvida  e  materne  core  della  fa  imperatrice  Maria  Teresa  di 
sempre  gloriosa ,  a  per  latti  gli  suol  sadditl  d' indelebile  me- 
moria • .  •  fa  asiegnato  grataitamente  altro  caseggiato  vasto  a 
comodo  della  Senavra  faorì  di  Porta  Tosa  per  n  psisi  princi- 
paliueute,  ed  II  resto  della  famiglia  del  venerando  Ospitale  Hag« 
glore,  che  esistevano  in  S.  Vincenzo,  eseguitone  ora  il  trasporto, 
si  avvisa  il  pabblioo  ». 

Tal  avviso  porta  la  daU  S  di  ottobre  1781. 

(S)  Nel  pcomemoria  saodlato  é  pure  inserito.  «  L'adunato 
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Di  poF,il  numero  degli  ammalati  d'aUenaaoneinen- 
tale  andò  aumentando^  e  però  indusse,  nel  4787  {ì), 
ad  ordinare  cbe  vi  si  adattassero  notabili  ampliamenti, 
e  fu  motivo  die,  nel  1793  {%  l'imperatore  Leopoldo 
decretasse  un  aumento  all'antieo  fabbricato,  il  quale 
poi  esegmvasi  eoll'erigervi  dappresso  il  lato  die  fi- 
gura verso  r  ooeif ,  ossia  dicontro  alla  parte  corri- 
spondente della  dttà 

Appena  a  volere  far  caso  della  indicata  ubicario^ 
ne  del  Manicomio ,  presto  si  accorge  come  desso 
Tersi  in  drcostanze  onninamente  inopportune  ed  in- 
salubri. Che  se  viene  poi  data  avvertenza,  che  pure 
angusta  è  la  di  lui  capadtà  pella  moltitudine  degli 
graziati  individui  i  quali  vi  hanno  ricetto  ;  che  in- 
eongmente  ne  è  l' órdine  e  la  distribuzione  de'  lo- 
cali disponibili  ;  che  presso  che  tutti  I  corritoj  difet- 
tano  d'aria  e  di  luce;  che  eccessivo  è  l'umidore 
delle  pareti  nella  più  parte  de'  quartieri  e  delle  stan- 
ze di  ritiro ,  non  può  a  meno  che  addivenire  viem- 
maggiormente  sfavorevole  l' idea  di  quelle  sue  cir- 
costanze. 

Accennando  ad  esso ,  lo  statista  dottor  Gimeppe 
Ferrano  dettava  «  che  è  angusto  pel  numero  ordi- 
kiario  dei  ricoverati  ^  e  in  luogo  umido  »  (S). 


di  tolta  la  iamiglii  di  S.Vinceaio,  compresi  i  paiii|  coniistefa 
in  teste  n.^  384;  ma  sieoome .  •  • . ,  così  il  nomerò  della  &• 
miglia  a  carico  dello  stesso  ospedale  io  ridotto  a  teste  310  *• 

(1)  Vedi  «  Statistica  medica  a  sacdtato  fascicolo  a  pag4  i9Ò> 

(2)  Vedi  Atti  accennati, 

(3)  Vedi  SUtistica  dì. 
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E  non  devesi  ignorare,  che  già,  nel  i8J5>  dietro  la 
proposta  maturata  dalla  Commissione  dq)iartiOK^ 
tale  di  Sanità ,  la  Prefettura  di  Olona  decideYa  per 
r  eroione  di  un  ospisio  de'pazzi  in  silqi^^mie  xf^^i, 
gliore,  e  provveduto,  non  che  delle  necessitai  dei  co» 
modi  opportuni  per  una  conveniente  distribuzippe  e. 
cura  degli  iqfermj  (i)i  che  nel  4819  li)  Cpi^frega* 
«ione  di  Carità  ripeteva  quella,  deciisiioae .  dotermi-* 
nando  il  luogo  ove  fame  succedere  l' erezione  (2). 

Trovando  indi ,  p^l  i827  >  X I.  R.  QovqrQO,  assi- 
stito da  apposita  Commissione,  col  voto  d^l.^ottoe 
D^/oa  direttore  d^Uo  Spedale  Maggiore  e  LL.  PP« 
uniti,  fo^se  bene  raccogliere  insieme  i  pazzi  di  tutte 
le  Provincie,  riteneva  adattabile  appena  la  Seoavra 
pei  pazzi  ipcurabili^  e  trovava  il, bisogno  ^(urx)get- 
tare  pei  curabili  un  nuovo  Manicomio  (5). 

(1)  Atti  ai  numeri  55170  =1554  del  1815  —  :  36720  r=1G0S 
del  1815. 

A  qoeli'  epoca  si  trattò  esiandio  deilp  ^Qppretsioae  delle  cas^ 
prt?ate  pei  pasii^  Si  ritenne  intanto  ,  clie  ii  direttore  della  Se* 
na?ra  potesse  essere  incaricato  di  visitarle  «  ogni  qnaifolta  ne 
fòsse  invitato,  per  riconoscervi  la  regolarità  delle  cure  ;  chis  U 
Gominissicnie  di  ssiiitii  dovesse  vagliare  snlle  medesiqie*    > 

(2)  Propoqefssi  di  erigere  no  altro  ospiaio  dei  pM«i  pel  lo^ 
cale  della  Pace.  Vedi  AtU  alN.^  3262S  =2^93  del  1819. 

(3)  In  una  sedata  della  GoaiiBtssIotte  governativa  alli  1 1  aprile 
1827|  ^eterminavasi  : 

a\  dì  riantre  tatti  i  paui  delle  provincie  lombarde  in  due 
Ifcali^  t 

b)  di  fissare  qaei  locali  in  Milano  per  la  maggiore  immediata 
sorvegliansa,  per  la  facilità  di  rinvenire  an  idoneo  soggetto  che 
se  ne  oceapi,  per  la  centralità  del  silo  : 


su 

II  quale  bisogno  di  aa  nuovo  llanicoaio  rioMh» 
férma  vasi  dalla  stassa  CoBunlssioiie^iièl  iS98|  e  tor* 
mvasi  a  riseonlisare  nel  4830  da  nn'  altra  Gooih 
mlssione^  eoa  mandato  ddla  Ddegatisna  HagislratiH 
ra  9  di  etti  laeef  a  parte  il  direttore  provvisori9  dot- 
tor SoecQ,  sid>eaArata  d  dottor  Dim,  e  neHaqwle 
entrava  pure  la  GongregasJone  pravineiale  (i). 

Ha  i  tempi ,  le  eose  ed  il  votoe  £  ehi  enprema- 
mente  poteva^  sortirono  mai  asmpre  aweiai'a|l'«ffe|U 
lanmento  deU*  anteriore  deeisione  «  e  del  poeterioc* 
progettOjt  sa  cai  trapassarono  indi  i  lunghi  aoni  fa* 
eondl  di  voli  e  di  aperawie»  sterili  4i  risolosione. 

In  un  rapporto  (S)^  steao  ranno  1843  dall'In  ak 
lora  eonsigliere  protomedieo  Gmisppe  luifii  6ui* 
iielli^ sta  registrato:  eemeidopo  HISST,  avendo  egli 
avuto  oeeasione  di  recarsi  pie  volte  alla  Senavra , 
vidde  «  la  infelicissima  obicazione  sua  ^  il  piano  di 
fabbricato .  inopportuno ,  la  interm  dispostone  e 
diatriboalone  de'  locali  meno  che  oonvenienie  ad  un 
08pnio  di  passi  »  i  come  <  rioonel^  i  grandi  sfbrn 


rt^^^i«MMM 


e)  di  di? iderli  ìd  Miiabili  ed  ininnibili  : 

d^  di  daslioar»  pti  «uMbill  i'  «x«fio»«t|Qto  dalla  Paca  f  Iota- 
volaodo  tosto  le  pratiche  ooda  ottenerlo  dal  regio  Demanio* 

«)  di  couser?are  per  gli  iosanabift  la  Seoana,  fattif i  però  i 
notabili  addatiamenli  ed  ampliailonl  che  abbisognavano. 

Vedi  Protocolli  11  aprile  1S27  e  11  apÉtIe  IS^C  ditta  Gom- 
missione  governativa,  ai  n.*  415331828. 

(1)  Rapporto  2  IngUo  1890  n.»  l68l7cs8M  ;  iaM9sM0 
della  regia  Delegasione  di  Milano. 

(2)  Rapporto  al  n  <"  392^=326,  diparUnieolo  FMomei|icov 
30  mano  1843,  Allegato  1 ,  eoe* 
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fotti  con  ben  {hccoIo  esito  per  rifuediinre  a  questi 
rftdieali  difetti  ;  e  la  ìmpossibilici  di  portare  il  Idoge» 
pio  al  livello  dei  fondati  decidere  oggidì  eoneeiM 
per  somiglianti  Mantropiehe  Ittiàoieiii.-  » 

Scrivendo  pofttertormente  Sttl'itt  M  tonto  (l)it 
dottor  Cap9otH  primo  direttore  deHa  Senavra»  doptf 
r  a weoatone  diuacco  dallo  Spedde  Maggiore^ (Sy, 
asserì  e  fortemente  reetamata  enecessarla  l'èreaione 
A  un  nuovo  Hanieomio  pesto  m  armonia  coH^^o» 
ea  nostra  «  coi  bisogni  del  pubblico^,  col  decoro  del 
paese.  » 

11  dottor  Ftrga,tìlto  direttore,  dopo  il  Cépsimi, 
qualificando  ratinale  Manicomio  ìì  insalubre  ed  in- 
decente 9,  esprimevasi  che  «  tta  noi  è  della  piùstrel* 
la  necessità  ki  creazione  di  un  puUiMco  Hantcoinio 
che  corrisponda  alle  esigerne  odiemo  della  so»» 
«a  »(3). 

Anche  Vi.  R.  Luogotenenaa  lomlfardi,  ndl^^insti-^ 
mire  che  ftoee  un  Collegio  di  Conservatori  che  im- 
mediatamente sopraintendesse  allo  Spedde  Mag^ 
giore  ed  uniti  LL.  PP. ,  a  S.  Caterina  alla  Ruota  « 
stabilimento  degli  esposti,  alla  Senavra,  laseiavagli. 


.  (1)  Otp§m  QknmmL  «  fiioeichs  sUtisUche  sui  puii  »»  Mi- 
laDoiaMi 

<2)  Om  iteindone  di  S.  M.  L  B.  A.  27  febbri^o  1^^  f« 
diasUU  r  institittloiie  di  tra  DìnbImiì  Mparate ,  «d  indipen* 
dntit  dolio  Spadftle  Mtaoiora  coi  L.  P.  di  Santa  Corona  :  della 
pia  GMt  digli  Eipoitl  a  S*  Catalina  alla  Ruotai  dell'  Ospiiio 
de*  palai  alia  Sanana. 

(3)  Appendloe  paldiiatiica,  a.;  Il»  i  aprile  1852. 


Irli  i  primi:  uiffariffbb  ie»iu&4io.  qndloiffi.aBTaikale 
proTve^imeiilo  per  im  niglme  rkoxen  e  tratfk« 
mento  4€|'  |Mizzi  »  fiaModp  per  avr^nluf a  tt  Matteo* 
imo  w^aito  più  adatto  (1it)i  Da  ultimo  g  in  occasione 
4i  recente  visita  eai^itaai  jhi  In^po  dietro  ordine  di 
qfiestfi^  L  R.  DelcspaBloQo^  non  ck»  da^fti  ha  la  re« 
lativa  partita  presso  r  L  R.  Luegoienenza  ste8sa> 
pei.mQtivi  ovamm  troppo  noli  toecatasi  con  nuo 
{^  aeqesntà  dcil^  additati  pcofvedimeatL 

$i€^ò  ^  non .  pm:^  dell'  angustia  ^  inopiponuM 
ubicazione  p.  di^osizione ,  ma  eadandio  deU*  insato- 
Iprite  sna ,  mn  è  cefitamente  a  muoTersi  dubbio.»  e 
vaolsi  credere  anzi  insinuata  la  piena  conTinziono 
in  timi  che  ne  hanno  conos(eemi& 

E  amando  il  paese  provo  grave  dolile  in  Sfkpere» 
che.  cospicoi  persoiiaggi  coqosi^nii  al  midollo  aioiit 
fatta  d' istituti  ^^ra  cw  1*  j^affijrol  »  U  Guistoin  «  a 
BaUlurger^  il  MKMréljilMmmiQ^^s  venuU  a  visir 
tarla»  ragionevolmente  sene  idlontanasaera  ;pi€nft 
l'animo  di  mortifiei^mM»-    ,  .. 


<• 


i  '  • ..  t    .  *    »  .  '  • 


(1)  Irtrmkmi  ptf  CàUetto^fllODiiiériplori  delU  8pèdtlalfflg« 
giora  «  UU  PP,  uniti  di. lUbnp, stato «ppioTaio  didT I.  R.  Lm 
gotttieiito  Principe  Carlo  di  Sehwinenbtfg;  eec,  oon  Dìh>M6ìo 
f2  ouino  1S50  «  n.^  4207.  L.  P.  Iti  è  espresso: 

• .  •  «  vangonoi  On  d'or»^  tieoonrandati  ipaftkoUihBe&te  ai  di 
lai  aoiiedti  s  leltnU  «tndBi  i  «ignenki  ródimU.profvediflientis 

«)    •     •    .  t      .    ::   ■■, 

h)  il  migliorflisienU)  dei  ricoTero  e  trattamento  dei  pa^sì»  con» 

aerrando   la  Senavrà ,  o  tratportmndó  per  avventura  lo  itabUi' 

m  filo  pia  adaUOf  ecc.  |  ecc. 
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Con  tallo  dò|  M  fallo  origiaale,  io  ^e  caddero 
deT  gaddnti  ^  òó^enàò  Hi  tmOSMo  versarsi  ^  per 
aaso  fatate,  i  dami  e  la  pene  sa  gente  tbiaasata  ad 
utili  servigi  i  e^  fM  ehe  totto,  en  di  ima  popòlaaione 
agrariata/pèr  €id  sta  ehìuso  Fedito  d- ogiii  godi«^ 
mento ,  percbè  aeeoMi  o  priva  détt'latellettoi  drbnda 
esso  Tiene  iostiUato  nel  euore. 

Per  edmo  di  sventmia  V  accenùatà  InsaTifliritft* 
del  Hanicoaiio  venne  in,  eonsid^evole  anmento  dì 
i)wscialtind  anni;  e/ndranno  corrente /venu- 
tovi io  prqM>8to  aUa  «erezione ,  sentii  obBligo ,  più 
d"  una  volta ,  di  ehianiarvi  sopra  i  pietoèi  superiori 
riflessi. 

E ,  in  seguito  ad  analogo  rapporto  presentàtó^  al 
riSpettabOe  GoBegio,  nel  loglio  storsoi  espresse  egli 
il  4esider!o  d'avere  ulteriori  notizie  soirandamènto 
dello  malattie'  qui  dominanti  «  a  cui  fossero  ag- 
giunte notizie  di  confronto  per  le  malattie  domi- 
nate Bdi  i9M  e  49^  eorrendo  le  giornate  di  pia 
alta  temperatura,  con  quelle  osservazioni  die  Rav- 
visassero opportune. 

Onde  poter  soddisfare,  nel  miglior  modo,  a  quel- 
L'espaesso  desiderio,  lio  credo!»  di  atUMereil  tra- 
passo ddPagosto  e  dd  setteittbrev  perchè;  à)ì  finire 
dell*  agosto,  per  solito,  vfen-^  abbassandosi  h  tepi- 
pemtura;  perchè  il  settembre^  siccome  U  mese. che 
conseguita  ai  mesi  più  caldi,  è  qui,  da  vaij  anuf^ 
assai  ferace  di  malattie ,  tanto  sotto  le  comuni  ap- 
parenze, quanto  sotto  quelle  dlndole  specifica  Ine-, 
rentc  alla  località. 


B^  coiriuteDdimento  di  oierire  uà  ioaiapie  di  oo- 
tixie  complete  e  più  condodeati  ^  ia  laogo  di  limi- 
tarmi  agli  anni  e  alle  giornate  su  eoi  cade¥aqiiei 
desiderio  medeaimoi  ne  iodbì  aseor  pia  ampliala  te 
sfera^  pigliando  le  mossQ  dall1ndie(|ta4848,  venen* 
do  ad  oggigiorno. 

Ora  mi  accosto  a  porgere  le  dette  notislé  «  firfe  i 
detti  ampliati  confini^  a  cui  farò  aegoitare  quelle  oa- 
senrasuoni  cbé  saranno  per  venirmi  ia  acconcio. 

B^  primamente,  intendo  accennare  dèHa*  popola* 
zione  avuta  in  (pesto  Hanieomio  nei  aingoH-  antti 
i84^  49j  80, 51  e  58,  dal  principio  del  gennajo  fino 
all'bcominciare  dell'ottobre,  e  plft  spedtaliAeiite  IM^ 
mesi  di  gii^o,  luglio ,  agosto ,  nei  qadi  occorre  Ui 
più  alta  temperaturaf  poi  aodie  del  3ett«nd>re.p^r  l|ì 
ragione  aopra  adotta*  E  di  ciò  appunto  accenno  nel 
quadro  che  unisco  in  J^  cott'esporvi  le  cifreminima, 
massima  emedfia^  quaU  si  verific^onoj  £  essa  popcH 
lazione  costituita  dai  ricoverati.  .        . 
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A       Pùpoìawme  avuta  nella  Pia  Caia  detta  la  Senavra 
dal  i.^  gennajo  al  i.*  ottobre 


Dalle  (Jadi  dfre  ritaltàj  ^»  sebbrae  h  oHriiima 
pq>oIazioae  »  fstoo  l' epoea  rtabfltta ,  si  ebbe  nd 
1850  e  61 ,  e  la  Qdnliiia  d  osservò  nel  1^48 ,  e  nel- 
Tanno  corrente  ondeggiò  tra  la  cifra  di  506  alla  d- 
fra  di  64S ,  pure ,  sulla  generalità ,  apprendesi  che 
il  divario  verificabile  nella  popolatone  non  oltre- 
passa  in  quegli  anni  e  in  quei  mesi  il  numero  dai 
36  ai  47  individui. 

Che  se  portasi  V  attenzione  sui  mesi  (dù  caldi , 
quali  Q  giugno j  luglio ^  agosto^  mentre  vedesi,  in 
ogni  anno^  elevarsi  la  cifra  meffia  della  pqpoladone 
stessa  «  non  rilevasi  giammai ,  in  essa  eifra^  rag- 
giunto 0  numerò  propordonale  d^li  individui  in- 
dicato. — 

Sopra  la  popolazione  de*  ricoverati  risultante  dd 
quadro  J,  e  dentro  il  prefisso  intervaUo  di  tempo 
generale^  e  nel  giro  spedale  dd  mesi  più  ealdì^  ag- 
giuntovi <pieno  che  vi  conseguita,  il  settembre ,  oc- 
corse di  avere  una  quantità  di  pazienti  per  malat- 
tie accidentalmente  svoltesi  sulla  varia  alienazione 
della  mente^  quale  presentasi  nd  quadro  S. 


B  :    AmnudoA  amU  nella  Bà  Cam  detut  la  Smàmi 

dal  1.^  genn^'ù  al  i.^  oUot^e 
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Olnciio 
Lugfìb 
Ago^o     . 
Settemore 
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Gliigiio 
Luglio 
Agostb 
SeUembre 
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Giugno 
Laglio 
Agotto 
Settembre 


Giogoo 
Loglio 
Agosto 
Settembre! 
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Eiiitenti  al  1.®  genn.* 
i84B.U.  fivD.  i3.T.  24. 

Nei  citati  mesi  il  eom- 
potarono  sempre  i  rimasti 
del  mese  aoteoedenle. 


Esistenti  »!  i.<*   genn.^ 
1849.  U.  3o.  D.  i3.  T.  43. 


Stfelènii  «I  i.«  genn.'' 
j85o.  U.  ti.  D.  la.  T.  a3. 


Esbtenli  al  i.'^    geiiD.^^ 
i85i.  U.  II.  D.   8.  T.  ig. 


Esistenti  «I  iJ^    genn/^ 
i85a.  U.  a4.  P.  a4.  T.  48. 
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Ubo  sguardo  gettato  sa  questo  quadro,  tstmisce 
tostamente ,  come  dal  4848  al  185S  inclusivi ,  pel 
tempo  definito  dal  ÌP  gennajo  al  1.^  ottobre ,  non 
elle  pei  mesi  pia  caldi  determinati^  con  pochissimo 
non  calcolabile  divario  nella  popolazione,  si  a  amen- 
tano a  dismisura  1  pazienti  per  malattie  accidentali, 
si  che  se  ne  ha  una  cifra  dai  19t  ai  253  In  più  sid 
i848. 

'  E  tale  cifra  sarebbe  anche  di  continuo  crescente, 
dal  1848  al  1852  indosivi  ^  ove  nel  Ì85C ,  mentre 
se  ne  ha  una  cifra  superiore  sul  1848  di  192,  vale 
a  dire  di  quasi  la  metà,  non  se  né  avesse  la  piccola 
dfra  di  4  in  meno  sul  1849;  e  ove  nel  1852,  men« 
tre  se  ne  ha  216  in  più  sul  1848 ,  vale  a  dire  oltre 
la  metà,  non  se  ne  ayessero  37  in  meqo  sul  1851. 

E  quanto  all'  aumento  successivo  de'  pazienti  par 
malattie  accidentali  nei  detti  mesi  più  caldi  degli 
anni  suaccennati  se  ne  ha  eloquente  indicazione  nel 
quadro  in  JB',  nel  quale  se  la  massima  cifra  gioma* 
liera  nel  1848  tocca  al  numero  32  e  la  minima  al 
numero  12;  ascendono  nel  1849,  la  massima  a  47, 
la  minima  a  22  ;  nel  1850  la  massima  a  55,  la  mi- 
nima a  14  ;  nel  1851  la  prima  dfra  devasi  a  61,  la 
seconda  a  27;  nel  1852  quella  ammonta  pure  a  61, 
questa  non  discende  oltre  il  40. 
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Jfumen  dti  paai  agkttì  da  malattie  accidentali 
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IKumero  dei  pazti  affetti  dà  maUittie  aecideniaìi. 


Amku.  fot,  VXUI. 
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7f unterò  tiri  pazzi  ajfeui  da  malattìe  acddeUalL 


243 

Numero.  4ei.  potai  tesiti  da  malaUie  aeeidentalL 
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Un  cosi  fatto  anmento  di  pazienti  »  per  malattie 
accidentali ,  dall'  un  anno  ndl'  altro  anno ,  fino  ad 
averne  253  nel  4854^0  246  nell'anno  corrente^  in 
piò  nel  4848  $  e  a  contarne  fin  64  giornalmente  nei 
mesi  caldi  nei  detti  anni ,  quindi  il  doppio  della  cifra 
giornaliera  pei  medesimi  mesi  dello  stesso  4848  con 
press'  a  poco  la  stessa  popolazione  (  vedi  J  )  per  tutti 
gli  anni^  certo  che,  come  fa  e  deve  fare  viva  impres- 
sione,  cosi  deve  altamente  impegnare  nelle  indagini 
onde  avvertire  le  cagioni ,  le  quali  hanno  prodotto 
r  aumento  stesso. 

S' egli  è  sacrosanto  dovere  per  la  pubblica  igie- 
nCj  s'egli  è  interesse  umanitario  il  vegliare  per  to- 
gliere 0  sminuire,  possibilmente,  le  cagioni  de'  mali 
che  aggrediscono  gli  abitanti,  dovunque ,  alle  cam- 
pagne 0  alle  città ,  presso  le  oflBcine  o  presso  i  fo- 
colari ;  egli  è,  a  più  doppi,  sacrosanto  dovere ,  egli 
è  ufficio  sommamente  umanitario  il  vaiare  per  di- 
struggere 0  sminuire  quelle  cause,  d'onde  derivano 
fisici  guaj  ad  una  popolazione  impotente  a  scher- 
mirsene ,  già  0  miseramente  travagliata  nell'  intel- 
letto ,  0  di  esso  priva. 

Nota  è  già  r  assoluta  malsania  della  più  parte 
dei  locali  componenti  la  Pia  Gasa,  perchè  pieni  d'u- 
midità ,  e  difettosi  per  aereazione ,  per  luce,  e  per 
scompartimento  ;  nota  è  pure  l' ubicazione  di  essa 
affatto  insalubre ,  perchè  contornata,  per  ogni  ver^ 
so,  da  acque  che  devono  essere  spesso  corrotte,  e 
cìnta  aU'ingiro  da  prati  a  marcita. 
Ma  cotali  circostanze  vigevano  presso  che  uguali. 


• 
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forse  dall'epoca  in  che  j  con  imprevidenza ,  venne 
qui  aperta  la  Pia  Casa  stessa;  seosa  forae ,  assai 
prima  del  4848 ,  d'onde  esordiscono  le  attuali  os- 
aervasioni. 

D'altra  parte  il  regime  fisico-morale  pei  ricove- 
rati^  là  dove  non  incontrava  vantaggiose  modifica- 
zioni ,  corre  tale  oggigiorno ,  qude  correva  negli 
anni  antecedenti  ;  ed  il  trattamento  sanitario-diete- 
fico  migliorò  ognor  pià^  e  non  soffre  ora  che  poche 
eccezioni. 

Per  tanto  crescente  numero  di  ammalati ,  nella 
Pia  Gasa  esige  dunque  la  ragione  che^  oltre  la  mal- 
sania  e,  V  inssdiubrità  conosciute^  siavi  altra  nuova 
fonte  di  cause  morbificbe. 

E  per  farsi  con  sicuro  criterio  ad  a wertirìa^  ne- 
cessitano ,  a  mio  avviso ,  tre  spedali  indagini:  ne- 
cessita ,  cioè ,  farsi  a  conoscere: 

1.^  In  quali  mesi  dell'  anno  il  numero  d^li  am- 
malati rilevasi  maggiore; 

2.^  Quali  sono»  nei  mesi  nei  quali  il  numero  dei 
malati  risulta  maggiore  »  le  malattie  più, domi- 
nanti ; 

3.^  In  quali  località  della  Pia  Gasa  svolgoinsi  fa- 
cilmente in  essi  mesi  quelle  malattie. 

Al  quale  scopo  viene  redatto  il  Prospetto  C. 
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C    '    Ammalati  avutì  neUa  Pia  Cata  detta  la  Setia^ra 
dal  T."  geitnajo  ed  3r  dieembn 
negli  aiaU  tolto ,  iwcfauo  itf  185»  j 
e  dal  I.*  gtMoafit  ai  ■.*  oaohre  per  tuui.gR  «mi  «ìMtt. 
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Quivi,  «  colepo  d*4MeUo ,  si  nota  die  gK  whm- 
latt  vanni»  pigfiiMidi»,  ad  lolaki^  nóteerole  Incremento 
di  anno^in  anno/^;  in  ogni  aniM^  per  lo  più  ndme- 
ai  piùcaidli  noafidie^in^etto  ebeimmediatafttente 
•d  essi  conaegnita^ 

In  fatti ,  se  nell'intero  i848  si  ebbero  infoiale 
600  anmafaiti;  nell849se  né  el;beffo  781  ;  nelISSO, 
793$  nel  4851, 015;  e  nett^anno  corrente  di  687  che 
se  ne  lia  evalo  fino  a  qai,  si  paò  arguire  di  avvici- 
aarsi  aiPiAiBia  etfra. 

É  pài  notevole ,  aensa  dàbblo,  in  Ispeeialitè^'ran» 
mento  totale  avnto  ntfgìl  aasmalati  dal  1 84&  al  1 8Sl 
Inelusivi;  presi  à  eonridcintre  nella. toro intiereaaa., 
non  eba«  dà  <|ud9^  anno  stesso^'  presoper  intiero  in 
pifraj^bo  al  attreoitét  nei  Mai  tre  quarti  ^ns«n& 

*  Qonciosriàeosicbò^da  <|oeli  prima  anno  nd  quale 
ai  d)bero  600  amtnalalii  embbeto  «ìel  i840  di  181  ; 
nel  IMO  di  1)3;  àél:leSS4  dlSlft  ;  ilei  tre  quarti 
dèHr  ahitto  corrMtSi  già  di  88.  ^ 

•  RI  meno  notevole  è  1*  auinantò  totale  avute*  m^ 
gli  ammalati'^at  ISSO  al  1851,  speciarmontè  seJo 
ai  voglia  eoolrontare  coir  altro*  avuto  dal  1840  al 
1850;  dacché  dal  1849  al  1850  non  si  ebbe  olii 
r aumento  di  18;  dal  1850  al  1851  si  ebbe  l'ani- 
mento  di  188;  eifra  che,  correndo  le  cose  nel  te* 
nore  d' adesso,  diinaCcia  di  innalzarsi  a  pari  nell'an- 
no volgente. 

Accennava  sopra  che  oltre  il  vedersi  crescere  dt 
anno  in  anno,  dal  1848  in  poi,  gli  emmalati  nella 
Pia  Gasa,  si  ha  a  notare  che  dessi  sommano  alla 


iMggiore  qùDtitàineir  mesi  pie  caldi  >.*  bo|i  ete  in 
quello  ehe  inkinedialamettle  >lritickittj  Aelr^ 

•£fidealfmeale  eia  e  fatto  fialeseuil  ■^«iwWb 
prospetto  C,  oie  le  cifre  ^i  :iiMllali*si  i^jlKiesaqo, 
per  consaeto,  nei  mesi  di  giugno; loglio»  ugostd  • 
settelnbre.  i-.     i 

*  E  /  rigoai^ando  quelle  cifre  ingrossate'  negli  ac- 
cennati mesiì  le  si  scorgono  yieppii.  ingrossate , 
qoast  «òecesnvnmente?/  di  anno  in  annok 

Di  maniera  che>  mentre  nel  1948  asciaidihrano  gli 
BfnniialÉli  nei  eletti  mesi  assieme  aS34;  nsl'4949 
tocèarono  a27<h  ael49i0  a.339^  nel4«Si  ino 
a  36%  ;  è  nell'  annd  corremo  ascendono  o;  S73. , 
>'  Si. nomerarono potante  in  più  ilei  dett{> musi osf» 
sieme  S01484&,  42  mtealéa  pel4849^Ì9Kpell8i03 
498  pél48&i  ;  39  per  qtiest'  anno»  «fendiialium  cri- 
còlàbile  divario  nella  popolatane. . 
:   Gl)esenès^anmcompl6ti4849  e  iiao  non  rile- 
vasi che  V  aumento  di  48  ammalai  in  pia  per  P  uili« 
ne  di  essi»  stante  ebe  ne  figurano  pel  prinM>  7M,  pd 
secondo  793»  ciò  dipende  die  le  oondlsioiu  almo- 
gtertco-tellurìche  si  mantennero  fra  conformi  oscil- 
lÉkioni»  e  gli  individui  non  presentavano  nel  4880 
I*  organismo  a  tanto  deteriorato»  da  soggiacere  pia 
prontamente  all'  azione  ddle  cause  morbifidie.  . 

Per  quanto  ò  delle  malattie  che  maggiormente 
dominarono  nei  quattro  mesi  antecedentemente  con- 
siderati» si  può  averne  certa  cognizione  nel  Prospet- 
to Dj  ove  si  sono  raccolte  ne'  prindpali  gruppi  »  se- 
condo che»  in  relazione  alle  viste  patologiche  più  ac- 
cette »  si  rinvennero  o  meno  localizzabili. 
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M^iOe  amU:  nella  Pia  Gota  éeaa  là  Senacra 

.  :  I  thl.ii,^  •pagao  al  i.'  ot6)brè^  :■■■•■■ 


odo  il  mio  modo  di  federe  taddlviderei  poi  le  miUtUe  in 
ara  delumiuta  e  in  quelle  di  oliar*  non  looor  deternjaiti 
a  qui  il  laogo  di  parlarne.  ' 


Quattro  sono  i  grappi  ddle  malattie  die  M  seor- 
gonsi  le  più  dbodnate  nqfli  «noi  e  nei  mesi  in  che  ai 
pigUafOM-ad  oaservare.  Del  quali  grappi  tre  eom«j 
preadono  le  loeaUiiabili  e  loediaate  negli  appa- 
reeehi  eerebro-qpiuale,  gastrorenterieo^  loeomoliH 
re;  mio  comprende  le  fclM  iQteimitteDti  che  rikD"  ' 
gonsi  fira  le  malattie  non  aneora  loealizaale. 

li  primo  dei  grappi  sopraddetti  offre  ona  diaerata 
cifira  ia  più  dal  1848  venendo  al  18AS,  eon  poca  di- 
versiti  nd  quattro  mesi  d'ogni  anno  (  tedi  in  I>);  il 
seemi4^  è  più  abbondante,  sol  totale  di  tasi  morbo* 
si  >  che  non  il  primo^  e  qaasi  sempre  più  abbondante, 
di  preferenza  j  nei  mesi  di  agosto  e  settembre  (vedi 
in  D);  il  terso  diversifica  appena  di  qoaldie  dira 
nd  cinque  anni  ;  il  quarto  presenta  ^[rande  ammnlQ 
assolato  e  rdàtivo  dal  1850  In  poi:  pd  totale  d  ha  • 
un  auaento  masdmo  in  qnsslù  ultimi  due  anni,. 

E  là  notata  propordone  di  cifre  per  le  mdattfe' 
dominate,  che  si  compendi|ine  negli  esposti  quattro 
grappi  pd  med  additati ,  viene  a  verificard  in  ri- 
guardo alTamaento  assoluto  per  dascun  grappo, 
raeco^iendo  anche  le  cifre  dal  1.^  gennajo  d  1.^  ot- 
tobra  d*ogni  anno;  viene  a  tramutarsi  invece  In  ri« 
guardo  all'aumento  rdativo,  il  qude  scorgasi  mag- 
giore successivamente  nd  primo  e  nd  secondo  grup- 
po sopra  11  quarto,  quello  ddle  febbri  intermittenti. 
Ciò  è  fatto  palese  nd  Prospetto  E. 
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D'onde,  e  scaturisce  la  CQQfprma  ebe  esse  ^bbri 
occorrono  nella  più  grande  q/u aotilà  enlro  l  quattro 
mesi  indicati ,  ed  emanano  gli  ìadiq.  di  un  fatto  ^u 
cui  avverrà  di  tenere  parola,  che  esse  febliri,  cioè, 
assieme  alla  loro  causa  determinante,  servono  ad  ac- 
crescere le  malattie  dei  gruppi  surriferiti. 

Rimane  ora  da  indagare  in  qiiale  località  della 
Pia  Gasa ,  a  preferenza ,  o  ma^ormente  svolgonsi 
le  suespresse  malattie  dominanti 


AI  qnal  fine  fa  ineMieri  innanzi  tatto  avvertire, 
come  gli  nomini  qd  ricoverati  per  alienazione  men- 
tale aitano ,  per  la  massima  parte ,  il  fianco  verso 
Teff  del  fabbricatOjOndesi  costituisce  il  Manicomio; 
per  altra  parte  occapano  la  porzione  in  alto  di  esso 
con  prospetto  al  md  e  al  nord  :  che  le  donne  qai 
ricoverate  per  la  stessa  alienazione  di  mente  ten- 
gono^ per  una  parte^  quest'ultima  porzione  nel  suo 
centro;  per  la  massima  parte  godono  U  fianco  del 
fabbricato  verso  Pooesl. 

Avvertita  una  cosi  fatta  circostanza ,  se  portasi 
1*  occhio  sul  quadro  in  Ej  di  leggieri  si  apprende 
che^  per  rispetto  alle  malattie  domhiantì  localizzate 
negli  apparecchi  cerebro-spinale  e  locomotore,  ma- 
nifestansi,  pd  generde^  irregolarmente  cresoentì  e 
decrescenti  quando  fra  gH  uomini,  quando  fra  le 
donne:  per  ricetto  alle  malattie  localbzate  ndTap- 
parecchio  gastro-enterico  «  e  alle  non  localizzate» 
vale  a  dire  alle  febbri  intermittenti ,  s^uono  un  au- 
mento quad  progress vo  ;  e  amendue  le  catq^orie 
danno  sempre  di  anno  in  anno  una  considerevole 
dfra  in  più  per  le  donne. 

Cifra  colesta  die  addBvieoe  aneora  di  piò  gran 
pesò  quando  rifletta»  che  la  popolazione  è  costan- 
temente minore  ndle  donne,  e  td volta  anche  di 
gran  lunga  nùnore,  tome  osservasi  nd  quadro  in^. 
-  Dd  fin  qui  espoolo  pertanto,  mediante  impassi- 
bili ed  esatte  dfre  nomeridie,  dopo  essersi  deter- 
minato, sd  generale,  che  in  questo  Manicomio  dd 
1848  in  poi,  su  presso  che  r  uguale  popolazione , 
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venne  sèmpre  crescendo  d*  assai  ti  numero:  dei  ma- 
lati^ si  è  in  pieno  potere  di  conchiiidere  nelle  spe« 
dalìtà: 

'4.^  Che  gli  ammaliati  aamentarono  sempre  di  pia 
nei  mesi  di  giugno^  luglio  »  agosto  e  settembre. 

^.^  Che  le  malattie  vieppiù  dominate  in  qnei  me- 
si j  tra  quelle  di  località  determinata  ^  sono  le  atti^* 
nenti  agli  apparecchi  cerebro^spinale^nervoso^  lo- 
comotóre^ gastro-enterico;  tra  qoelle  di  locaVlè  non 
determinata,  sono  le  febbri  intermittenti;  tra  tatto 
le  qui  distinte,  avnto  riflesso  all'ionica  loro  origine, 
sono  le  ultime  (  vedi 'qvadro  D^ 

8.^  Che  delle  dette  malattie  dominate,  le  prime 
due  categorìe  svSnpparonsi  in  più  forte  numero  ora 
in  nnà ,  ora  in  altra  località  del  Manicomio;  le  re* 
stanti ,  e  singdarmente  le  febbri  intermittenti ,  si 
manifestarono  in  numero  assai  maggiore  fra  le  don- 
ne, vale  a  dire  nella  località  del  Manicomio  respi- 
cieme  verso  Y&vM^  ossia  verso  la  città  (vedi  in  E). 

Per  muovere  ^Ua  ricerca  o  alla  conferma  di  un 
vero  qualunque,  si  della  ragione ,  si  della  esperien- 
za ,  non  v'  ha  procedimento  più  retto ,  giu^a  i  pre- 
cetti della  buona  filosofia,  die  quello  del  trarre  ogni 
profitto  del  noto. 

Tale  procedimento  di  l^gieri  ne  condurrà  alla 
conoscenza  della  cagione ,  per  cui  avvenne  di  avere 
tanto  numero  di  malattie  spettanti  alle  categorie  in- 
dicate, e  in  singoiar  maàù  att'ultnaa  categoria,  quella 
delle  febbri  intermittenti,  che  vengono  sempre  più 
sviloppandosi  fra  questi  ricoverati 


254 

Ndla  ti  è  o  avviene  sensa  ima  eagione  sofidea- 
te,  dice  LdhnilM. 

Poggiando  a  eosi  fatto  assioma  F  aumento  osser- 
vato, in  particolare,  delle  febbri  intemtfttenti,  vuoi- 
si derivato  da  una  causa  spedale  suiBciente. 

Ed  è  sulla  ricerca  e  sulla  conferma  di  questa  che 
muovono  le  attuali  indagini  in  special  modo. 

Più  che  noto,  egli  è  notissimo, non  solo  pei  me-» 
dici ,  ma  eziandio  pei  profaid ,  come  le  febbri  inter» 
mittenti  riconoscano  per  loro  precipua  causa  dMer- 
minante^  il  ndasma  palustre. 

Laonde  il  fatto,  che  qui  nei  detti  anni  e  nei  quat- 
tro mesi  mdieati ,  sopra  ogni  altra  malattia  tennero 
crescente  dominio  le  febbri  intermittenti ,  riesce  di 
patente  e  luminoso  indizio ,  die  qui  af^unto  signo* 
reggia;  che  qui  andò  viemmaggiormentc  sviluppan-* 
dosi  e  ingrossandosi,  di  questi  ultimi  anni,  i!  detto 
miasma. 

A  questo  punto  gioverà  richiamarsi  alla  mente, 
come  gi&  sopra  fu  accennato ,  ergersi  il  Manicomio 
di  messo  ad  acque  spesso  corrotte  ^  non  che  a  prati 
a  marcits. 

Circostanza  cotesta  die,  se  il  Gioja  annoverava 
fra  le  cause  più  mortifere,  quindi  di  scemamente  di 
popolasione ,  e  gli  statisti  posteriori  non  lasd wono 
di  COSI  valutaria,  deve  aversi,  senza  esitasione,  al- 
quanto influente  nell'  infermare,  di  quel  modo,  i  ri- 
coverati nel  Hanicemia  medesimo. 

r^è  mancano  le  ragioni  fisiche  e  le  prove  evidenti 
per  convincere  chicchessia  che,  ipelia  reaRà,  quella^ 


circoBtanu  debba  avere  cewdtato  sa  nsi  la  sua 
mah  infloeDEa.  Imperocdiè  nessuno  ignora,  come 
da  quelle  acque  prtHoana  molta  omidUè  ;  «mie  in 
quelle  acque  e  in  que'  prtti  stanziano  sostanze  ve- 
getali ed  abilitali,.  Ebe  dietro  il  concorsodi  conroee- 
Tole  elevata  temperatura  e  d'elettricità  negaUva. 
vanno  corrompendosi,  psr  ionahirsi  nell'atmosfera 
tramutate  in  priocipj  grandemente  infensi  agli  umani 
oi^anìsmi }  a  molti  è  noto  che  qui  sì  ^bcresempre 
casi  di  febbri  iatermittaiti,  e  delle  trisU  conseguenze 
di  essi  «  de'  principi  infensi  onde  t&  lagoierano;  tatti 
ponno  riscontrare  1  nel  quatko  F,.ehe  anche  agli, 
anni  anteriori  al  i848  si  anDoveraroBO  di  quei  casi. 


dal  ■.*  genik^  ùl  3i  tlìcembre 
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Accennando  qui  àopra  delle  febbri  inteisnittemi , 
ho  pur  ricordato  delle  tristi  cona^enze^  sia  di  esse- 
sta  dei  prioclpj  generatori  loro. 

Egli  è  perciò  che  accanto  alle  febbri  intermittadtì» 
e  già  figurarono  nei  quadri  D.  E,  fed  che  figuras- 
sero nel  quadro  F  le  malattie  interessanti  gli  appa- 
recchi cerebro-spinale-nervoso  j  gastro<»enterico . 
locomotore. 

Sia  dietro  le  fèbbri  intermittenti  primamente  svol- 
tesi negli  umani  organismi  j  sia  dietro  V  azione  dei 
principj  morbiferi  indicati ,  onde  risulta ,  in  fine ,  il 
miasma  palustre^  senza  che  queUe  si  svolgano^  sia  in 
seguito  alla  v^nte  timidità ,  insorgono^  siccome  in- 
segna la  patologia,  molteplici  afiezloni ,  le  quali  ap- 
punto acchiudonsi  »  presso  che  nella  totalità  loro, 
spartite  in  quei  gruppi (1);  e  sono,  pel  primo  gruppo 
le  affezioni  nervose,  pel  secondo  le  irritazioni  ga$tro- 
eotertche  colle  cachessie  eonsecntive ,  nd  terzo  le 
affezioni  dette  reumatiche  e  le  Idropi  generali. 

Ed  è  per  esse  moltiplici  affezioni ,  che  nel  fatto , 
mancando  altra  plausibile  cagione  efliciente,  deyopsi 
credere  o  mantenute  in  buon  numero,  o  oltremodo 
accresciute  le  cifre  riportate  nei  detti  quadri  per  gli 
anni  e  pei  mesi  avvertiti. 

Che  pertanto  d' intoiiio  a  questo  Manicomio  re- 
gnasse pur  in  addietro  la  malsania  ed  il  miasma  pa- 
lustre è  un  fatto  oramai  incontrovertibile. 


mm 


(1)  Quanto  «He  mal^lUe  «ppirtenfl&ti  «U'apiNureoehlo  c^reliio- 
•pinale  nerfoso^  le  moltis9iiiie  tendasi  però  in  reLstone  colla 
natura  degli  Indifidui  rìcotèrati.    . 
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Solo:  iBttrMSa  farsi  a  conóscere  la  cagione  per 
cui ,  essendo  fl  Uaiiledmio'tiiitora  einto  détte  mede» 
8ia«t  aeqae^  ondai  medesimi  frali,'  ìb  emidiMoni  ben 
di  {KKo  o  p»  ndia:  variale  ddla  sua  insUtnaione  ; 
qileHe  malattie  poi,  ebe  «  aecosaodo  y  provano  Fesi- 
itonza  del  csiasma  palnslro  inUdiaùlei  ricoverali^ 
siano  pervenate,  dal  i849«  ad  oggigiorno  «  airin« 
gente  quantità  di  tanto  superiore  a  queUa,  cai  toc- 
earoQO  aelr  4  848  e  negU  mìtà  addietro. 
.  Tanto  è  fadie'  quanto  è  ovvio  il  toavenlre  die 
in  ispedal  modo  le  febbri  intermittentf ,  ileeome  di 
iib'  ubica  origioe^  siecoine .  effetti  '  ^  'lo  *  più  dc31a 
cansli.seessa;il  akiasam  pahidòso^  non  ailriioentitpo«^ 
tevaio  aninentare^'se  non  ori  proporrionalè  aomenlè 

diessòimiasoHu  ■ 
fippàre^da  qoaniopensàlaflsenieiiotàvasii  dlpo4 

eo  o  di  nolfai'  potevano  atvore  mutato  le  :proskimo 
eomin^Mii^dfotelimrkbe,  d^onde  credere  anreasé 
svolgimento  flà  ooj^d  èfiksvio  miastaiatieo.^ 

So!la>mola!agiirataeiveniemBa,^peliIiaicomio;  aeri 
vlranno  ad  illuminare  appiéttOi:  ptìaà  la  noraono 
avuta  dèlia  lo^litè  dafle  malaHiepidiifoiMmerte  ag>« 
gradita  ;ipoil':aiÉcai(mde  ai  farà  icebào,  della  natura 
delle  operazioni  ultraprese ^  eondotteaflne^  solere 
reno  non  disòoeloy  iiticorrispondèn^a'ia  qudlà  loca* 
lità;poi  repoeai  oonoscuÉU  del  gagliaiidto  -isteino 
delie  dette  malatlie  eoin^identàiieote  cóli'  istituirsi 
di  qudle  operaìiioni;'  >  '  *  ' 

Le  quali,  senz'dtf  é  taette,  albidono  al  Forte  eret« 
to,  quasi  «1  ceitfrò  deUospa^  di  drc&tre  quinti  di 
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niglia ,  tra  la  dtlè  ed  il  iaAco  dtl  ManieoBiio  Terso 
ottetti  coli'ampio  profondo  ed  eaieso  baeino  acaveto 
d' itìtorBOy  fknQ  d*  aeqf ai  presae  tte  atagnmHe  }nM 
air«Bpìaloi8ftperU|trallÉradelh  ghiaia  pratieata 
qnad  d:  eeatro  delie  apaiio  die  ditidè  il  Forte  dd 
fiim»  aaddelto  del  Maiiiconio^  sella  qaale  stagos 
iatiérameote  beon  eorpo  d*  aeqoa  corrotta. 

Sia  il  Foì^te  col  proprio  ampio  esteso  e  profonda 
bacino  di  acqua  ehe  T  attornia^  eia  la  fossa  eolia  par* 
tiàdaiftà  svriferita,  ricososeoDO  la  consolidaBiòne 
loro  eoi  1849. 

Ed  écqo^  icd  Ì8é9 ;  innahaesi  fuor  nisora  la  di* 
fra  delfoldbbri  ioteraùtlciiti^  noo  che  ddk  mahttie 
da  esse  e  dal iirincipii iato  generatori  prodoftte^etf 
In  E)y  più  particolarmeote  fra  le  donne  cbe  abàano 
la  poteiM»diiMrieiloddM|KnÌ6ondoiFisrsoiFQ^ 
ekfo8sa;ed  eeco  nccrewcrsi  conleniporaneaniente 
fawr  aMsnefc  fl  inninego.  ^d^  fHialall,  particolare 
mente  in ijndla  ponioné  ddidifcrieàla»  a  creseera 
in  totalea^ieKmx^  sorpassare,  eolla  taro dfra  to- 
tale» dd  M  diMMr  ladfra  4rifarpopolaaoDeannnale 
rappsnemaladdte  dfré  7S7, 709.  A  Cd  die,  nd 
i849e  nd  l(^M  lafibpòlaitone  %ara  per  td  moda 
ìfldeganiente^ ammdd s^ parnna ¥olta ;  nn  tredice» 
Simo  ifi  èssa  ndpriÉB8t,drea  nnlecM  di  essa  ndae^ 
eonda  de|^«dd  inlièati,  igva  ammalata  dna  volte. 

ll^pi^sdiileaedteta,  par  Toro,  nette  slali^^ 
e  tanto  più  appressabile,  e  tante  pte  parlante  swlle 
cose  dkcors^  qnando»  okre  II  aainsiderarlo  nd  Uh 
tele  dflclì  ammalati  ad  teteb  ddla  popohiaone  pd 


singoli  «noi,  aiecomo  è  espi;e^  nel  qosdro  G,  lo 
fti  TQg^ft  coi9>der9to  ^  p«ie  par  rie.  doime. 

G    Cff»froHto  fra  la  popolttzione  e  gli  antmalaU 
d^l  t.*  genaofo.al  3i  Jkmnbra 


Le  «mqialate;  doniie  idatl^  appajono  ivi  sorpas- 
sare la  eiiì'ade)IapopQlaBode  loro  dai  141  ai  %0i, 
vale  a.  ^re  io  ^ojisa  d' averla  dmoialata  toUa  oca 
volta,  e  d' avora^  ao  terio,  fin  dvie  terzi,  ammalata 
due  Tolte. 

Come  le  eapo^te  cifro  delte  accennate  malAttie  ava- 
te  negli  aimi  snCcessWi  al  18f  8,  entro  il  ^fio  dèi  me- 
ri additati  (vedi  in  £),  e  le  cifre  dei  malati,  in  tp- 
Udc^inqneg^  «nni  intieri  (vedi  in  .C),  snnoiftwr  mi- 
sqratHevantr,  fila  i  BUM  |Mr  sè^afttte  evidente. 

Se  «M  «b&ancor  maglio  BVÌ4cDtB.elU  è  >  hi  par- 
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ticolare ,  w  pongami  a  confronto  colle  cifre  MI0 
malattie  avute  ntì  1848 ,  e  n^i  anni  antecedenti 
(vedi  in  £  ed  F  ) ,  pcd  cogli  ammalati^  in  totale,  pei 
detti  ultimi  anni  in  rapporto  colla  relativa  popola- 
zione, siccome  appare  nel  quadro  fn  H,  ove  se  n« 
rilevano  le  ctfre>  in  totale,  sempre  al  di  sotto  di  qncHe 
della  poptdadone  dal  43  al  204,  vale  a  dire  in  mo- 
do da  lasciare  scorgere  alowno  nn  dìdassettesiiDO, 
un  terso  e  più  di  eaw  rispareriata  da  acddaatai  In- 
femlti. 

B    CoHfmtUo  fra  la  pop^atàoiu  e  ^  amwialad 
dal  I.*  geimafo  al'ìi  tUaembr*. 


Ha  non  è  a  traacnrarsi  l' osscnrazìoDeyCbe  quelle 
.  cifre  sapcariomMnte  accennate  addirerebbero  pei 
Tiq)più  rilevanti,  qoando  fosnro  insieme  conpttate 
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h  malaiiie  e  gli  anundaU  fra  la  geate  addetta  al  ser- 
loaMi  dello  alabUimeiilo  o  dei  coniinlseraadi  iadivi- 
dsi  che  vi  fono  «ceoM. 

Imperocdiè  di  eonUnno  vi  ha  tra  qadla  gente 
4egli  infermati;  talvolta  occorre  d*  averne  infermata 
un  qaartOj  un  terzo,  in  la  metà»  a  un  tempo  spio ^ 
per  lo  più  delle  malattie  medesime  sa  coi  cade  spe- 
cialmente r  osservaiione  ed  il  discorso. 

$u  che  giova  il  ricordare»  come  di  ventisei  infer- 
miere che  qoi  contansi  nel  compartimento  donne» 
dodici  venissero  prese  da  esse  malattie»  in  un  sol 
giorno  del  luglio  scorso.  Né  erano  esse  appena  le 
ammalate  di  tal  giorno»  bensi  »  enumeravansi  altri 
otto  individui  nella  medesima  condizione»  tra  quali 
quattro  donne  ricoverate. 
«  Fatto  cotesto»  per  vero»  imponentissimo»  da  inte- 
ressare ddccfaessia  acchiuda  in  petto  viscere  di  fi- 
lantropia» e  tanto  più  imponentissimo»  sia  in  riflesso 
deUa  parte  predpua»  la  sanitaria»  sia  in  riflesso  della 
parteeconomica»  per  chi  è  preposto  allo  speciale  sta- 
bilimento ove  lo  si  verifica. 

Sicché  venne  desso  preso»  subitamente»  ad  ogget- 
to di  minute  e  moltiplici  investigazioni»  per  rintrac- 
ciarne la  causa  probabile  »  poi  di  un  doveroso  rap- 
porto (1)  per  gli  eventuali  possibili  provvedimenti» 
condotti  che  si  fu  nel  convmdmento  che  la  causa  in 
altro  non  poteva  consistere  che  nell'  agente  paludo- 
so, abbondevole  nella  già  triste  località. 

.   (1)17  liigUo  p  D.*  S2ft. 
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Per  tutte  le  ragioni  sopra  adotte^  del  DdUnìfiftsUiIrri 
assai  numerose  in  qaesti  òlfiMt  anni  le  fèbbri  ìùlet^ 
mittenti,  e  le  malattie  che  da  c^  é;Af1  (Miidpj'  gé^ 
Déràtori  loro  pótina  di^riVarsi;  delÌA  FòéAlit)  ^  del 
tempo  in  cui  ve^gónsi  preferibilmente  dominanti; 
delle  circostanze  che  ne  accompagiiarono  H  dbmi-^ 
nio ,  mentre  non  avvertesì  altra  caùsA.  plausibilei 
cui  attribuirle  ;  del  èonóscere  V  agente  che  é  nonf 
dubitarne  le  producè ,  ingrossato  e  rinforzato ,  per 
Certo ,  còlie  dette  circostanze ,  mi  tengo  persuasd 
che^  Cóme  io  vivo  oramai  nell'assoluta  convinzióne, 
cosi  avrò  fatto  guadagnare  assoluta  convinzione  ad 
altrui,  che  l'ampio,  esteso  e  profondo  bacino  d'acce 
presso  che  stagnante  d*  intorno  al  Forte,  e  ¥  ntxipì& 
fossato  della  ghiaja  pieno  d'acqua  stagnante  éccèHM 
nati,  costituiscono  r infausta  sorgente  della  Wftto 
aumentata  calamità  iùelìe  aumentate  malattie  delM 
Pia  Casa.  ri 

Ciò  noQ  di  meno  altra  grave  ragione  àòno  io  aù«> 
torizzato  fli  addurre  in  rinforzò  alla  convinzione 
atessa,  ed  è  quella  che  in  tutti  gTÌ  abitati  ìtfel  cmcuita 
del  Fòrte  è  delta  fossa,  non  che  nella  parte  della  città 
all'  est  che  vi  corrisponde  per  ubicazione ,  oltremodd 
mgehte  si  è  ]pur'féttó ,  dal  1849  in  poi ,  il  numero 
delle  febbri  a  lùtérmittenza ,  e  delle  malattie  che  da 
esse  ò  dai  principj  generatóri  loro  sono,  per  solito, 
origioate.  Del  che  mi  dava  assicurazione  eziandio  3 
dottor  C.  A.  Calderini,  da  molti  anni  abitante' ed 
esercènte  medicina  in  codesta  parte  delhi  città ,  e 
testimonio  della  nuova  costituzione  morbosa  ivi  mo- 
stratasi dopo  queir  anno. 
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E  quanto ò  all&pwto  4eUa.cittè»^  opdefa  ^eono ^ 
laota  e  eml  paleser  è<|ri(jritmi|tfi  iaiiiaUaiìia  4e'  lon 
tali  ipeciaiQMiìtoperirfsiGi,  aìaatVu  dominio  di  quel^ 
le  mdfili^  che»  àA  asplieiiraaifim  d^'  egregio,  medico 
Poncerj  j  il  qoale  ha  mansione  di  assistervi  i  poveri 
abftantfrlMwni^  parte  di leiiiafaitaati.oerea'dk  iid 
sloggiare  9  e  bvpnaiHÌPle  gik  da  ial  Ji»  sloi^ato. 

DI  maniera  ebé^  non  ìdIo poiiiedkly ma  eaiandio 
per  cbionque  pensa  e  appena  appena  ragiona  sono 
ovviamente  incolpate  li  di  siffatti  Lguaj  Ile  àiefitt  che 
inndzaosi  dalle  acqne  summentikvaté/  ì 

Neirofertre  gli  ai^pinenti  in  f  ipòsitrazlbne  ed  in 
prova  della  conosdiita  da  tempo  «;e  dbir  aiomeìitata 
mtlsania  in  questi  ukiml  afm  «  ddla  pia  Gasa  -^  oc- 
eqrse  di  notare^  eooMl^  nelja  via  ||ì*phabile  ^  al  ter- 
mine anche  dell'  anno,  cprrente  /si  avrà  il  'dolore  di 
vedere  raggiunta  la  a^mmè  enorme  degli  ammalati 
dell'anno  scadoto^  a  segno  kale  da^ltrepassar e^  con. 
essai  la-cifra  dellai relativa  popolé;(ioD^^  vate  ^  dire  di 
averla  tetta  ammalata  ana  volta,  e^di  averiie  au 
tfBrap  ^piina)i|)^  .due  y<)ltei  ììjb^  poj^e,  sia  per  riatto 
d^^U  amfifi^lati  in  tptaìey  sia  perrrjspetto;  all^  &\^p,n 
iptein[9Utepti.f  àjìopj>  rilevate  alf;^^r€ifr^  4p  jnieno 

ArfVannp.MrrenffS.^ia  pfPfcdutOv  ; 
,  La  quale  esreniew^  però  npe.  porta  mpfjjftpwiqn^ 

nel  fatto  dell'essersi  verifi^cataiiu^'.  ^nprifi^  W^l^ 
<$  malattie,  dacché^  qof9tf^,ag;^(u^i^  in.totpk^^ 
con  nessun  divario  nella  popolazione,  se  Joe  cpi^t^uffn 
i^'.anno  09rrente^  £1|S  in'piu,si)lijS48.>  entro  il 
m^^m  intervallo  di  ^p  J^e  <jaautO;fi}leJiBb^^^^^ 


S64 

hiterniittenli  o  alle  malattie  che  vi  si  tengoiid  In  re- 
lazione risultatio  le  prime  di  S8;Iè  secónde  di  170, 
tutf  assieme  di  228,  cioè  circa  del  doppio  in  più  sul 
detto  anno  :  ciocché  è  manifesto  nd  quadro  7. 

/    Confiromo  tra  la  popoUaiont  t^  gU  amÈtudàii  in 

toUiks  non  che  tra  k  audaitìe'speàialiwiuite 

dal  i?  genna/Q  al  u^,Qtt0br^ 
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E  valida  ragione  a  rendere  considerevole  la  cifra 
indicata  delle  febbri  intermittenti  dell-andd  corrente 
anche  su  quella  del  4861 ,  comechè  alcun  poco  ad 
essa  inferi(Hr6j  si  è  quella  della  conoscenza  die  pò- 
ddssbne  cK  tali  febbri  furono  osservate ,  nell*  anno 
corrente^  In  ogni  r^one  ove  d'ordinario  insorgono 
frequenti  e  fin  anco  nd  loro  focolari  medesimi  quali 
sonolerisaje. 

S*  egli  è  verp,  come  è  verissimo^  che  durano  tut- 
tora immutate  ed  immutablK  le  norme  stabSite  da! 


968 
IiOMm  e  dal  7«i4t  mAe  MBdidMi  i^^ 
Tiene  d«teraiiaai9  lo  sviluppo  delle  iìMri  inieraUi- 
tentì  dietro  lo  sTolgìmeDto  dd  taiWna  palustre,  è 
mestijBri  ornveoire  cbe  fosse  àtattt,  éeeeaaoDakneBte, 
ia  difetto  qoel  fivarerole  grado  di  umidBtà  e  di  ca« 
iQre  e  di  ^pueie  dall*  atmosfera^  e  d' elettrieilà  nega^ 
;i¥aj  (^  eoi  Tìeae.  fiureriu  aei  ferretti  uligiiidsi  e 
dentro  le  acque  stagnanti  f  asinfale  e  vegetale  pù^ 
Ireseenza»  d*on4a  eaesomlasoia  riconosce  la  propria 
prigioe.'   '  • 

.  Né  sfugge  a  nesmio^  di  vef«> ,  per  poco  che  si 
ranmemort  le  comuni  vicende  meteor^gtche ,  co- 
me quesl'  anno,  nd  iatto,  tìm  durasse  costante  l'alta 
temperaturi^  ma  venisse  interrotta,  da  rapidi  abbas- 
samenti, da  pio^gie  noa  scarse»  da  veoli  in  varia^di* 
resione  atti  a  disperdere  il  miasma  svolto,  o  a  tra- 
sportarlo  quan<lo  ad  uno  quando  ad  un  altro  luogo* 

E  senaa  lorse  vuoU  ascrivere  al  diverso  muover 
di  esd  venti  ^  se  negU  abitati  al  stido  al  nord  del 
Forte  e  del  fossato ,  pia  volte  nominati,  o  nel  lato 
corrispQndente  delia  dtti,  o  nel  Manicomio,  e  spe- 
cialmente al  di  lui  fianco  verso  oveH,  taluni  giorni^ 
di  preferenza  o  con  esclusività,  insorgessero  le  fdibri 
a  intermittenza ,  che  è  noto  che  insorsero. 

Che  se,  per  mala  ventura,  ci  fosse  stato  uno  svilup- 
po maggiore  del  miasma  stesso  jcansueto  nella  cal« 
da  stagione,  e  la  fortuita  direzione  dei  venti  l'avesse 
gittato  preferibihnente  su  questa  località,  dal  numero 
già  forte  delle  febbri  intermittenti  avute  potr^bo 
d' un  subito  u^uirsi  a  quale  straordinaria  quantità 
avrebbero  potuto  pervenire. 


:  Lflcaiie,ii0rtlilléli^eoiepaitiiattènieecoiiip 
sivamealè  iAitedrsé  e'poM  la^hfatrd,  ratina  tratti 
ili  hnoiniDsa  efidènza  e  Mmtti  da  pfóve  materiali 
dmmràtaiTeri:  il  primOi  eka  questa  Tla  6a9a  gIS 
pec  sé  mandievola  d^gll  opportuni  éati  ^enld  per 
raeeogUaseiiao  dèi  pasd»  vaane  aperta  io  localilà  te» 
aalabrej  il  seeondò,  die  V  httalaMtk  ami  erdAe  ai 
diamiaiira  dal  1848  in  poi. 
.  Sa  che  hm  gravi  eonsideraiioni  aonó  cManati  af 
aeiogliere,  la  nagistratora ,  an  cai  peaa  la  yigilanta 
«  la  totda  di  sinili  istitofi  >  il  paese,  Mi  viene  ono- 
Musa  e  deeero  il  possederli  secondo  esfgono  i  re« 
1^^  prindp]  omanìtari ,  ed  i  sòdi  precetti  ddla 
adenia;  viene  Tergogna  e  diadoro  raverli  aUiando- 
nali  in  opposte  coodition!  :  1  filantropi  »  ctU»  stando 
a  eoore  T amanita  sventurata^  debbono  ^ispirare 
nell'  animo  sensi  compassionevoli  i  pasti ,  die  né 
sono,  a  non  dobitame,  la  parte  più  sventorat)iii 

Quanto  a  me  che  dawicino  ne  rilevo^  il  Iristhrittio 
caso  e  ne  eonmero  i  OHritepBd  bisogni ,  penso  non 
avere  mancato  ali*  obbligo  che  mi  incombe  di  invo- 
care in  ogni  '  otcoirenaa  i  provvedimenti  che  g!a«^ 
dieansi ,  non  che  necessari ,  eonfiscevoli  al  loro  mi^ 
glior  essere}  e  eoUa  presente  relazione  sento  toglier-^ 
mi  d' adosao  un  peso  j  sdebttaadòmf,  per  intiero,  in 
fecda  iella  magìitralara ,  al  paese ,  al  filantropi  di 
tatto  qùd  pietoso  interesse ,  die  à  diritto  ddibono 
da  me  attendersi  gì* infelici  ricoverati,  alla  dircEÌo- 

dd  qqali  mi  trovo  prepesto. 

Pressp  l'immediata  mia  soperiorità,  il  rispettabile 


\ 


GoUegiè  40"  GonraNrotari ,  eul  Ite  kiMrkHla  reèèèn- 
9iaUtèd«lh  pnÉsme  rdaaiMe^  MVioeooiM  referti* 
BM«ite  che  io  8i)eD4a.irftQrlorl|iÉre|6^iton  ni  %idh> 
mandarne^  sai  dolorosi  erenti  di  questa  Ffai  Gasa; 
iiD  pensièro  e  oca  tura.  11  ta&orè  M  deriderlo  espres- 
so,  in  principio  ricordato  ;  la  sag|[észa  oonos^siuta  ^ 
elle  ?  anto  lo  distingue;  ramoreipote  solMtodiaè  pc| 
bene»  che  tanto  lo  onora»  sono  arra  la  ptà  certa  dM 
*  questa  Pia  Gasa  ne  otterrà  ^  sen'  altro ,  coerente^ 
mente  ai  ))laognÌ5  la  vato^to  assisiekiza  e  r  eflicaee 
patrocinine  •  '     i  ^ 

'  Solo  mi  farò  léoltò  41  avvertM  eli  eh»  ebbero  a 
lasciar  scritto  due  «ospicui  alienisti  ^  fl  Chmlanii  in 
Italia  (i)  e  YEiqidtol  in  Francia  <!Q,  cirea  là  tocàK 
iJSseneiaKtà  per  Un  Manicomio»         •  > 

.  Il  OMlanii  deUaT«  a  r  Ospédaie  dèi  medesiaii 
(pazzi  )  dotvebbe  èsiere  costroibs»  dure  si  possfe^  sul* 
la  dma  di  Una  amena  coUinetlala  quale  domini  un 
vasto  orizzonte»  abbia  passeggiate  di  poco  declivio 
e  solitarie»  bòschi  di  lieta  ombra  9  di  piante  sem- 
pre verdi»  in  fine  tutto  ciò  ch^  la  caiqpagna  ^wU 
offrire  di  piacevole  e  di  ridette.» ^ 
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(1)«Del  celebre  sUbiliiaeulo  d'Afersa  nel  regdodi  NapolÌ|  eco.» 
OsseffatioDi  dei  dottor  Domemeo  GualàiUii ,  iiiedlca  direttore 
àM  dementi  n^ilo  spedale  d|  S.  Oretta  M  Bologna,  ec^  B9Ì0- 
goa  1823»  pag.  12X  .        ì 

(2)  «  Des  nialadiw  mentales  codi idérée»  «oof  l«s  rapporta  orf. 
dical,  bygiéniqae  et  medicolégal,  »,.To(ni9  9.%  1838  ,  p.  398»  p^r 
E.  EiqujM  I  médecio  od  chef  de  la  maitoa  royfit  dea  |Aliéu^ 
de  Gbar^ntoii ,  aoden  ìnipecteQr  de  rOoif^t^  mw^V^  ^  1'^' 
cadémie  i^oyale  de  médeànei  ecc«         i  \      .«    . 


.,  V  Jàyrirol  MftimnA  ■  Un  maaicoMio  è  istro* 
meoto  di  guaidgioiie;  conuneaso  ad  un  abile  ìnedieo, 
i  a  tiMidiD  tofpBvtico  il  pia  petMte  eootro  lem»* 
lattie  neotaK  ». 

•  Aggioogorò,  per  idtinio^  die  Parefio|ipe  (4)  e  Fai- 
rei  {9),  nell'additare  non  lia  guari  i  pr inelpj  a  seguirsi 
per  la  eoetniuone  degli  alabilimenti  dei  mentecaUi, 
facendo  eneomio  ed  eco  al  Guàiandi  e  aU'£^ti<roI, 
il  primo  asseriva  «  che  la  materiale  eoslitozione  (  di 
mi  Manicomio ),deTe.  esiere  subordinata  precipua- 
mente allo  scopo  medico^  ed  ofierire  la  realizsaaione 
di  tutti!  meni  materiali  propij  ad  assicurare  il  ben 
essere  e  a  favorire  la  guarigione  degli  ammalati  privi 
idi  senno  ».  — •  U  secondo  dichiarava  «  che  il  mani« 
comio,  a  tutte  le  condisioni  igieniche  deve  unire  Ta* 
menità  dell'  nbicasione  e  la  vagheaxa  dd  dhoitomi  » 
tale  die  conforti,  i  sensi  ed  allieti  là  mente.  • 

!..  Qude singolare  ed  affligente  contrasto  non  pre<* 
j»e|Ata  questa  Pia  Gasa  coi  dettami  e  coi  prin|cip|  ri- 
feriti !  i  quali  sono  poi  sostenuti  ed  adottati  dai  più 
eminenti  ingegni  che  coltivano  il  ramo  delle  aliena- 
zioni mentali  j  si  conformano  coi  desiderii  dd  cuori 
più  onesti ,  e  trovarono  effettuazione  in  più  paesi 
d' Italia^  e  fra  i  popoli  più  colti  d'oltremare  e  d' ol- 
tremonte. 


(1)  cDci  piindpet  a  s«i?Mdaiit  U  foodation  et  l«  conttnio* 
tioo  dat  aiiks  d'aliénét  »,  par  Max.  Porehappe^  inspedear  fonerai 
9m  serviee  dai  aUénéai  ex  médéda  an  chef  de  Tasila  poblic  dea 
aliénés  da  la  Sciiia  iofiBrieurt ,  ete. ,  troiaiérae  liTraisoo.  Paria 
1852|  pag.  78. 

(2)  «  De  la  constnictioii  al  de  rorgaoiflaiioo  des  établissements 
d'aliéuéa»!  par  Bwry  FtUnu  Paria  185%  pag«  i5,  16. 


St€TÌa  ofiàlomie^HpofològMi  dM  «bteiM  Mieola- 
res  dd  doti.  H.  Bòmamn/cK  JPoitoM.  F^L\ 
Fene  e  FùH  Itn^fld.  — •  Paéhnm  »  col  tfpi  itt  À 

'  Bianthi^  1854.  I7it  Voi.  di  pag.  M^,  in-8/'  (4). 
^  CofttJnuajBtofté  ddSé  pa^.  160  del  jnreiehte  To- 

XXlta  Parte  II.*  f  Anfore  fa  precedere  poehe  pa- 
role per.  fignificare  ehé  per  soddiifaré  ài  desiderio 
esposto  dal  BckdUaud  efaé  qnaleono  si  faeessof  ad  ar^ 
ricchire  la  storia  delP  fnfiainmasroiie  aenta  e  erodfca 
dei  sistema  linfatieo  glandolare  «  /Immerge  a  tot* 
tToomo  in  questo  naovo  soggetto ,  e  si  fa  a  làv<i» 
rarvi  intorbo  eoo  tbtto  f  ardor<é 'di  '  die  s!  sente  ca« 
pace. 

Avvisata  la  f raCeRansa  che  paésa'  tèa  la  strottora 
e  gli  affici  de' linfatici  con  quelli  delle  vene,  stabi- 
lisce i  seguenti  fatti  cardinali  df  anatomia  patologi- 
ca :  1.*  cbe  i  nàddi  di  lesione  a  cni^i  Vasellini  lin« 
fatici ,  i  loro  viluppi  e  le  loro  dipenderne  ,  insieme 
air  umore  che  debbono  elaborare  e  tradarre  ,  sono 
quasi  una  ripetiaione  de!  gii  ampiamente  segnalati 
per  le  vene  $  x*  che  molte  di  quelle  forme  morbóse 
nelle  quali  si  ebbe  a  riconoscere  Pinteressamento  di 
queste  o  quelle  suddivisioni  di  vene ,  mostrano  in* 
dubbiamente  e  profondamente  tocco  insieme  il  si- 
stema  dei  linfatici  ;  3.*  che  alcune  volte  le  stesse 
forme  morbose  in  cui  A  trovò  pia  alterato  il  siste- 
ma delle  vene,  mostrarono  invece  di    quello   molto 

offeso  il  trafto  corrispondénto  dèi  sistèma  linfatico  ; 

•  •• 

(1)  Eftrstto  comanlcato  dal  sigaoi  dottora  S,  B. 


ii^.  Arn  mmo  ni^b.  mahÉlM  hr  eoi  «  v#de  ptotètì^ 
^km^nf  ^  eltiMiillfqtfi  |iim9frki|o  i|ii(9fi'^l|ilpoy  i^ro 

.  T'pTiQ»  in  .«BgpH^  y^^wtocp  Vej.emeQ|e  T  apatomia 
del  siflema  liofatico  •  avvisando  che  .nella  mucosa 
con  epitelio»  non  altrimeoti  che  per  la  eute ,  giac* 
cipnp;^  MnfftUlH  W«,i«  rjilejMijguigfa,^  $9pzm  vil- 
voJie  iiif,  f jitc|Btmitè.  .Hi>«re  jehe  lian  visibili ,  yariaodo 
aplp  a9Ì,  4ii^QIH  9Ìti  p«l  n^niero  j  pef  la  ^fomszfi 
Jorp^.i;  jef  J[|i  .e^9  ,:^ftll9  n^jlerì*.  yiimijle^  che  è  io* 
t^po/^U.aJ  .loro,  iij^tfe^oiaineDti  a  modo,  di  tesso t^ 
g^^^ifp^q.  |P<^iie.pqi  le  jfi^^Qh  y^e^  insieme  vanv 
po^m^  .]9tf9Cfijli|e;|,c9f.(UnÌsip||0  If  p^^tè  .pjrecipiya  d^ 
alcuni  organi  ^  e  formano  V  elemento  prevalente  di 
Alpi^,  .tef|u)ti.  ^9 j|e^9l^  pa«fo^o  c^n^ldfsrare  a  ra- 
ffon^  9ÌQfi9a)e  |ai^  ji^rp  .(Jip^denye  ^  cosi  «iwi.enijB 
fi^ì  fUi^ffitiq!  .pjh  jCQiQifti  I  ,qhe  i[n9Ìejme  jravvqfti  9  a^* 
l^q^ni^^kM  .CQi^itiiilJCfino.  J' jdeopMpn^  prspQp^esante  óji 

.  Qsclml.^  f^ll9.  dipoodeo^za  del  sistema  linfatico  la 
;iptUa^  ^e^,¥Ì  io^rodppe. pialletti)  i, balbi,  le  cripte  e^ 
}  .fqlliìcoli  ^.f  fit.t^i  gli  !Qrga)QÌ  ph^^'t-  fi^A  sono  onni- 

,  C<m(;tMudp  Cul|[Q  slAbilire  che  il  «stemmi  linfatico 
HI  ^rig^pe.e  in,  esj^an^  alUp-j^oa  e  ftforclié.on  c^ioi* 
.plessp  ,di  iiiipejrffBtl^e..  brincia-  e  r|tmi||lcfzioni  aocc^ 
haiii)>ipe„,4f)  yeptiso^^  ma  ^  misura  .che  la  oi;gaiiii^ 
zazipne  ^oi^alp  si  per&sipnf  viene  ^ad  acquistare  Ufi 
le  $109  parti  una. s^pre  .m^ggipr  vit^  di  insieme»  una 
esistenza  sempre  meno  dipendente^  una  fisonomia 
particolare^  e  ^is^iota. ... 


hg«fce  «i  qnwU»  MtaBMt  «  tidikM  «/tre  éef  rofimià 
foodameouii  dei  Tati  ìkAtìeh'it^  mtìtMUkik^mi^ 
«itili ,  e  la  4bicav  pbatidardébanilac» .  p  bioi>diU 
tnioi'*'^'!    '  ••    •••'I    '•!    i-"/    .  •• ."  ij.  **  '  ',  ti 

)Eoti».q«iiadl.iiaU'àmtiQOMa  JMtalo^ea  gaoMah  di 
qaeato  tkHmm^'im^  ateipreoda,  oom'èdi  ngìone» 
Doo'  solo  i  »fMà  JmfiUia»  ,!fliia  bia  anèoi  le  gkMMes 
ad  ainéiii  orpavìciM  jlièdiaèttBèiaBta*  «•  aàab  di^ 
fieodèati.i}Sì  ptalfotftB'tAaàKè.  di  èbafesaaa  m  i|Qad«é 
aalb.i'altafaaìoai.oiMB.ipdsaéèié  Joadglinaa  i  %ati  ta  Ip 
ghidolBìdèltiSitepitJinfMtfro  ^  ..émi  .  dia  di»  intdicaca 
fortiiiiaJ»  Qiii;iSo|flioii«  ^kiooidani-'Ot'CbaaiitalMU'  ^^^ 
Ci  €S^  AlianaiMi«.UaÌk«»telaaiaatoi/iaa|;dgini  «(mi» 
ptta:  flii.qoaati.'  pinif  H .larganaiiii  dioèìiinje^iowa  «atcak 
laiw.iroasa'^adTfdBe^àyqpth^i^'sieaò.'aataiÉ'a  ilutpok 
iuO^AM  aUkrrUiMdMtdaiotaal  IMrtiai  alla  Icaiki* 
lÀra  »iib«nHnfaàéiilvjp  a^^didb . ostare  apirrap  ad 

f  «lP**  Ipairlrdla'Sedlatrafiai  ^  <  .  :>  > 
•  %fi  Jtii&éàzwml  idàgli.')QcaoKn  apiMvò  >  m  Isago  di 
èiaao,  ;qIiii  iMa  ^Wafdif'^btlea/oièrainaia»  ao:  graosè 
mao^.pi&l^flasp'  uba»  tdaCaiì»  JMiaaaaihi>eaM>sa  ,  é 
ooa  /nataria'^idaatibà  /*fiWbiÌ8«i<p\RNilido-inaiAlNtt^ 
aa  #^o  aw  Kipipiia  (pividaato^t^ifiaMkiiiaifta  una  ;so* 
atflDSÉ  •aAbbìoiHisa  ^>  gaasasa  ^  <aalaàràt>  a  ealoaioaa  , 
qaaai.  annpwi  jaaatiUìiUt  *dtt  ffofCaHqft  di ^aatca.  Sa  •{! 
oon^naito  idi  qiviftf  uMima  a^eCM.  p  dMia  temMo  »  4 
cooaolidato  J*  «Ki^lMia  toltaato  m^  punii  tiafàtfc^ 
pia  Viàia»  'alfa  :  aàlnilé -,  ai  ba  utia  apeteia  di  ttbm* 
coli;  $9  io  ({oafoba-  aala>o  imtio  di'  ufd  «ato  o  d«t 
coDdolto  toarpafoo,  aa  ae  ba  Fosalfiaaaiaoa  ;  a  jo  asi* 
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•te  in  un  qnàblie  pmito  Mìm.  /bività  ed  tiiMpa 
MDn  aloon  vioeolo  ài  «Jtikun  colb  paiottìri  htt 
l' jfpiteua  dal  mImiIq.  luifiittc<i«   ^ 

Quali»  If»  ovgtfNéhte^  «hantioni^  il  piìi.ddle  volte 
eoeiistooo  o  si  snopedono  in  mòdo  dia  iocomin* 
dando  dalla  offesa  dalla  cisoebiione  sangaigna  ca- 
IMllare»  eontinuano  eon  quelle  delTiiinor  proprio,  ed 
hanno  fine  odie  altte  dal.  procèsso  nntrilivo  delle 
glandolo  e  dei  .van.  Qnesto  fatto  è  espresso  dalPAn* 
loro  eolla  parola  Urtfadeabef  la  qoalo'  si  #aol  dislin« 
gnere  dairarlérite  e  dalla  flebite  per  He  earatleri 
salienti  e  rilevantisrimi  s  ^  i  snoi  prodotti  si  trovano 
annidati  nel  lume  de'eanali^  e  nelle  -  maglie*  eeUolari, 
mentre  se  nell'artefito  sono  Ika  la  tonaca  OMdia  e 
la  interna  ,  nella  flebite  si  rinteogono  .  eolia:  fibem 
•operfieie  della  eavità  oenlrale  ;  i)  il  proeesso  erigi» 
nato  intm  ponto»  tanto  si  po&  eatendega  dalla  peti» 
feria  verso  il  eentio»  come  da^  questo  verno  la  per»» 
feria  del  sistema,  attesa  Fnniforme  ampiessaeiie  non* 
serva  per  lungo  tratto  il  Inme  d^  lio&tiei,  e  attesa 
la  tardanaa  abitnale  nd  naodo  dei  loto  flnidi ,  men- 
tre in  generale  nelle  vene  enol  procedete  «dd  remi 
verso  i  tronchi  coonesri  ool  coore,  e  nelle  arlerio 
avanaarsi  dal  coore.o  dai.  tronchi  pili  centrali  verno 
le  periferiche  loro  diramaaioni  ;  e)  il  processo  ettbl* 
lUo  nelle,  pareti  trova  pa  certo  limita,  cont»  la  ann 
dIBasiooe  ella  generalità  del.  aistema,  nelle  nnmennso 
glandole  che  in  ogni  Inogo  lo  intereecano  e  qoasi 
in  tante  provincie  lo  suddividono ,  mentre  nelle  ar» 
tcrie.e  nelle  vene  tanti  nnoieiNftsi  impedimenti  tanto 
inurroaioni  e  suddivisioni  non.  esiautoo.    • 

4*  Le  alteraaioni  aucoeisive  del  aaogne^  che  pos^ 
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tono  ftdam  ad  eeeMto  cPteqn»  e  di  «Ibniiiiiia  ;  ae* 
eoMo  di  globuli  adipoii  ;  tearteita  grande  dei  glo- 
buli roMii  e  alttettanto  gntode  abboodansa  dei  eor- 
petti  muuiofli  eireolaii  j  .tèaraetta  rifleMlbile  di  fi. 
brinaj  ed  in  generale  la  poea  eoe  --  fandania  a  ooagu* 
larti  e  la  notevole  tendenia  a  fariob 

Tra  le  eondiaioni  palologièhe  ehe  ftgniano  nelle 
oSeae.  dei  tmì  bianehi  e  delle  pendole  si  notano 
princifMilaiente  avariate  alteraaioni  neUe  eripte  seba* 
oee  »  nei  folliooli  mucosi  >  nei  bulbi  de'  peli ,  spesso 
nel  timo  ,  e  nella  tiroide^ 

I  modi  prlneipali  in  éui  pnò  alterarsi  la  glaodo- 
letta  de'  follinoli  sono  i  seguenti  : 

L  Gonfiamento  delle  retieelle  sanguigne  ed  obli* 
teraslone  delle  cavità.  In  questo  caso  si  ba  un  nodo 

m 

{  pa/nda  ,  bùorz^b  ,  fonone  /  gmniiiosione  )  origine 
del  Ccbene^  dello  strofolo^  della  prurigmei  e  se  eoo* 
fluente  nello  stesso  piano  una  piastra  o  placca» 

IL  Gbinsnra  per  '  ingorgò  .  vascolare  i  o  per  ade- 
alone  di  aostanta  plastìce  del  piccolo  collo  od  orifi* 
ciò  dei  più  semplici  e  meno  loeuiati  otricelll,  intanto 
che  l'interna  snperfieie  eontinna  a  separare  ;  e  quindi 
assottigliamento  de'floidi  ne*sacchi  sierosi  per  coi  ne 
sorge  la  vesdchetia,  la  fliitena,  la  bóUa  ,  l' idadde,  il 
polipo  vesdoolare,  ed  anche  la  dsd  aerosa» 

UL  Dilatasiono  delle  aperture  di  pih  follicoli  vi* 
nini,  loro  corrosioni ,  e  quindi  la  forma  bucherata  » 
punteggiata ,  reticolata ,  o  lavosa. 

rV.   Raccolta  di  pus   nella   cavith'  uniloculare  o 
moltiloculare   de' follicoli    li  di  eoi    orifizi    restsno 
•chiusi  j  e  quindi  la  pastoia, 
'    V.  n  follicolo   alle  volte    per  ingorgo  sangaìguo 

Apinali,  Fai.  XCLIL  « 
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che  io  Ini  li  Ìvolg«  i  o  fpet  «oBceulrica  ipertiofisi 
drìU  ine  pM0|i ,  però  ien^  p^rlkob»  matera  cÌm 
in  lui  «i  i^dMMi,  il  eoneerta  fMOiido  alcqoi  Aotort, 
in  qvella  prodiWKNie  »  eb^  eoi  doim  di  grmudazkme 
fu  iM>iloKpatit  e  kUo  dk'  toburooli» 

VL  II  follicolo  pilo  eifar  paolo  di  parteota  dr 
VAVÌe  e  aitale  forvia  di  prodaeioni  morboie  aocidèo- 
tali  dal  genara  oiaiioo.  Gsd  meUceridie^  aleromaiose^ 
colesteéUomiche  ,  sleatonuuose,  e  gommose.  In  qaeaU 
categoria  va  pare  ciaaaificato  il  maggior  Damerò  dalle 
corua  di  itraordinaria  produaione* 

VIL  Se  il  follicolo  poi  iooonira  lo  ammoUimeoto 
del  pròprio  lessato ,  P  allargamento  qaiodi  del  ano 
orifizio ,  e  la  diatribuaione  del  Suo  eentro  »  e  in  se- 
guito ,  o  per  diffusione  di  pik>cesao«  o  per  ispargi» 
meato  di  «more  aer^  9  cnnatieo,  he  luogo  la  oorro» 
«iooe  dei  cgmtorni  màmbranoai,  entio  de'quali  è  rnep 
chiuso  o  nicchialo,  a|>biamo  1'  ulcera» 

VIIL  Iie  ImpeligiDÌy  ip  eoi  la  pi&  insibile  altera» 
sione  appariice  nell*  epidermide  falla  pie  o  meno 
seosibiimeDle  sgtàommoia  e  oortwa^  non  essendo  per 
l' Aatofe  Y  epidermide  normale  e  patologica  altro 
che  un  prodotto  pih  o  meno' abbondante  delle  pa« 
pìOe» 

Sembrò  al  JfenuoniJiil  che  Porgano  prodottore  del- 
l' epiderme  dpvesse  essere  la  papilla  ,  la  quale  vn 
troppo  ricca  di  vasi  d-  ogqi  specie  »  per  poter  es* 
sere  creduta  aliena  da  ogni  ufficio  di  secresione. 

E  appunto  con  questa  afleaione  delle  papille  ,  io 
coi  s'-insìnuApo  tante  propagioi  nerrose  di  deriva- 
«ione  spinale,  torna  facile  all'Autore  it  porgere  spia- 
gasione   della    grande  tondeosa  che  si  scorge    avere 
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b.  Mfira»  U.  peDign»  ed  altre  imp^tàgmi  tqipataiiiose 
ad  Infaàme  la^miUtìkm  delln  midallf  spiaaU  e  brU 
dogeoerare  io  molte  gaiie,  arrecando  in  •otflÉ^  varia 
ferie  di  appetiti  inaaBiabiU  e. di  feogmeoi  impob^ti 
ehi  ai  rif eriaGooo  «  -ijaesta  IoaioDa  del  centro  nerto** 
a^^  e  Doo  aaaabbafo  iu  altro  iqedo  auacettibilt  di 
epiegaaione*      . 

Quatta  dottrina  anlla  origine  papillare  deirepider-^ 
Elìde  e  delle  prodosfoni  spidemidie  è  poi  magnifi* 
oameote  illuatrata  dalle  odierne  ricerche  aulle  effe* 
mogi  ameifoidi  della  pelle,  proprie  delle  pasti  co* 
porte  de  epidermide  o  da  epitdio,  le.  quali  sebbene 
infoile  primo  raafomiglino  molto  ai  canori,  pnre 
ne  différiaeono  eoatanctélmente  In  ciò,  che  non  io^ 
fettaoo  iiltro  ahe  le  glaodole  conglobate  pia  vicine  , 
e  non*  li  ripeodoeono  che  ani  Inoga  medefimo  ani 
qnalo  originariameo|e  fono  forte,  mai  non  iniettano 
Tnniverfale,  né  da  iini?erfale  cacheffia  fi  dipartono; 
a  tempo  eatirpala  «  diftruUe  eoo  chirurgici  argo* 
meati,  lafoiano  f^arire  completamente  il  foggetto^  e 
fok»  ae  abbeiidonate  a  fé  atef f è-  conducono  al  OMra- 
fmo  ed  albt  méne,  ^ono  duoqae  per  Y  Autore  le 
prodneioni  «aneroidi  una  apecio  grave  di  impetigine 
e  non  altro  ,  m  coi  la  secresione  della  epidermide 
non  foio  è  aumentata  alla  f operficie ,  ma  iozappe 
anco  il  teffoto  che  la  eecerne ,  infiltra  le  parti  cir- 
eoateoti,  fi  introdttc^  fino  nei  vafi  e  nelle  glaodole 
aaaorbenli  più  vicine  ;  e  Y  organo  malato  in  ria poo  » 
danza  a  eì^  fèno  le  papille  cort  vUibil mente  malate 
come  fu  dalto. 

.  Venendo  alla  Notemia  patologica  speciale  del  si- 
ftema  linfatico ,  incomincia  I'  Autore  ad  inchiodere 
nella  CtAfis  PaiM4 
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i/  1  gMridsnà  aauL  FAbre  gtMica  o  fMne^ 
^sodOé  PMré  jmlrida  ,  e  i^mJha  0  nuicosa.  PMrt 
lenuhneffota. 

Halle  fabbii  gravi  dTiodola  pntridat  o  tifoidaa  ati* 
mm  «ostaDtamaota  asaiia  una  gvafa  laaiiwa  foUieolara 
dagli  iotaatini ,  la  quale  aoo  è  ahe  lu  grado  OMg- 
gtora  in  ailanaiona  a  profooditk  di  quella  ahe  tomm 
foraa  da  tè  aola,  o  al  pili  uoila  eolb  g|iiaodoÌaia  dal 
masaotari  o ,  la  baaa  d^i  atali  gaaUriai  a  dalla  fabbri 
gaatrieha  a  varoiliiose  dalla  qoali  aogMotto  aver  prin» 
ai^  b  polrida  f  lo  tifoidea,  Qaeala  laaioM  aSalta 
apparapie  particolari  in  ragieoa  del  oninefa  grande 
e  del  peeaUara  agglomarameoto  delle  oripte  nelITnl* 
tfana  parta  del  tenne  iniettino  ooacanrale*  Per  ef« 
fello  di  speciale  trrilaaione  delle  loro  paveti ,  a  della 
eongealiona  dei  loro  vasi  venosi  o  KirfaUci ,  si  de«* 
pone  dentro  ai  iolUaoli  ed  alle  piaaira  nna  aoslansa 
dì  peenliara  espello  e  nainra  »  madia  per  i  oaratteri 
suoi  tra  i  lobereolt  e  i  careiaoinif  oapaoe  di  mela* 
morfoai  relative  ,  e  meritevole'  di  nn  nome  daak  » 
di  qnallo  di  ti/oitu  Dal  complesso  di  questa  altera- 
sioai  risulta  la  doiinmueriie,  la  quale  forma  per  f  A»> 
toro  uno  solo  degli  elementi  esseniiali  dalle  febbri 
ouiligne  alla  quale  invece  la  scuola  francese  rasnrisse 
quale  unica  basa. 

Colla  medesima  costaoaa  però  esistono  delle  alte^ 
saabni  consimili  alle  follicolari  per  antro  alle  glaa*. 
dolo  del  mesenterio  in  siffatU  morbi,  e  le  ghiandole 
che  corrispondono  alle  piastra  follieolari  aono  pia 
delle  altra  profondamente  interessate  ;  arni  tali  ne 
sono  le  lesioni  dalla  circolasione  capillare  saoguignai 
dairnmore  contenuto  negli  interstiq,  e  della  nntri* 
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siono  propria,  da  doverle  eoo  tolti  gli  AviUm  rife- 
rire ad  no  processo  InfiamiiuitoriQ  eomone,  piuttosto 
acolo,  n  qoale  processo  A  priafeilivo  e  sosUdUvo 
oelle  gUaodole  slesse,  sicché  romore  poruleoto  che 
ooDtengono  oòo  provieoe  gik  delle  oleere  intestipali 
per  via  di  semplice .  assorbiraiM>to  »  aia  è  bensì  dal 
processo  latesso  di  che  si  parla  in  esse  geoerato. 

a.*  L/kJAbn  Uusrmùieme»  «^  Nelle  febbri  ioter- 
BuHoiai  faiof^e,  ostinate»  aotoooali ,  specialmeote  se 
f  oarSane,  soppresse»  o .  malcorate»  o  degenerate,  e  pi& 
spesso  nei  ftodoUl  teneri  che  io  altri  spggetti,  anco 
le  glabdole  del  loesentorio  iosieme  al  pancreas  pos« 
sonio  oflrire  segoli. di  osMP^iooe  e  di  altre  non  pie* 
cole  uh  recenti,  alteraaiooi,  specialmente  della  loro 
propria  tiofa  variaoiente  deg^erata  ;  le  qoali  possono 
divaotaré  base  di  qoetle  coosonsioni  con  coi  talora 
si  videro  lermipare  le  ioterasittenti  postergate  o  ri«> 
belli*  Noo  pretende  per  alleo  PAptore  .di  riporre  in 
esse  glaodole  la  baso  di  qoeste  febbri ,  oia  di  distrog» 
geee.coo  qoesto  colf»  fatto  il  pre^eo  antagonismo  tra 
esso,  febbri  e.  la  scrofoln  e  4  tobercoll  di  coi  da  qpaU 
cbe  eooo  si  va  tanto  palando,  swiui  venire  a  eoo» 
dusiooi. 

3/  Lo  >Ufrr»  fifuerper0Ìlc»  '—  Raccoglie  l' Antore 
nomerosi  failti  di  Unfatici  oomproniessi  in  questa  fcb* 
bre»  e  ne  deduce  che  in  quel  i^>mplesso  di  mali^  t 
quali  nascendo  dopo  il  parto  forooo  compresi  sotto 
il  .BOQie.  di  febbri  poerperali  i  freqoentissioia  la  afle- 
aione  del  sistema  liofiiUco*ghiandolare;  e  che,  questa 
noo  rade  volte  è  soda  soltanto  di  quella  assai  prò* 
foqda  od  estesa  doUs  ^oon  ohe  conosciamo  fondamento 
dal  coA  detto  tifo  po/orpciale,  qui  pih  spesso  ioi^^ce^ 
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sle^^ata  dtfll^oflesa  MI 0  vena,  è  oembioate  •  simes» 
sìtb  alla  flogòii  «M  lè8Slito«eUi»bpa"'aotto^pMÌtòaeale» 
deH«  tHMAbé  e  dttgK  Oirarj,  •  hgmp  oc^o  qudH'  nafm* 
gti0  acuto  dell' Diesino  Mtedia  •  M  ffeéitMMo»  ohe 
costitolsèé  hi  flMtro-perft<)oiUr  poerpetah. 

4.*  La  dUuesi  pundenia.  — •  Par«  m\V  Aat#fe  ài  po«* 
tare  stabHhfd  tticf  ito  nnm  ioftzidtie  pumleota  eanlto* 
rissata  dìiil«  ptesÀasc  dtgM  éMeM  dalli  ^etastiitici 
si  può  ritrovare  pds*  afohibienta'  nei  irasi  lm£itidy  sema 
ohe  levane  ne  coùteugriooi  0  A9  pre«eotÌD9  Tma^ 
élterasióne.  B  còncllitidé  cdfi  >vàrj  «bitolrgbi  che*  m 
aleutii  casi  di  diatesi  ptiroltoola  ^aoco^seiiaa  il  eo»* 
eorso  delle  Tene,  si  possoiir  prédÉfra  entro  dei^lnM 
fatféi,  estesameote  compresi  dit  deotfssifini  ioBaaiflle^ 
ttone;  quagli  elementi  pifnilèotf »  aha  pel  si  <«esdiiaiM| 
•I  sangue  per  mohiplilMirffsi  ed  essale  in  ver}  longbt 
depositati  sotto  iétmm  A  neeesit  nietastttM  o  di  fleoa* 
tóotì  diffusi;  cbò'lè^trdppà  veniate  oMitfretidne  del 
vèso^  e  la  preseilsa  dfellè  glandoli  non -bastano 
prè  ad  iinpedire  tuie  iMiokato  ti  qmllo  si  oredeta 
poifiibile  ;  e  éhe  ule  |Mirè'^i)i  ^foj^laimenlÉ  il  eaao 
di  ^]Mllè  intossicasiont  pu^élenie  inteme  e  spaaiiche» 
pelle  quali  non  si  può  attribuire  asione  ad  alonan  -nn«» 
tecedente  lesione  tiiaamatièa,  mi  ai  pt^  assifWe  per 
fattr  cogT&K  ditf  fossero  aesdnlatey  neppnrè  per  noB* 
dicrone  intetmà ,  le  vene^ 

5*  Febbri  èsàniemàiiekej  ed  étàtumtà  htmtà  od 
aboriitL  ...  IVef  fatti  the  rtsgnatdaud  queste  Milatlie 
PAntore  vedo  éhniramenle  la'amne  predilettivà  che 
spiegano  in  gènere  nel  loro  corsi»  l  prindpf  evinte» 
osatici  (  Biorbitlo^  scarlattina,  vafoelo)  sol  sisteosa  lin- 
fatico-ghiandolare inlemo  «d  ealamo  ;  la  qeele  tesi 
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appt^gia  slk'  iegtteiiii  Jl^oiiMtitasioai  :  ébe  1'  ìommIo 
k  vflbipolé  »  «volgavi  OM  ^MtaoMe  solo  nello  vioi» 
miDSo  ia  iHitideintoi  dk  i)  lóro  i^Hoppo  è  ÉMnvi- 
g^totamoDlto  finroriio  oì^|gnitoto  in  tntlo  lo  fa«l  dilk 
wrofala  I  "cImi  ài  •  Inidow  cMle  glondolé  tolto  o  alla 
OMoifiMlanoBo  di  qnoUa  caaUoiéia  ad  allo  ànoalora** 
noMo  «lello  fonotto  soo  tèquala,  isolili  tanto  oobiri«> 
bofsoo  qoaoio  l'oiosidno  •tonia^.a^io^proéia  di  qoe* 
•ci^  oaaoiatDi  raiv»  il  M^txm  do'  faHlèolf  ìotaaitoali  o 
d^lià  Rodotà  ooraispoDdauti  ilol  mopsntorio'iè  aem-* 

pffO'  piÙ'o'  mollò  «finito    OOBfOO^MMMI^OBilO  il  tos« 

oM»  4oMa '0«ta  ^«é  «not-òasi  '  ^ra^  porfiob  aÉMorèio  $ 
cho  oHra  a^ink  «fnàloha:  «llta  pieo«ittela   dot  aisiema 
aaoatbooto- ai  «y^do  oopitor'  oBota'  dortwfe  il  ooioo  di  . 
ogoonl  di  4ofo^  o  'roatarfa'-diipo  il  iboderfnioi  oom"  è> 
poir  aiomiio ,  qmlio  dolio  ||la«l<ilo  Knfiiiiriio  blfon- 
diloU  O'polmooan  mi jMrbilli ,  daBa  «iarficoH  e  dèlio 
aattfomaacollari  o  fiiraé  dolio  aalioari  >  nella  «aatlottiiia, 
o  aanbo'ooi  vafoolo^  «oSaaa  ebo  pòb  aoMimofo'  lo  foi'aie 
di  iniomwjafeanfcài  di  aiip(»arasiòoo^  di  ioduràmiifoloi  di 
tobottMiiOMliténé  ;  cba  dùnUiti^  lo  opidomie  in  ,ni«dti 
aoggonl  eottiparo  la  olteraaiono  dalle  godala»  tlivocó 
dalla  fobbMè  A  tntt^  aie  TAatoffé  agginngo  la  notate 
doli' ohdianl»  ookakioo  in  eoi  il  pfiodìpiot  dogli  èMUr^ 
toai  aobio  fioiarlii  ^  »  da  odi  la  lori»  aatot ior  ifoimli 
dofffav  ad  è  por  lo  piSiil  lidfatioi»pfopriooaont»doiao^ 
od  il  fotlioolaro  ool  lato  aonao  dalla  f^tobi  «iliiqnéfal 
aampto  o  dot  adatto  h»  lo  plb  olfatto  actiaabaèffiaié^ 
logidio  o  fatdogioho'  cob  aistania  Uviatioo  »•  o  inalo 
aontotoporàttéàwoDté  o>  toMloitioaviaiite  a;  cpiollo>oai^ 
Otalaio>  ^quahinqoo' f ia4a"  ptofAiala  dol  eOrpo.  Pdt  la 
raMomigliaota  ebo  la  'fl«ig09Ì  ovMnnO  ed  anche  di  ai- 
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tema  provaàiaotot  tMloitliHlo  toperfieiafe  dei  linfii* 
liei  caUnaij  a  4Barta  riiipoié.ia  qfial)i  radicala  oOiona 
air  o4^io  coi  cafaUari  dagli  aaai|tanii>  iai  ganaTa  coo^ 
fidaralK  AggioDga  là  raaaoungliaBsa,  ocìtata  da  VA» 
peaut tanto nalla  forina ooma  nalloaiidaiBaiitq -m aaUe 
taniiiiiasiooi>  dalla  fabbra  che  aeaoinpagoa.  l'aogio* 
iaueita  aottoaattiDaa  ,floUa  fabbri  aaaotaaialicba  fago^ 
lari»  avaodoai  la  orripilaiioDi»  la  «aiiàaiooioqoDttDvo 
del  polao^  Tanaialà  praooffdiabt  ii  votaili^.  la  «aiBiaa» 
r  ioaoQoiat  la  agitaaitaa  .tanto  {irina  dalTangioleikilo 
anpalficiala  e  profonda»  qoaotOiin  praeadaosa.  allo  ara*^ 
fiooi  acuto  dello  peUa^^Da  nltieao  la.  raaaooii^anao 
dalla  erari  dd  aangoa  .  oaaotèinalico  ^k»  qoalla  cbo 
.  accompagna  Paalama  o  chirnrgiaa  aogiolaocitabE  non 
troiFa  oeppnr  oggi*  né  arriacbiata  né  atcaoa»  almeno 
pagli  «aantomi  taoiplici,  b  dabttaaione,  già  aoaoiaa  dal 
padre  ano  «  obe  focaa  gli  eaanlaBii.aooo  altrattaitto. 
iofiampMsioni  di  on*  indole  ad  ognuno  di  oaii  par- 
ticolare  del  aiatema  liofallèo^glandctaroMaiorno  »^ 

Infatti  le  forme  morboee  atrane,  pia  o  ncieno  gp»vi 
alle  quali  i  principi  eaantematici  imperfeltamente  ea- 
temati  naoatraoo  dar  Inogo  o  porger  origine»  preten- 
tano tempro  all'anatomico  loro  radici  io  nne  od  altra 
ivrpnncia  dal  aitlema  liobtico-glandoiaie»  CoA  accade 
della  ipertoaae,  cbeitembra  darivare  da  principio  etan- 
tematico»  e/  apoeialaiente  dal  qòd  madeaimo  chc'  por* 
tato  alla  cote»  e  airilkippaloviti.ngolamente»pieodfiee 
il  morbillo  (  oot^  dalb  diiletite,:e  di^le  cotà  dotta  pa* 
solidi  9  che.  aembtano  dovute  pnaeUe  a'  principj  etoo* 
tematici  e  più.  propriamente  agli  elementi  apecifici 
plrodùttori  della  acarlaltioa  e  del  fajoolo^  aoOermati 
negli  intemi  e  glandolari  receiti  dal  noatro  corpo. 


Li  Cmhi  «iQcmMk  floiD|^fiid«  il  tifo,  b  pMU»  • 

la  iiior?a« 

i*""  Tlff^  nofir^  o  i Europa  (peiecdUoIo). .—  È 
i4eQtic«  coli'  affesiooa  tif^ida*,  appare  ?a%apo  la  oaat 
dftirÀMU^  a«p^U  sttlla .  aooeomiUaaa  a  aoUa'graev 
vassa. dalla  laaiopia  follieoUife-ilia^ ,  a  ghiandolara? 
laaaaolarica  Q9IU  labbra  lifQÌd^  .  , 
.  :,a,f  P^isiaarìeniak  ofiuVfùnka^^^  L'^tora  é  aania 
altro  ao^Hriavato^a  conoliMtdiv^.  ob^  n^ls  p«tUi  «fl« 
lraciao<i^arboo0olara  1  t.^  il  aialaaiia  organico  ioprtf 
|aiU  .a  yrfantaoHpUi  altarato  dal  vakoo  apacificé 
cha  la  prodaca  è  il  llofalÌQO:^gblQdalara.r  a.*  tyàaaa 
lauii.  la.pQniMf  puriaiala  ;0d  cfltor#a  dal:  ttitfdaMido» 
fai  jfappfp^Ri  dal  palM«nìa»  a  par  Uapparaosa.  wA  «1^ 
4*1^9»,  .ti:  R^  àvc!^  pid  ^Q  'oBaiiQ  |*ra?aaMiila  aUacp^ita  ;; 
3é9!  J9  diia  proifiociii  i^ji  pfofondamcola-  ino^^aala  a 
8IM^;ìIW''^^^*4<M  qiiajla  obo  coo^ifiiidA  la^Uon 
^ole  dalla,  fauci r4l>l.#oU9»  dal  loaidiaaUiiot  •  4«U« 
awell^mot  al  .(PP«doUo,tori|oieo  p  i^l  grap  linfalia» 
^%\!ti^%  a  ^aall^  cbacM^mpraiMlf  lo^poplitA^»  Ja  ioà 
guloali  ailarna  ad  iotamaj  la  palvicha  a  la  vartabrjiU 
alno  al  maggior  coadqUo  IqnMiieo  aioistfoi  qiialla  oloè 
bcoi  i  vati .  Ibfalici  corci^pondang  allia.  piirti  ^atovia 
dia  si  Irofano  a  pUl  diratto  oootatto  di  ^«1.  jnala»* 
fico  ala^paato  da  coi  i  ptodott^  U(  pattai  4«*la'tfe^> 
riaaioiiff  oal  f olaana  dalla  gondola  i  grandcf  0  di» 
voltai  itieaordpariji»  a  aecooipagiiiiiii  d».«on{ipoDdao^ 
altcispaioiii  ajpl  ;iH»loriM^  a  oalln  eopaislmia  loro»  Ipa* 
cialmaota  in  quanto  riagoarda  la  aoatanza  propria  dalla 
glandola  atasia;  5.*  dia  la  aingdara  a  òarattariiUca 
circpatansa  cbe  acoompagna  qaa«t«!  {apfonda  a  gran- 
dioaa  Iasioni  dalla  glandola  cunglabftia.  si  è  oMpiXi- 


fiSS  , 

foM  Mionragic  drMttgoo  iMffo  <iiéll0  eeNuhfe  tht  le 
involge  prima  laMameoio  e  poi  siretlaiiMDU  ;  per  tuo» 
do  chei^rifteo  ti  pditiiìi»  ohtonHiré  èMettsiiliiMtote 
Mlpttv  ^e  ^p^plefm  i  «.*  i  Kirfktirf  Vicltii  e  dipèo- 
demi'  tt^ti  oorriipoDdono^  oeMo  dMIé  éó$imùtà  o  nel 
griNlo  dell*  Idro-  offeee  tf  qoelladaHé^àodoie'rfspet* 
tive,  ma  ooo  poMooo  pe^V  dt^tr  kiléltlMi'ieQìpIrè'  da 
diiMidimeilto ,  o  d»  p^etematttruile  iiriHiiipo ,  o  da 
wmtadm  riibefasiiMM  ,  ondo  ioii  «delftMtt  pétr*  aHMoi 
lo  vHricif  7**  il  aiUema  aimifìÉbDlè  dÌRHfò;il?'eoklsenra 
h  il  vwoao,  oafoéfo  qoelto  delta  Mleriéi(t#o^  ètra* 
ovdinartameolo  aVviasilo»         '     '  ^  *      *     * 

dbfcM  -^  S»  rid««i  Kd'tfoa^ipeéhr'di  ^tfèttlotiMliiA 
peiiiieoaa  eaaiittmalì^a  degli  attiriudt  sòKfìelli.^V  )^aò 
ossero  e  fW  realmooio  fnatttfàta  «  i^oMido  %  ^akadò 
nelP^ooool  Io  osto,  nòo  meoo  elfo  oéHa  peste,  %'M> 
Uà^UP  eseemslÉlmODie  e<  profcddkmotft*'  il  sistìéittk 
lNrfAlied<*giliodolare'{ir  geodrè,  ed  itf  plÉiMoèlfti^  iftiSAò 
dello  Hrie  vespiralorte,* della  pol|é|  e  del^teslotò^liéi^ 

Ifella  Ousa  tlAtl  figurano:  -  '  -^^ 
•f;^  Lo  adontilo  0  r  i(KMM»fidr«tf&'  ^*eìA<  (ktfi'  le 
ooie 'aT44s|lei'èilt«eédMiéttieoiè'1doVtfrA(if«ré  tlÉlt^ 
doHo<>bal*ttio^'lÌ|lhf  fèoé"  flÉulld''^<mte'''grt¥ealolliè^ 
iiébb1e*alomr;pée«é  ili  ttlrd  ift  qiNfitl»'dtoé''ftaMtttitàk 
9Klt>  •Niki'  p^i^'daiitiii  #  eotfòfteM' the 'tilM  étiittf 
osorboeo  di'  fin*  iiiWiiM  i^ittiMhiM}{À  MoM  T^Slhir 
de'liiilSKtl|tf«>ì  -•:'•  ■   *'  '-.'  '  '•  •>••■  ■• 

•ii^  ìH  OM»  Mf(»w.o-^  TbClò  il  "qtfédrd^  4)èM^  irtti- 
lido  priinMil»;  UtiiiltaM^  dalla  afUfditÉsIòiie,  dalla  ino- 
eoiaiiooo  •  dal  divei u»  assotMmeo td  del  principio  ve* 
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tativa  o  floginica  di  tttfb  ò  pie  il^MaitU  ehi  -sbtemi 
Mlieoiéiv^ìofktieo^ldiidiiloid  Sfogli  orgasi  gattiiali. 

%*  La  sc9qfo1ài  ^  VAékké  Cb*  tottitottrtf  la*  ha* 
ffùMorta  scrojiàosa  ìh'jmni  MtfbMMia  d(  o«f u  cimh 
diaiodo  filala,  io*  una  ««a]^MaitaiM  di  aafto  iemyèta* 
manto  tei  vary  luogiii  oiaoftpi  j^'.il'ìifeodfféqiiaiit*^ 
tu  cui  pvavalgoito»  iiiiidlàltiiumft<#^ffMaitl?iimèbt»i  al 
aittwaM'  anarioio  a'«u^  dipaiidviifc^  »|^iiMh>Ìti>  i  vtt^ 
IMalM  a  btaoabi»  U  gi*ttdoto>«aDgl4fbtflir,'gli  iitiiori 
alhatmiaéai  «^  atlioi  aiif  vkèMMù^i  H  iMgtté  aolUlo 
ed  imfaiAtttt  «ita  vt»g<M|o  «  «Mipoimi  i  téMttti.  biafl» 
cèi  ksha^àtiaelahMìiie  tm  léfld 'MitiM  «r  ^^tiiMMiv  Li 
Jiaio^dii  gaiè^itri»  f>èl  *bofrh|k9É  id  «ilaftò  i¥ÌÌdppa 
ipmntfiod;!!  -«aiiMrflà  pVHfettMNMe'  %d  IrrsgolÉn^^  « 
flaiidistoÉièi  {ttaèoriett  Mifèhii^^^  \M  i^i'  fit^ 

iMori  ttd^iMeià  ahaittltlòlir'^  Mn^dlMta^ 

aHénie  ad^  éww  laiw^#^iMtfarttedWè  f  i jBrfK  #  wwh 
pNio  il  ttmo^  a  Mì^lM  Ulèètié -dalA»  :  ^hlh j«iW  taUk 
iFaalv  •  tthìi  «otta  fd^sbai  É»è«f^é  é  "Ma  d'  itraòi^tliék 
itaMMiilè  iilg^iiidité;'^  ìitdllrlla'ól^ìl'^-ié^tttodittiaiito 
ioierstisiale  di  liofa  conóraseibila,  eoma  per  addeiH 
iameMi  ittterao^  d«llft<ffrsffllftr  4iiilf«r  e^ 'iiè&i|»KetóaDUi 
fvppiialft,  od«tfeiriMi^Ìririlié>  sti]fBÌÌtè»''{ktèr  VÉict>K>se  é 
earaoaa  del  èébMetéY  «  -^rémiMlAMfe  eilttf^ttf,  ta 
varie  e  ènea  ita  tutflÉ'te'iiBgiottt  dM  «df^é^  dille  gtan^ 
dolè  ella  prima  per  le  loro  pidcolé^sa  ooó  si  raVtt' 
iiviitfo:  e  tutto  aio  d^drdifairi^  èìónf  éò^èHeétititd  de* 
terleramenio  delT  «imttr  eMIuéó'  Ir  dellVdutf erse  iào^ 
gae^  con  simaltaoea  pHfÈétìMii  ^ffttiMkifr  lieVovi»  Hetlè 
maggiori  cavità  del  eòrpo ,  oilié  pfoiihilè  W  %èfféth', 
e  oélla  peritonekilo. 


•  • ,  « 


Aiiarvfe  rAtttoft  H  aom*  di  §ùraf0la  aeuia.  immma 
•  qa«Ila  «ff«sioM  io  Mi  ii  v^gptM  «WMiiro  tiitiili 
altamMNii  •  qm  0trl»  ipmm  dsUa  «it«  io  OMdo  ra^ 
pido  «d  «Mi»»  •  fm  taU.ecaiiidei*  qMUa  ilialMtia 
dM  nmam  ioeoaiptgMit»  da  jtoovviit .  di  ptiia  •  di 
bMio  VMitn^<pfiO|iiio  d«i  iÌMMÌalli  dalli  4all4  adi  «o- 
^id  aopi»  dm  i  m^m.  daU'Iogbillam  é  dalRAmarioa 

aideraU»  dia  àdaaaala  «Mlattia  dalla  glandola  jM»^ 
aieo*addoiaiiialii  qialattia  4a  filala  o  gnariaaa.tpmlÉ- 
HMUlaj  a  d^gfBiMffi  Dalla  aoUla  aiiafoladi  «#iaa  citH 
■ji^^.a MPida  piopitMBMilo |Nir  idialaAiAai  tdracMdé^ 
a  aamian  la  qaMla  cpMforia  rAatoia^riadiUida  U 

imm  a  jwpaip/  ili^aof  «tMm^ood^  gli  4iaaMi>addÌ 
oacn>/b<M^  de«|d;4i(^(M)|UdU{^^ 
jiicHn  dM^  i«ifi0ob  1^  aarimidi^.qd  orchUnam* 

nj^.<t(9liiaokiioto%ai9d09o)»  ì^dcolk^miiiìi^ì'yù^u^ 

4!^/ $tlbfnQ9lif  ^I/A9laririioa:«dto  aMtljBiiaaa  DM 
aoOoa.toa  tadiahfiil^dlo  aMdiiEMMaiioDa  angamMa 
df  1  UiWiBid»  prtoaiip  pii6^:lro9y«i  «d  firiliadi  di  m«ìo 
aporia  aM  Hipm  iModitali  jo  .(aula,  parti  dd  aorpaj^ 
aMn^db  magUa^IMMi  /Mtoitiimifa.abali  atrdgia» 
no  iolWM»  iolorpa,;4aUa'  glaodpli»  ai^aglabala  oMggiari 
a  minori  dia  li  profpiiltaA^^  ^(r^  d'*  «4traauità  od 

a.lifpi^^  poiW<^i^f;  imidliw  oo^r 

roaa  ip  neaiQÀ  dia  qfiuidi  il  tiib^coip  ti  forma  pri- 
ma, più  apatfo,  ad  io  maggiora  ab)ii^iidaajBa  cha  oagU 


altri  Yifceri,  per  entro  n  quelli  ohe  eontf'dedltecl  dia 
fiiDsiooe  del  respiro,  ove  rtesee  cegiolie  fteqiieetieiilm 
di  tiiif  perchè  il  polaooe  è  rieoo  pie  che  ogni  altro 
Ttscere  degli  accenoati  elemehti  aoatoaiiei  preoiaa- 
mente  ;  ed  al  polmone  tieo  diètro  inunediataiiieBie 
aotto  questo  rispètto  il  tobo  degli-  ioteatini  ^  eoa  la 
limitrofa  provincia  del  mesenterio  )  die  alenne  voho 
in  qoesti  organi  minoti  che  si  possono  ooodderare 
sieoome  tenti  solidi  elementi  del  sistema  linfatico, 
precedono  visibili  e  patenti  tracde  di  nn  travaglio  di 
irritasiooe  di  una  congestione  attiva,  nenta  o  lenta, 
o  di  on  trapelamento  di  molecole  aangnigno,  o  di 
un  processo  di  ipertrc^  concentrica  od  eccentrica; 
che  altre  volto  di  queste  prccedense  non  m  è  fatti 
certi  ed  istrutti  dalla  osserVasiono,  sicché  ammetteiw 
vele  sempre  non  si  potrebbe  #ema  taeèia  giustissima 
di  aver  creata  un'  ipotesi  ;  certo  però  restando  die  la 
flogosi  fSivorisco  in  tutti  i  casi  lo  sviluppo ,  accelera 
le  metamorfosi  di  questi  patologici  corpetti,  o  attacca 
le  parti  organiche  nel  cui  seoo  le  loro  imasse  ven* 
gono  a  cresciere  ed  diargarsi;  che  quella  soetanaa 
bianco- giallognola,  prima  liquida  e  semitrasparente, 
poi  opaca  e  friabile,  priva  aempre  di  vasi  o  di  orga« 
nissadone  e  riconosdbile  al  caratteri  diimld  e  mi« 
croseopiei;  e  sensa  la  cut  preseosa  raramente  si  ri* 
tiene  che  esiste  dove  che  da  il  vero  tubercolo  cmdo^ 
è  una  materia  la  qnale  non  può  andare  confusa  ni 
col  puB^  nò  con  la  linfa  plhstica,  ma  '•  piuttosto  pei  ca« 
ratterl  fisid,  chimid^  e  microscopid  d  confonde*  col 
muco,  col  dillo ',  e  colla  linfa  altOTati  e  in  istatp  di 
condensamento  e  solldasiooe,  e  d  avvidna  all'  umore 
che  contiene  il  condotto  toracico  per  modo,  che  quftl* 
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di»  folta  i  pik  abili  MMUooid  .wm  tfppero  ^PfMvn 
••  ud  ooodollo  to$$9  pifNia  di  ehib  coneralo  »  o  di 
nMtom  lobafcolare  addeasaU. 

A  qoail9  g»a«f«  •iJ^jaoQ  i  uAerooU  ossei,  il  mole 
di  Am  •  gli  wrirooKit  la  «saria  scrofolose,  gli  o^pein 
par  0OOga«(Joiia,  i  mmori  biencki,  la  «/lina  vmuose,  gli 
ulrocefalL 

B  aMlidaipnda  TAolora  aogli  anatomiai  cba  la  Ta« 
ria  farmit  dalla  pioduaioiia  atoraloga  iubarfioWa^  tpa* 
aialmaola  llag^  atiaij  saao  fampro  accoo^pagotta  da 
ftltaraai9li^da{MlrtaaipazuMli  del  fegitOi  aooabÌMda  aot 
t  atporia  im*  jdfa»  eb*  aM(9  dyiama  pia  auana  f  fon* 
taiiiaa  «all'  app«f aaaa  «ba  nalla  losUoaa.  pf r  la  qoala 

U  lobaffoldiì  fatffbba  ad  estete  fvviaiopta  /|Ua  fat 
t9ig)ia  d^gU  orpsii$  q4  aff^mni  darti^se  aqrrod^  » 
f  aturaVba  aoafiderala  ifaala  una  «pacia  d*frpata  ìd^ 
tamp»  Q  vitaaialf^ 

5).*  £^  àayMfiilHM  od  ^m^Uem  crpni^  — >  {i*  arpala 
k  qoa^  f  ^mpia  a  baia  gi^oar^la  »  acrofpk^^  o.  linfa* 
tiaiu  Nalla  tigaa  dal  a^pp  ai  toglioifo  por  gonjSara  la 
glaadola  dal  aallp*  Ne)la  pliaa  polaoiaa  «oglioffo  pra- 
aadffa  I  cuBiAr!  gUadplari  a  gvisii  dagli  aaroC^losli 
Natia  labbra^!  saao  inunari  glaqdfJari  spatri  par  iotio 
il  aorpo»  riCHibili  al  gaaara  dalla  aaipbla»  ad  aaalp^ 
gbì  ai  JUHRpri  glaad^nfi  dfi  pare!»  Aacba  la  impa* 
tigipi  tpao  lalTPlla  prpce^Pta  ad  aanppaiat»  da  in- 
gprgbif  oMf  usiaai^  iogra^samaoii,  da  Qagapi  delle  glan^ 
dpla  apDglabaia  epMociilapaa  flaiaa  al  l^ogo  io  eoi 
davoop  fiprira  j^  ^^fW^^P,  a  di  pipila  alfraapcora 
u«  peicp  pili  de  qpalla  rapvPie,  ad  anc«  di  qoaei  taUa 
qi^f Ila  eba  fono  iper^e  sotla  la  spparfiaia  dal  earpa 
eoo  forma  di  aaehassia  ecrofplpaa  propoociaUMinia* 
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Jj  Mtt%\Qn9  gUodoUre  primaria  od  aolacajaiilQ  alU 
•maiooe  deva  dipaodera  dalla  oottitosioiio  ganaralf 
dall'  iodividaoj  q  d|i  oigiooi  gaperali  ad  alatUya  4h§ 
operarooQ  sopra  qaal  ais^ama  daU*  organiaino  :  la  aar 
eoodària  o  aassagi^apta .  ppb  ^ip^odara  o  da  ooa  difr 
fasioaa  dalln  irTÌ|^sÌQIie  a  M  ppocasso  flogisticQ  dai 
follicoli  dalla  qu^  maiala^  prioiA  alla  glandola  vicina, 
a  poicia  alla  piii  dMtfDti.  nr  ipfioo  alla  intaroa  ^  ^ 
dalla  iafÌDaaE:ooa«  par  opera  di  aisorbimaqtp  »  dagli 
acri  priopipj  dalla  cola  pnisdeMcpa  iaparati  wito  al 
$iatama  Ipofatico»  o  dfl  progradimapto  spo|i|aoao  dal 
prinoipio  imptagiof^^  d«  coi  V  ^pniigioa  fo  prodoiU 
a  dia  abb^  iq  prima  tocca  |a  ci|ta  ofilla  aof  papiiU, 
mll^  ma  ^ptf  i^baoaa  a  no'  apoi  bolbi  paloai»  Il 
coofeplimaolo  poi  d^l  fegato  in  qoaiU  casi ,  qaaato 
è  indicalo  dfii  lagami  <?I|P  sirrogooo  qnasto  cantro  va» 
«oso  col  aiftaim  d«i  vasi  .p  dai  gaoglj  liofatic! ,  aU 
Irailanl^  ^  comprovata  a  chiara  pota ,  a  frequenta  o 
profondp  f  dai  rlsoltati  dall'  aniitooila  patologica  per 
loUe  la  nominiita  impetigiqi^  a  par  U  lebbra  io  ispa* 
aialilA^  obp  paralo  io  alcuni  luoghi»  coma  la  Cornac- 
chio»  fu  insignita  col  titolo  4i  mal  difigaiOm 

6.^  /  cfliicrim  1^  Io  alcool  bau  rari  assi  la  prima 
formasiooo  S(^rroao  pd  apop  aafalomatosa  si  avvera 
io  dimaD<i(M|i  più  p  mcpo  vistose,  a  talora  grandio- 
aissimai  nella  sola  glaodolo  conglobata^  asaalUri,  mani- 
mariei  iogniilpUt  addomipali  »  immooi  aasando  tutti 
gli  organi  ad  asia  ^rom^vicini  da  qòaUa  fatta  di  labe. 
Il  caso  più  comopa  i  qoallp  della  formaaiona  secon- 
dalia,  ad  «Mora  bisogni  pmmaitara  che  alaoae  volta 
r  icore  solo  o  il  blastema ,  provanoto  dalla  fusione 
della  oiasia  cancerosa,  par  opera  di  assorbimento  si 


ìosìdiiì  nA  nnFa^  vieini  M  organo  primo  «flotto  • 
qoiodi  allo  glandolo  riipettiTO,  o  poi  allo  pib  lootaDo, 
o  iofiao  al  condotto  toncioo,  o  vi  porti  ,  oolla  aoc» 
oottiva  ovolosiono  dallo  '  ano  oollalo  ipodali»  eonaimilo 
dogeooraaiooo;  altro  volte  A  eomonidii  loogo  qoeatn 
via  vaaeolare,  o  poi  doloro,  o  por  la  compressione,  o 
pel  distendimento,  nn  semplice  stato  di  consensuale 
congestione,  di  flogosi  1>enigna  od  piò  semplici  suoi 
risnltati;  in  certi  casi  si  propaghino  gli  elementi  del 
principio  virnlonto»  genOTCtore  di  trae Formaaione  can-^ 
cerosa,  per  la  cellnlare  intermedia  sansa  opere  di  vasi 
aotto  forma  di  infiltiiaione  ;  in  altri  invece  si  rlpre» 
dnca  a  dirittura  e  sensa  intermesso  nelle  glendole 
prima  die  in  altre  parti  diverse  la  metamorfosi  am« 
cerosa  per  la  loro  particolare  struttale»  dove  gli  ena- 
lomici  svelarono  la  grande  abbondanaa  di  vene  capii* 
lari,  le  qnaK  col  saogoe  loro  si  eonsidofeno  come  ki 
fncina  ed  il  nido  immediato  degli  elementi  del  can* 
ero,  e  per  eoi  nnlla  ripnjroa  che  possa  avere  loogo  in 
qnalche  eoogiontora  quella  primitiva  depoeiiioee  dm 
contro  le  dottrine  dello  Scarpa  oggi  è  proamlgata  ^ 
a 'coni  esatti  osservatori» 
Ndla  GaASsi  quiita  figurano  da  ultimo: 
1.^  Le  ai^kmoopade  ùrikuhe  ed  eisame.  —  Sono 
lesioni  del  ristema  linfeitico,  le  qudl  per  essere  sn- 
perfidaK,  locali  e  aottocuUnee,  e  piuttosto  caratleris» 
aste  da  liNiometti  sensibili  fisid  e  locali,  die  da  di- 
sturbi di  funaioai  apaddi ,  furono  ammesse  e  rico- 
nosdute  prioMi  e  pi&  fiidlmente  che  tutte  le  altre  ; 
ma  entearono  pia  presto  nd  dominio  ddla  chirurgie 
che  ddla  medidua.  Comprendono  le  mgnieutii  •  le 
linfaàBmd^  gli  ragorgU  liofatid  per  difficile  dentiaione. 
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pM  emorroidi  infianoiale,  pok  puattfé^  salotti^  nloorv» 
podigoonli,  teòlrtieàiaro,  fittolo^  mmmì,  frattale»  los* 
sionit  ecc.  »  eoeb 

%9  La  riàpcltu.-^'Lm  eotite'*tolo  soo  è  ritipolai 
taempj  ne  aiaìio  gli  erilemi  ptodoiti  da  ineolaaioooi 
da  seolUtora  di  primo  grado  i  nepparo  la  liofite  sola. 
ha  in  A  totti  i  caratteri  dati»  rieipola.  Perchè  A  ab*» 
bla  la  rifeipola  itawBMtioa  oooòree  che  ona  iofiamiiia« 
sioòo  avìloppaU  dei  vasi  linfotlei  ai  piopaghl  alla  onte 
e  alteasalo  sottodutaneò  ildlo-apeaaore  del  quali  essi 
aoorrono,  e  prodiusa  io  qoeate  parti  il  rOMore,  le  ve* 
aeicole,  e  la  deagìiaftiaalopeé  Né  ripogaerà.  d' altronde 
»  eredeio  che  in  molti  «aai  di  riaipola  coeaiale  la  af* 
fettone  o  dei  linfatici  »  d6Uo  vene  a  haae  della  ma* 
latlia ,  i  cm  :  prinai  paati  tanto*  !  possono  aver  avolo 
principio  in  qaeUi  che  InqiiBStob    - 

3.®  Le  idropL  ^*MfAi0  toh»  lo  tdropl  ciooiebe^ 
parsiidi»  meccaoichè^  pasMvo  haimo»  iwrece  dell'oatrn- 
sione  venosa,  le. offese  varie  del  sistema  linfatico  a 
loro  base»  NeUa  ekfaniiasi  degli  AtabU  ò  tttona  duro^ 
tipo  delle  Idropi .  linfatiche ,.  lardacce^  od  ipertrofiche^ 
oltre  delle  lettoni  venose  sogliono  esi^tese  in  grada 
enpeciore  le  liofatichew  Nelk.  pUcgtmtria  alba  dobns 
insieme  alla  flebite  dal  pih  al  meno  vi  è  aempre  oer- 
tiasimà  V  oniàbe  delle  offese  del  sistema  linGitico.  B 
coA  dicasi  dello  sdaroma  o  iniurammuo  oòOuUurù  dd 
noonad,  detto  da  alcuni  eìefaniiasi  dei  bamlnnL 

4.^  fi  diabeie  melliio.  --^  Alterasioni  orgai&she  o 
stromentali  dello  stomaco  e  delle  glandolo  del  me* 
senterio  portano  an  obice  insormontabile  alla  trasfor- 
mazione dei  principi  znccherini  racchiusi  negli  eie* 
menti  dèlio  sostanae  vegeulif  e  di  quelle  in  cui  im« 

AiWALi.  Fol  CXL1L  1» 
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mediaCtomito  V  waU9  àm  fiMobiili  «oolè  estere  tra- 
mduìo  eDtrè  le  prioie  e  «effonde  irte»  Tali  allermovt 
oitruiacooo  il  passaggio  delle  bevande  pi&  o  neno 
acqoosei  le  veee  Hbere  qnbdi  asabrUreneo  tadla 
loro  loealiti  dippiè  dell'  ordinario*  Oltre  di  ciò  si 
avrà  il  eUlo  imperftltOy  perebé  carica  di  saccaro 
e  deficiente  S  grasso»  e  degli  altri  organlel  priaoipit' 
dotati  di  maggbÉe  anioialiaiaaione  io  «fai  le  gUn^* 
dote  del  mesenterio  oslTotle  ed  ossificate,  i  vasi  ìm* 
fatici  ad  esse  soaeessitiy  ed  il  coOdoUo  tefaeietf  sa- 
rebbero stnti  dèsUioti  a  convertirlo^  ote  si  fossero 
Conservate  in-laHÉo  noràialeb  B  fegaler  neb  troverà 
grassi  pvèpareti'  nel  sanj^é  dellaf  porto  eòo  -  ebe  po« 
ter  comporre  la  bile  i  *  sdrài  quindi  fnnaionahoente 
Mrbalo  >  e  oesaetà  le  ano  aeparasioni  :  i  reni  co* 
strelti  ed  afirettati  a  eKnaioare  le  gran  masse  degli 
alemsoti  aéqewlsi  e  anèchesiiB^  cha.pér  tè  vie  ^òd- 
tiisime  delle  vene  arrivino  fino  alla  loro  corteccia, 
subivtfeiMr  a  poOo>a  picco'  cpiello  stato  di  fiogoai  o 
di  i]^ertrofie  in  èot  og(ai  oiigàno  ètraérdlbarinfllieBte' 
operante  è  dopo  no  certa  tdoìpò  inelbi^  a  flessa-' 
rck  Le  vene  destinale  pie  degK. altri  vasi  sà«giiigiki 
ed  èlèbof^M  «hwriornutnl»  H  oaMiale  nniritÌMo  aU 
lorefai  io  ricévono^  diggìl^  predispoeto  dagli  organi 
«llgeiotlll  e  diilMèiftiif  y  non  pot^àiloo  bène  agire  an 
di  Ittii  nitoc«iMtogU  il  f  rioao  stadio  delIMrganida  àum 
elaboraaionoy  e  filali  sòarseggicÉà  A  otboniba,  dr 
glcAbK  e  di  fibrina^  biotta  la  dàantfafila^ «be  à  spèse 
<H  qdeàii  tnlittodlatt  ekmeoi»  st  miti^  e  si  sostenta, 
àii^i^  puf'time  afétiipre  creseebte  deterioramento  o 
cobsanaione* 

i.^  La  -gàkgt^a  d*  ospedale  o  tìwra  -  rmkl^mu  -^ 


r 
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Vft  senpfs  oiiito  ^  Mudon»  gioivate  ga«liioo»oorvosai 
e  ad  interessamento  del  sistema  linfaiieo* 

6.^  Lt  flogosi  èianchcy  o  iperlinfie,o  Unfortagiem  — « 
L'Autore  SoSpetla»  éHn  éémt^  nesee  dette  vene  nelle 
infiammasioni»  così  pure  le  Darti  che  sono  ricche  di 
vasellioi  tinfatici  (neMano  ànaare  soggette  a  cambia- 
menti |»er  compeuettazioni  di  molecole,  di  esiti,  ecc.  i 
per  attrazione  di  più  considerevole  copia  di  linfa  se- 
gnila da  rallentamento^  e  alteraaioni  aella  stessa  pet 
entro  ai  vasellini.  Oiò  deve  succedere  nella  scrofola» 
ne'tubercoUi  e  nelle  degenerationi  di  siffatto  genere* 
Sono  caratteri  di  questi  processi  la  mancanza  di  ros- 
acre  ;  H  tomore  o  la  spongosita  considerevoli  ;  il 
dolora  OCtuso  aiaAloi  il  ealor»  poco  aumentato  t 
l^andameuto  Icolo  o  per  solito  afebrilei  girovago  >  e 
aaltuarÌQ>;  restensiona  raggiiasdevole,  la  lacUe  ripro- 
doEione  ;  la  diflEbile  risoliuBione»  l'esita  quasi  mai  dì 
suppurazione  o  gaegrena  «  ma  invece  frequentissimo 
di  induramento,  di  degenerazione  lardacea»  di  eSn^ 
sione  albuminosa^  di  concrezione  tofaCeai  di  produ- 
zione etcrologa  tubercolare. 

E  qui  ha  fine  il  primo  volume  del  dottor  Ben^^é* 
nisti  sulla  storia  anatomico^ patologiòa  del  sistema 
eaptllare* 

Noi  non  abbiamo  fatto  che  raccogliere  i  corollarjj 
o  princìp)  esposti  io  queeto  libro  dietro  le  nume* 
rose  osserveriooi  degU  altri^  e  quelle  ndoaerosissime 
dell'  Autore*  Le  conseguenae  cavate  dai  fatti  noi  le 
abbiamo  per  eminentemente  logiche»  e  non  possia- 
mo dubitare  «  che  dal  complesso  de' suoi  stodj  ne 
deve  sorgere  una  riforma  nelle  patologiche  dottrine* 
Sollecitiamo  però  il  dottor  Berwemsd  perchè  ci  porga 
presto  il  seguito  delle  sue  considerazioni»  onde  asrere 
completo  un  lavoro  che  onora  i  tempi  e  la  patria  » 
e  che  i  cultori  delle  scienze  mediche  devono  preo* 
dere  in  matura  '  coniideraziQue  per  giungere  pi 6  sol* 
lecitamente  a  quella  meta,  che  l'Autore,  fidando  ben 
anco  nell'opera  altrui,  si  è  lodevolmente  proposta* 
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SUidU  t^imid  tnfomo^  oUtAffromOmiues  4el  itof- 
lor  S.  BoRon. 

Iia)icAziom  SUL  aoTOBiiTo  ubu-a  POP(».AeiofiB. 

jJIel  coordinare  «leone  rieerehe  da  me  fnstitof te  intorno 
allo  stato  sanitario  ed  eeonomieo  delle  popolazioni  m* 
tali  fra  le  qoali  da  molti  anni  pratieo  medicina ,  pria  di 
più  oltre  procedere  nella  disamina  delle  condizioni  fi* 
Biologiche  degli  organismi  e  del  modo  d'azione  delle 
potenze  morbigene ,  trovd  indispensabile  1*  andar  fa 
traccia  delle  notizie  più  possibilmente  esatte  e  complete 
intorno  all'  ordine  eoa  col  esse  si  conserrano  e  si  s? I- 
luppano  ^  e  al  rapporti  namerìci  con  cui  presso  di  lóro 
manifestandosi  {fenomeni  della  Tita  e  della  morte  >  si 
compiono  quelle  incessanti  metamorfosi  \e  qoali  peren« 
Demente  rìngioTaniscono  gli  nmahi  consprzii ,  e  fanno 
snccedere»  di  età  In  età,  generazioni  novelle  alIeTccchie 
generazioni.  Come  neìr  analisi  dei  CQfpi  Inanimati  uno 
dei  primi  caratteri  che  sogliono  prendersi  in  considera- 
zione si  è  il  loro  volume^  non  fosse  altro  per  esser  qaello 
che  subito  cade  sotto  rbpezione  dei  sensi  e  meglio  di 
ogni  altro  si  giunge  a  rilcTare  con  facilità  e  certezza  , 
cosi  neiresame  delle  condizioni  d' un  dato  paese  la  no- 
zione che  tosto  di  preferenza  si  desidera  ottenere  versa 
sol  numero  complessivo  degli  abitanti  e  solla  propor- 
zione con  cui  dessi  trovansl  ripartiti  sullo  spazio ,  po- 
tendoci già  questi  dati  fornire  una  id^a  se  non  assoluta 
almeno  molto  prossima  al  vero  della  sua  importanza  e 
della  sua  vitalità.  Numero  e  densità  della  popolazione 
sono  in  realtà  due  fatti  di  non  tenue  valore  io  una  sta- 
tistica sociale ,  come  quelli  che  costituiscono  i  primi  e 
più  materiali  elementi  della  potenza  d'ano  Stato  :  noa 
potranno  però  mai  da  sé  soli  bastare  per  formolare  oa 
giudizio  intorno  alla  eoa  fisica  e  liiorale  prosperila ,  e 
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poi  progressi  da  esso  compiati  nelle  tIo  dell*  ièelflll- 
mleiito  :  è  tadiepensebile  progredire  DelfeoelM  del  fat- 
tori d'onde  è  eoétitnllo  11  motimento  d*on«  popolazione, 
né  aeeonteniarsl  di  tener  eeleolo  sol  della  elfra,  ma  ben 
anco  di  spingere  le  indagini  intomo  alla  qualità  degli 
hdiTidni  da  cni  troyasl  eostitnlta.  Cosi,  mettendo  a  raf- 
fronto le  eifìre  fomite  da  una  data  popolasione  in  epoehe 
F  una  dall' altra  remote  9  al  perviene  a  conoscere  se  in 
questi  perìodi  la  massa  degli  abitatori  siasi  o  no  andata 
aumentando,  e  in  quali  proponloni  tale  sviluppo  o  tale 
deeremento  siano  avrenati  ;  passando  poi  a  raffirontare 
le  cifre  dei  nati  e  dai  decessi  tanto  fra  loro  quanta  colla 
popolasione  complessim  se  ne  giunge  a  rìcarare  tanto 
il  grado  che  11  modo  con  cni  questi  cangiamenti  in  più 
od  In  meno  sl^  sono  ondati  operando.  Con  tal  ordine  pro- 
gredendo, e  fiieendo  tesoro  di  quanti  dati  fomiseono  i  re- 
gistri dello  stato  civile  e  le  tavole  di  mortalità,  non  è  dif- 
fidi cosa  rarrivaroaUa  conoscensa  delle  leggi  che  in  àna 
provincia  reggono  la  generaslone  e  la  mortalità ,  dei 
gradi  della  vita  probabile  e  media,  delle  epoche  di  rad- 
doppiamento ,  ecc.  ;  dementi  tutti  che  coordinati  è  va- 
gliati con  sottile  criterio,  ogni  quel  volu  vengano  con- 
aiderati  non  Isolatamente  ma  in  concorso  cogli  altri 
fatti  economd  e  fidologiei  che  costitniseono  il  modo  di 
essere  d*un  popolo^  possono  offirira  una  Idea  molto  pros- 
•ima  alla  verità  delle  sue  più  o  meno  felid  condiafoni , 
e  fornire  una  norma  dietro  la  quale  procedere  poi  ad 
indagini  più  spedali  e  più  fiDOunde  di  pratiel  rIsultatL 
.  Dietro  questa  scorta  io  mi  diedi  a  fare  tutte  quelle 
più  scrapolose  ricerahe  che  su  quesu  parte  non  ultima 
della  nostra  statistica  sodale  e  medica  era  concesso  ad 
yn  privato  di  praticare;  e  la  fortuna,  in  ciò  se  non  altro 
propizia,  fece  che  in  breve  mi  fosse  dato  raccogliere  un 
cumulo  di  dati  numerici  sufficiente  ad  instituirej  quelle 
valutazioni  e  ricavarne  quelle  medie  che  sono  pur  ludi- 
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spensabili  oode  ottenere  qaei  risuluti  generali  i  tpìàn, 
i|bliracclaDd4i  la  masaiDia  estensione  di  tem^i  e-df  lòo« 
glii ,  si  possono  eon  qiialehe  fiducia  ammettere  eom« 
maggiormente  viélol  alla  realtà, 

lo  siffatto  genere  di  Indagini  non  poehl  sono  gli  seo** 
gli  lo  col  ò  faeiliiìslmo  lincontrarsi,  e  dai  quali  iodovea 
star  in  guardia  sotto  pena  di  veder  rllotate  aleeomo 
assordo  e  infondate  tutte  le  mie  lllagsioni.  Non  ottimo 
si  ero  queUo  di  considerare  i'  intiem  provinola  né  pid 
nò  meno  d' ona  taìtè ,  d' un  eorpo  perCsttamonte  omo« 
geneo^  e  di  ammettere  per  vero  ed  applicabile  al  t«tt# 
quanto  non  avrebbe  potato  esserlo  eh»  ad  ona  parte  t 
adoperando  io  (al  modo ,  aarei  ineoroo  nel  risoblo  di 
giongere  relativamente  atrinsienseyO  dedoakml  opposto 
le  qoali  «  nella  loro  generalità  o  sotto  il  panto  di  visto 
da  eoi  io  fossi  parUto ,  avrebbero  potuto  essere  tutto 
egnalmente  vere  ed  egnalmente  faloe^  Chi  nel  caso  no« 
stro  sansa  troppo  ferire  la  verità  potrà  mai  agglowe» 
rare  in  tma  sola  unità  nn  meno  milione  di  abitanti , 
ebe  nullo  quasi  b^nno  di  oasohitamente  comune ,  se  no 
logli  ridentico  centro  amndnistrativo  ?  Non  trattosi  qui 
d'una  materia  inerte  e  senza  volontà,  ove  non  è  d'uopo 
che  di  conoscere  B  totale  >  e  di  sottrorre  o  aggiungerò 
per  averne  la  cifra  che  si  domanda;  bensì  di  esseri  anl« 
matiy  che  i  loro  bisogni,  istinti,  passioni,  interessi  met-* 
tono  in  eontinna  attività ,  le  cui  condizioni  di  eaisteuMi 
devono  di  neeessità  variare  col  variar  del  tempi  e  delle 
circostanxe,  B  viilga  il  vero ,  si  potrà  forse  rappresene 
tare  collo  stesso  esponente  il  colono  del  nostro  altipia* 
no,  cui  alliela  e  vivifica  un'  atmosfera  asciutta  purìssi* 
ma,  di  continuo  commosso  dal  libero  spirare  dei  venti 
alpini ,  e  il  contadino  della  zona  palustre  obbligato  a 
trascinare  suol  giorni  in  mez^o  a  nebbie  torpenti  e  o 
mefitiche  esalazioni  ?  Come  mai  i  loro  abiti  di  vita  po^ 
trebberò  essere  gli  stessi  sotto  la  pressione,  per  tacer 
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d'altri,  4i  «genti  elintatiel  cosi  disparati?  E  chiara  ehe» 
aeeunnQlaado  eBìstenae  l'ana  dall'altra  eotaato  diverse, 
onde  castitulme  direi  qoasl  ona  Tifa  ittilea  espressa  da 
«laalehe  media ,  te  tarole  «ompllate  dietro , tal  aorma 
avrebbero  dovuto  offrire  eoma  reali,  éfNi  «Àittó  illuso* 
rie,  le  qaaH  sardibero  poi  state  gaide  Infedeli  ògnlqDal<^ 
volta  si  avesse  voluto  rieorrervt  slròsa  risèrva  onde  ea* 
varne  pratlei  coroHarli.  Alto  seopa  danqtre  di  evitare  II 
pia  posribliniente  tale  fonte- di  errore;  e  di  non  incorre* 
re-d'  altra  partalo  on  fraziananento  ehe  avrebbe  me^ 
nati»  a  calcoli  troppo  ubanti  e  avvllappati ,  repntal  op-  ^ 
portnno  l'adottare qaala unità  eollettiva  qaella  eireo*  . 
Bcnasione  amiaialstratlva,  denominata  fra  noi  dittreUo, 
abe,  in  genere  abbraeelaada  un  territorio  uniforme  peHà 
natura  geologica  a  pel  genere  di  coltWas&lone,  concede 
ebe  più  flidentemente  si  possano  accettare  come  ree!! , 
o  almeno  molto  .approssimative ,  le  medie  che  sul  vari! 
fattori  della  popolazione  da  loro  el  vengono  somminl* 
atrate. 

Linguaggio  severo  ma  giusto  è  qnello  del  numeri , 
tutta  volta  però  che  venghi  sorretto  da  unacrìUcft  ocu- 
lata e  conscienaiosa:  appena  questa  venga  a  maueare, 
la  statistica  trovasi  ridotta  alla  mera  arte  di  raggrup- 
pare cifre,  le  quali  cssecdo  d' altronde  compiacentisst- 
me,  uniscono  col  fornire  calcoli  ed  curgomeoti  per  tutte 
le  cause,  fossero  pur  diametralmente  opposte.  Ed  è  que« 
sta  un'altra  scaturigine  di  errori,  intorno  arila  quale  è 
Inutile  spendere  parole,  giacché  ne  rifuggirà  mal  sem« 
pre  lo  studioso  onesto  e  indipendente.  Senza  però  voler 
abusare  in  tal  grado  dei  buon  senso  e  della  baoua  fede, 
alcuni  anche  al  di  d'oggi  hanno  creduto  poter  illudere 
sé  e  gli  altri  ammettendo ,  che  la  enunciazione  di  puri 
numeri  possa  da  per  sé  soia  fornire  elementi  soflicìenti 
coi  quali  illustrare  i  fenomeni  sociali  e  fisiologici,  senza 
aver  d'uopo  «icorrere  ad  altri  fatti  d'onde  ricavarne  as* 
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•piote  indosloni.  E  ipii  sia  il  Misma  :  i  namarl  per 
quanto  esatti  Dan  potranno  mal  essara  ehe  approssima* 
tM  ;  la  tavola  altro  non  sono  che  astraiioni ,  V  oggetto 
inYeea  è  conarato ,  a  deaaa  aola  non  basteranno  mal  a 
tMlesama  fessensa  ;  nell'umana  economia  rassoelazlona 
a  r  ordinamento  del  fatti  non  anno  meno  neeessarll  a 
conoscere  di  quello  lo  sia  il  loro  nnmero  :  sonovl  d' aU 
fronde  tante  a  tante  alrcostanse  le  qaM  riesce  Impoaai* 
bile  di  poter  tradurre  col  mnto  lingaaggio  daUe  cifre» 
a  che  non  ostante  i  fona  additare  onde  mettere  in  tnttn 
la  sua  luee  il  grado  di  importania  di  clasaun  agente  fi- 
tale.  Mentre  che  i  numeri  e  I  quadri  non  vanno  più  In 
là  della  supcrflele,  una  descrizione  inrece»  sia  por  aem* 
plioe  e  succinta»  tocca  al  fondo  delle  cose,  e  riampie  la 

Jeanne»  e  offre  quegli  schiarisaenli  eolio  ragioni  di  eao- 
aa  ed  effetto  che  nessun  specehietto  statistico»  per  quanto 
aeeorato  e  dettagliato  »  non  potrà'  mai  pervenire  a  rap- 
presentare. Ho  creduto  quindi  conveniente  il  seguire 
passo  passo.eon  acconci  commenti  resposlalone  del  dati 
numerici»  facendoli  servire  come  di  aodentellaro  su  coi 
poiara  i  fatti  si  economici  ehe  igienici  d'onde  quelli  si 
riearauo  »  e  avvalorando  I  diversi  specchietti  con  tutte 
quelle  Illustrazioni  che  mi  parvero  atte  a  fornire  una 
naturala  spiegailone  delle  medie  generali  e  dei  loro 
molteplici  rapporti*  ^^  Del  resto  si  potranno  apporre 
al  mio  lavoro  mende  non  poche  :  noi  nego»  ma  oltre  alla 
cause  di  errore  inevitabili»  di  cui  bisogna  pur  tener  cai* 
colo  »  come  la  imperfezione  dei  materiali  primi  d'onde 
•ho  dovuto  attingere  le  notizie ,  e  la  continua  mobilità 
(dei  dati  »  nna  delle  pia  ardua  difficoltà  della  statistica  » 
non  si  dimentichi  esaere  impossibile  a  un  semplice  uri* 
vato  il  raggiungere  la  perfezione  in  indagini  che  »  ben 
anco  coloro  ai  quali  fu  dato  trovar  sussidi!  e  coufortl 
..pressoi  pubblici  dicasteri»  dorano  grave  fatica  a  con- 
durre a  buon  porto. 

Ciò  ho  creduto  bene  di  premettere  ondi;  dar  ragione 
delia  natura  e  dello  seopò  della  presente  Memoria»  e  far 
conoscere  il  grado  dì  importan^^a  e  di  certezza  che  Iq 
attacco  a  siffatto  genere  di  ricerche;  loiporia  ora  entra- 
re a  pie  pari  neirargouieuto^  seguendo  i'of  dine  naturale 
di  Iratta^ione  da  me  più  sopra  adooibi  aio, 
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I  feDonwBi  ebè  seoia  dab^to  de?  ona  tstar  V  attenaio- 
na  toato  eka  al  prenda  a  considarara  la  aoaapoata  ta?pla 
Muio  :  rana,  Ja  atraordioaria  dMeraosa  eba  al  ?arìfitt  uà* 
gli  aomaotl  aniiiii  medli  aba  abba  a  spbifa  la  pcyo- 
laslana  n^la  daa  apoaba ,  auparanda  ni^la  aeaonda 
(0^019)  dal  doppio  qaallo  dalfa  prima  (0,0P6);  r  altro 
si  è  la  dlsar^aosa  doq  oiaoo  raggùarderolife  Della  pro- 
poralane  eoo  cui  qoesto  Ineramanto  ebbe  a  eomptersl 
nel  alogoli  dJsinKU*  Mattira  lofattf  lo  alaoni  la  popola- 
zione nel  lasso  di  80  aaoi  giansa  a  raddoppiarsi^  lo  al- 
tri per  tpuo.cpiesto  lapgo  piiirìpdo  rimase  sUusioaaria  a 
ebbe  ad  aiimantand  d*  ooa  elfra  InsIgDlfièaola. 

La  apiegatloaa  del  primo  flitto  ood  è  ardop  riprpolrla 
j^ppeoa  al  rivolga  lodletró  lo  sguardo,  e  al  praadaoo  In 
idsamtoa  I  riYoIgfmeiifff  poUtioI  e  le  Yleenda  si  ammipi- 
sirailYa  ebe  aeonomlebe  per  la  ipali  oegli  illtimi  eanito 
amil  ebbj^  a  pasaare  il  noaire  paese.  Lp  ieponda  oietà 
dello  aeorso  seeolo  fo  epoea  tutta  di  riforme,  in  eql  trop- 
po yWo  anaor  rimaneTana  le  Testigia  degli  iOTeteratt 
abasl  a  della  instltuaiool  riseolanti  qualsiasi  libert^k , 
perchè  si  avesse  a  sperarne  soblti  ineremeoti  si  nella 
riecheiap  territoriale^  eome  nella  popolazione  :  yì  sue* 
cesse  un  periodo  fecondo^  è  Ycro^  di  balla  glòria  e  di 
utili  provTadUoantiji  ma  quasi  di  eontinoo  turbato  dn 
guerre  che  ei  rapivano  la  parta  più  eletta  d^lla  gioven- 
tù: ri  tennero  dietro  anni  di  quiete  profonda,  ma  fatti 
meati  da  grave  carestia  a  dal  tifo  peteeehiale,  ch^  qel 
i816  e  1817  ebbe  a  mietere  tante  vìttime,  massime  nelle 
popolasioni  rurali.  U  secondo  periodo  invece  eompren<? 
de  anni  in  cui  il  paese  >  approfittando  d' una  pace  non 
interrotta,  potè  in  tutta  la  pienezza  usufruire  di  quei 
germi  di  dovizie  ebe  avevano  sparso  gli  avi  nostri,  e 
aprfa*e  nuove  fonti  e  creare  novelli  sbocchi;  la  nostra 
provincia  non  fu  seconda  a  qualsiasi  altra  nello  slancio 
ebe  in  questi  ultimi  tempi  presero  in  Europa  l' industria 
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e  U  wmntttlo,  id  «io  fétorlla  dall'  AbbonilMMi  dei  ea« 
piuli»  d«ll'opporUiBitàd((iiiioUM4tdniiiliel»  dalgcDio 
«ttlTO  «  YivaM  degli  «UtAUiri:  i  gniiidi  proprieiari  ter- 
rieri  told  alle  ?lta  poK liee,  ai  diedero  con  maggler  amo* 
re  e  eiirsre  I  lore  predite  giungeBdo  peraioo  a  irlpllear^ 
ne  II  valore,  e  a  provvedere  eoo  inlelllgente  earitè  alle 
biaegwi  delle  elaaal  eotonielie»  inelno  allora  neglette  e 
afflitte,  ma  ohe  pnr  erano  i  messi  diretti  e  Indlapenan* 
Mll  di  À  mirale  prodasione.  Kè  a  me^  eone  medleo  p 
è  eoneeaeo  paasar  sotto  tflensio  I  QrtraUU  progread  che 
nella  nostra  età  fiteero  le  aelense  tutte  attinenti  alla  aa-^ 
tote,  nd  taeer  delle  leggi  di  pollala  medlea  ed  edilità  ap^ 
pNeate  eon  maggiore  tetelllgensa  ed  eaiemlone^  della 
faeeinaslone  resa  obbllgAtoria,  delln  ineUtosione  delle 
condotte  medMie ,  dello  solo  del  governi  nel  eireon* 
darsi  del  lomi  del  dotU  nelle  qolstioni  di  pubblica  Igle* 
ne  :  clMMitanse  che  dof ettaro  eoneorrere  n  prolangaro 
la  fila  media  eoi  dlmlnttlre  la  mortalità  nri  fanclttill , 
col  mltfgare la  vlmlenBa  di  quel  morbi  epidemici  oeon^ 
taglosi  ohe  dapprima  a  brevissimi  InterfaHI  menaf ano 
tanto  strage  neNe  nostre  -popoleaionL  Persino  H  dioleni 
asiatico  che  nelle  contermini  prof  inele  nel  1889  rldnsie 
tanti  alla  tomba ,  nella  nostra ,  fosse  maggior  sollecito^ 
dine  nelle  prof  f  idense  profilattiche,  fosse  più  fortunata 
dlsposfsione  del  sqoIo  e  degH  organismi,  f Idcsi  amman«^ 
sere  di  molto  di  sna  ferocia. 

Coir  aumento  della  riccheasa  territoriale,  eoi  cresce* 
re  e  diffondersi  dell' agtatcsaa  e  della  cWlltà,  non  è  dif- 
ficile Il  comprendere  come  di  conserf  a  dof  esse  moltlpll» 
carsi  in  un  rapporto  altrettanto  acceleratoli  numero  de* 
gli  abitanti,  senaa  che  per  questo  il  paese  ne  afesse  a 
risentire  l' ingombro,  essendo  commisurato,  e  proceden-' 
do  di  pari  passo  eoH'aumentarsI  del  messi  di  sussisten-* 
sa  e  coli' aprirsi  nuove  sergenti  di  prosperità. 

t^' altro  fenomeno  per  la  specialilè  delie  sue  cause  me* 
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rita  che  ae  ne  teda  aff;iHlMBto  él  atedii  più  aeaaratì. 
•o-  Nella  atesaa  profineia^  qaad  raggnippata  intorno 
oUa  eerehta  della  capitale»  aeorgiamo  in  taloni  distretti 
il  nomerò  degli  abitanti ,  qneato  primo  e  più  materiale 
elemento  della  potensa ,  aumentarsi  eon  straordinaria 
Intensità  9  e  la  popolazione  dopliearsi  in  breve  giro  di 
anni  $  mentre  in  altri  quasi  eontlgoi  si  osserra  nno  «te* 
gnamento,  una  ineraia  sensibile  nella  naturale  tendenza 
a  moltiplicarsi,  si  ?ede  la  popolazione  progredire  »  è 
▼ero,  ma  incedere  eon  tale  e  tanta  lentezza,  come  *  se 
aresse  di  continuo  a  superare  un  mezzo  resistente.  Quali 
viòsonò  gli  agenti  che  in  cosi  limitata  estensione  tcrrl* 
toriale  e  in  tempi  di  cosi  diffusa  attività  poterono  in- 
durre risultamenti  cosi  disparati?  Il  quesito  è  curioso» 
ma  anche  di  questo  non  ne  riesce  ardua  la  soluzione 
appena  si  portlnu  le  indagini  intorno  alle  circostanze 
locali  ed  economiche  dei  singoli  dbtretti  di  cui  trovasi 
conSato  l' agro  milanese.  Sebbene  agglomerati  in  nna 
nulla  amministrativa»  nondimaneo  I  suoi  abitatori  ver* 
aano  In  condizioni  di  vita  ben  differenti;  Tarla  che  casi 
respiran^^  la  terra  che  li  nutre»  le  loro  occupazioni ,  la 
loro  abitudini  »  intto  differisce  :  persino  le  leg^  della  ve- 
getazione e  r  capetto  del  cldow  Le  ricerdie  statistiche 
cono  manche  ed  incomplete  ogni  qualvolta  si  diosenti* 
chi  di  adoperare  l'analisi  e  di  rimontare  alle  fonti  :  non 
basta  raccogliere  e  registrare  dei  numeri»  importa  che 
I  fatti  da  cui  questi  numeri  vennero  desunti  siano  con- 
aiderati  aotto  tutti  gii  aspetti»  e  in  attinenza  alle  cagio- 
ni elle  sovra  di  essi  hanno  potuto  arrecare  la  più  pic- 
cola influenza. 

La  zona  meridionale  della  nostra  provincia»  detta 
baM$ù  mUameie  (volg.  la  bona)  pelle  natura  dd  anelo 
eminentemente  argilloso»  pelle  sua  lieve  indinazionc» 
pelle  qualità  e  abbondanza  delle  acque,  non  poò  am^ 
mettere  altro  genere  di  coltura  che  l'irriguo,  l'unico 


piel  eoi  mezzo  si  sia  rfascito  a  mettere  a  profitto  e  rf- 
darre  a  condizioni  più  aalnbri  i  pantani ,  gif  acqaltri*^ 
ni,  le  paludi  che  più  o  meno  ampie ,  ma  Incolte  ed  In- 
feste,  sa  di  essa  estendeTaosi»  Siffatto  modo  di  coltiva- 
àslone  nói  lo  troviamo  adottato  sin  dal  primissimi  tempi 
in  eoi  gfl  a?l  nostri,  a  mala  pena  usciti  dalle  tenebre  del 
medio  evo  e  affi^ancati  a  libertà,  con  grave  dispendio  é 
con  arte  altrettanto  mirabile  seppero  dare  seolo  rego- 
lare alle  acqae,  derivandole  dalle  fondore  ove  esiziali 
impigrivano,  per  condnrie  a  rendere  ubertose  e  Hete  di 
perenne  verdara  le  sottoposte  campagne.  Cosi  fin  dal<À 
r  aurora  della  diritta  II  bisogno  di  aumentare  la  produ- 
zione e  di  rinsanire  II  territorio  Introdusse  fra  noi  un 
genere  di  coltivazione ,  In  cui  adoperandosi  le  acque 
a  soceiorrere  e  vanteggiare  il  lavoro  ddf  uomo,  nel 
mentre  rlcblede  on  numero  limitato  di  bracda  ^  rendo 
al  proprietario  un  prodotto  netto  ben  più  slcnro  ed  ele« 
Tato  di  quello  che  con  qualsiasi  altro  potrebbesl  mai 
giungere  a  ricavare»  Non  èssendo  la  coltara  irrigua,  una 
volta  Introdotta,  suscettibile  di  quel  perfezionamenti  1 
quali  richiedono  onde  venire  applicati  abbondanza  di 
opere,  ne  derivò  che,  stando  sempre  la  popolazione  in 
ragione  ben  più  della  ricerea  del  lavoro  e  del  prodotto 
sporco,  di  quello  che  della  estensione  del  terreno  e  del 
ricavo  netto,  li  nùmero  degli  abitanti  dovette  di  neces- 
sità conservarsi  sempre  poeo  più  poco  meno  alF-  idenii* 
co  livello.  Che  se  pur  qualche  progresso  si  ottenne,  tutta 
f  industria  del  proprietario  essendo  diretta  a  trarre  II 
maggior  partito  possibile  dalla  fonte  di  ricchezze  che 
spontanea  gli  prodigava  nainra,  e  ad  aumentare  iti  con- 
seguenza la  rendita  nitida,  desso  non  al  potè  consegui- 
re che  estendendo  ognor  più,  e  perfezionando  quei  mo- 
di di  coltura,  I  quali  richiedono  minor  Impiego  di  brac- 
cia, col  distruggere,  per  esempio,  I  vigneti,  i  fondi 
asdatli  superstiti,  e  col  ridurre  il  più  possibilmente  le 
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campagne  tutte  a  risile  ed  a  praterie.  Sì  aggianga  che 
la  cura  dei  oumeroBO  bestiame  esige  qoasi  di  Dccessità 
una  classe  affatto  speciale  di  giornalieri.  Ubera  dai  Tin-* 
coli  che  impone  la  famigiia^  a  piena  disposizione  del  prò» 
prietario  t  nò  si  dimenUehi  la  clrcostanM  non  meno  gra* 
Te  che^  formando  i  laiìfondi  a  grande  eoltora  wn  tatto 
0  quale  9  stante  il  bisogno  di  grossi  capiull  io  saorte  e 
in  anticipazioni,  stante  i  eompHeati  diritti  d'aeqaa,  l'ag^ 
glomeramento  di  varii  edifleil  IndlapensabUi  all'aslenda 
rurale^non  si  può  mai  scindere  se  non  eoo  gravissimo  de-» 
trimento  del  Talora  eapitale  ,TÌene  in  tal  modo  a  sopprl-* 
mersl  lo  sminuzzamento  della  proprietà,  che  è  uno  degli 
stimoli  più  efficaci  al  moltiplicani  della  specie*  Ecco 
quindi  come  la  popolazione  dei  tre  distretti  Interamente 
irrigui  del  milanese»  nel  limgo  periodo  di  80  anni ,  e 
Bell'angolo  più  ubertoso  di  Lombardia,  non  siasi  aumen-* 
tata  che  di  un  magro  terzo  (Popolaziona  aumplessita  dei 
dlstreui  X,  XI,  XII  nel  1707,31,810^  nel  4847, 41,008^ 
cifra  di  tanfo  più  tenu^  In  quanto  che  uou  bisogna  tra* 
aeorare  di  prendere  a  calcolo  il  lento  si,  ma  continuo 
moTlmeoio  di  immigrazione  che  In  esso  si  compie  dalle 
circostanti  e  anco  dalle  più  remote  località.  -*-  Le  eanse 
del  fenomeno,  che  poteano  rimanerci  oocura  Inain  che 
togllcTasI  a  considerare  la  proTlncia  nel  suo  complesso, 
si  fanno  manifeste  tosto  che  Tengano  prese  in  esame  le 
condizioni  affatto  speciali  dei  aingoll  tratti  del  territorio; 
e  la  Illazione  che  se  ne  ricava  è  chiara  e  semplice,  come 
quella  che  riposa  suU' intima  natura  delle  cosce  sulle 
necessità  della  produzione  e  dell'Igiene. 

Se  volgiamo  Iutccc  lo  sguardo  alla  parte  settentrio* 
naie  del  milanese  (che  abbraeela  beo  due  terzi  del  terri« 
torio),  la  SsoBomla  del  paesaggio,  come  il  genere  di  col- 
tivazlone,  e  T  indole  d^i  abitatori  si  presentano  sotto  no 
aspetto  ben  differente  e  tatto  proprio. 

Largiar  Uc  eampos  aciker,  ti  btmime  99»ik 
Purpureo, 
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è  dessa  un  tIeTato  altlpiaiKi  the  dalla  regione  dei  laghi 
e  dagli  aitimi  spironi  delle  Alpi  scende  degradando  per 
lieve  declivo  insino  a  che  va  a  confondersi  eolla  restanto 
vallata  del  Po^  di  cui  quasi  nel  eentro  sorge  la  capitale. 
La  natura  calcare  del  suolo  e  la  sua  elevatesza  dal  1^ 
Tello  delle  acque  che  la  solcano ,  rendendovi  pressoché 
imp^àtlcabilf  le  Irrigazioni,  la  fanno  invece  adattatlssiaia 
alla  coltura  di  quei  generi  che  richiedono  un  terreno 
leggiero,  asciutto»  dna  Ubera  ventllasfone^  come  la  vite. 
Il  gelso,  il  frumento,  e  che  esigono  non  tanto  rimpìegn 
di  grosse  antlcfpàsiònl  quanto  l'opera  assldus,  tigile,  in* 
teliigente  del  contadino.  In  somma  non  può  quivi  prati* 
enrsf  irhe  la  piccola  coltura ,  la  quale  prospera  soltanto 
fra  popolazioni  folte,  fornite  di  quella  attività  é  di  queU* 
solerzia  Inseparabili  da  un  vivo  sentimento  di  dignili 
personale ,  dalla  sicurezza  della  proprietà,  e  da  un  certo 
grado  di  intellettuale  ooltura.  —  Rimontando  solo  agli 
ottimi  anni  dettò  scòrio  secolo  ,  tutt'  altra  invece  noi 
tròviaiiio  la  coodizIoiM  del  nostri  coloni,  che  stremi  M 
qualunque  risorsa ,  vivevano  immersi  nella  più  cfìièoa 
superstitione  e  nella  (Hlù  abbietta  povertà.  La  sporcizie 
del  loro  tuguril  era  tale,  il  loro  vitto  era  cosi  meschino 
e  cosi'poco  nutriente,  che  alcuni  medici  non  seppero  ad 
altre  cause  attribuire  V  origine  e  il  modo  di  diflRisione 
d'un  sozzo  (norbo  reso  endemico  fra  noi,  \9peihgra, 
la  quale  dalle  atesse  moltitudini  fra  col  esercita  i  suoi 
guasti  ricevette  il  caratteristico  nome  di  mole  d<^//amMe- 
ria.  A  tanto  sqoalhire  delle  popolazioni  corrispondeva 
la  condizione  del  suole,  di  cui  un  buon  teìrzo  era  a  bo* 
scaglie  e  a  brughiere,  U  restante  cosi  trascurato  dai  ne* 
gllgenti  proprietarii  da  renderne  nullo  o  spregievole  II 
reddito  netto  che  se  ne  sarebbe  potuto  ricavare. 

A  poco  a  poco  però,  spezzati  i  lacci  che  teneano  vin- 
colati In  mani  inette  e  Improvvide  questi  latifondi,  e  ca« 
dttti  in  proprietà  di  famiglie  ricche  >èd  industri,  si  co* 
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mineiò  ad  aprir  gli  occhi  e  aaorgere  come  quel  terreni 
considerati  insino  allora  poco  più  di  selTagg!  scopeti,  me-* 
dlante  rapplicaslone  di  nuovi  e  più  acconci  metodi  agra* 
riì^e  più  ancora  coli* eccitare  l'attività  e  T interesse  del 
villano,  poteano  quasi  per  incanto  trasformarsi  in  nber* 
tose  e  ridenti  campagne.  La  diffusione  della  coltura  del 
golao  ,  e  quindi  d^li'  educazione  dei  bachi  e  delle  Inda- 
atriecbe  vi  aiTai»iodanp.« esigendo  un  numiérp  sempre  più 
elevato  di  braccia  f  unip.  capacita  maggiore  negli  edIOciI, 
obbligò  I  proprie^rii  ad  erigere  case  coloniche  ben  più 
nereate,.plù  ampie,  più  comode  di  quelle  che.diaosi  noi 
fossero  le  miserabili  catapecchie  ove  vivevano  confuse  e 
atlpate  le  popolazioni  ruralL  — >  Arrogi  che  V  industria 
fiibbrile,  la  quale  era  stata  cotanto  in  fiore  nelle  nostre 
principali  borgate  sqtto  i  governi  nazionali,  e  che  il  be- 
stiale regime. spagnuolo  avea  completaoneote.aniiieau- 
ta^  cominciò  di  nuovo  a.prend«re  vita  e  vigori^  in  al- 
icooi  centri >  d'onde  ^effondendosi  in  un  suolo  già  dd 
lunga  mano  predlapofl^ipj  fece  aeniirs  sin  nel  più  re- 
moti villaggi  I  suoi  salutari  ioAussI.  Io  particolare  il 
cotonificio ,  mercè  circostanze  affatto  speciali  topogra- 
fiche«e  finanzlfurie,  prese  in  quest'ultimo  trentannio  qno 
slancio  mirabile ,  tanto  chemigiiaja  dei  nostri  conta- 
dini, avvicendando  in  giusto  modo  11  subbio  e  il  na- 
spo  eolla  marra  e  coll'aratro,  poterono  trovare  in  questa 
Industria  un  impiego  pei  momenti  perduti,  e  una  sicura 
risorsa  nelle  loro  necessità*  Né  tà  dimentichi  che,  dif- 
fondendosi l'agiatezz^j  e  col  sentimento  di  dignità  l'arao: 
re  della  proprietà,  essendo  la  terra  fatta  accessibile  alle 
elassi  meno  privilegiate,  e  potendosi  spezzare  in  pieeoli 
lotti  senza  nocumento  della  produzione,  molti  dei  più 
agiati  contadini  da  braccianti  o  mezzaiuoli  riuscirono  a 
farsi  proprietaril,  ed  applicando  alla  coltura  dei  loro 
terreni  quei  metodi  e  quegli  avvicendamenti  cheaveano 
vedute^  con  tàitio  successo  praticati  nei  più  vasti  pode- 
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rìy^antrilHiiroiio  a  domare  hinatura  ingrata  del  ètio- 
ìo*4  e  eodi  a^dìliòiMkrett'bènaageré^  adapirbe  oiioTè  t 
fAh  larf^he  sórgenti  di  pvpéokiooe»  -  ev  ^come  neeessarla 
conseguenza»  ad  eltrave^o^pier  più  Ja  «ifrii-degii  al>l* 
tanti.  •  ../..;.••  "V  '►•■.-.• 

•  NeHe^apeoblf  eoadlsioDi'natsrali.^Ml  eeonbmiolie  di 
questa^parte  del  nostro  territòrìD-<noi  possiamo  adan- 
qae  rin¥éblre  le  cause:  dèlio  *  «tniordinarifi  increffleoto 
€he  eM>e  a.  presentare  la  popolaslone,  la  quale  in  raril' 
distretti  (comedi  Bionza^  Bastp  i^rsisio»  Gallaraie;  nei 
quaUèifioMotein  partieslar model' fndnstrfa  del  eoto^' 
ne)  gimiee  «soperarè  di  pl^  dei  doppio  la  ^ifra  che  pre* 
aestafa^nèi  pcinli'aDnlcdei'periodo  da  noi  contemplato  $' 
edò  ad  Mtactell  tifo?e4i<ebalara'iri  mietessero  un  nu- 
mero ben  più  eleràtO' di- tlttime  di  ituelloi  che  nei  distretti 
della  bassa. pianura  <t)/;;.      -  »«» 

>  NèlPaltima  eoionnà  dello'  speceliieno  venne  indicata* 
la  proporzione  con  cui  pel  sIngaK  dfsirétd  troTansi  di- 
stribuitigli abitanti^  Oy  in  aHre  pat^e^  la  specifica  iir^ 
tensifà  popoIfftiYa;  Q^ì  ancora  sotto  una  nooi^a' forma  , 
main èonsegumiza dildentiòbe canee; ai  si :tiianifesta io 
stesso  fenomeno,  cioè  che  méntre  nei  distretti  irrigui,  a' 
niun. altro  secondi  per  ubert&^a  mala  pena  incontrasi  un 
abitante  per  ogni  12  pertiche,  quadratevi  distretti  del- 
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.-(1)  Sspp4»s|o  costante  i'aaneato  di  Q^t2  per  osato  «  la  pò* 
poliizione  dell'Agro  milaaefle  dovrebbe  raddoppiarsi  io  81  .anni 
cirpi,  non  fenato  cioè  calcolo  delle  frazioni  d' anno.  Non  l^iso« 
gna  però  dimenticare  che  questi  periodi  di  raddoppiamento,  di 
«ai  menano  tanto  vanto  I  compilatori  di  statistiche  ufficiali , 
sono  affatto  ipotètici ,  giacché  lasciano  supporre  che  i  rapporti 
delle  nascite  e  delle  movti  colla  popolaEÌone  abbiano  a  rimaner 
sempre  stanonarìr.  Invece  suòcede  proprio  il  contrario  ^  siffatti 
rapporti  cariando  di  continuo  con  velocità  diverse  ^  a  misura* 
che  pia  o  meno  rapidi  sono  i  progressi  de)l*  secietàf 
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rahipiaoo  (  eseloao  qodlo  di  Soma^  di  coi  buona  parte 
della  snperleie  trovasi  tatta?ia  oecopata  da  deserte  lan- 
de) ne  eontano  non  meno  di  4  per  ogni  0;  il  che  toma  m 
dire  ehe  eolio  stesso  spailo  di  terreno  si  affolla  nna  po- 
polazione doppia  di  quella  ehe  poò  Ylvere  nella  zona  pa-! 
lostre.  •-•Onde  rimontare  alle  cagioni  lo  non  avrei  ehe 
a  farmi  a  ripetere  quanto  fu  già  da  me  dianzi  esposto  in- 
proposito  del  diverso  grado  di  incremento  della  popò- 
lezione:  mi  basterà  quindi  insistere  su  alcuni  punti^  I 
quali  più  direttamente  possono  illustrare  un  fatto  di 
tanta  Importanza  pelle  statistica  sociale  delia  nostra 
provincia.  Dei  resto  i  miei  eolleghi  mi  siano  cortesi  di 
venia  se  di  nuovo  mi  trovo  obbligato  a  fissar  la  loro  at-* 
tenzione  su  argomenti  In  apparenza  estranei  alla  prati* 
ce  dell'arte:  ma  I  punti  di  contatto  della  medicina  colle 
scienze  sociali  sono  al  di  d' oggi  troppo  firequenti  per 
vietarci  la  menoma  escursione  nei  loro  domlnii^  e  1  fatti 
economici  hanno  troppa  influenza  sulle  condizioni  di  vi- 
ta ,  per  poterli  passare  sotto  silenzio»  massime  in  un  la- 
voro diretto  ad  illustrare  lo  sviluppo  dcirumana  specie. 
Le  campagne  del  bosso  milanese  Inaffiate  a  esuberan- 
za dalle  acque  che,  sature  di  particelle  fecondatrici,  co- 
lano dalle  fogne  della  città,  o  che  si  ricavano  dai  navi- 
gli e  dei  fontanili ,  furono  per  la  più  parte  ridotte  a  ri- 
saje,  e  in  partieolar  modo  a  prato  stabile  (marcite), 
ambidue  generi  di  coltura,  massime  poi  il  secondo,  che 
richiedono  nel  decoMi  dell' anno  una  minima  quantità 
di  lavoro  nMnuale:  ovunque  baratro  prese  il  luogo  della 
marra,  ovunque  airopera  più  costosa  e  più  lenta,  ma  più 
accorata  dell'uomo,  venne  sostituito  il  lavoro  degli  ani- 
mali; alla  cura  delle  mandre  attende,  come  abbiaro  già 
fatto  notare,  una  classe  affatto  speciale,  che  ooneonfon- 
desi  col  resto  dei  coloni,  e  va  perpetuandosi  con  innesti 
forestieri.  Nei  brevi  periodi  poi  dell'annata  in  cui  si  accal- 
cano le  opere  campestri,  che  la  rada  e  floscia  popolazio- 
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ne  indigene  sarebbe  tinpetenle  «  rMsrre  nel  tempo  d«u 
bito  a  eompimento ,  neendono  hvlM  perfodleamente  a 
torme  i  eontadioi  detl^aUipiano^  f  quali  mereè  un  eom-» 
penso  in  generi  o  in  denaro^  prestano  il  sussidio  delle 
loro  braccia,  per  far  issofatto  ritorno  appena  terminati 
i  Istori  ai  loro  villaggi»  ove  troppo  spesso  riportano 
conìi  sodate  mercedi  on  fatale  innesto  di  vltil  e  di  ma^ 
lattie.  Non  è  a  stupirsi  quindi  se  la  popolazione  trovisi 
meno  frequente  alla  btuiat  H  numero  delle  braeda  cotn^ 
misorandosl  col  bisogno  e  eolia  domanda  del  lavoro,  ove 
questa  sia  temporarfa  e  limitata,  una  popolaslone  stl'* 
pnta  sarebbe  affatto  superflua*)  nd  trovando  ove  presta^ 
re  Topera  8ua>  per  mancanaa  di  impiego  e  quindi  di  mea* 
«I  di  sttssistenia  sarebbe  costretta  a  Kmitarsi ,  o  se  nmi 
altro  ad  emigrare  in  cerca  di  sedi  più  ospitali» 

Nella  pianura  settentrtooatè  Invece  noi  ad  ogni  pie 
chin  muoviamo  ci  imbattiamo  in  ilari  lunghissimi  di  viti 
e  di  gelsi  >  I  quali  richiedono  la  cura  pasiente  e  assidua 
del  colono:  quivi  rai*e  le  praterie^  e  i  campi  coltivati  in 
buona  parte  colla  vanga,  e  sementati  a  eereali  che  rU 
cercano  lavori  nod  Ihterrottl  non  solo  degli  uomini,  ma 
ben  anco  del  sesso  più  debole  $  quivi  *f  educazione  del 
fllogetVi,  la  quale  come  condizione  infdlspensabile  esige 
ona  solerte  e  fitta  popolazione  $  qiiivi  gli  opificii  della 
trattura  e  torcitura  delta  seta (4);  qutvil filato]  di  cotone 
e  r  industria  del  tesserlo  (2),  e  altre  arti  infinite  le  quali 
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(1)  Se  8509  aspe  che  nella  nostra  proVlncfà  layorai)o  atta  trat* 
tara  della  seta,  se  ne  contano  2284  nei  dae  soli  distretti  di  Saronao 
e  Gorgòntola  ,  le  altre  troVansi  ripartite  pel  restante  del  terri- 
torio ,  ad  èmjltfftione  del  distretti  irrigai  di  Metto  e  Locate  che 
non  ne  no?eranb  nemnieno  ana,  e  di  qaelil  par  irrigai  di  Me- 
legnano  e  Corsico  che  ne  possiedono  aoa  dfta  Insigni  acanto* 

(2)  Hella  provincia  di  Milano  nel  <ai6  contafansi  M9  indi-» 
vidai  impiegati  neUe  filatore  di  cotone  i  di  qaesti  t&Si  nel  solo 
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in  ogai  epocft  daU'auo,  mt  mtaime  oeOe  ftU^^boi  laor- 
te,  proc«r«BO  990»  e  laToro  a  Uuilo  nomerò  di  indiff dni. 
Né  si  latei  da  banda  l' indole  tutta  particolare  della  eon- 
tratlaiioBe  agraria,  la  quale  non  facendo  del  colono  oa 
servo  della  gleba,  «n  oiero  bracdaniCj  come  aTrieae  del 
contadino  della  bassa  s  ma  interessandolo  nella  prodn- 
siooe,  e  concedendogli  molta  libertà  nei  modi  di  eokn- 
ra,  attacca  con  lincoli  pie  saldi  Toomo  alla  terra  che 
il  vide  nascere,  da  cai  ò  qoasi  cerio  che  mal  non  potrà 
venire  espolso,  e  concede  che  ona  folta  maggiore  di  ?i- 
Tenti  trovi  di  che  alimentarsi  a  soffieieosa  in  ano  spa» 
aio  più  limiuto  di  terreno.  —  In  ultima  analisi,  la  eo- 
goislone  di  quelle  caose  naturali  e  artificiali,  cosi  mol- 
teplici e  complicale  che  abbiam  vedoto  indurre  una  più 
0  meno  rapida  moltlplicaxione  della  specie,  può  servirei 
di  seorta  onde  trovare  la  ragione  del  maggiore  o  asino- 
re  addensamento  d^l  abiunti  da  noi  riscontrato  nei 
sli%;oli  riparti  amimnistrativi  della  provincia. 

Tutte  le  circostanze  però  che  siamo  andati  insino  ad 
ora  aualluMido  non  possono  considerarsi  che  quali  cao- 
ae  più  0  meno  remote  ed  accideutali  dei  fenomeni  da  noi 
riscontrati  nel  movimento  della  popolasione;  quello  cha 
importa  si  è  di  rimontare  alle  caose  Intime  di  tali  latti 
di  fisica  sociale ,  degli  agenti  diretti  cioè ,  di  cui  fece 
oso  natura  onde  pervenire  ai  due  opposti  risultati ,  di 
infrenare  dall'una  parte  il  normale  progressivo  inere- 
mento  dell'  umana  famiglia ,  e  di  lasciar  dall'  altra  che 


distretto  di  Busto  Aniiio,  gU  altri  ripartia  fra  i  diilrelli  di 
Gallanle,  GorgoaioU,  Gante,  Mooaa  e  Saronno.  Così  di  i^fiM 
telai  di  cotone,  ne  possedevano  10,790  i  due  JoU  dbtietti  di 
Basto  e  di  Uonia,  2651  quello  di  GaU«iate,iriiBsiiaiiti  erano 
ripartia  pei  distretU  di  Baciassias  »  Soau  ,  GorgonioU ,  Sa- 
ronoo  e  MilaAo. 
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desse  si  andasse  moltiplieando  In 'modo  da  ragginiigere 
qaella  cfflro  elefatissima^  che  costitaieee  uno  dei  fonda* 
menrt  é  insiemenno  dei  sintomi  più  etidentl  della  ma* 
terlale  prosperità  della  nostra  terra. 

In  vero  che  in  qnest'altimo  easo  la  popolatone  altro 
non  fece  che  seg^nire  V  ordine  provvidensialé;,  il  quale 
presiede  agli  umani  consorzii^  andò  cioè  moltlplleandosi 
regolarmente  in  ragione  degli  aumenti  precedenti  e  del 
numero  delle  coppie  matrimoniali.  Rimane  però  allo  sta- 
tista di  Instkuire  una  ricerea  di  non  lle?e  importanza , 
eìoè,  se  slffintto  incremento  sia  aTrenuto  dietro  la  pre* 
€*ocltà  e  frequenza  delle  unioni  matrimoniali  e  dietro  un 
numero  molto  elevato  di  nascite,  o  piuttosto  in  conse- 
guenza deiresistenza  più  prolungata  di  ciascun  indivi^ 
duo,  cioè  dietro  una  cifra  più  limitata  dei  decessi:  cir- 
costanza questa  che  implica  non  piccola  differenza,  giac- 
ché nel  primo  caso  noi  potressimo  avere  In  rapporto  alla 
massa  degli  abitanti  una  moltitudine  esuberante  di  fan- 
ciulli, fiacchi  però  e  mal  costituiti,  1  quali  non  aprono 
gli  occhi  alla  luce  che  per  chiuderli  tosto  e  passar  ra- 
pidi dalla  culla  alla  tomba  :  quando  invece  se  gli  indivì- 
dui giungono  a  protrarre  più  a  lungo  i  loro  giorni,  toc- 
cando in  numero  maggiore  Tepoca  della  virilità  e  rinno- 
vellandosi  meno  rapidamente.  Inumana  specie  deve  di  ne- 
eesslta  trovarsi  in  circostanze  di  gran  lunga  più  favore- 
voti  al  suo  prospero  staio.  ^ 

Più  complicato  si  fa  il  quesitoailoraquando  le  ricerche 
alano  invece  dirette  a  constatare  le  cagioni  dello  stato  di 
stazionarietà  della  popolazione,  stato  che  dovrebbe  sem- 
brarci In  opposizione  non  solo  alla  istintiva  tendenza 
dei  sessi,  ma  altresì  alle  stesse  norme  della  natara ,  la 
quale  noi  vediamo  in  genere  cotanto  proclive  a  favori- 
re, a  detrimento  della  vita  individuale,  la  moltiplicazio- 
ne dei  germi  e  la  propagazione  delle  specie.  Analizzan- 
do accuratamente  i  fatti  che  ci  presenta  la  statistica  noi 
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•corgiamo  come  dnpiiee  possa  esserne  U  solosione  :  o 
gli  ostacoli  provenoero  éa  una  maggior  circospexIoDa 
nelle  anioni  malrìmoniall ,  e  da  una  fecondila  minore 
nei  eonnnbii,  cioò  dall'abbassamento  nella  cifra  dei  na- 
ti; o  piuttosto,  con  una  ordinaria  feconditi,  da  uno 
straordinario  aumento  nel  grado  della  mortalità.  In 
ambedue  le  contingenze  le  proposlsionl  meritano  dive- 
nir sTolte  sotto  tutti  gii  aspetti,  giacchi,  indipendente^ 
mente  dal  risultati  economici ,  nelle  due  soluzioni  tro- 
T^nsi  e?identemente  implicati  il  bene  ed  il  male  si  mo- 
rale che  fisico  delle  molutodini,  U  qua  sarebbe  plena^ 
mente  conforme  alla  dignità  e  all'  interesse  ben  inteso 
deiruomo,  mentre  Tal  tra  non  farebbe  che  palesarne 
la  umana  famiglia  schiava  cieca  de'  suoi  istinti,  spiigiia 
di  quella  previdenza  che  ò  virtù  indispensabile  a  un 
civile  cansorzlo ,  riproducentesi  senza  un  pensiero  pel 
futuro,  rimettendo  per  dir  cosi  alla  Provvidenza  U 
cura  degli  esseri  cui  sarà  per  dare  la  vita. 

Dalia  seguente  Tavola,  nella  quale  vennero  coordinati 
i  rapporti  numerici  degli  elementi  annui  della  nostra 
popolazione ,  si  potranno  con  facilità  ricavare  i  dati  es« 
aenziali  onde  giungere  alla  soluzione  più  probabile  e 
razionale  dei  quesiti.  Onde  compilarla  vennero  adope^ 
rati  i  valori  medii  ricavati  dal  decennio  1837-4846, 
sembrandoci  questo  un  periodo  abbastanza  lungo ,  lra<» 
scorso  ^'  altronde  In  condizioni  sufficientemente  nor- 
mali, per  poter  costituire  una  base  sulla  quale  posare 
quelle  generali  illazioni  che  valgano  a  sciogliere  i  po- 
atulail  e  a  meglio  illustrare  le  condizioni  igieniche  in 
cui  versano  gli  abitanti  della  nostra  campagna. 
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i.^  Se  togliamo  a  cooiiderare  il  primo  dato  fornito 
dallo  specchietto^  e  cootrappooiamo  la  media  totale  del 
nomerò  del  matrimonil  ragguagliato  al  numero  degli 
abitanti  (  1  matirimonio  su  li8  abitanti),  alle  medie  for- 
nice da  altri  paesi ,  noi  la  scorgiamo  m  genere  toccare 
a  una,  cifra  più  elcfata  :  cosi  la  Francia  dà  i  matrimo- 
nio su  IM  abitanti  (  «  Annuaire  du  Bureau  dei  langi" 
tudes  »  )  »  gii  Stati  Sardi  1  su  180  (  «  Sulle  leggi  dei 
tnavimeiUo  della  popUationie  negU  Stali  di  terra  fisrma 
di  &  JT.  ti  re  di  Sardegna,  4844  »^  :  la  quale  maggioro 
frequenza  tro?a  sua  ragione,  e  nella  natura  particolare 
della  nostra  agricoltura  che  obe  alle  nuoTe  famiglie 
certezza  di  pane  e  di  laToro,  e  nella  Tastità  del  easeg« 
gisti  colonici ,  e  nel  desiderio  di  scamperà  agli  oneri 
delia  coscrizione,  infine  nell'Indole  e  nelle  abitudini  re- 
ligiose e  sodali  delle  nostre  popolazioni  rorsli.  —  Se  poi 
confrontiamo  fra  loro  le  medie  presentate  dai  singoli 
distretti  troriamo  come  il  numero  delle  coppie  matrimo- 
niali in  rapporto  agli  abitanti  non  sia  inferiore ,  superi 
anzi  nei  distretti  palustri  di  qualche  punto  quello  della 
zona  asciutta.  Da  questo  unico  elemento  non  è  dunque 
possibile  dedurre  la  causa  dei  differenti  gradi  di  densità 
e  di  acceleramento  nella  popolazione  da  noi  riscontrati 
nella  proTincia. 

2.°  Anche  la  media  totale  del  numero  dei  nati  per  ogni 
matrimonio  messala  raffronto  con  quella  della  Francia 
e  d^li  Stati  Sardi  addita  pel  nostro  paese  una  fecon- 
dità di  molto  superiore  (  Agro  milanese  4  matrimonio 
per  nascite  5,29;  Francia  4  matrimonio  per  nascite 
4,05;  Piemonte  1  per  4,90);  la  qua!  cifra,  combinata 
col  numero  più  elevato  delle  nozze,  ci  palesa  le  cagioni 
della  densità  e  dell' incremento  degli  abitanti  maggiore 
quiri  che  altroye:  Onde  instituire  un  calcolo  il  più  pos- 
sibilmente esatto  riusclTa  indispensabile  ravTieinamento 
di  questi  due  dati ,  giacché  la  cifra  delle  nascite  non 
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pud  mai  in  ?ia  assolata  ereaeere  né  diminuire  io  ra- 
gione ala  del  numero  sia  della  fecondità  dei  eonnubii  ^ 
ogni  qualvolta  vengano  elBtfsiderati  Isolatamente }  infatti 
in  qualehe  località  noi  pofressimo  trovare  molti  matri- 
nonll  e  pocbe  nascite ,  air  opposto  in  altre  pochi  matrl- 
monH  e  molte  nascite;  In  alcune  provIncie  essere  tenue 
la  fecondità  e  ciononostante  I  nati  essere  In  eccedenza, 
e  viceversa:  i  quali  apparenti  contrasti  facilmente  si 
spiegano  appena  si  abbia  in  mente  che  la  cifra  delle  na- 
scite è  sempre  un  prodotto  di  due  fattori ,  numero  cioè 
dd  eonnubii  e  loro  fecondità.  —  E  valga  il  vero»  se  pas- 
siamo a  raffrontare  te  medie  fomite  dai  singoli  distretti 
scorgiamo  come  là  dove  II  numero  del  matrlmonii  in  ra- 
gione ddla  popolazione  si  appalesa  di  qualche  punto  più 
basso  (distretti  asciutti),  di  qualche  poco  sia  Invece  mag- 
giore la  fecondità;  La  ^ra  quindi  delle  coppie  matrlmo- 
niali  obtt  ha  suirattmontare  delle  nascite  quella  inflaen- 
za  che  a  prima  vista  si  potrebbe  supporre  ;  anzi  pare  che 
qucstielemeotl  stiano  reefpròeaiiientc  In  ragione  inver- 
sa, che  cioè  col  dimimrire  delle  prime  vada  aumentando 
Il  numero  dei  figli  procreati  da  cadauna  coppia.  Riguar- 
do ali'  altipiano  le  cagioni  disiflSrtto  fenomeno  possono 
desumersi  dagli  argomenti  già  da  noi  indicati;  aggiun- 
geremo /per  quanto  rlsguar da  il  risultato  inverso  che 
riscontrasi  nella  bassa  pianura,  una  minore  energia  ge- 
Bcratìva  fìicile  a  spiegarsi  dalla  floscézza  e  prematuro 
decadimento  degli  abitatori  d' un  clima  caldo-umido , 
una  sollecita  dissoluzione  d'un  maggior  numero  di  ma- 
trimonii  dietro  la  morte.precocc  d' uno  degli  sposi  (i). 


(1)  Nei  distretti  irrigai  sa  100  nozze  2%  vengooo  contratte  Ira 
▼cfdovi  e  fra  vedovi  è'nabili :  nei ' distretti  invece  dell'altipiano 
sa  100  nosze  1*6  soltanto  3000  quelle  celebrate  fra  vedovi  e  fra 
Tedovi  e  nobili.  .;..•'     -^ 
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d'onde  ne  dee  risolum  una  cifra  più  devau  di  setoade 
e  tona  nozsa,  l'età  pia  aTaosau  la  coi  si  cootrageooo 
gli  sponsali,  non  potendo  il  contadino  delia  i»acs^  come 
mercenario,  accasarsi  a  sao  arbitrio  e  quasi  appena  usci- 
to di  pubertà  al  pari  del  colono  più  indipendente  det- 
r  altipiano. 

S.®  Rumerò  e  fecondltàmaggiore  nei  matrlmonll  con* 
corrono  a  Dir  si  che  neir  agro  milanese  più  deraio  che 
altrove  debba  risultare  li  numero  del  nati  raggoagliato 
alla  massa  degli  abiuoti.  Infatti  mentt«  fra  noi  la  media 
totale  si  eleva  a  1  nato  per  ogni  11  abiuatl ,  nel  Pie- 
monte la  proporaioae  non  tocca  che  1  sa  98 ,  e  ncHn 
Francia  I  su  31  ablttnti.  Non  sono  mancati  scrittori  di 
pubblica  economia  i  quali  hanno  voluto  assumere  co» 
desto  dato  Isolato  quale  indizio  non  equivoco  ansi  ln« 
contrastabile  delie  eondlsioni  lorlda  d'un  paese.  In  cui 
ogni  anno  verrebbe  ad  ^[giungersi  alia  lista  giàesa* 
berante  del  viventi. un  cumulo  tale  di  nati.  Vedremo  pe- 
rò più  avanti  quanto  fallace  sia  questa  indualone ,  do« 
vendosi  buona  parte  di  questi  nuovi  venuti  ritenere  co- 
me frutti  di  raatrioMml  precoci  ed  inconsiderati,  prole 
destinata,nè  più  né  meno  degli  effimeri  insetti,  a  vivere 
la  vita  d'un  giorno.  —  Passando  a  raffrontare  le  cifra 
fomite  dal  singoli  distretti,  quando  si  avesse  unicamenta 
a  riflettere  alla  minore  fecondità  riscontrata  nella  sona 
palustre,  si  potrebbe  Indurne  a  buon  dritto  che  più  elc« 
vsta  dovesse  essere  quivi  la  proporzione  degli  alitanti  col 
nati:  invece  si  veriSca  appunto  il  contrario,  contandosi  i 
nascita  ogni  i9  abitanti,  mentre  nella  regione  asduttn 
il  di  mezzo  è  di  1  su  11  circa.  I  dati  precedenti  non  po- 
trebbero fornirci  alcnn  lume  intomo  alia  causa  di  que- 
sto fenomeno  :  ne  è  forza  precorrere  d'^un  passo ,  e  ac- 
cennare come  se  ne  abbia  a  ricercar  la  ragiona  nel  gra- 
do più  elevato  della  vita  media ,  di  cui  stante  le  più  fe- 
lici condizioni  climatkbe  fruisrono  gli  abitatori  dell'ai- 
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tfpiaoo.  E  eiò  per  8è  èlDfaiarot  iodlvMat  ebe  &eilo  stadio 
deiresisteoia  locamo  a  voa  oiala  più  loataDa  «  de?oiio 
di  per  sé  soli ,  anebe  senza  aleona  eeeedeosa  nelle  ne* 
seite»  mantenere  elevata  la  eifra  della  popolazione  nello 
più  di  quello  che  individal  i  qoall  lo  pereorrino  eoa 
maggiore  eeleriliu  Là  do?e  all'  opposto  la  massa  degli 
abitanti  conserta  11  shoUtcIIo  onlcamenii!  mediante  un 
eccesso  di  nati,  la  ragione  reciproca  fra  i  due  fattori  do* 
Yrà  di  necessità  ondar  sempre  più  abbassandosi* 

4.®  L'ammontare  dell'annua  media  mortalità  Ai  l'e« 
lemenlo  sul  quale  oon  core  più  diligente  e  più  assidua 
tersarooo  gli  studi!  degli  statistici,  forse  in  conseguen» 
sa  della  maggiore  facilità  colla  quale  si  possono  racco* 
gllere  dati  numerosi  ed  esatti,  ma  più  probabilmente  per* 
cbè  venne  mai  sempre  adoperata  quel  modulo  sul  quale 
ragguagliare  H  grado  più  o  meno  elevato  di  salubrità  , 
e  in  conseguenza  di  iienessere  materiale  e  morale ,  di 
cui  va  dotato  un  dato  paese.  Né  a  torto  per  dio ,  giacebè 
quale  arra  più  manifesta  di  sue  prospere  condizioul  di 
quella  che  ne  risulta  dai  g^ado  di  maggiore  probabilità 
so  cui  noi  possiamo  contare  di  poter  condurre  al  ter- 
mine oaiuraie  la  nostra  carriera^  e  di  subire  quindi  più 
lieve  il  pondo  di  quel  dolori  cbc  sempre  accompagnano 
li  faule  distacco  dai  nostri  compagni  di  esistenza? 
Provvedimenti  economici,  educazione  intellettuale  e 
fisica,  risorse  deirarte  medica,  leggi  di  pubblica  igiene, 
tutto ,  non  esclusi  gli  ordinamenti  sociali ,  è  diretto  a 
mitigare  I  mali  e  a  prolungare  lo  stame  delia  vita ,  la 
quale  si  fa  subito  peli'universale  meno  lieta  e  più  breve 
appena  venga  a  mancare  rarmonico  concorso  di  una  o 
di  più  di  queste  essenziali  condizioni*  L' uomo  in  vero 
può  molto  onde  rendere  più  gradito  e  più  salubre  il  Ino* 
go  dei  suo  pellegrinaggio  ,  ò  anzi  suo  destino  il  lottare 
CUI!  ostinata  perseveranza  per  ridurre  alle  sue  voglie 
le  forze  sbrigliate  e  i  rudi  elementi  delia  natura  :  pur 


troppo  popè  egU  non  poè  lotto  che  totte,  t  par.qooiito 
•1  «ffaoni,  e  par  qoaoto  li  faeoadi  ^  ool  «oo  '  sòdore,  non 
potrà  mai  gionproo  far  ii  ohe  earU  terreni  seiraggi 
od  otiginoei  ahUano  a  tramntavri ,  coma  cotto  la  Tergo 
Mllncaotaiora ,  in  aedi  placa? oli  e  cooqiletaoicnto  sa-* 
iobii  ;  rloicirà  scnsadobbio  o  rendere  mcnoinfense»  ma 
ben  di  rodo  o  CTcllero  io  oondixioni  di  sterilità  e  pia  an« 
coro  di  Insalobrllà  Inerenii  allo  drooctanse  lopogroiielio 
e  igrometriehey  calla  natura  della  crosta  terrcelre.  Non 
è  mio  scopo  V  insistere  en  questo  punto  o? cndone  fatto 
argomento  d'un  mio  speciale  la?oro ,  nel  quale  >  a  pro- 
posito della  coltura  a  rlsajc(l),  mi  proral  a  mostrare  del 
quanto  vadano  errati  certi  utopisti  che  unicamente  dai 
metodi  agricoli  e  dalie  institniioni  economiche  cono 
usi  derifaro  qod  fiucsti  risultati,  I  quali  altro  non  pon- 
no  essere  che  nececsarie  iaduttdrfli  conseguensc  della 
condiiiooi  naturali  dd  suolo  :però  pria  di  più  oltre  prece* 
derc  ho  creduto  indispensabile  farne  un  rapido  cenno  » 
afflnchè  dalle  dfirc  che  sarò  per  mettere  sot^  occhio  non 
si  tolga  poi  argomento  onde  denigrare  qucUc  pratiche  di 
coltiTasiooe  che,  consacrate  da  uso  antichissimo ,  e  ri- 
chieste daifindole  dd  terreno  e  ddla  abbondansa  degli 
umori,  cenrono  tuttora  di  moddlo  e  cono  di  in?idia  alle 
altre  oaaloni. 

La  mortalità  media  ddla  campagna  milanese  am- 
monta ad  1  su  S9,41  abitanti,  cifra  anche  questa  di  non 
poco  più  elerata  di  qudla  bruita  dall'attiguo  Piemonte^ 
dorè  1  numeri  stanno  come  1  a  84,  e  dai  dipartimenti 
francesi»  1  a  W,  È  questo  un  novello  argomento  a  pun- 
tello della  legge  di  fisica  sodslc  già  da  noi  più  sopra 
adombrata ,  che  la  mortdità cioè  si  alca  od  abbcssa 
4M>I  crecccre  o  diminoire  ddla  cifra  ddic  ncsdte  e  dd 


(1)  Aon.  «Dir.  di  iusdidiia,  Voi.  CXXXVII,  pag.  60. 
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matrimonila  o,  per  servirmi  di  altre  parole^elie  la  morte 
colpisce  io  ragidne  diretta' del  grado  di  fecondità.  Per 
'  Pcimanitè  li  tetto  è  tutt'altro  che  rallegraate  >  pinre  non 
costftatsce  per  questo  una  dèfjasioaedaile  norme  gene*- 
rati  die  presiedono  alla  vlta^  trovando  ansi  precisameote 
in  esse  la  sna  ragione.  Quando  in  ooia  massa  di  abitanti 
-Il  numero  dd  nooTi  tenuti  va  41  eoBtintto  devandosl»  di 
necessità  devepur  aumeatare  j  In  propongono  a  quello 
degli  adiittl^  il  novero-dei  fandolll  in  icBcra  otl^  I-quali 
stccomo  in  partleolar  modo  esposti  att'aaioncdolio  cause 
morbigene>  Tenendo  colpiti  da  morta  In  una  ragione  ^1 
gran  lunga  più  dcTaia^  concorrono  >a4aufnenure  la  d^ 
fra  della  mortalità  generale.  £  queifo  II  circolo  Visioso 
^be  pur  troppo  sempro  si  forma  in  qualunque  popola- 
•2ionc.cocesd?a»  Ogni  qualvolta  un  numero  troppt»  ele- 
vato di  maMmonlI  aia  soss^^lto  da  im  eccesso  dina- 
-sdte>  questo  dietro  di  sé  traggiono,  massimo  alle  apese 
r  dell'età  infentOe,  una  forte  mortdità ,  lo  quale  alla  sua 
volta  e  fomile  a  molti  coiUMiblI,  e  cosi  di  seguito*  D' air 
tra  parte  è  coso  notoria  come  la  povertà  difiònda  la  sua 
fittale  influenza  su  tutte  le  epoebe  della  vlla^  ma  in  ispe- 
dd  modo  sulla  tarda  età  e  pia  ancora  sui  primi  mesi 
ddfesistcnaa  \  fatto  che  si  verifica  nelle  nostre  campa- 
gne ove  le  modrl  aTvilite  ed  affrante  dalla  btica  ben  di 
rado  sono  capacrdiacoire.cdl  ravvivare  quel  senti- 
mento dei  loro  doveri  i»be ,  in  maneanaa  di  mwale  col- 
tura e  ddla  nativa  geatilezsia^  solo  pud  renderle  vigili 
e  stkierti  nella  custodia  delia  prole  ,  e  inspirar  loro 
quelle  minute  e  inizienti  cure  die:sono  pura  indispen- 
sabili in  esseri  cosi  delicati  allo  conservazione  dell' esi- 
6ienza».Ma  di  dò  più  avanti. 

Non  è  dunque  già  ad  una  mai^iore  longevità  ^  come 
In  epoche  recenti  si  ottenne  In  Inghilterra^  in  Isco^ia 
e  In  altri  paesi  settentrionali^  m^t  prìodpalmente  ad  un 
più  elevato  grado  della  fecoodìtà  che  noi  siamo, debitori 


8IS 

di  qoelta  folta  di  abitatori,  di  eal  in  questi  tritimi  tempi 
ebbìero  aleuti!  noetrl  distinti  ptibbiieisti  a  menar  tanto 
▼amo.  Sarebbe  stato  neeesaario  ei  avessero  pria  di  tutto 
dimostrato  ehe  la  quantità  debba  sempre  supporre  anche 
la  qusflttà^  e^lie  ambedue  si  abbiano  amisorai*e  alla  stes« 
sa  strégua;  o^io  ahre  parole ^  ebe  una  itta  popolazione 
abbia  sempre  proporzioiialiaente  a  fornire  un  numero 
pia  elevato  dt  inéiridui  sani^  robusti^  morali^  atti  quindi 
al  lavoro ,  e  eapaei  di  eaaere  ferameMe  utili  a  sé  e  al 
loro  rrafefii*  Quando  questo  fosse  pnivato,  allora  acche 
noi  potremoplenamente  efinvenire  con  loro  che  la  pro« 
sperile  e' la  potenza  d'un  paese  stiano  in  ragione  diretta 
eolla  frequenza  degli  abitatori* 

Se  passiamo  a  considerare  l'ammontart  dolla  mortai* 
Ihà  nei  Tarli  distretti^  sobito  ei  si  manifesta  una  notevo» 
llssima  differenza  nelle  cifre  ebe  la  rappresentano.  Men- 
tre la  mortalità  media  annua  nei  distretti  irrigui  è  à%U 
Vutìo  ogni  95  abitanti  { nei  distretto  di  Locate  contiguo 
alfe  mora  di  Milano,  ove  a  preferenza  delle  rlsaje  ven» 
gono  praticate  te  marciie,  si  abbassa  alht  strana  olfra  di 
99,d0,  ossia  al  4,S3  per  100  abitanti),  scorgasi  come  nel 
distretti  settentrionali  dessa  invece  eorrisponda  all'  uno 
per  SO  circa.  Si  conceda  pure  che  le  emigrazioni  periodi* 
che,  le  quali  In  eansa  del  bisogno  di  opere  sogliono  av-* 
venire  dai  territorio  asciutto  al  palustre,  mentre  possono 
in  apparenza  concorrere  a  scemare  in  quello  il  numero 
dei  decessi,  abbiano  ad  aumentare  di  qualche  ponto 
r  annua  ecatombe  di  vittime  mietute  dalla  malaria  e 
'  dalle  altre*  condizioni  loeall  di  insalubrità  ;  si  ammetta 
pure  ehe  siffatta  circostanza  sia  motivo  di  qualche  ab* 
baglio  in  più  nel  calcolo  della  mortalità;  si  conceda  a 
queste  cause  tutta  quella  influenza  che  si  voglia ,  desso 
in  tutti  i  modi  nun  potranno  mai  giungere  a  render  ra- 
gione dell'eccedenza  d'un  intiero  quinto  nella  cifra  degli 
annui  decessi*  Un  tale  squilibrio  è  troppo  senèibile  per- 
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ehè  non  abbia  ad  InUuira  akamente  tal  mofimMito  4^a 
p<ipolaidoDe ,  a  a  farabre  aontemporanaamanie  mia  pift 
eha  probabile  spfegarioiia  del  feoomanl  eoel  diTergenti 
eha  slamo  andati  notandoirl. 

Onda  ritenere»  ad  onta  d'ona  più  ohe  ordinaria  feeoo- 
dltài  a  on  basso  libello  II  nomerò  degli  abitanti,  Tediamo 
qaM  innestarsi  alla  eomone  mortalità  nna  mortalità 
straordinaria  »  eoi  eni  messo  si  opera  la  perdita  di  qael 
soTerebio  ebe  fi  si  dovrebbe  ogni  anno  aeeomniare  In 
ragione  della  dfra  elevata  del  naU«  Bensa  donqne  esseir 
d'oopo  rieorrere  alPaslone  di  eaose  ignote  o  di  flagelli 
eaeeaionall  9  è  onieamente  aWinAusso  lento  sneeesslvo 
della  mortalità  natnrale  ebé  deteél  atlrlbalre  lo  stagna* 
mento  da  noi  ravvisato  ;  è  l'asiane  perenne  di  fomiti 
locali  morblgent  ebe  tndoee  tate  stasfonarietà  j  sono  I 
postomi  deHe'  febbri  o  di  vlalatore  geatillsle  ebe  seema* 
no  queste  popolaslon^  a  le  iratteiigfono  non  fosse  altro 
entro  quel  limiti  ebe  venaefo  laro  probabilmente  fissati 
dai  fini  misteriosi  della  ProvvMensa.  Triste  verità! 
Mentre  neir  altipiano  mllsnesef  su  nn  territorio  per  In-^ 
dolo  Ingrato ,  noi  vediamo  ana  popolasione  affollata , 
povera,  laboriosa  fratre  dò  non  ostante  d' nna  dlsereta 
longevità }  nella  baaa  in  messo  a  nna  natura  lossn^ 
raggiante  noi  seorglamo  aggirarsi  nna  moltitudine  ce« 
chetiea ,  rattrappita,  abbietta,  di  cui  gli  Individui  por- 
tano sulle  fisoDomie  apate  e  sparute  lo  stigma  del  de« 
atlno  ebe  preeoee  li  attende.  Là  però  la  nativa  povertà 
del  suolo  trova  un  compenso  ben  più  presloao  nella  pu- 
resza  del  cielo,  nel  libero  spirare  dei  venti,  nell'aslone 
regolare  e  continua  di  tutti  quelli  clementi  ebe  Infondo- 
no vigorli  e  alacrità  pegli  Intimi  stami  vitali  :  quivi  al 
contrario  una  esuberante  fertilità  procede  quasi  di  pari 
passo  colia  insalubrità  del  clima,  e  la  dovizie  della  pro- 
duzione viene  fatalmente  paralizzata  dall'  azione  lenta 
si  ma  insidiosa  di  quei  principi!  che,  attossicando  l'aria 
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e  le  aeqae ,  di  necessità  de?OBo  lDrioQ«ral  nei  foeolq. 
ateesi  della  miirisloDe ,  e  ridurre  iaftanai  leospo  alla 
tomba  gli  organismi  meglio  eostUoiU. 

Né  8i  creda  già  che  le  cifre  da  noi  riportate  YOgliano 
indicare  eircoetanae  eeeesionali  alla  no9ira  prorincia  : 
nelle  leggi  che  regolano  la  nalnra  organizzata  non  al 
danno  eccezioni^  e  quello  che  vale  per  nna  data  loca- 
lità si  dee  yerlficare  OTnnqoe  si  ?enga  a  riacontrare  se 
non  identità  almeno  atmilitudine  di  condizioni  geolo- 
giche e  climatiche  :  Tnomo»  come,  abbiamo  più  eoprn 
rammentato^  potrà  correggere  questa  in  .qualche  parta 
•  modificarle,  che  a  tanto  può  giungere  la  sua  potenza» 
non  giungerà  però  mai  a  trasformarne  V  intima  natura 
e  a  signoreggiarle  a  seconda  dei  snoir  bisogni  e  dei  suoi 
desideril.  E  le  cifre  danno  conferma  alla  teoria.  Cosi» 
mentre  nelle  proTineiedi  Paria,  di  Mantofa  e  di  Brescia 
ove  in  grado  maggiore  o  minore  predomina  l'elemento 
palustre ,  la  cifra  della  mortalità  generale  di  molto  si 
approssima  a  quella  dei  distretti  del  basso  milanese  (i 
morto  su  27  abitanti  ) ,  nelle  prorincie  di  Beliamo  (  1 
su  30)  e  di  Como  (Isa  36)  uguaglia  o  anche  supera 
quella  fornita  dal  nostro  altipiano  (  i  su  3i  circa  )•  Lo^ 
tavole  piemontesi  conducono  alla  identiche  conehiusio- 
ni  :  infatti  se  assumiamo  in  disamioa  le  medie  offerte, 
dalle  direrse  provincia  in  cui  è  ripartito  II  regno,  rav- 
Tjsiamo  come  il  liVjello  della  cifra  annua  dei  decessi  va-- 
da  proporzionatamente  elevandosi  a  misura  che  dai  ter- 
ritori! situati  lunghesso  II  corso  del  Po,  tutti  dotati  di 
acque  irrigue  e  di  meravigliosa  ubertà,  si  vada  rimon- 
tando alle  divisioni ,  povere  «  sterili ,  spopolate  che  si 
protendono  alle  falde  o  che  comprendono  i  sommi  gio-. 
ghi  delle  Alpi  e  dell'  Apennino.  Cosi  mentre  nella  prò-. 
vìDcla  di  Yercelli ,  pel  decennio  i828<>d837 ,  la  propor- 
zioue  della  mortellià  alla  maiBa  degli  abitanti  fu  di  1  a 
28,  in  quella  di  Voghera  di  i  aJO^  io  quelle  di  Saluzzo, 
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di  LomelUna  e  di  Novara  di  4  a  M,  all'opposto  nella  prò* 
▼iflcia  di  No¥Ì  risultò  di  i  a  36,  di  Pallaaza  e  di  Bobbio 
1  a  40,  di  Nhiza  i  a  41,  eoe.  (1).  Se,  nseeado  dal  limiti  della 
nostra  penisola ,  estendiamo  siffatto  paragone  ad  altre 
eontrade,  troviamo  come  nelle  provineie  più  ul^ertose  dei 
Paesi  Bassi  la  nostra  mortalità  risalti  dell'i  su  86,  men- 
tre in  quelle  meno  rioehe  ma  più  salobri  essa  eorrlspon- 
da  ad  1  su  48  abitanti  Dicasi  lo  stesso  dell'  Inghilterra  ; 
nelle  contee  più  fertili  del  regno  i  decessi  stanno  agli  abi- 
•tantf  come  1  a  86,  laddove  invece  in  quelle  più  sterili  la 
proporziooesale  all'I  a58(S).  Se  poi  si  portasse l'attenzio- 

• 

(1)  Se  si  preodesse  iu  oonsiderazione  U  morlalità  fornita  da 
«Icone  provlnde  delle  somme  Alpi  e  del  littonle  llgnre,  si 
troverebbe  come  desse  feda  assamendo  proponlonl  ancor  pia 
tenni  :  eosì  noi  Tediamo  pelle  prorinde  del  Gliiablese  e  Geoe^ 
Tese  il  rapporlo  essere  di  1  morto  sa  43  TÌTenti|  in  quelle  di 
CliiaTari  e  Fancigny  di  1  sn  44  :  non'  si  potrebbero  però  qne* 
ste  dfre  adoperare  in  boona  fede  come  dati  di  confronto,  es- 
sendo indispensabile  qnÌTi  ,  come  altrove ,  teoer  calcolo  delle 
unmerose  e  periodiche  emigrazioni ,  le  quali  dcTono  di  neces- 
sitii  portare  ana  graTé  alterazione  in  meno  nelle  proporsioni 
fra  la  mortalità  e  là  popolasione  inscritta. 

(2)  Anclie  qniTl  si  Terifiea  il  fatto  da  noi  pia  Tolte  indicato, 
che  cioè  il  grado  di  mortalità  sta  sempre  in' ragione  diretta 
colla  intensità  delia  fecondità ,  l'ana  Tenendo  dall'  altra  rego- 
late: pia  sono  i  decessi  e  maggiore  è' il  nomerò  dei  nati  che 
Tengono  ad  oecapare  il  loro  loogo  ,  e  TiceTcrsa.  Ciò  viene  in 
conferma  delle  idee  degli  economisti  i  qaaii  ammettono  che  la 
popobiione  tenda  sempre  a  ritornare  a  nn  certo  liTello,  deter» 
minato  da  Tarlo  drcostanse.  Così  nelle  contee  pia  fertili  di  Iimi 
ghllterra  i  nati  colla  popolasione  stanno  come  la  31  ;  nelle 
m«!no  ubertose  come  1  a  35.  Nelle  provinde  pia  fertili  def 
Paesi  Bassi  il  rapporto  è  di  1  a  24  ;  nelle  meno  ricche,  come 
1  a  28.  Si  raffrontino  queste  dfire  con  quelle  indicanti  la  rela- 
tìTa  raortelitài  e  subito  se  ne  può  ricaTare  la  proTa  della  mia 
proposizione. 

Arnali.  FoL  CXLIL  21 
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ne  a  paesi  aitiiatt  sotto  plaghe  ancor  più  feBei ,  praprh» 
là  ove  la  natiini  par  che  prodighi  qaaai  apootanaa  i  suoi 
frutti  più  prexioaiy  bod  maaehcrenlno  éi  troTare  anehe 
in  grado  più  appariseente  qaesto  fiitale  antagonismo^  àm 
lei  forse  staMlilo  onde  Infrenare  entro  oerti  prefissi  Bmlti 
ilsovereliio  moltiplìearsi  delle  ossane  generaiioiù.  Giova 
ripeterlo,  la  soverchia  nherti  delsoolo^  in  luogo  di  essere 
noe  benedisione  del  cielo ,  non  è  O  più  sovente  che  un 
dono  Insidioso  il  qnale  va  a  detrimento  della  salotc  e  dd- 
r esistenza  degli  abitatori,  uè  di  rado  spilo  le  più  rigo* 
gliose  e  le  più  splendide  forme  della  vegètaiione  stanno 
appiattati  I  fomiti  più  sottili  e  più  diffusibili  delT  Insaln- 
brìtà  e  della  morte. 

5.®  Ritornando  all'esame  dello spccchletlo,  dobblaoM» 
premettere  come  nemmeno  il  grado  della  moruiità  , 
quando  assunto  isolatamente,  possa  fornire  mia  idea  ve- 
ramente esatta  ed  assoluta  dello  stato  di  tnereroento  o 
di  stazlooarfetà  della  popolazione.  In  un  dato  paese  si 
potraaoo  dare  molte  nascite,  senza  che  per  questo  il  no- 
vero degli  abitanti  vada  di  pari  passo  aumentando,  po- 
tendo in  tal  caso  V  incremento  venir  éoutrobilaneiato  da 
una  più  elevata  nìortalità  contemporanea  :  potrebbe  anco 
darsi  il  caso  contrario,  cioè  che,  essendo  tenue  la  cifra 
dei  decessi  ^  la  popolazione  per  ciò  solo  non  avcèse  ad 
aumentarsi,  limitato  osservandosi  il  numero  delie  nasci- 
te. E  soltanto  dalla  proporzione  reciproca  dei  due  fat- 
tori che  si  pud  ricavare  il  rapporto  aritmetico  più  esatto 
dietro  n  quale  sòlogliere  II  eompffeato  quesito  del  più  o 
men  rapido  incremento  della  popolazione»  —  Se  assu- 
miamo la  media  del  nostro  Agro  (100  morti  per  ogni  138 
nascite),  e  la  contrapponiamo  ai  dsii  che  ne  forniscono  le 
staasUche  francesi  (100: 122)  e  le  piemootesl  (100  :  121)^ 
di  primo  tratto  ne  balzano  agli  occhi  la  cagioni  del  come, 
per  quanto  elevata  sia  fra  noi  la  cifra  dei  decessi,  pnre  es- 
sendo tuttavia  di  tanto  superiore  la  fecondità,  la  perenno 
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H^tftQadooe  dt  ao  mimerò  così  grandi^  di  norelle  vile 
possa  i^luQgere,  almeno  numericaBiente  ^  a  paralizzare 
l'feflaedza  d'ana  non  eomnne  mortalità^  giungendo  eosf 
r  incremento  medio  annooad  eqalparare-qoello  di  qual» 
siasi  altra  contrada  d'Europa,  Del  resto  nei  tempi  at- 
toall  lineato  non  devesi  ritenere  siecome  nn  fenomeno 
isolato  d!  coi  far  le  meraviglie^  sifobene  come  un  fatto  co* 
mune  a  tutti  quanti  I  paesi  su  cnl  l' incivilimento  abbia 
di&Vsa  eoa  maggior  o  minore  intensità  la  sna  luce  :  ap- 
pena la  popolazione  sia  un  pò  addensata,  qualunque  sia 
fi  flagello  da  cui  venga  percossa^  le  nascite  saranno  qof ? f 
costantemente  più  numerose  dei  decessi ,  e  i  vuòti  la- 
sciati da  una  intensa  mortalità  verranno  sempre  rein* 
tcgrati  da  un  pronto  e  più  rapido  elevarsi  nella  cifra 
del  nati. 

Quando  poi  passiamo  a  raffrontare  i  dati  che  ci  forni- 
scono 1  compartiménti  della  nostra  provincia ,  scorgesi 
come  nel  territorio  painstre,  essendo  minore  i'  eceedenza 
delle  nascite  snlle  morti,  la  fecondità  nmana  sebbene 
mirabile  riesca  non  di  manco  per  dir  cosi  sterile  ;  fatto 
che  costituisce  la  naturale  controprova  di  quanto  abbia- 
mo superiormente  accennato  intorno  alle  cause  dello 
3tagnamento.della  stia  popolazione  in  rapporto  a  quella 
deiraitipiano,  cioè  nn  numero  un  pò  minore  di  natie  vi- 
ceversa una  cifra  di  molto  più  elevata  della  mortalità. 

6.®  Neirultima  colonna  del  quadro  trovasi  indicata  la 
cifra  della  vita  media ,  la  quale  venne  da  me  calcolata 
dietro  nna  formola  altrettanto  semplice  cbe  elegante  a 
me  comonlcata  da  nn  egregio  enitore  delie  scienze  so- 
ciali: la  cifra  però  non  può  essere  Che  più  o  meno  ap- 
prossimativa, giacché  per  .ottenere  la  reale  sarebbe  sta^o 
aeeeasario  notare  tutti  I  nati  in  un  dato  intervallo  di  tem- 
po, tener  eonto  delf  età  in  coi  ciascuno  ebbe  a  passar  di 
vita,  e,  sommate  queste  eia,  dividerle  pel  numero  delle 
nascite:  la  quali  valutazioni  se  si  possono  ottenere  nella 
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Matlstlea  speciale  d'on  paese ,  sono  ardite  per  non  dire 
impossibili  ad  intraprendere  oenl  qaai  voita  si  tratti  di 
ona  statistiea  generale.  Secondo  i  nostri  calcoli  la  vita 
media  pegli  abitanti  dell' intera  provincia  oscillerebbe 
fra  1 27  e  1 28  anni,  le  qnali  cifre  sarebbero  di  molto  più 
basse  di  quelle  fomite  dalla  Commissione  piemontese 
(33,9)  e  dairUffieio  delle  longitudini  (32^  )  :  Ignorando 
però  la  formoia  dietro  la  quale  Tcpnero  dedotte  queste 
dfirc^  e  quindi  mancando  di  omogeneità  i  termini  del  rap- 
porto, riesce  impossibile  cavare  dal  confronto  di  tali  dati 
quelle  illazioni  che  altrimenti  naturalmente  se  ne  dovreb- 
bero derivare  :  in  tutti  i  modi,  appena  si  rifletta  alle  cifre 
più  elevate  degli  elementi  dalla  popolazione,  non  sarebbe 
ftior  di  luogo  II  presentire  che  II  confronto  dovrebbe 
sempre  cadere  a  nostro  svantaggio.  —  Più  probabili  in- 
duzioni possono  ricavarsi  dalle  cifre  fomite  dai  singoli 
distretti ,  come  quelle  che  vennero  calcolate  dietro  una 
Identica  formoia  :  desse  non  possono  che  venir  in  con- 
ferma di  quanto  siamo  andato  ripetendo  intomo  all'  in- 
fluenza delle  circostanze  topografiche  ed  economiche  nel 
migliorare  o  deteriorare  le  condizioni  vitali ,  e  quindi 
sul  grado  maggiore  o  minore  di  benessere  e  longevità 
di  cui  devono  frufare  gli  abitanti  delle  singole  circoscrl- 
zloui  territoriali. 

Sebbene  eoiresposizione  e  col  raffironto  del  diversi  dati 
da  noi  raccolti  avressimo  esaurito  ai  quesiti  che  ci  erava- 
mo proposti  intorno  al  movimento  della  popolazione  nella 
provinda  milanese,  presa  nel  suo  complesso  e  considerata 
nei  suoi  riparti  ammUiistrativi ,  non  ci  rimane  per  que- 
sto chiuso  il  campo  sul  quale  estendere  le  investigazioni 
e  cimentare  II  metodo  analitico  e  comparativo  da  noi  si- 
Dora  adoperato.  — Venne  ripetutamente  fatto  osservare 
come  ona  popolazione  possa  conservarsi  airidendco  li- 
vello o  conseguire  un  più  o  men  rapido  Incremento  la 
due  vie  diverse  :  o  con  una  durata  più  protratta  delle 
esistenze,  ovvero  con  più  frequenti  sostituzioni.  Un  in- 
dividuo che  abbia,  per  esempio,  vissuto  40  anni  ha  oe- 
eupato  nei  tramite  della  vita  lo  stesso  posto  né  più  né 
meno  che  due  indifldui  successivi,  i  quali  non  ne  abbia- 
no vissuto  cadauno  che  20.  Nella  prima  ipotesi  però  il 
posto  venne  coperto  senza  che  vi  sia  stata  nel  medesima 
periodo  di  tempo  più  d'una  nascita  e  d'una  morte;  meo- 
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tre  die  nella  seconda,  in  cai  l' identlea  sede  ?enne  usur- 
pata da  due  sueeessiva  esistenze  di  ^  anni,  si  sarebl>€- 
TO  contate  due  nascite  e  due  morti^.Se  in  ambo  i  casi 
r  effetto  riguardo  alla  massa  dei  viventi  è  presso  a  poeo 
lo  stesso  p  la  cosa  corre  ben  diversamente  quando  si  ri- 
porti i'  attenzione  alle  loro  condizioni  fisiche  e  morali  di 
▼ita.  Là  dove  più  bassa  è  la  cifra  tanto  dei  nati  che  dei 
irA passi,  ben  più  lieve  dovrà  risultare  la  somma  di  quei 
dolori  che  di  necessità  accompagnano  il  nostk*o  ingresso 
e  r  addio  che  diamo  a  c^uesta  povera  vaile ,  e  allresi  più 
folta  la  popolazione  virile,  maggiore  cioè  la  cifra  degli 
Individui  cui,  potendo  protrarre  resistenza  sino  allo  sta^- 
dto  della  maturità ,  della  pienezza  di  loro  energia  si  fi« 
«Ica  che  mentale,  sarà  dato  restituire  alla  famiglia  e  alia 
nazione  il  prezzo  delle  cure  che  loro  vennero  prodigate 
negli  anni  impotenti  dell'  infanzia  e  delia  giovinezza. 
Quando  per  lo  contrarlo  si  paga  ogni  anno  un  largo  tri- 
buto alta  morte  e  che  le  generazioni  si  succedono  l'ari 
l'altra  rapidamente,  allora  viene  sempre  più  a  restrin- 
gersi il  numero  degli  esseri  destinati  a  raggiungere  l'e- 
poca della  virilitài  allora  non  si  potino  mettere  al  mondo 
che  creature  floscie^  incapaci  a  compiere  la  carriera  che 
natura  ha  designato  ali^ uomo  (di  cui  a  ragione  dir  h\ 
potrebbe  con  Lueretio  «  et  quasi  ewrsores  t^tlat /ammo- 
da tradunt»),  le  aitali  non  vengono  a  respirare  le  au- 
re vitali  che  per  sonrire ,  languire  e  spegnersi;  allora  i 
nuovi  ospiti ,  in  luogo  di  essere  di  conforto  alla  società 
«^e  gli  raccoglie  e  gli  nutrisca,  non  riescono  che  effimeri 
e  dannosi  parassiti,  di  ingombi^o  al  paese  e  di  aggravio 
alle  famiglie.  In  questo  caso  alla  specie  umana  degene- 
re e  caduca  non  sarà  mai  concesso  raggiungere  qiiel 
pieno  e  perfetto  sviluppo  di  sue  più  nobili  facoltà,  ai 
quale  noi  vediamo  toccare  razze  più  provvide,  più  disci- 
plinate e  pìtk  valide.  Un  grado  elevato  di  longevità  men- 
tre costituisce  una  delle  più  essenziali  e  dirette  conse- 
guenze dello  stato  felice  d' una  nazione ,  agisce  pure 
alla  sua  volta  come  una  delle  molle  più  possenti  colle 
quali  ae  ne  favorisce  il  progresso  e  se  ne  estolle  il  ca- 
rattere. 

Il  quadro  quindi  della  mortalità  ripartita  secondo  le 
varie  età  costituisce  uno  dei  criterii  indispensabili  col 
cui  mezzo  completare  l' analisi  e  avvalorare  insieme  la 
esposizione  delle  leggi  che  fra  noi  presiedono  ai  mofi- 
menio  della  popolazione. 
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Appena  ttoo  si  faccia  a  considerare  la  prima  eisloiiaa 
delio  speeelìietto  non  pnò  a  meno  di  rimaner  eolpiio  dal 
grado  straordinariamenle'elesraio  della  mortalilà  dei  bam- 
bini entro  il  primo  anno  di  vita  (1)  :  di  100  decessi  quasi 
la  mela  (  48^0  )  appartengono  ad  esseri  c|ie  a  mela  pena 
hanno  toccato  al  limitare  delia  esisteosa.  ,6aaf  à  noi  se 
la  mortalità  infantile  si  dovesaeritenere^eomeda  alconl 
si  pretese,  quale  esatto  esponente  delle  condizioni  igie* 
niche  di  an  paese  1  Quelio  poi  che  dee  ancor  più  eccitar 
le  maraTiglic  si  è  come  queste  morti  siano  In  proporslo* 
ne  di  gran  lunga  più  frequenti  nei  distretti  sUuati  eotto 
plaghe  salubri ,  ove  quindi  di  molto  più  bassa  è  la  cifra 
della  mortalità  generale >  di  quello  noi  sia  nei  compar- 
timenti o?e  più  infense  si  appalesano  le  condisloni  di 
vita.  I  dati  da  me  adotti  Tennero  attinti  a  fonti  ufficiali, 
né  può  quindi  ammettersi  il  menando  dubbio  sulla  loro 
autenticità:  le  cifre  però  sono  inaleoni  distretti  cosi 
stranamente  elcTate  (giungendo  penhio  a  superare  il  60 
per  100  della  somma  dei  decessi  )  da  dar  adito  a  dubi- 
tare che  qualche  grave  errore  non  siasi  infiltrato  nella 
compilaaslooe  iletle  anagrafi  parocchiali  e  il  che  con  tutta 
probabilità  avrà  potuto  succedere  col  venir  hiscrltte  a 

(1)  La  proporsione  della  mortalità  infantile  è  pin  elevata  fra 
noi  di  quello  noi  sia  a  Li?erpooI  e  a  Manchester  che  vengono 
non  a  torto  considerate  come  le  città  più  insatnbrl  deiringhii* 
terra.  Mentre  per  tatto  11  regno  sa  100  morti  se  ne  contano 
S7,08  al  di  sotte  dei  ^  anni  ;  a  Liferpoot  il  rapporto  è  4i 
#3|61  ;  a  Jllanchester  di  ^fi6  pet  100.  Però  secondo  Bobentott^ 
dotto  lllastratore  di  questa  celebre  città  manilattarierai  in  qae* 
8t*altìffla  il  grado  della  alMI«tità  dei  bambini  sarebbe  ancor  pia 
•levato.  (  Vedi  «  QùarUrfy  Journal  pf  ike  SuntMtieal  So^isty 
ùf  Londom  »  »  aetober  1840').  Nella  nostra  provincia,  esclasa 
Milano,  la  media  complessiva  delle  aiorti  al  di  sotto  dei  4t 
anni  ammonterebbe  a  S6,9  }  in  Francisi  secondo  Vilkrmk  ^  al 
33  per  100. 


38S 

carico  delia  popolasiotie  dai  rispaltiri  comuDi,  e  iron  1*6- 
gf strale  In  nna  flnea  separata,  le  morti  dei  tanti  bimbh 
M,  eome  In  aria  saloberrlma  a  prefertnaa  della  èasga ,: 
ioTlail  a  nntriee  tanto  dal  blefotroflo  di  santa  interina 
qoanto  dalle  priTate  famiglie.  Indipendentemente  però 
da  tale  fonte  d' errore  (in  ?ero  degna  di  seria  coaside- 
rastonoj  come  quella  che  sottraendo  alia  cifra  della  mor- 
talità deHa  popolazione  urbana  e  dei  pio  istituto  farebbe 
di  tanto  traboccar  la  bilancia  a  scapito  della  campagna  ) 
sonori  non  poche  drcostanse  tanto  nelle  abitudini  dei 
contadini  ddl'altlplanoj  quanto  nelle  condisionl  che  qui- 
vi accompagnano  I  primi  mesi  di  vita,  le  quali  possono 
oiBrire  una  più  che  probabile  spiegasiona  di  sifiatto  fe- 
nomeno* —  E  primieramente  non  bisogna  trascorare  la 
soverchia  precocità  nel  matrlmonil  (i)  I  quali,  sebbene 
forse  In  complesao   più  fecondi,  non  possono  però  che 
favorire  la  procreaslonc  di  bambfail  gracili,  d'abito  lasso 
linfatico,  casari  che  nelle  fasdc  cadono  vittima  con  tutta 
facilità  dell'eclampsia,  del  catarro,  della  tabe  mesente- 
rica :  il  latto  notiìrio  della  mortalilà  considerevole  nel 
nati  delle  prln^pare  non  paé  che  avvalorare  questo  mio 
dubbio. Le  contadine  dell'alto  milanese  dovendo  assidua- 
mente coadiuvare  I  mariti  nel  più  faticosi  lavori  campe- 
8trì,nè  essendo  loro  dato  esentuarvisl  nemmeno  nel  perio- 
do dell'allattamento,pur  troppo  succede  che,  massime  nel 
mesi  estivi,  quando  contemporaneamente  si  accalcano  e 
la  cdncasione  dei  bachi,  e  la  mìcUtura  e  la  rincalzatura 
del  vani  cereali,  esse  siano  costrette  a  staracae  per  ore  e 


(1)  Neil*  looa  palestra^  sa  100  iMSchi  eooliMoti  oiatriMo» 
iriOf  soli  24  loatriocoiie  priai  dei  21  «mi:  sa  100  doooe 
sole  aa  —  Melb  aons  ascwtta  sa  100  ^pooi  se  ne  cantano  50 
che  si  isipohnsBo  noa  aaeor  nolenti  i  2%  onni  i  sa  100  nn- 
bando ,  58  che  nano  all'  allaie   piis  che   obbìaao   toccalo  la 
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ore  lontane  dalla  eaMa  »  né  possane  al  loro  ritorno  dai 
campi  somniinbtrare  ai  loro  panroll  Affranti  dal  longo 
garrirò  altro  ehann  latta  stantio  e  poeo  nutriente:  arrogi 
chf  y  mancando  buona  parte  deilo  famiglie  coloniche  deh 
la  ?acca5  queau  vera  pravridensa  del  povero,,  esse  non 
hanno  di  ehe  aopperlre  alla  defieenaa  o  alla  prava  qua* 
lite  del  naturale  alimento.  Basendovi  nelle  nostre  arse 
campagne  assolotamaneanaa  di  acque  Ifanplda  «  peren- 
ni riesce  loro  difficile  il  poter  ImManehire  e  mutar  di 
frequente  gli  scarsi  e  poveri  pannoUnl  ;  qnindl.il  loro 
nato  è  costretto  a  sursene  per  Intere  i^lomaie  insoppato^ 
nelle  proprie  sozzure  i  donde  la  tanta  frequensa  degli  eri- 
temi, delle  escoriazioni,  delle  ulceri  che  iniseonopoieol» 
la  tabe.  Per  ultimo,  nel!'  Inverno  le  stalle  fredde  e  mal» 
riparate,  e  più  ancora,  blaogna  purché  U  ir  aia  ripetendo^ 
la  poca  amorevolezza  delle  madri,  alle  quali  II  trapasso 
deiloro  pargoletti  per  aollto  non  Induco  ehe  una  debole  e 
fuggitiva  emozione.  Dio  lo  ha  voluio,  totUe  meglio  per 
quegli  angioli  che  volano  driUo  in  parùdieo  ;  la  fami* 
gliuola  è  povera  e  già  di  troppo  numewoea:  é'  nitrendo 
è  questa  una  fortunate  occasione  pcf  potersi  buscare  uno 
non  vile  mercede  col  porgere  le  poppe  a  estranei  barn* 
bini.  NeH'  asilo  della  povertà  pift  soventi  di  quel  che  si 
pensa  si  annida  V  egoismo  più  calcolatore,  e  la  più  ge- 
lida indifferenza  pei  bentimentl  più  teneri  e  più  nattirali. 
Nella  bassa  al  contrario ,  stringendosi  I  copnnbii  fira 
individui  più  maturi  negli  anni ,  la  prole  che  viene  In 
luce  è  più  robusta ,  e  quindi  più  atta  a  superare  i  primi 
guaj^deir  infanzia:  si  aggiùnga,  ehe  la  frequenza  delle 
mandre  concede  che  i  bambini  non  abbiano  mai  a  soffrir 
disagio  d'un  salabre  alimento  ;  le  eeqne  le  quali  ovun- 
que scorrono  chiare  e  abbondanti  la  che  si  possano  con 
sollecitudine  Imbianchire  i  pannolini  di  ani,  stante  la 
diffusa  coltura  del  lino,  le  madri  vanno  più  largamente 
provvedute:  nelle  stalle,  essendo  desse  per  la  maggior 
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e«r«  dei  besdanri  yiù  anpie^  più  piiHte,  più  aereate^  Tal- 
Biosfera  ehe  tÌ  si  respira  riesee  molto  meno  inquinata 
di  eressi  e  potreseeati  Tapori  ;  infine,  essendo  nel  territo- 
rio irriguo  meno  pressante  U  bisogno  delle  braeeia  ma- 
llelirly  Je  madri  possono  menare  nna  Tita  meno  afiitiea- 
ta  e  attendere  eon  assidnità  maggiore  allo  stadio  delln 
colla* 

MI  sono  difoso  so  ipiesto  fttto  della  mortaùtù  infan* 
tQe  terse  più  di  qnello  die  il  riehledea  la  natura  del  mio 
kTorOy  diretto  più  a  constatare  le  cifre  di  qaello  ehe  a 
scendere  alla  dlsqoiaisi^Ba  delle  eaose  spedali:  ma  nelle 
nostre  campagne  IMgnoranxa  e  f  obbllcdi  totte  le  core 
che  richMe  la  prima  età  sono  cosi  grarl,  la  negligenza 
delle  famiglie  per  qnanto  rlgoarda  r  edoradone  fislea 
e  moraic  ddla  prole  èeosl  sondata,  che  ho  creduto  ob- 
Migo  del  mio  ministero,  giacebè  me  ne  TeoiTa  f  oppor* 
mdtà  »  di  diare  il  lembo  ehe  tenea  celala  piaga  con 
?eip>gttosa  e  knreterata,  affinchè  la  ilhiminata  e  opero- 
sa filantropia  dctadina  Y  abbia  a  conoscere  In  tona  la 
sna  estendone,  e  »  fiMsndone  aqgNnento  di  seria  medi* 
Saaìona ,  sdiedia  d  soccorra  coil'cfleacia  dd  consigfio 
e  adi*  opera  di  csriinHfdi  provvedimenti. 

Snperati  i  primi  dodid  med  di  dta  la  media  ddla 
aaaridllà  ganmle,  fra  4  anno  e  i  4,  discende  d' no  sdto 
dd  4S,9 d U/>,  dncbè entra  lira  14 ci», epoca  che 
abbraccia  il  perìodo  più  giocondo  e  più  sano  ddT  esl- 
sseaaa»  a sm  priaao minimo M:  la  morUlità  cresce  di 
dfsanto  nd  nmtcniaoenccesdvo,  nd  quale  molte  ^m 
k  dttlme  dm  mi^MO  firn  ttd  n  tllb  sdgHarc  e  la  tid  :  si 
abbassa  di  qualche  pomo  nd  tratto  compreso  fra  i  IO  e 
Itt»  per  saHra  di  anovo  prapordonatamente  In  qudlo  fra 
I  e»  egHaB,  Onriss  Cd  a  un  wunera  ben  sema  fi  Indi-, 
vidd  è  «ancesso  dì  anperara.  —  Nd  caufrontia  ddle  me- 
dddaeaiì  dìstraid  a  aeaanda  ddfo  crnidl- 

r  andamento  ddla 
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mortalità  :  -cosi  oeHtt  sona  palostre^  vareiii  ap^a  i  pri- 
mi mesi,  il  sttogradOi  In  rapporto  a  quella  dall'altipiano» 
▼a  eostantemeote  elevandosi,  tanto  cba  n«l  periodo  fra  i 
40o  i  60aonl  gionge  a  superare  di  qnasi  ire  deolml  In  mòr» 
talltà  dell'intero  Agro,  e  di  4/0  tfoella  dibaoOa  parte  del. 
distretti  settentrionali.  Tale  eéeedenaa  progressiTa  nella 
proporzione  rispettiva  dei  decessi  trova  sua  ragione 
nella  relazione  che  eorre  fea  la  natura  del  snolo  a  T  in*? 
dolo  dei  morbi  che  endemièamanio  vi  predominano» 
Neir  infanzia  e  nella  adolescenza  l' àbito  lasso  linCistlco 
degli  inceli  di  plagbe  uliginose  dee  di  necesaità  predio 
sporre  gli  organismi  ad  lufareiiDeBllgblattdohiri,  ad  alf^ 
ti»*asfoni  degli  organi  «bliopofeUcliObo  sotto  varie  for» 
me  degenerando  traseiuÉiio  t>iù  o  meno  insMtosaaianto 
nei  floridi  aniii  ddla  glovinèazà  tanta  Titiinle  alialom* 
ba  :  oeiraltj|Mano  inirecei  ad  dna  alimentazioóa  forse  me- 
no salubre  o  di  eerto  più  parca  supplisce  ad'  esoberanzo 
Taere  purissimo^  asciutto,  vitale, ohe,  eedtando l'e«i 
roatosl  e  corroborando  le  funaioli  li^tit  detta  nutritilo- 
ne,  infonde  vigoria  ai  oorpl  e  alacrità  Insieme  agli  spi* 
riti.  Fra  i  20  e  i  40  le  differenze  devoiiò  naturalmente 
farsi  di  qualche  poco  minori,  mietendo  in  quel  periodo 
dell'esistenza  le  affezioni  ai  acute  che  orohiobe  degli  or« 
gani  respiratori!  e  del  eiroolo  un  numero  ben  più  ele« 
Tato  di  vittime  neir altipiano ,  il^ifeao  éallMmpeto  dei 
▼enti  alpini ,  ove  frequenti  sono  gli  strabalzi  della  tebi* 
perle  e  l'atmosfera  secca  e  sottile,  di  quello  noi  sia  nella 
bassa  pianura ,  dove  le  annose  plantagièni  e  11  aòvèr- 
abiti  umidore  rendono  |M  stagnante  l'acre  e  meno  va-' 
riabile  il  grado  di  calore.  *—  Fra  1 40  e  i  60  anni  invece 
nei  Gumpartimeoti  Irrigui  dee  la  preporzione  salire  di 
qualche  grado  la  cifra  del  trapassi ,  oominciando  ali»» 
ra  fra  le  popoiazieni  paludane  a  farsi  palesi  negli  or- 
gani essenziali  alla  vita  le  conseguenze  dei  ripetuti  e 
protratti  accessi  delle  febbri  miasmatiche,  le  quali ,  se 
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di  rado  middlali  par  tè  ataaaa  atanta  la  pronta  propi-* 
naziooa  dello  apeeiiieo ,  fanooal  insidiose  alla  vita  pel 
poataml  loro,  aleeoiiie  idropi,  leneoflemmasle  ,  fisconie 
di  fegato  €  di  milza ,  eee.  A  dnqaant'anni  11  eontadlno 
delia teffn  è  on  uomo  sfatto,  è  no  Teeehio  quasi  ridotto 
air  impotenza,  il  quale  sai  volto  terreo,  grlnzo ,  ftqiial- 
lente ,  sa  questo  speechip  sineero  non  solo  dell*  anima 
ma  ben  eneo  delia  condizione  dei  Tiseeri  intemi ,  porta 
aehiare  note  improntete  il  pronostico  del  soo  precoce 
destino.  — -  Fra  i  80  e  gii  80  la  mortelltà  nelle  doe  zone 
corre  quasi  uniforme,  non  già  perchè  gli  Inflassi  ende- 
mid  abbiano  In  quealo  periodo  della  vite  rimesso  di  loro 
energia  e  TlrulenzÉ  ,  ebbene  in  causa  che  la  mortalità 
precedente  ha  già  di  molte  diradate  la  fila  dei  paludani,  o 
scemato  cosi  il  numero  degli  indi?idai  su  cui  diffondere 
la  loro  afiooe  omicida.  —  Questo  risultetó  risconnrasl 
ancor  più  palese  nel  periodo  fra  gli  80  e  j  cento  ^  in  coi 
la  somma  dei  decessi  va  nd  territorio  irriguo  rapida- 
mente declinando  (  riducandod  nel  distrette,  per  esem- 
pio, di  Locate  a  una  cifra  minima) ,  essendosi  quasi  esau- 
sto il  numero  dèi  superstiti ,  mentre  Invece  nella  séona 
asciutta  e  manifatturiera  la  morte  trova  tottevia  spiche 
ove  adoperare  la  sua  falce,  caro  non  essendo  l'imbattersi 
quivi  in  contedinl  i  quaU,  menando  una  vita  povera  e  la- 
boriosa', ciò  non  ostenta  sono  riusdti  a  protraria  anche 
agli  stedii  più  avanzati. 

Pria  di  chiudere  queste  rlccrclie  parmi  prezzo  dell'o- 
pera l'evadere  a  un  quesito  il  quale,  sd>bene  di  interesse 
puramente  storico  e  retrospettivo,  pure  si  collega  troppo 
al  soggetto  della  popolazione  per  essere  passato  del  tutto 
sotte  silenzio  :  è  d'uopo  non  fosse  altro  farne  un  cenno 
afflnèhè  i  cultori  delle  cose  patrie  ne  abbiano  a  fare  argo- 
mento di  loro  speculazioni,  e  in  campo  cosi  inesplorato, 
si  provino  ad  testitave  quelle  indagini  che  a  me  ,  cam- 
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pagDOolo  6  defittilo  il  tali  stiidfi,  è  a  mala  pesa  eontea» 
so  di  inisBlare.  •— >  Aleanl  pobblieistl  dello  saerso  seeol^ 
fra  gli  altri  il  Ferri  e  il  Carli ^  o  troppo  xelatori  dei 
passato^  0  di  troppo  corrivi  oell'aecettareleldee  emeaae 
in  proposito  da  Mimiesquieu,  da  ^'Oilaee  e  dagli  serlt» 
tori  della  seaola  allora  ia  Toga  d^li  eeonomisti,  tolsero 
a  sostenere  che  la  campagna  milanese  in  epoche  più  re- 
mote da  quelle  da  noi  contemplate  formicolasse  di  nna 
-popolazione  straordinariamente  adoitatay  la  qnale  nelle 
derrate  coTate  dal  proprio  sado  e  nelle  ricchcBse  pro- 
cacciate dalle  Indastrie  doTca  tro?ar  largamente  di  che 
▼irere  e  moltiplicarsi.  Dna  densità  maggiore  di  abitanti, 
presa  come  Indizio  diiempi  più  felici,  era  nn  fatto  che  ac- 
carezzava troppo  l'amor  proprio  del  paese,  per  non  tro- 
var sttbito  chi  vi  prestasse  facile  orecchio  e  io  accettasse 
-cen  piena  fede  senza  troppo  vagliar  gli  argomenti  messi 
in  campo  per  punteliarlo.  B  in  vero  ana  critica  imparziale, 
e  OH  pò  più  severa  non  avrebbe  urdato  a  mostrare  come 
ailbtte  prove  in  ottima  analisi  nonsirìdnceeser  che  a  snp- 
poeti  più  o  meno  probabili ,  a  relazioni  di  cronisti  evi- 
dentemente esagerate  o  interpolate,  e  al  postntto  a  dati 
nanierìei  razzolati  qaa  e  là,  e  che  per  l'epoca  e  il  modo 
con  eoi  erano  stati  raccolti  non  poteano  reggere  alFesa- 
me  più  superfieiale.  Queste  valota3UonÌ,già  per  sé  arduo 
e  cosi  iDcerte  anche  al  di  d'oggi  in  cui  tanta  è  la  rego- 
larità e  O  controllo  nei  pubblici  registri,  come  mai  avreb- 
bero potuto  instltulrsi  In  tempi  in  cui  così  negletti  erano 
tutti  gii  atti  che  rigiMrdano  la  civile  amministrazione? 
Hcssano  infatti  può  ignorare  come  sino  all'epoca  del 
Concilio  Tridentino  non  fosse  tenuta  la  menoma  rego- 
lare anagrafe,  bastando  a  esuberanza  per  le  esigenze  fi- 
scali ed  ecclesiastiche  l'indicazione  più  o  meno  prossima 
al  vero  del  numero  delle  famiglie  o  anche  solo  delle  case 
raggruppate  per  ogni  comune  ;  e  come  l'arcivescovo  Bar^ 
romeo  fosse  fra  noi  il  primo  che,  fra  le  leggi  discIpliDarì 
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iolrodolte  aelta  siw  dlqoesl»  iOBiiuieMie  «i  parroehi  co-' 
me  obbligo  onaetso  ol  loro  mlnisltro  quello  di  redigere 
regolari  Iscrisioiii  delle  DMcIte ,  morti  e  matrimoni  i.  È 
lieiiai  Tcro  ehe  nella  apoabe  io  eul  Milano,  al  paro  delle 
altra  eittà  d'Italia ,  reggevaal  a  cornane»  erano  stati  In» 
atimitl  divarai  eenslmenti  (1),  ma  questi,  preserlttl  uni- 
aanenta  onde  proTTodara  ai  bisogni  dell'erario  e  meglio 
ripartire  i  pubblici  pesi,naii  possono  ebe  fornire  scarse  e 
coofose  notitle  eolia  aondisione  e  sul  numero  della  popò- 
latlone  in  genere,  meno  poi  di  quella  del  contado  ia  qua» 
le,  a  difièreosa  ddla  plebe  urbana  più  Indipendente  e  pi« 
ardlu,  doTetia  più  a  tango  rimaner  neirobblìo  e  risentir 
più  grave  11  pondo  della  generakignoransa. 

Col  progredire  deUa  civiltà  meno  oscure  io  verità 
sono  le  notisle  cbe  ci  è  dato  raccogllara  Intorno  olle 
eondlnlonl  aiviii  rd  ecooomicfaa  dello  Stato  :  ia  aoDget- 
ture  parò  che  sa  ne  possono  indurre  in  fisvore  d'ano 
drasità  maggiora  della  popolaaiooc  non  vanno  più  al  di 
là  dalla  cerehia  della  capitale  e  dlpoclie  lioigata  sparse 
nella  parte  settentrionale  dal  territorio  {%  ■die  qaali 


mm*^^ 


(1)  («oDnda  Gtém»  Fiammm  U  priwi  cwifwieiHe  di 
vfBOt  Utttiteito  Bd  iSIOi  sotto  Pacano  delU  Torre  «  hoc 
viémiMtr  ojmmMR  cv'ìum  homa  im  cmtHm  reiaia  faiste* 
non  mmum  «ano,  tu  rgspMiea  «ere  uUno  Hbtrarmur ,  decre* 
tmm  fmnUj  mi  dvibus  ùmmibus^  prò  hmomm  mtiamo ,  veetigml 
Uoptaw^mr ,  cfc  »  (  TàtJf09ehi^  BmmììUL  Moiuib.  ).  Secooilo 
VJirgeUai  mtM*  ordàvìo  dei  mvchesì  Viteonti  esbte  wm  pergi- 
■MB»  eoi  fitele  :  Mtemstam  tt  Smscw  Meéio9amm§n  mèi»  ,  mm. 
i9$f.  ^  Senpte  pwlèii  dd  eBMiatuto  dei  Imi  ,  ««mmì 
delle  pMine. 

(9  Mena»  od  1596  esntsfs  pia  dlia/m«iMe  (ad  1961, 
dbltMiU  dUS)  ;  Solano  pie  di  1000  (  iàom  ,  diìteiiti  3091  ). 
Lo  stsiio  con  tetta  probdMlitìi|  o|;bì  qeal  volu  si  coeseUosseM» 
gB  wcbirii ,  si  poOd)be  asserire  di  B«sto  Àrsiùo  ,  Gallaratc  , 
Cantli  I  Saroono ,  e  eli  altre  grosse  terre  del  no^ro  decsto  ove 
aveano  case  |^  OoNliaU,  e  dofe  ^sdiidi  dovei  essere  in  fiore  il 
laaificM). 
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Ae  «ni  della  lau  introdotte  dagli  UeiUiati  atMDM  pro- 
babilmeote  potuto  favorire  mi  ineremeDtoparaiale^iiella 
mabsa  degli  al>itatori:  sf  iioppo  dei  reato  affatto  artifieioie 
elle  s  non  aorretto  da  un  proponionato  progresso  neUa 
prodozione  del  aoolo,  dovea  dliieeeasità  iimltarai  al  poalii 
eentri  iodostrlaH^feraeaneo  a  aeapitodeireatante  dell'A- 
gro, e  sospendersi  eoi  deeadioianto  delie  nostre  manlfat* 
tore  avveunto  in  seguito  alle  mutale  sorti  dei  peeee,  e  al- 
le nuove  vie  prese  dal  eommercio,  ohe  disertò  le  veqete 
lagune,  emporio  e  sboeeo  delie  nostre  mere!  ,  jpel  vol- 
gerfii  a  lidi  più  lootanL  All'  opposto,  gli  spasil  aelvoai  e 
paludosi- ehe  troviamo  traeeiati  nelle  veeeMe  mappe,  le 
bmgliiere  che  oeenpavano  tutto  quanto  il  lembo  oeei- 
dentale  del  territorio  e  ehe  appena  ai  di»n6stri  si  tolse 
a  eonquiatare  anlia  selvaggia  natura ,  le  vaste  bandite 
.riserbate  alle  eaeeie  e  alle  delisie  del  grandi^  la  aUostra 
^strettissima  dai  villaggi,  e  il  piccai  numero  di  easelnali, 
r  incuria  dell' economia  campestre,  tutto  concorrerebbe 
a  dimostrare ,  come  la  popalasione  vivente  sul  nostro 
Agro  nei  secoli  addietro ,  a  qualunque  epoca  si  voglia 
por  rimontare ,  e  pia  povera  fosse  e  in  complesso  più 
-rara  di  quello  noi  sia  ai  tempi  moderni  (1).  Andando  al 


(1)  Un  carioso  documento  inserito  nella  relazione  della  pe- 
ate, di  Miltno  del  1690  pobblìcate  dal  Tadino^  darebbe  qualche 
iondaroesio  a  questa  congettiira»  Nei  rapporto  ebe  esao  trasmise 
all'  affido  di  Sanità  di  nna  ispetione  compiata  nel  16*28  laugo 
il  lembo  orientale  del  territorio  del  dacato  percorso  dalle  troppe 
di  Gotlalto,  a  fianco  dell'  indicazione  dei  borghi  e  villaggi  ove 
«Teano  stansiato  H  Tarli  corpi,  trascrisse  aociie  il  nomeio  ri* 
spettivo  dei  fuochi.  Ritenendo  che  a  qne' tempi  si  potessero  cal- 
colare 8  iQdÌ¥Ìd«ii  eiffla  per  ogni  famiglia  ,  con  ^«4 te  -facilitii  si 
giauge  a  ricayarne  il  nomerò  spprossimatÌTO  degli  abitanti  pelle 
singole  terre.  Queste  ai  presente  appartengono  nella  più  parte 
alle  dee  provincia  di  Como  e  di  Berganio  ;  della  attoale  prò  - 
flncia  di  Hilapo  non  trovansi  designati  che  qnattro  comanì; 
Cassano,  fuochi  200,  abitanti  1600  (nel  1767,  abiunti  1913): 
Treno,  fuochi  155,  abiUnti  1240  (  idem,  abitanti  1706):  Cam- 
biago,  inoehi  49,  abRanCi  392  { idem,  abitanti  521  )  :  Cavenago^ 
fuochi  45,  abitanti  360  (idem,  abitanti  527  >. 
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fondo, la  questione  dei  grado  maggiore o  minore  di 
addensamento  della  popolazione  si  rbolve  in  qnelia  del 
•  grado  di  benessere^di  eivlltà  di  euf  a  una  data  epoea  do- 
▼ea  fruire  il  paese,  e  alia  domanda  sa  ?i  si  sarebbe  potuto 
aoBlare  un  numero  più  eonsideroTole  di  abitanti  si  ha  mai 
sempre  II  diritto  di  eontrapporro  Y  altra,  se  quivi  allora 
Ti  si  potesse  viver  meglio.  Si  rifletta  di  grazia  a  quanto 
abbiamo  più  sopra  aeeennato  intorno  al  mal  governo  che 
Albano  gli  emissari  del  fiseo  deHe  plebi  rurali,  ai  vìneoll 
che  una  stolta  poHtIèa  imponeva  al  eommerelo  delle  gra- 
naglie, alla  poca  variala  delle  derrate  alimentari,  ehe  più 
di  spesso  laselava  esposti  gli  abitanti  al  grave  rischio  di 
soffirlrne  inopia ,  alla  coltura  quasi  asetnsiva  di  eereall , 
come  il  panico,  la  saggina,  Il  miglio  (1),  dotati  di  scarsi 
principi!  nutrienti  (  ignoti  essendo  il  grano  turco,  la  cui 
diffusione  non  rimonta  che  ai  primi  dello  «corso  secolo, 
e  il  pomo  di  terra,  di  introduzione  ancor  pia  recente  )p 
al  frequente  Inierire  di  esiziali  conugi ,  al  disprezzo  e 
all'obblio  delle  più  volgari  regole  Igieniche;  si  ponderino 
tutte  queste  circostanze,  e  senza  dubbio  non  si  potrà  a 
meno  di  convenire  che  le  cifre  avanzate  da  alcuni  sto- 
rici  intomo  alla  popolazione  rurale  sono,  se  non  favolo- 
se, eerto  almeno  di  molto  esagerate.  La  terra  nostra  fu 
fiorente,  e  ferace,  e  gloriosa  in  tempi  In  cui  le  altre  na- 
zioni giacevano  ravvolte  nella  più  cupa  caligine;  ninno  il 
nega  per  dio:  questo  però  si  deve  Interamente  riportare 
a  quelle  età,  callo  stato  comparativo  col  resto  d'Europa, 
non  essendo  lecito  cavarne  induzioni  e  argomenti  di  con* 
fronto  dietro  cui  emettere  gludizii  Intorno  alle  passate 


(1)  L' Autore  del  trattato  De  Regimme  &Mlaii«,  attribaito  ad 
Jnuddo  da  Villanofa ,  che  fiorì?«  nel  secolo  XIQ  «  nei  capo 
andedmo  parla  d'un  dbo  dai  lombardi  chiamato  PùUno^  fatto 
di  miglio  e  di  panico  impastati  col  vino  ,  e  soggiange  nel  soo 
barbaro  latino  e  iffe  eibui  ut  in  Uiu  w  ptoria  muL^  quod  est 
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liie#iiA|My<littieBÌtittire  II  moibnm  {nrègreiso ,  biaogfie^ 
v«bbe-|(lifBegi»0  qtiolift  Miif  a  «vk^litAche  fiMhiilnostro 
|Mf€snr  iii|iérarfr  eolie  sue  Ml^'forae  h  erbl  pia  ée|»lora^ 
lilii  è  lo  rUiMsé  •  taM»inmf«rità:  qnÉDd'vfloo  I  fatti  il 
taeèsieroi  fi  ripogiverebberó  té  «nettario  V  kitìmo  con» 
iflneimefiio  e  41  baon  mdso  genmde.  Passò  tt  tempo  In 
tal  era  ?éz2o  eéiBase  l'Inaoiparedicpiaiiil  Sacelli  addo^ 
loraiià  resHitensa  la  dflAieioiia  delPIneMllaroÉlo ,  oome 
ee  le  atioTe  artllatrodona  e  il  progredir  delie  aeleose 
«Teseero  guasto  dalla  radiai  la  sapposta  nativa  salme 
deltHioiBO.  Né  la  stolte  ddla  medidna  fli  nltlma  a  dis- 
sipare si  storto  ^oflasM  Giostrando  Tliiipero  ehe  la  sden^ 
%B  haeaereitBto  soile'  SAslattle:  ebe  se  aleane  poche  non 
preffamenle  deserhca  irennero  al  di  nostri  meglio  sin* 
dlai«  e  fetta  oonòsaere,  nna  lista  ddb  antiefae  beo  più 
BUióerose  ed  eiiMail  la  mercè  sniregrasie  alla  feiice 
iniliieozà 'della .civiltà  ora  quasi  del  tatto  è  scomparsa. 
?  Nèqaestopréi^rasBO^sdÀeneinproporsioni  limita^ 
tlssiim  •  va  snientaodosi  nemmeno  atioalmentc.  Se.in* 
fatti  si  preiidODO  I  dna  estremi  del  periodo  decennale  da 
noi  4ssa«lo  lo  considerazione^  méntre  troviamo  ebe  nei 
48M  là  cifra  dei  nati  nella  nostra  provincia  In  confronto 
di  ifoeria  fornita  dal  iSS7  si  è  di  qaakbe  ponto  aomentata 
(18S7  naU  4^56  per  iOO  alHtantl;  ii840  4^64)^scorgesi  co- 
me il  nomerò  dei  matrimonii  e  il  grado  della  morulita 
slaao  andati  inTcce  di  non  poco  abtessandosi  (  18S7  ma?* 
trimooH  0,910  ;  mòrti  S^  per  100  abitanti  :  1846  matri<^ 
moail  0,796j  morti  Sj08(l)  )  ;  f^to  da  eoi  pòtrébbesi  In- 
darre  come.  Insieme  ad  nna  maggiore  moralità  ed 


(1)  Secondo  il  dottor  6.  Ferrario,  la  mortalità  delb  campa- 
gDa  di  Milano  nel  1790  sarebbe  stata  di  1  sa  24  abitanti 
(4|20  per  100  abitanti) ,  dato  che»  sebbene  ignori  da  quali 
fonti  ricavato,  pare  non  mi  pare  po83a  andar  molto   long!  dal 
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•giatesBce ,  «Mht  no  ceMA^s^ikd  di  pMfitaitB  alt  an- 
dato diffondantei  jieila  OmA  tofedoH  Né  io  aviliippa 
e  gli  elementi  della  papalasiane  potvaivia  «oiaQear  4i 
prendete  propolrBlaa«vaoear  |iiù  tegalferi,  appesa  ai  pò» 
tesse  rkiseire  a  iar  partìaripare  a  tatti  I  iieaafieil  deina* 
eivilimenu»  le  alasse  rocH  ed  iloerti  della  oostra  eampa- 
gna,  le  qoàli  io  genecale:  pevere,  oee^leite^  seosa  libertà 
pei  preifeóte,  efeii^o  a  maie  pesa  laeertesia  del  dama» 
ni,  è  diffioilaelie  nelle  altnaUeoodlaioni  poesano  etevarei 
alla  preveggensÉ  dell'  nomo  edaeato  né  ai  ealeolf  della 
prudenza.  Le  radiei  di  qoestl  guai  non  si  abbarbicano 
però  tanto  profondamente,  che  TaltlTità  dei  noairi  eoa« 
eittadìol,  illomlnaia  eome  io  fu  seaipre  da  una  spirito  di 
▼era  carità,  non  possa  giungere  ad  estirparle  e  distrug- 
gerle per  sempre:  basta  eontiéersl  poter  noi  esereitare 
una  TaHda  reaxione  sul  più  delle  eaiise  di  codesto  morale 
e  fisico  per?ertinientD|  basta  badare  ai  tanto  che  si  è  gii 
ottenuto  in  prò  delie  nostra  popokaioni  mrali  per  in* 
fonderci  lena  nei  nostri  tentativi,  essendoci  questo  arra 
più  ehe  snffieiente  di  qoelhi  che  si  potrebbe  eonsegulro 
appena  si  andassero  sempre,  più  strhigendò  fra  proprie- 
tario e  colono  I  vfaieoli  di  reelproeè  fidneia  e  benevolen- 
za, e  si  riuscisse  a  mettere  in  maggior  luce  i  bisogni 
àeUe  Glassi  rurali  e  i  modi  più  àecoocl  eoi  qnaU  soccor- 
rervi. Del  resto  disi  si  addirebbe  il  dubiterà  d'un  prò- 
gressivo  immegllamento  ad  un'  epoca  come  la  nostra 
intuì  1  quesiti  ài  igiene  e  di  beneficenza  attirano  cosi  vi- 
vamente l'attenniooe  del  pubblico;  ad  una  età  che  fate- 
sdmonedell'crezione  degli  asili  infantili,  dei  presepil,eee., 
del  rinsanimento  delie  abluzioni  e  del  r^imealimentara 
del  povero ,  della  diffusione  di  tutU  quegli  instituU  di 
previdenza ,  che  rendono  idonee  le  classi  derelitte  ad 


rero,  coincidendo  con  quello  che  in  on' epoca  di  poco  «ole- 
Fiore  iorniva  il  professore  Toaìdo  reUtifaiiienle  aUMgro  pado- 
?ano. 
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«MfeBroml  da  loro  stesse,  col  toro  Hspami^^  i  Aezsi  con 
coi' sussistere  nei  tempi  di  irennrla. 

A  prottedere  alle  easnatl  necessità  e  a  fsTorire  colali 
pnygrèssi  molto  in  véro  ha  eontribuito  e  andrà  aneor 
più  eontrfbdendo  la  medieiAa.  Cèi^lamente  l' arte  nostra 
non  p«ò  preteùdere  a  prolubgsre  la  irita  al  di  là  del  ter« 
mine'ehe  ad  essa  Venne  fissato  da  madre  natura,  può 
però  soccorrere  ^  scortare  l'uomo  sino  al  limiti  naturali 
delf  esistenza ,  pud  combattere  flagelli  che,  sénjB&  ucci* 
derlu  ,  ledono  il  suo  organismi  e  amareggiano  i  suoi 
gliomi  f  pud  non  folMe  altro  versare  il  balsamo  sol  suol 
aitimi  istanti.  Gol  prolungare  le  ore  che  a  noi  furono 
numerate  e  coli' estendere  cosi  l'impero  della  vita  su 
quello  della  morte»  in  realtà  la  scienza  saiutare  non  con- 
corre ad  aumentare  il  numero  dei  virenti,  ottiene  soltan- 
to ,  il  che  ben  piti  importa ,  di  dar  miglior  tempra  alfa 
macchina  nmana,  e  di  sottrarre  l' esisteusa  a  molte  mi- 
«erie  e  a  dolori ioftoiti^.Por  troppoperd aU'Infuori  della 
pratica  deirarte,finora  ai  medici  altra  magistratura  non 
fu  concesso  esercitare  che  quella  del  conslglio,altro  uf« 
ficio  se  non  quello  dt  palesare  le  miserie  fisiche  e  socia- 
li ,  che  la  quotidiana  esperienza  fa  loro  toccar  con  mano 
nelle  forme  più  squallide  e  più  abbiette.  Non  per  questo 
Ineno  benefica  è  la  loro  missione  ,  meno  gravi  sono  1 
loro  obblighi ,  che  a  loro  appartiene  II  provocare  di- 
scussioni, sullo  statò  igienico  del  povero,  l'additare 
con  energia  ali*  attenzione  pubbitca  I  risultati  di  vi- 
ziose  abitudini  o  di  funesti  abusi,  T Iniziare  ricerche 
Wilo  speciale  oggetto  di  trovar  modi  oude  mitigare 
0  prevenire  alcuna  di  quelle  tante  cause  di  morbi, 
che  devonsi  ripetere  da  una  condizione  di  cose  sana- 
bile con  provvedimenti  economici  o  amministrativi  : 
cosi  adoperandosi ,  con  un  lavoro  lento  si  ma  sicuro 
-perchè  basato  su  dati  positivi ,  essi  non  ponnoa  meno 
che  concorrere  efficacemente  a  illuminare  V  opinione  su 


oft  inà€mf\  di  qntM  e  •  prep«rM«e  le  — toaitai  nel} 
sento  più  HiYoreTole  pell'viMoiià*  Se  la  flcitMft  aostBa. 
Ma  è  al  di  d' oggi  tecoada  a  acawaa  delle  dieeipiine 
aalaraK  per  copia  di  fatti  e  per  aaipieaaa  41  sedate  ,- 
presa  COBM  arte ,  asaa  non  diMrlatido  nai  la  canaa  deU 
l'aomo  che  Bollire ,  non  potrà  ehe  eenipra  più  elefarsi  in 
Importansa  e  in  nobiltà  evoeaado  la  belilMima  lira  le 
virtù ,  la  carità.  -*  Tali  forano  le  idee  che  ni  farono  di 
•corta  e  di  eoaforto  in  qoeste  mie  paaieoti  e  labofioaa 
Investigaaiool  :  che  poi  lo  scopo  eoi  erano  diretta^  qoellp 
dod  di  far  conoscere  e  chlamf  r  1*  attcnaione  sallo  slato 
delle  nostre  popolasioni  mrali»  sia  stato  raggiuntoj  1»» 
scio  ad  altri  il  dame  giodiaio. 


Memoria  mi  tambiamenti  ta$coìati  prwoeuH  dol- 
Jo  loealtaaoaiofie  iéU*  infiammusUme,  prwtéaia 
6a «Ito  ìcMmso  Harico  dei lùvùHrteenH  nUT ira» 
fiùmtnasiùnej  del  doit  Lbbert.  (  Letta  alla  5o- 
cteld  di  biolagia  di  Parigi,  $eduta  dd  6  ntarjso 
i86t)(i). 

Secondo  le  rednte  dell'Antere  le  teorie ,  che  fin  qai  si 
sono  date  dell'Infiammazione^  sono  manehevoli,  perchà 
ne  interpretano  i  fenomeni  da  on  iato  soltanto.  Cosi 
dapprima  si  è  risguardata  V  infiammaalone  onicamento 
sotto  il  ponto  di  rista  della  localiazaaione  vascolare  ; 
poi  nello  studio  della  medesima  si  vulse  rocchio  alla 
consecQtlva  aUeraaione  d(  nutrizione  ;  infine  si  è  fatto 
giocare  ai  sistema  nervoso  la  parte  precipna  e  fonda* 
mentale  nella  produzione  dei  fenomeni  infiammatorii: 
—  fiUle  dotirine  egualmente  esageraie  ed  oggidi  ridotte 


(1)  fimalto  conaalcsto  dal  sigasf  dstletc  SmgM, 
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crf  hro  giusiù  vatort.  Lèheri  ti  ooitee  anche  Ini  a  eoio» 
ro  che  stfimaiMi  lliifiaminwlioDe  non  essere  una  malattia 
eseeazlàle,  ma  albbeoe  on  rlfletso  morboso  (  retet  iMr- 
bidè  )  prodotto  da  eaose  geaeralt  assai  svariale.  Baeon* 
do  queste  Mee,  ehè  l'Aiitore  promette  di  sf  iloppare  oel 
sno  gvtktì  lavoro  sull'biflammasiooe,  consisterebbe  Vin^ 
fiammazione  in  tm'  iperemia  con  riiardaitt  et'reolasto- 
ne;  meseguii^  da  trasiùdamefUo  d^  un  Kquido  non  nii* 
Èritnio  9  o  d'un  umore  huMUmìo  assai  modifieaio  ,  non 
organizxantesi  pik  in  là  che  nn  tessuto  (tiroideo.  Nella 
parte  esperlmeotale  di  qnesta  Memoria  noi  Tedremo 
come  all'  apj>licaBlone  d*nno  stimolo  su  di  mi  tessuto  st 
manifesti  \*  iperemia  eolla  contrazione  prima ,  poi  colia 
dHatasfone'd'un  certo  numero  di  piccole  arteriCi  eeoìne 
fn  seguito  a  quest'ultima  abbia  origine  la  stasi  sangui- 
gna. A  questo  punto  viene  In  Iscena  II  secondo  elemento 
essenziale  ;  eioò  irtrassadamento.  Il  liquido  trassudato 
assomiglia  dapprima  a  quello  della  parte  liquida  dal 
sangue^  o  all'  umore  nutritizio  di  ciascun  tessuto  $  asa 
poi  ne  diffierisee ,  o  perchè  viene  assorbito  o  perchè  si 
organizza  In  un  tessuto  fbroideo  ,  fribrillare  g  eomieh 
tino ,  da  deairke  { tessuto  cellulare  degli  anatomici  )• 

L'Autore  principia  la  parte  storica  di  questa  Memo- 
ria éeìV^Ematologiapatoiogiea  »dl  Andrai  In  questa  è 
indicato  r  auménto  della  fibrina  come  camttere  essen- 
ziale dd  sangue  neir  Inflammazlonf  •  Ma  coma  è  che 
nelle  donne  gravide ,  in  mezzo  ad  uno  stato  anemico , 
neirassenza  d'ogni  sintomo  che  accenni  ad  Inflammazio- 
ae,  e  negli  individui  scorbutici ,  la  fibrina  si  trova  au- 
mcntau  ?  A  lineala  dottrina  oppone  pura  rAntore  V  es- 
sersi preso  per  punlo  di  partenza  dal  suo  esaase  dello 
spi^azìoni,  che  anterlormeiite  correvano  sullo  stalo  lo* 
fiammetorio ,  e  di  non  osserai  servilo  della  chfaaiea  per 
appoggiare  I  suoi  coronarli. 

Étecquerel  e  Modier  baono  il  merUo  d'avere  perfado- 
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Mie  il  metado  d'anaHM  di  Amiréi  t  Gwarrti^tA  Imh* 
Bo  ttvdiato  BpedttlflicMle  il  mro  dsi.  sMgne. 

IW  trattato  soH'iaf  «amiasioae  di  BetmeU  riitrauB» 
dcH'  idee  mmi  iNime sol  trMWidifcnttt  ia  0Mer4e,  « 
BoHMalaeua  die  eMrcitaaa  ««1  nedcainM  ti  «tmitiiai 
etcniciitare  de^i  org^aai  «  la  stato  genarale  dall'  ladlvi-. 
doo,  e  H  progrcsshro  deeemre  ddl'laianiinavoae.  Og- 
gigiomo  parò  Dossi  paò ammettere eaa  lai  la  sepann 
«oae  degU  eleaMOtl  corpvseolarì  dei  trastudameaio  fa 
piasiiei,  eMsmdBiivi  e  pHrmieuii.Be§mM  ncUe  soe  opera 
posteriori  ha  poi  modificato  secondo. Il  progresso  detta 
scieosa  le  sue  dottrioe  sol  irassodaoieoto  e  sai  pta* 
dMiialammatorli. 

A^aesli  biTari  la  ordine  croaiils9Ì^  tietiotfeiDo|'#i 

pera  deir  A;,  di  questa  Memoriai  la  «  FUk^ogh  pmibi^ 

fka  ^s  Bella  qaale  Teaae  traeeiaia  d'ona  maniera  tutta 

Buova^laatorla  aaaiomiaa  e-fiaiologicadei  eamMamena 

àifamaiatorliBel  saagne ,  nei  eapUiari  e  nei.  iraaiad»f 

aisDÙ  A  quesi'  epoca  egli  ^èe  drsori&io  1  giobuU  piai* 

di^  e  fatto  ooaooaerai  giobtiii  graoulosl (  a^mlaés  )  della 

inismumzione,  solia  di  cui  aigollkaxiofia  ha  di  poi  ma*. 

lalo  Ja  sua  opinione.  Egli  aTsra  ancora  affenuto  il  faiio^ 

sai  quale  di  presente  iBrucàe  e  iThatUm  I(mu  baimo 

ìoaisiito,  che  cioè  le  piccole  branche  vascolari^  nelle  parti 

Infiammate ,  sono  soventi  più  larghe  che  i  ironchi  dai 

quali  esse  proTengono.  In  fine  ha  rimarcato  la  grande 

freqneiMBa  ed  hnporunxa  deU'emorragia  capillare  nel- 

r  ii)fismai«sione. 

.^oge/Ml  suo  <  Trattaio  d'anatomia  patologia  gene^ 
ralc  »  non  ha  tratuto  dell'  iufiammaslone  come  di  uno 
Slato  sAorhoso  parUcoUire ,  ma  distinta  i  suoi  dl?ersi 
elemenU  in  altrettanti  groppi.  Se  dobbiamo  saper  gra- 
do  air  Auinra  per  aver  preseoiiio  che  rinfiammaaio- 
ne  non  è  un'  entità  cotanto  assolata  come  si  ritiene , 
non  si  può  d*  altra  parto  tralasciare  di  dire  che  questa 
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«  eMiUàtsboe  imÉiaMi  odo  I»  <Uto .  ìHìmuìhioiì»  ^ 

%ott  ft«ibii»oppeff»pMi*«'*" '-  -"  -.1 

f'  mélt ^mt^m-ynnÉBJfKB'  yiHWihi  ;dB^!ÌIi*iiWMÌry  , 
■^tmyèri»  jid>4M6^'.sHf«»«ao;delleìlBlM»t^atl  oi^eff* 
«a^Mi  inll'lpfl»Éi—rÌo«ii  -•  sai  lf«iiM«aM«t».'Oio«'flÌ 

^awirtwi  iaq«olriw  t^mmmmmpù^iaiÈÈam»  dftl^eè'si- 
ififaiHitii»  r dò  ^cteyJgiiMidi  la  Bnm^  ■Itwi»  del  m»- 
0MioH  u  ■jénÉMMiino 1 1  taÌli«niiHoaÌD**iriga.  -jfcjJÉioiìa 
ttogoi*e,db«iÉatoani<olm»ooiif>hiL. ..  . 

Tra  i  lavori  |H*Ma«ti-alefiiaM*4fr«Baei1l  feoMMali 
t|iiéUi'^rfteA*iMfl«liH  fimàaùam^mi  prOAOU  i  deU 
Vb^iémpuMcm^ìt K^flltrà saHct ^Miàeiymnwl^Bù.  Mei 
priniaiaMilamo  iww  iPUpi  fcu'um)deicriak|jia  dèUa-^pM* 
gjénla^aela  ìaeoandaridrflitf  •ièéataaoveflailaiiiBBilaÉziOf' 
ae  tf  aaWarigiae^daèhrnalIqlem  Matoiy-gorBa  egli  ha 
l«aaéf»  d*«0ii^pifwioali'i»  iM&eiloiaaaipaé  d^iglaa  a^ 
aondaria,  aé<è*albtto'idHiBtla'aàiuuayMialaiaditwna  ; 
féM*irirMai^bè*dl  dUqia^\#*è^  JUmmII  a  feo- 
friiul0«ir  dV  ìaiitrfwwitffrtfrttnoriÉ'jpÉatibmtiÉ  didliiilM^ 
aiazftf iietpriflMV«^di^qiiaBie>fealMil0v|)lrèaalai^ 9  •  tii*^* 

.ii^Of«*oél4M0iib|poKMiaitoaiVarf9Ìiiìa«;.lpd^iMÌ|f 
la  quale  tratta . dalia ympagaaiboa  MViaAanìBNa|DalM». 
eiiMsi^ teesM  taoifOjrajfi^teaariteLraK 
a<aoii  datle^nMibaaae'aieiaeB^e'tiooaiaii»  .»t;:.rn^  'i/2wi\ 

lia>laaaaa.di  PiqfoliÉl  ;GoUpgio  daldàm^.aiidli^ 
di^taaflìi  injiiaBwri(wwfg<a»tt^i^wiiairmrnte  rièiattn^ot» 
wtadii  :M0IMo  aiaif|^dalli(>aifiansàén|iipniékiM«fe|i4 
Saeoado  Lebert  ?l  ^i ì laat apàipatèiimiateatv jArtw 
▼asta  eradislaoe  ^  ad  inslema  eoo  boone  aognizioni  fi- 
aioioglelie  a  pàtològiéEe'/deireOeé  on'piTcoofaBe  sol  va- 
lore e  sulla  forma  djBUe  f^Terse  specie,  di  cellule  del  |ras- 
sudamciiU)  mftaiDui§ioria«  JL' espriessipiDìi^  «he  visi. lisa 
di  linfa  cQn^abiie  por  ,^ìu0\.9iX^  llrjUaMUdaflsemo  iu; 
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ftnimiaiorio  aoÉi'àél)é;aonreau  Mta  •eienitt  l-^aisebé 
la  lioAi  IMoloctetf  éssMi  più  póMMi  coagulabile  .ebe  il 
irassadamento  Infiammatorio»  apaliaqoi  caratteif  iaiel 
4  oUaifeof  è.  aaaaidlMva*  da  ipiahtD.  ^^Pagei  ai  moatra 
in'faaaCO'd'aceordO'Ooipalologhi  di  fiar  mania»  che  fton 
«edono  nauaf*6«Mafa  la-diatiBalMo  4tl globuli  4el  ima 
da  iioaHi  delia.  Ilnla»  è  dai  giobÉai  bliaéhl  i}el  aapgne»— 

BrUeke'  nai-IMB ha eonsiatalD  jìetfirimo  iaeootra- 
siane'  ioisiaie  dcHa  arterie^  ia  dlrrài  bnneha  a  i  eaptilari 
terminali  sono  la- aedo  di  fenomeni  iperamiei  ed  lofiani» 
matorli ,  non  èha<  il^rallamafliianba  daUa  afecolasione  In 
eegniio  deHiaonlraslone  dalionelerie; 

Nel  48B0  eomparfc  fai  Ingt^ilfisiM.tt  laM«l\<B7Sinbar- 
ton  /onè«>  il  inlgUórechecalsia  tnàl  iaiao  in.i|nl  l^alto 
ffolo  deisoM^ue  e  <M*vo«i  WMftiiyiMraelL'Infibmmaalov 
ne.  La  eqntiìBilone  Iniifilale  ddh-arterèo  vi  id  tcoyar  di** 
mDsirata  con  ^espeniennft  .asmi  muneiifseaiifl  fMIcingo- 
gnose.  £efrériaoo  è  però  d'^eordo  don^ln^  riguardo  al- 
IMnfioènnadel.elttema.neBMio.ftalll^ipeiremia*  .•',-•   < 

Aetile  nella  sua  mPaiohffi»tfaÈÌoHale  »  si  oppone  fM 
eolia foroadei rasi<i|ciiÉio.oha.aal:yolore  dell' eaperbnsa 
contro  le  oplnteal  di  ff^harian  /of|e«.  Firchom  ipegiio  che 
tfoalwiquo  ahro  ha  inaiatilo  sUloi^mblameotl  nel  calibro 
.delle  pareti  vaaeolari  nell'  InflaaMnaziona.  : 
:  dilige  nel  eoo  tlassnnio  dd^  dottrine  dell' infiamma- 
zione emette  alCttBe.4>philoni.ehe:aono osmentite dalla 
nitidia  estHwionie,.  comi^Tqaelfai  delia\iiòn  dilàtasiotia  dei 
capillari  nelFIMIamaié^òney  O'neni4M0etlal^  .dalU  Aotof» 
r^éoma  rimp«mibUità;didièliligneffe  iglobnlldl  poa 
coJniezao  del  «nlcroacppto»  eecj  {t).  >  *  /. 

»        ••.«•I»       >.,.•       t 

(1)  Se  non  vi  lià  luogo  a  dabitem  -itéHa  reale  dìlatatiime  del 
capillari  [nel  laforo  ln6aomiatoiiO|  come  me^né  'cootiiist  lo 
pere  pe^  gli  esperimenti  che  ho  eiegaiti  onde  contrellare  qaelR 
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di  Lthen^  ttiA  è  ben  altro    che    rrsòtataf  la  sdconfla  questione 
:éài$kfOtMmi^^toikmm!^^  del  pus  da  altri 

JI*4l9»iM  aaiWBA'^iUim  e!OU:  lai  icprel  tubefai  Fi^tìèési  ehe  ai 
iei»llg^o:4l  ia«laMacìai<ioi4^^  del 

pus  ai  posaooo  beniaaimo  dìstlngoere  dai  globali  bicoohi  dèi 
sfpfpe  e  4a  QndU  MM  J^f^^  ^  quali  ,s(i|>r«ltiit(o  poaiip  w- 
aere  confati.  La  puìggior  parte  degU  aiutoino^patoiogi  tedesciù 
ai  contrariò  ritengono  non  aVerfi  caratteri  né  reasloiii  chio^ich^ 
cfifé  poésanò  ibeiterci  ftìori  di  pericolo  ^i  errare  in  qaesta  dl- 
'ttìittittàé^  e  02i4ie  ià  'qtiest^  aÉire  la  pensa  come  questi  aitimi^ 
Se'ttt'p^ib  ^Éià  igi^ÉPdi  pas   recòite  é  mf  t>òDgo  ad  esamU 
tOAlia  Al  mialMMOplo/'aAloiia  io  tKitb  nelP  assieme  degfì  ele^ 
ttml'iCbè»iiHMVoi;e«iei  cMWiteii  fefgM^i  gldbnlt^,  è  wé^ 
NHinlat  fetrevinml^  deU.'  mkào  -  «cetieof  fc>  traro  4M  baiiéipali  pè? 
l"?mWW) l¥H'>a»^l#Woi i^lo.  Ma  se  mi  Tien  dato  da  esimiiiaHi 
M4P99r/c)if|t9btÙA  a<M«^^  dejUe  alt««^nl>i  aHow  I  globali 
si  tro¥eranno  aio^ìÀcati  per  m^pdo  ch^  im^t-  dislinaiope  noia  ifigk 
M  poasibìle  t  in  questo  caso  non  ?4ile  il  ipaggier  ingrandimento 
possibile  4<^|i  oggetti  e  nemmanco.la   reasione  cbe  .si.  ottiei^ 
colf  ladSo'  acetico»  'NTuno  é  che  non  ?eda  di  quanta  Importana^ 
sTÌÉ'qàestiJ  qaesAoìiè  ÌMÌ  ^eeéilti  studj  di   fisiolpgia  patologica. 
Pèt  taettijlAo,  nélk'lélichefàiti^'ttjmtì  &'  chfàìiia  rrcAow,  ò  leui 
aMé««a  m  ÉMH  ,A  imHiWhtóictè  'aeì  saogae,  o  almeno 
dòxh^  bu.appMiklk  iM  éiOéM^^^Mlki ,  àitio  ,  al  «mtraH(^ 
ella  AtUfi.  alilo  lìdi  tehìi^iclff  é^fala  ola  niàgglcr  pnii^iltoé 
dmi'i^lohaii.miift  Ow  qiide  siipiifieito'banao  qaéwi  globali' 
R«tf^?:Qf¥^!pM.^ji|(I^H^a?  i  |iiè..piiidenU  non  si  edao 
iV^m».  ;4^<4»i«f f  ^  ^n .|ir<>Bpri(Q*  Vi  ba  sA^  iimfi  >  die  4eaii<  aieiay 
globuli  di  linfa  che  per  qualche   ragione  non  possono  svilaj)* 
parsi  lanfó  daTfamàÌafsÌ'in  gld^uli  rossi,  coinè  di  solito*  Tale 
è  l'opbdloBè  jdi:.il0uàej  :ei^  JLeieriy  il  qnal' ultimo  patòlogo  iir 
un  caso  di Jeucbemia Hfeaito  da  aUMM^netli  Saéietè  anVtdtifltié' 
di  Parigi ,  ba.  esaminato  ilsangoe  estratto  ^  dall'  ammalato  /e 
riconescìQto  i  molti   elementi  bianchi  che  Vi  si  :tro?afTaiitf|  j^èr 


IH'tfSfDlaDU  IjMsatlQOO^MMotari^  eiptoilB  dei  tessati 
Taseolari*  In  faf»lt<:iiMalo9Ìii  «irieiia  iHMetrata  r  imper* 
tanza  della  notrizione  nei  fenomeni  patologhe!  e  la  pos- 
frtlintl&'d''óriTaToro^anbrmàTéSi  natriziòne  senza  l'im-* 
inedia  tp  interveole!  dej  capillari,-.  .;.(-i. 
. ,  Il  migliar  luTorcu  neU(è«liato«ltiMleEidellucteB9^  attifai 
oaiiira  ebimlea.dei  tratodanenli  Iniatomaeavl^èqoeito 
elle  si.  bè  nel  tenofolaaw.deltaebliaieii'isibiogfea  di 

U  questi  eénni  assai  ùtili  per  stàdfaìre  fa  étoria  récen- 

rjmcniall  soli  ìndarama^^ipni},  quii^l  gtodi  »pl,(ui?(|j;^fir 

ijno  per^eoùM  p  fìoapsp^i-qil  vero  ipc^fiiilsipin  di$U^lt«r«r 

^<>l>?!4^  cirqplo  a9Qe;tUg0O')neU'lnaaaiima«ioae.Xf«Mf 

DpD  cel«;,perd.ciia.gli  esperiaenU^ogli  animali. hanno 

^pd^loa  nomerosi  errori  In  qnosto  <affireo&eolpd>4iÉl 

Bona^veral  congiunti  gli  esperimenti iediranatdttiavé 

del^  noi»  aver  meswlnl^ppi^ìtto  qdèni  è  qddftta'bfllétilk 

iati  «eir  osserrazianb  al^lefto  délP  diiiiÀàMVo;'    *       '  ' 

Ltf  riJhà  è  r  animale  che  si  pr^^^  alio  s^fajiò 

dÌèfl%flàaimaz!oì]Ìe  q  suppunizfóne^  W  j^eò^rl  rba  pure 

te^rta  >ej  ^or  esperiiijebii:  ^^       fejmrtfj^p,  c^ 

epfi  ne  aS,  onf^ej:|^f|clri)  «J>epe;«w{|  gndiiiifpC  j^wnepspf 

branfi  Intera jgjla|eip  l«  IMifiop  sono  le.  ìnkU  più  %imm\A 

9:4<?^9  9£g^^y^ll4p^«la4b(ftraltMa9Ìone.deinci»9 

ciQl^iftjSiV^'ittJtteiA»  ci^  saa^yaita^liaBe  docoiOBedbuiati» 

Vilma  i|i|i9M^llarec2ilaicì»e«i|«ztbaf9  non  mr^èM  éis^aff-^ 

bau  o  l'ooganniPimanoi  *-anqiilito/i|%iex(||$^^rg.f!iM^,^ 

YimemrnAeH^iaoteiàfe^si  piitf  sdtt^i1o"Ìid'iidéi  tèg^ì*é 

<.<.€  n*'   «  •    •?.•■  ì    1'  f.   •?:•••     •      n-'r;     .:.'i  crii  iJm"!  «T    «r-.'   !^ 
"•  »■    '.^'li,.    :h    .  .r    ,  :  '  '     l'.T.,;      ,<•  .  ,  .'.'•.•!r"!7   i!   u'-  »  '     -.i^; 

«(9^flU,;M9iac|iif  >(;itm«  b«  (<^  iptoto  ^cticaéuilaita  bea  d^ersa 
9PM^K<>i^  che»  io  «ou  .poss»  pdr  eira  sunifeBlm^  perchè  coma* 
i)><;M<unÀ.  .p^fatpNEQente'i  e  pecche  rtehiede  neggiov  omperd  <U 

**W  ta,W^.^ppggip.       i  i*D<m.Mft,.' 
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BM  prehiiisila^t^pissMiftìoiKyO  b«n  i^eot  iroMum  {•  co? 
mttnieaziooe  che  tAUfi  tra  jl(ini4oUa'9pÌMLe  ^JlmoaiT 
bro  soitopoito  df  eapicricoMi.  Onde  l^.rana  aei^ann  a 
kingo  .p^r  reaperieMa.io.cor9f»4  nm  ;)>iaQg«9,i/9nerto 
naH'aeqvax  ma  io  on  laao  di  Y^tra  o  di  poocaHana  a  (Muipgfi 
aipcnttra>»  coperta  con  una  paBsaliòaff<9i$siftapiteiDcn|a  kn^ 
lieiinia4'a<]iiai:U  fondai  del  ▼«so  dwtpasare  p^afiteiiatò 
iMiiTptUìItt^iad  ioekpedtre^lQ  9vMuppMiiPÌ|l|4Ti«  odm'^.fifrt 
n«i<«loiOj  cU  the  porHrabliraH'ftiiiiMlc  farit^iiiiaifq^^ 
kliiaièoailgliaiiteiriia  9tD8rfiiai«iteoc(MiiÌale.^  ...  r  .(r 
'^Ouiiftto  aUa  aaehii4fiiriii«siiif  filatiti  ^MhrtiW'^fim^ 
ioaodaNiti/afflpa>ra?aiiftìnaigMo-;di:iÌBgayli|<lie  «minM 
neU^tfrilare  !kiiMi9braB*  tiaiaf^l^tal*  fM^ 
«0090,  Boif  t  ig^  c^ailaiBeiite/«iVa()ii««*rf  ii0.iK(9Wb  -m 
laogàJi  iditot.0ialàfo»«l^  htlpddiitbaiiiAtdriyii^llAaMMbl 
p0riefir;iapai1iiUa^M0<llirAiitortfffa00fi0?«^ 

r  aBBnioillatfa  dMnita,  rililaiiai(.lh8Uw0ioii  Himil  jH^n^^ 
i«ei«to  dellaipaneitQO0initMAtll«toireoÀ)CtiMioeeoil^.  J 

Baro:qttAali>iili  otadnrOiaDtfo  il  itticfo4fiQpio.rìgl>Ard9 
aW  ipeveniii^  e  allMaiiaiiMÉazioDe;  eèaifi  ia  prQiriDtebUiiO|i| 
col  dWersi  srlmol!*  Il  aangoc  ai  precipita  dapprlma>c^Q 
Oli  em<>iiiipol0  lieU0,^Mt4'JfHtAi»:  J^ea-tnf^  i«li<BÌrf o- 
laitf  000  ai^nlleatat  o-  lapiftfof  €^  éi  ^te'ioUa  fQirie4i>fiapi«f 
iii0i0;d,0O0ir08eeiu^d?  tMqsaitaa  bta.0O0o4;wi#^ 
iMIoffO  00Nbr0^c4i0r0li)l#i  Q{¥(iita  civaira^iooapj»^  ^ 
8er0^0i4e«aì«<i  ^9^1  M^tft  pftrjioneilaliVMfv^ofuAw^ 
I>ifeiiarailtoclae9ifq||;'i(hri0i/d#i;alcdtnil0cr.ii^ 
porsioDe  dei  toso  che  tia'ffMieflB«<l'0pp0fve'd||i|Uita  lu) 
«oipolk  ^  o  In  fina  I  YMriiMrli9«oUlPOMf|>are¥<lbi>;0}al- 
lora  II  ^aso  aeatif0ttJ-0«p0Uo:diM0ioroQoÌQa^  Gpn.ciue" 
atea!  accvrdaoo  perÌ8ttaoièiit0)le«9S0rt02Ìoai.di  JSriU^^i 
fyhaHim  hms  e d( Pagei.      :  :-. -. -.  T;  .:;  «  ..: 

Queati  feoomeni  dicoiitrasioiiere  dilataaidoelspoin  ogf 
gidi  {acilineotC' epiegabHI  par  «astrai  tr^ralfi:  utile  iofi«i* 


à 


elle  del  tobI  delle  fibro-r elUilej  ébe  tono  V  «lemeiito 
tomieo'  dei  ikHneoll  della  vita  oi^ganlea* 
*  n  ralletitaineDto  della  clreolasElMe  dopo  eeaere  dite- 
niito  oednaiite  dà  luogo  ad  ana  eoonpletii  «tàgl;-oel  100-^ 
deélmo  tempo  ti  ha  areamolameiilD  del  sangue  nel  ea- 
pmarl ,  e  nelle  radieheite  venoee.  Per  1^  aeeumulainenio 
def  globoll  saogoigai  nel  eapillarf ,  qoeatl  ai  dttatano  e 
ben  tosto  aoette  le  Tenoeele*  Per  la  apiegasioae  di  qoe^ 
atà  dilatasslone  non  eoofiene  ricorrere  aU'  Ifatesl  di  nna 
iperemia  atonlea^  e  d^«mrparaliii  faaeolare.  La  di§ten<* 
■iooe  meecantea  e  ladlmltmlonedella  elastleltà  delTasI 
bastano  a  apbgareèlaé'QoésjBo  afliuaso «aogaigno  airi* 
aoite,  eloè  seonpare  ai  pìseo  a  peeo^  «e  la  eontrasione  or- 
lerioaa  cessa  prtnm«eb#r  oselltasiooo  al  staihUisea,  e  m 
là  dAflìtasfone  dei  capMari  e  delle  pheole  fene  non  fii  mol^ 
la.  Le  pieeola  arterie  allora  si  dlatani»,  II'sangQe  y^hm 
iifìpalso  eon  maggior  fonm^  disagrega  I  globiill  saognl** 
gfttf  aècomulati,  etottoirltoma  allo  stato  4Ìsiologieo;Qae« 
sto  processo^  che  d  eidr  che  si  diee  la  rlsoloalone  dell'io» 
fièmmasione,  si  maolfesta  In  tottaJa  periferia  della  parte 
Iperemfea,  nella  qnale  la  aireolasdode  fu  oselllanKe  osta- 
gvante.  " 

**'D!etro  lineate  osserrasionl  Jbeteri  «d  trova  in  disae- 
eordo  eoo  CruveMier,  ehe  pone  la  sede  del  processo  in^ 
fiflmMacerto  nelle  Teneehe  soocedono  sabitè  al  aapittarl* 
Secondole  vedate  di  Leberi  il  precesso*  InSammacolrid 
ciomincla'  dalle  oltlme  dlirisioni  arteriose  e  dal  loro^  aapfl- 
fsil'^  e  la  saa  risolnzione  è  operata  pfllnelpalmeiiia  dal 
foto  Velloso  delledrealaaione.'  ì')  ^  '  '  f 
'  '  Onesti  feaemenf  dèlia  risoltfriotfe  della  stasi  sangui* 
gda  (brodo  studiati  MUa^membraatf  Interdigitale  delle 
rane,  alle  quali  s!  erano  tagliati  timli  nerrl  del  mem- 
bro sottoposto  air  esperimento.  Una  goccia  df  ammonta* 
ea  pOra  ba  bastato  per  produrae  la  yotnta  irritazione  e 
gtt  effetti  conseeotifì.  La  rlsoluBÌòne  npn  era  pio  pronta 
se  si  lasciavano  intatti  i  nervi  deirestremità. 
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Mtt ,  ìtì^^fffmMéoe  a  iioésti  esiieriniènti,  non  si  piiè 
fetnin^tiorfr  è  ènòii  divltto  nell'iafidninHizIoM  spmitaQtea 
dell' nomo  ^  ma.  stasi  aan^^Da  tanto  estesa  quanta 
quella  elie  si  provoev  col  sHinoll  nelle  rane,  esseadoebè 
la  stfspenlsione  detla  drcolazIoDe  deve  prodarre  secondo 
il  grado  della  sua  oaieiisioae  la  necrosi  molecolare  o 
t  uieerasione^  e  ben  «neo  la  gangrena.  Inoltre  il  san- 
goe  nelle  parti  lolamaliate  fa  tro? alo  da  Leberi  ancora 
in  nn  dlaereto  stato  di  liquidità»  ciòcche  poro  fii  pensare 
ad  una  non  molto  inoltrata  attfal  i  e  poi  se  vi  fosse  un 
ccces^foaccumnlamento. di  globali  saoguignl  non  si 
potrebbe  nemmeno  comprendere  il  meccanismo  del  tra- 
sodamenfo  nel  capillari.  E, quindi  pr^ribile:  la  denor 
minatione  d»  ritórdo  da/te.  €treo/aitfoNe(  gflnccircula- 
loirc  )  a  queir  altra  di  stasi  sanguigna. 

Nel  fenomeno  dell' aeenmulameato  disi  globuli  san- 
guigni, B€li  capSiari  d'una  parte  infiammata,  si  è  notato 
nn  auménto  dei  globuli  rossi  e  bianchi  insieme  con  una 
dindnusiono  del  liquido  Intcrcellnlare  ;  fistto.che  stala 
relazioae  col  rossore  deUa  parte  infiammata.  I  globuli 
rossi  dopa  un  certo  Intenrallo  di  -tempo  si  alierano»  per- 
dendo la  loro  materia  colorante  ;  i  laro  contorni  e  la  loro 
forma  subiscono  delle  modificazioni» e  formano  dei  gru- 
mi nei  qoali  si  tro?a  un  nuseuglio  deforme  o  globuloso 
di  materiali  coagulabili  o  cellulari  dd  sangue. 

Si  è  accennato  delle  inegnalianae  di  calibro  solite  ad 
osscnrarsi  nei  piccoli  Tasi,  se  In  un  punto  infiaminato  ba 
già  avuto  luogo.il  trasudamento.  Queste,  nel  mentre 
non iranno  nulla  di  specifico  per  V  Inilammaaione,  sono 
distinte  éà  quelle cbe  si  formano  lentamente  per  un'al- 
terazione di  nutrizione  delle  pareti  dei  vasl>  e  assai  bei- 
ne Tennero  descritte  da  Virchom  sotto  II  nome  di  ^cta^ 
riéèemplki,  varicose,  ampoUari,  dbsecanU.e  cover" 
noie.  Le  ineguaglianze  di  ealibro ,  che  si  manifestano 
nel  Tasi  dopo  24-48  ore  dall'  alterata  cfrcola  zione,  sono 
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permaneoil ,  e  Leberi  non  k  ha  ?«dnie  ginfumi  nan^ 
eare  negli  Mperinenti  da  Ini  a  ifoatto  Cat  istltoitL  Per 
eoHBtatare  questo  fatto ,  T  Amore  ha  praio  an  penso  di 
cote  eoi  tcMOto  cellulare  sottoeutaneo.  In  viehiaaae  di 
una  plaga  profonda,  e  l' ha  distesa  sopra  ana  lamina  di 
▼etro.  Bsaoiloando  eoo  on  ingrandinanto  di  10  diame* 
tri  egli  ha  Tedoto,  che  là  dorè  aireavl  maggior  rossore,  si 
seoi^taao  arborlssasioal  Tasoolarl,  e  I  tasi  erano  ine* 
guall  di  calibro,  eome  se  ne  può  meglio  aaeertare  ee  si 
sclelgooo  i  ponti  nel  qoall  non  ri  era  emorragie,  né  clero 
sangainolento.  L' Inegnagllensa  di  eaiihro  è  estesa  tanto 
alle  arteria  ehe  alle  vene  e  al  capillari.  I  giobuii  rossi  e 
hianehi  ehe  nella  nomMle  proporslone  si  contenoTSino 
nei  Tasi  erano  acciaiati  gli  uni  cogli  altri,  non  però  alte- 
rati. Le  soaceennate  arborlBsasloni  erano  ricoperta  da 
nna  ftilsa  membrana,  ehe  era  formata  da  fibrina  traspa- 
rente, d'aspetto  fibrillare.  Infiltrata  di  globoll  di  pose  in 
ìia  di  ? atfeolarIssaMione. 

Uno  stato  tutto  analogo  si  trova  sovente  nelle  pani 
infiammate  deU'oomoi  T Autore  l' ha  omervato  nella  In- 
fiammaiiòae  della  mueosa  del  baetnetto  del  rene  ,  e  di 
una  menAratia  slnavlale. 

%  IL**  -^  DeWinfinema  del  riitemu  nervoso  euit  m- 
/lommosfoiie.  -*  Tatto  ciò  rhe  si  è  detto  sull' asiane  del 
sistema  nervoso  lieU'  alitirazione  della  circolaxlone  del- 
l' infiammsalone  non  è  che  più  o  meno  ipotetico.  Per  di- 
mostrare questa  Inflaeoza  /FTtarton  Jones  ha  tagliato  in 
una  rana  il  nervo  sciatico,  r  veduto  che  le  arterie  al  di* 
latavano  più  presto  e  il  corso  del  sangue  diveoWa  più 
rapido ,  per  eonseguensa  era  minore  la  disposisionc  alla 
eongestione'e  alla  stasi.  Ma  ugliandu  In  aeguito  un'  ar- 
teria 0  una  vena,  la  disposizione  alla  congestione  al  di- 
sotto del  taglio  è  più  grande;  tottavolta  essa  può  dissipar- 
si per  la  dllatasione  dei  vasi  anastomotlei.  Egli  ha  pure 
tagliato  un  nervo  ehe  siegue  l' arteria ,  ma  i  ritiuUatI 
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«he  eglt'oit(Biiiie^'^w»M  troppa  iraHi  perohè  pMéno  me'- 
Tftarfe  |^iid«r  ififéllzfottév 

Leberi  nel'  ripetere  qoecie  4^fipe  rt«lf ze  air  f «tés^o  s^tw 
pò  iM  segéito  11  procedo»  eontiffltotd  d«  Brown  Se» 
9u(ir(f^-ehefi4i  di  Olirà  d!  privare  oo  membro  intero  def- 
rinflQsso  iienreso  tento  oercl>ro-epfnttle^  ehe  ^mpatieo. 
BgM  non  fia*  mef  eoittttataiw  ricowa  dlfferenasa  (  paaaatii 
che  fosse  la  pertarbazione  ooose«atlTa  all'  operazfoor) 
tra  una  rana  cosi  preparata,  e  im*  altra  che  avesse  i  ner- 
vi deirèatr«mità'fiitaiti>  si  tu  vfgmrdo  delia  efraola^ 
Bione  normale  ebè  p«r  i  atiol  aconeerti  più  svariaci. 
'  Il  dolore  nell'^lnflamniavlone  é  BMOiido  ini  .dif^endente 
da  «ansa  tutta  meecanioa^  cioè  dalla  compressione  delle 
radicheite  nervose  per  un  gran  viluppo  capillare  péri- 
fèrieo  «He  medesime  {ìy 

'  Anche  dalla  tisiologia  l'Autore  volerebbe  tirare  nn  ar- 
gomento per  sostenere  la  sua  opinione:  sino  ad  nn  dato 
tempo  dello  sviluppo,  la  circolazione  deve  essere  indi- 
pendente  dall' Innervazione,  perchè  il  onore  del  pollo  si 
teotttrae  già  in  un  tempo,  in  ca(  non  vi  ha  che  lo  scheletro 
del  sistema  nervoso* 

Egli  chiama  pure  in  suo  soccorso  la  patologia.  Noi 
vediamo  infatti  Infiammarsi  i  tumori  canc^osi  che  non 
iwnno  nervi. —Ma  altro  è,  a  mio  credere,  che  la  fnfiam- 
inazione  alcune  volte  pofbsa  atabilirsi  io  on  tessuto  sen- 


'  (f)  QMito  noo  paò  ■eceltarsl  oone  veto  che- io  rigoardo  dei 
ossi  cbe  l'Aatote  cilait  poiché  belle  lesioni  4*  «gai  sovta,  coim 
le  ferite»  le  «cottstnrei  act^j^  il  dolore  po^  essere  l'efietto  del* 
l' azione  imo^ditta  de|li(  ijaaia  di  q»tA^  oQT^M  sui,  nem  pe« 
riierJcL  Cosi  in  altri  casi  pn&  esseie  il  dolore  inflesso  dagli  or- 
gaoi  centrali  deli' inaervaviooe.  Dna  certa  maniera  di  dolore  paò 
essere  ancke  prodotta  dati' elef aia  teniperatara  della  parte  in- 
fiammata. Non  ?ediamo  noi  in  eerte  iafiammaxioni  mancare  col 
dolore  anche  l' aonento  della  temperatura  ?  Doti.  5. 
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sa  ehe  ?i  abbia  parte  alaaaa  l' iataiftsa  ntnrota^  ed  è 
coaa  ben  differente  ehe  gtamaMi  V  iManrasloiM  fiaaaa 
influire  a  destare  no'  loflaomasiaiie.  Per  eitara  oa  fatto 
notorio  e  faeile  a  eoniiatarsi^  raaiBMttterd  ehe  nella  ne* 
iralgia  dall'  oeeblo  »  -qoeato  ditaoca  roaio»  e  eeesata  la 
nevralgia ,.  Il  più  sovenla  o?TÌeaa  ehe  aeompare  anebe 
riojesioDe,  glaecbè  non  è  da  altra  dipeodanle  abe  dalr 
1' e«aluta  sensibilità  dell' oaehkK 

10  ho  ripetuto  i  detieati  esperioMnlI  ehe  Lebert  ba 
Intrapreso  sella  rana  per  istndinre  maestà  impertaotls* 
sima.parte  della  patologias  ripasserò  nm  i  prindpall  Cer 
nomenl  per  riebiamare  alla  menMria  qvantOi^e  dissero 
t  migliori  osseriratori,  è  metterne  a  eoafronto  le  di? er- 
se opinioni. 

11  primo  fenomeno  ad  ossenrarsUappUeaie  die  ai  ab- 
bia ono  stimolo  sai  tassato  Interdigliale  d*nna  rana,  ò 
la  eostrblone  delle  sne  pieeole  arterie.  Onesto  fenome- 
no manca  però  molte  volta  seeondo  RMtatukg;  seeon* 
do  Paget  è  dipendente  dalla  natura  degli  stinmU  ehe  si 
impiegano  per  produrlo ,  gieeehè  dietra  1'  appli«MÌeiia 
dell'acido  aeetieo,  dell'olio  di  terebinUna,  eoe.»  si  ha  a 
dirittura  la  dOaiaalone  dei  TasL  fFhartfm  Jones  e  Zre- 
beri  se  ne  mostrano  amai  eonvinti.  Quantunque  lo  l'ab- 
bia il  più  delle  Tolte  eonstataio,  debbo  eonfessare  essere 
un  fenomeno  il  più  delicato  ad  OMerrarsi,  e  ehe  richiede 
la  massima  esperienxa  :  di  ciò  ne  è  colpa  ia  gran  pre- 
stezza colla  quale  scompare. 

Con  questa  eaatriaidne  delle  pieeole  arterie,  ehe  ranno 
alla  parte  ehe  sarà  sede  dappoi  del  lavoro  infiammato- 
rio ,  era  egli  eenglunto  il  ritardo  o  V  aeceteramento  del 
f  orso  del  sangue  f  fFlutrian  Jones  erede  che  eolla  eo- 
strizione  dei  rasi  si  manifesti  II  ritardo  del  saogne  ,  e 
Rokitamkg  opina  a!  contrarlo.  Lebert,  quantunque  dia 
per  concesso  che  la  circolazione  sfingnigna  si  rallenti 
'  luttayolta  ehe  il  ealibro  dei  Tasi  si  troya  diminuito ,  se- 
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«ondo  le  recenti  esperienze  ;  pare  ei  dà  a  Tedere  dt  vo- 
ler sehiTare  la  qaeatloile,  perché  a  «ao  dli^  nel  primo 
momento  lapereenone  non  è  tempre  ben  dUthUa.  Pa- 
recchie Tolie  io  ho  potato  convincermi  d*an  ritardo  con- 
aiderevolc  della  circolazione  sangnlgna  insieme  eoli» 
costrizione  parziale  delle  piccole  arterie  :  quando  lo  sti- 
molo era  leggiero,  mancava  la  costrizione,  mancava  pu- 
re il  ritardo;  in  quella  vece  II  circolo  sangolgoo  si  atti- 
vava maggiormeote. 

La  costrizione  delle  piccolo  arterie  è  sasbegolta  se- 
condo Lébert  dal  ritardo  della  circolazione ,  dorante  li 
qoale  I  glohuli  sanguigni  si  accumulano  nel  capillari  e 
nelle  radichctte  venose,  dal  che  poi  avviene  meccanica- 
mente la  dilauzione  del  vasi.  iloiktiCatwAy  al  contrario 
ritiene  avvenga  dapprima  la  dilatazione  dd  capillari  e  lo 
seguito  a  questa  il  ritardo  del  circolo  sanguigno  e  poi 
la  eongestione.  fFharUm  Jene$  ritiene  che  la  dilatazione 
delle  arterie  susseguente  alla  costrizione  non  abbia  al- 
cuna Influenza  sulla  congestione  del  sangue; che  invece, 
quando  essa  si  manifesta,  la  risoluzione  è  più  facile  :  la 
congestione  avviene  sotto  T  influenza  della  contrazione 
dei  vasi. 

Reile  mie  esperienze  io  ho  osservato  che  mano  mano 
il  sangue  si  accumulava  nei  capillari,  questi  si  dilata- 
vano passivamente ,  rome  ritiene  i^^fterf  :  allora  riesce 
la  cosa  pia  Cicile  del  mondo,  d'osservare  quelle  dilata- 
zioni ad  ampolla,  da  Firehow  assai  bene  descritte*  Que- 
sta sorta  di  dilatazione  però  non  è  quella  stessa  sotto  la 
quale  II  circolo  st attiva ,  e  che  è  un  fenomeno  attivo;  e 
cdn  questa  distinzioue  vengono  a  mettersi  d' arcordo 
Leberi  e  FFharton  Jones.  Di  questa  mìmlera  troviamo 
isolato  e  ftaori  della  verità  RokiUmiky.  Come  ha  egli  mal 
ammesso  che  la  dilatazione  del  vasi  sia  primitiva  e  il 
ritardo  del  circolo  consecutivo,  e  che  questo  colla  dila- 
zione vada  coogiuntot  Egli  ha  ? olqto  attenersi  alla  tea* 

AimaJ.  fol  CXLIL  98 


354 

ria  nevropatologyca,  cbagià  dominava  io  Germania^ 
giosta  la  quale  la  primitiva  dilata»ooe  dei  vasi  dipen- 
deva dalla  paralisi  dei  nervi.  Pare  che  Rokitaniky  abbia 
sorpassato  il  ritardo  del  circolo  eoincidente  colla  costri-^ 
]|ione  del  vasi,  e  confuso  la  dilatazione  da  reazione  colla 
dilatazione  passiva  ^  susseguente  alla  congestione. 

10  ho  veduto  più  volte  dissiparsi  una  leggiere  conge- 
stione dietro  T  applicazione  di  un  leggier  stimolo.  Que- 
sto fenomeno  era  egli  proprio  dipendente  dall*  azione 
dello  stimolo,  ovvero  dal  movimento  concitato  della  ra- 
oa-per  l' applicazione  del  medesimo?  Esso  avveniva  an- 
che quando  vi  era  perfetta  paralisi  dell' estremità. 

Leberi  sostiene  che  il  sistema  nervoso  non  ha  alcuna 
parte  nella  produzione  del  lavoro  flogistico.  fFharÈùn 
Ione*  al  contrario  ammette  T  influenza  del  medesimo  ^ 
e  Io  prova  eon  questo  esperimento,  che  cioè  reciso  il  ner« 
vo  ischiatico  dì  un'  estremità  della  rana  ^  ed  applicata 
una  soluzione  concentrata  di  sai  di  cucina  sul  tessuto 
interdigitale  della  medesima,  si  vede  avvenirvi  la  conge- 
stione più  tardi  che  non  nelt'  estremità  illesa.  A  questo 
esperimento  Leberi,  a  sostegno  delia  sua  opinione,  ha 
opposto  quell'altro  che  se  ad  una  rana  si  recidono  tutti 
quattro  i  nervi  che  si  distribuiscono  alla  detta  estremi- 
tà, secondo  li  metodo  di  Browa  Sequard^  non  si  osserva 
alcuna  differenza  di  tempo  nella  produzione  della  con- 
gestione» Io  ho  ripetuti  questi  esperimenti,  recidendo  I 
nervi  anzidetti  al  modo  che  adopera  Leberi  >  e  sempre 
ho  osservato  avvenire  la  congestione  assai  più  tardi  nel- 
r  estremità  paralitica^  che  non  aeil'illesa»  Il  dott»  C.J. 
Calderini  fu  pure  presente  ad  uno  di  questi  esperimenti^ 
ed  ha  constatato  la  verità  del  fatto. 

11  trasudamento  si  mahifesta  eon  una  colorazione 
giallo-scuro  del  tessuto  interdigitnlCi  Se  si  osserva  la 
materia  che  lo  compone,  vi  si  scorgono  molti  nuclei,  dei 
globuli  sanguigni  alterati,  del  globuli  di  pus,  non  che 
altri  elementi  cellulari  non  bene  distinti. 
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Il  iravMameiito  di  sangue,  dia  si  osserva  assai  bene 
nel  tessuto  della  lingua ,  si  manifesta  sotto  forma  di 
chiazze  rossigne  con  contorni  sfumatl^plù  o  meno  gran- 
di. La  prima  alterazione  del  sangne  stagnante  si  dà  a 
vedere  ai  margini  frangiati  ehe  assumono  i  globuli  ros- 
ai :  la  loro  forma  diventa  pure  mcoó'regolara  (I). 


Lellefe  sulla  sifiliszasione  ;  del  dottore  Gucnrre 
Pacchiotti  ,  chirurgo  dello  spedale  maggiore  di 
S.  Giovanni  di  Torino. 

PftEASBOLO. 

J)al  divulgaoiepto  della  dottrina  di  Brown  ai  no- 


(1)  La  Memoria  di  Lebert  qui  •nalinaU  Irovaii  od  nOBiaii 
20  e  21  della  «  Gasette  medicale  de  Paris  »,  1852« 

Chi  amasse  conoscere  distintamente  le  moderne  dottrine  salla 
Infiammaaione  p  alle  t|ttalf  ilìade  Lebért  nella   esposiaione  sto- 
rica delle  rlcerclw  lAè  precedettero  qaeste  sae,  potrà  troTare  la 
priadpali  in  questi  fft^  Aanali|  nei  Volami  sotto  indicati  : 
'  Andrai,  Saggio  di  ematologia  patologica.  Voi.  CVU,  p.  369. 

Becquerel  e  Hodter.  nicerehe  salla  composizione  del  sangue 
"^«mano  nello  stato  di  Salute  e  dl^  malattia.   VòL  CXVIll ,  pa* 
gine  271. 

Bfiimeu.  Della  infiammaaione  considerata  come  an  processo 
di  anormale  nutrizione.  Voi.  GXIV,  pag.  4*0. 

LeberL  Fisiologia  patologica,  o  Ricerche  cliniche  e  sperimen* 
tali  e  mlcroseopiehe  «alla  iofiasiniABione  ,  eoe.  VoL  CXXtl  >  e 
segaenti» 

FogeL  TratUto  di  anatomia  patologica.  Voi.  GXXV»  p.  381. 

PageL  Lesioni  sai  processo  di  rlparaaione  e  di  rip^dozione 
dopo  le  ferite.  Vd^  GXXXI ,  e  segnenti. 

ìVìmrmm  iomi*  Sallo  alato  del  aangoe  e  dei  vasi  saagaigni 
nell'  infiamipazione  p  Voi.  CXL. 
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stri  giorni,  non  apparve  in  medicina  argomento  die 
sollevasse  per  tutta  Enropa  nn  commovimento  cosi 
subitaneo  ed  universale  quanto  questo  d^IIa  sifilias- 
saxione.  Dovunque  og^i  si  esperimenta  e  si  scrive  ^ 
si  inocula  e  si  critica»  si  discute  e  si  osserva,  si  pen- 
sa ,  si  opera ,  si  teorizza  e  si  lotta.  La  dottrina  no- 
vella, gettando  il  dubbio  sulle  passate  dottrine,  ha 
sveglio  r  animo  degli  osservatori  più  tolleranti  ed 
accurati,  ha  scosso  dalle  fondamenta  V  edificio  della 
moderna  sifilografia  eretto  dall'  esperienza  antica , 
ed  ha  desta  l'attenzione  dei  grandi  pratici  che  avean- 
lo  con  molta  cura  costrutto.  Allora  fu  che  le  massi- 
me nuove  furono  tratte  in  campo  a  fronte  delle  mas- 
rime  antiche;  allora  fu  che  i  prìncipi!  emessi  testé 
si  vagliarono  al  buratto  della  critica  più  ardente  e 
severa.  Ed  oggi  T  esperienza  e  V  osservazione»  eterne 
maestre,  stanno  in  vedetta  ad  appurare  fatti  che  pa- 
jono  talora  contraddetti  da  fatti  novelli.  Da  questo 
cozzo  di  opinioni  contrarie  è  nato  un  impeto  strano 
tra  i  medici  che  queste  o  quelle  sorreggono  ;  e  nei 
freddi  campi  della  medica  scienza  regna  uno  straor* 
dinario  arder  di  polemica.  Le  stesse  aule  delle  più 
pacate  Accademie  risuonano  di  un  linguaggio  non 
mai  prima  usato,  e  gli  scanni  accademici  sono  invasi 
non  solo  dai  cultori  delle  mediche  discipline,  ma  per- 
fin  dagli  estrani.  Che  più?  La  nuova  idea,  annunziata 
come  fosse  sorella  della  benefica  scoperta  di  JenneTj 
ha  preso  posto  nei  crocchi  più  ameni,  e  sulle  labbra 
più  gentili;  è  svanito  per  ora  il  timore  antico  di  non 
parere  abbastanza  pudico  nel  favellare  comune  ^ 
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da  ogDi  parte  si  chiede  con  ansia  se  la  sifiliasaiioDe 
sia  o  non  sia  una  verità  di  fatto.  Né  ancor  basta  : 
codesta  parola  misteriosa  ha  perfino  scosso  gli  inti- 
mi penetrali  delle  sospettose  potine,  come  se  in  ver 
si  trattasse  di  una  mlnacciosf  rivoluzione  o  di  qual- 
die  tumulto.  Tanto  potò  negli  animi  umani  la  prp-^ 
messa  di  un  trovato ,  onde  sarebbesi  prevenuta  la 
sifilide  in  chi  non  V  avesse  avuta  mai ,  e  risanata  in 
chi  infetto  ne  fosse  I  Tai^to  è  generale  il  desio^  tanto 
è  grande  il  bisogno  che  questa  malfi  .pianta  venga 
una  volta  sterpata  dalla  radice. 

In  meno  aitante  sperane  da  oneanto  «  a  tanti  ti* 
mori  dall'altro,  un  concetta  die  già  s'accompagna 
con  tanti  esperimenti ,  non  può  essere  respinto  con 
un  lieve  sorriso»  non  deve  venire  acclamato  con  un 
motto  fatidico^  ma  vuole  essere  fireddamente  diacus* 
80.  La  discussione  ò  aperta  dovunque;  discutiamo 
apertamente*  anche  noi. 

Nò  dir  si  può  che  il  trattar  di  codesto  argomento 
sia  atto  lieve  e  come  direbbesi  di  elezione;  che  anzi 
una  ineluttabile  necessità  impone  che  questo  slqdio 
attentamente  si  compia  e  con  4a  massima  possibile 
ampiezza,  onde  si  vegga  se  vi  sia  e  che  vi  sia  di  buo* 
no  o  di  vero  nella  nuova  dottrina:  posciacchè  (pie- 
8ta  sembrando  volere  o  dovere  distruggere  gli  as- 
siomi pratici  fin  qui  ricevuti  (perchè  dalla  esperienza 
sanciti),  se  avvenga  che  filili^  qua!  danno  non  ne 
verrebbe  alla  scienza  ed  all'  arte  I  qual  nocumento 
non  ne  ritrarrebbe  la  studiosa  gioventù  trascinala  al 
caos  del  dubbio  \  qual  rovina  non  recherebbe  all'  u- 
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manftè  che  vedrebbe  messa  a  repentaglio  le  Vite  alla 
medidna  dubitante  afldatel  quanta  versatilità  di 
opinioni  non  succederebbe  alla  consistenza  di  saldi 
prineipli  ^  e  quanta  miscredenza  alla  fede  !  Laonde 
chiaro  apparisce  che  cotesti  studii,  non  ristretti  nel-^ 
¥  angusUa  cerchia  di  uno  esperimento ,  ma  sibbene 
allargati  nel  vasto  campo  della  siillografia,  dovranno 
esser  di  qualche  beneficio  alla  scienza  onde  rinvigo- 
riria,  se'  poggia  veramente  sul  sodo  ;  e  rfngiovaniria 
Se  vuol 'essere  in  qualehe  patte  trasformata  ;  che  m 
questi  studii  tendenti  alla  ricerca  del  vero^  Il  ntióv6 
verini  sempre  Al  cAnfronhrMdel  vecchio  e  gK  antichi 
ftpiBrfmenti  daranno  )ùce  al'' tio Velili  od  a  queglino 
questi.  w       ..  ; 

*"B  per  vero  dire  bofv  è  chi  non  veg^a  ed  nn  tratto 
risorgere  un  cumulo  di  questioni  nèn  per  anco  ri-* 
Sdtle4el  tutto/  per  ter  é^parfre  della  sifiliszazionel 
La  lue  sifilitica  si  trasmette  fórse;  eòMrO'r  opinione 
Ai'Hvmitr  e'  ta  semenza  'di^iliconf^  dell* uomo  agli 
animali»  e  da  questi^ 'queHo?  Gli  ètti  morbosi  deffa 
sifilide  secondaria  sotao  essi  contagiosi  ed  inoeu*'' 
labili  quanto  quelli  della  sifilide  primitiVitT  L'ulcero 
primitivo  è  desso  egualmente  inoculabile  in  tutti  1 
soni  periodi?  Sono  eglino  ben  noti»  o  furono  sempre 
stucfiati  tutti  i  periodi  dèlP  ulcero  primitivo  e  quelli 
della  sifilide  secondaria?  L*  inociilazione»  questo  mez« 
to  finora  cosi  polente  di  diagnostico  »*  vuole  essere 
ritrovato  come  immorale»  o  rispettato  come  una  ne* 
cessftànef  easi  diffidli?  Il  joduro  di  potassio  debbo 
esset^  forse  mantenuto  come  maiszo  curativo  detta 
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sifilide,  e  a  cpMsU'ailcna  a  coi  fa  a  gara  soRevatb  nmi 
ha  gaari  da  lodi  recenti?  La  aura  roereoriale  è  deuA 
alteatameole  sisdiaitaj;  attmte  a  dovere,  cooonnita 
da  tatti  i  pratici  la  tbtt»  ie  sue  più  sottili  particola-» 
ritè  7  L' ìilceno  primitiva  vooh  essere,  coose  il  vo^ 
creda^JaaelatefMrrere  incorato  totte  le  sue  fasi,  opi* 
par  debba  essere  carato  eoe  aoltecìto  stadia  aflkicbè 
questo  risaid?  Là  gonorrea  é  ¥  ukero  prioutivo  te-^ 
stonò  essi  lo  stesso  caràtteret,  appartengono  forse 
alla  stessa  ftqtigiia,  «a  richldggòpd  ano  slesso  ip«la# 
do  di  cara?  Qaale.!Ò:;iI  calore  dei  aséróoriaM  sotto 
mute  forme,  :e  isaUto  aminanilL  coir  intendivieQto  di 
sanare  un'  ulcero  primitivo  ?  Quali  saranno  4  prov* 
vodiaronti  più  sieaMueate  ace^Mi  a  menonlare  i 
danni  delia  lue  e^ltièiiy  ti  a  freottre  il  elicente  ìoh 
peto  di  mm  dilblvoqe?  E  quali  iulòriilaiilpiii  degglo^ 
no  ittlrodorsi  adi  governo  (M  nostri  spedali  eeltiei; 
afltoèhè  dtottò  alt' unàailft  tolto  ci6«lieqaesla  esigo 
da  lotM)^!  e*  cdie  implora  dai  tempi  deUf  illustre  Giar^ 
neri  insino  si  nostttfw-Q&eco  «na  ttoiga  serie  di  que« 
siti  ^e  orompodo  dillo  studio  dsUaf  sifiltsiiadone  ^ 
per  ciò  appunto  ùbe  qiiestff  spargendo  il  dubbiò  sii 
tosto,  ha  riposto  tutto  inquistlone,  ed  ha  rivoltolili 
menti  (a  tuttO'  lAé  si  teneva  testé  per  verità*  di  tMói 
nehlaiiiaiidolo  a  ptu  sevèro  esame.  Né  si  trgottv^ti 
per  avventuro  che  questi  problemi  Tonfano  a  ferali 
traaclnatl  in  ca(aip<o  da  una  polemica  vaga  dl^spè^ 
zittite  per  «nv^stòoAziofftO;  no,  essi  corrono  spop^ 
•  ta^ef  e  per  natura  fero  sottro  la  penna  di  cM  ama 
aueti^Marei  prineipti emossd  dai  sifili22Stori  a  soste* 
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gBO  ddle  loro  teoriche.  Tanf  è:  da  un  fatto  solo  di 
dfilìtzazione  rAceademia  dì  medieuia  di  Parigi  fu 
trasdnata  testé  ad  ima  grande  discussione  intoma 
alla  trasmissibUità  d^  atti  di  sifilide  secondaria , 
tenuta  dagli  uni  per  certa ,  non  àeeonsentita  dagli 
altri  ;  cosi  per  quesito  fatto  stesso  vedemmo  ncm  ba 
molto  condotto  questo  corpo  scientifico  a  trattare 
l'argomento  antico  della  trasmissibilità  della  lue  dal- 
l' uomo  ai  bruti»  e  dai  bruii  all'uomo^  negata  dagli 
uni»  propugnata  dagli  altrL  Tatto  si  lega  e  s'incar- 
tona in  medicina:  e  chi  nn  sol  punto  osservi»  lascian- 
do il  resto  nel  bojo»  corre  pericolo  di  errare  avvd- 
tolato  bel  caos. 

Io  ben  so  che  mi  perito,  in  mi  lavóro  arduo  e  com» 
plicato  già  per  sé, stesso»  ma  faltò  pia  oscuro  da  fre- 
miti itfcomposti»  ed  ottenebrato  per  soprappiù  da  no 
cumulo  di  massime  nuove  .che  contro  a  novìssime 
massime  danno  di  cozzo:  ehé  tiAisifiHauitori.firaO!» 
cesi  vi  baono  già  dispareri  non  .pochi,  lo  ben  mi  so, 
che  forse  con  soverchio  ardimento  m' inoltro ,  non 
cerco»  inatteso»  in  una  palestra»  dove  é  eud  fi^mo 
il  suolo»  dove  i  lottatori  sooq  gagliardi»  e  dove  V  ar- 
mi nuove»  il  fraseggiar  novcdUo  e  le  opere  nuove  kn* 
pongono  ri^ecbo  e  prudeoM  in  chi  parli  o  scrive^ 
f  Ma  so  pure  che  gran  torto  s' avrebbe  il  giorna- 
lismo medt^  subfilpino  »  a  cui  oggi  soqo  volti  gli 
sguardi  d' oUremonte  »  e  d' oUfcmar^  e  tra  cui  na- 
cquero gli  studii  più  pazienti  e  gli  esperimenti  più 
cosciaisBOSi»  se  più  a  lungo  si  incesse,  di  iM^cipcnto 
che  va  oggi  per  le  bocche  di  tutti»  siano  essi  medici 
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od  eslraiitf  «le  medidie  scienze.  Perciò  divisai  d*  i- 
niiiare  ooa  fredda  analisi  di  tatti  gli  scritti»  esperi- 
menti, fatti»  e  discorai  che  si  ditalgarono  fin  qui,  af- 
finchè mi  sia  appareediiata  ed  agevolata  la  via  al* 
r  esame  del  rappòrto  a  cui  sta  lavorando  Y  egregia 
Commisnone  accademica  torinese. 

Ma  forse  diressi  :  Hai  tu  fatti  propri,  M  qnali  tu 
possa  dedorre  corelltfi  teorici  o  pratici?  Perchè  tal 
frega  di  precorrere  uff  rapporto  die  sarà  cosi  ricco 
^  fatti,  se  fttti  proprìi  non  hai,  e  qnando  non  puoi 
prevedere  le  nltisM)  conclusioni  del  rapporto  aspet- 
tato ?  A  che  prò  trattar  fin  d'ora  cosa^  che  sarà  più 
ampiamente  discussa  all'apparire  del  lavoro  promes^ 
90  dall'  egregio  sifilizaatore  torinese?  —  Leobbie- 
aloni  mi  ponno  esaere  mosse  :  alle  obbiezioni  lo  ri- 
jspondo. 

È  ywo,  si» chein- novembre  la  Goihmissicaie  ae- 
Mdemica  darà  alla  hice  la  sua  ricca  suppellettile  ài 
fatti,  ma  essa:  ne  porse  già  un  cenno,  edintanto  ana 
ippande  discussone  s' accese  ini  Parigi,  e  da  questa 
nacquero  scritti  e  poleitriehe>  ardenti ,  e  per  questa 
furono  prodotti  fatti  peregrini ,  e  codesti  fatti  sono 
ora  un  pubhHcoi  patrimonio  :  iion>sardibe. vergógna 
9  siÌeo2io  7  E  poi  gà  furono  tra  Mi  {mU>licatisciitti 
e  fatti,  i  quali  aspettano  V  esame  della  critica  ed  ai 
quali  saria  fare  ingiinta  gravissima  il.siegare  questo 
esame ,  da(4>oicbè  non  gli  fu  negato  fuor  pacrie  :  e 
non  sarcUui  Vjorgogna  il  silenzio?. Poi  ancora  v'  ha 
un  lavoro  preparatorio  che  non  è  stato  lentato  per 
anco ,  il  <;piale  deve  per  necessità  precedere  quabi*- 
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voglia  analisi  crìtica^  ed  è  la  storia  dcHa  sifiKxzazio» 
ne,  onde  quella  a'  appiana  e  si  chiarisce  splendida- 
mente: e  non  sarebbe  vergogia»  il  silepsìoT  In  fine 
se  fatti  propri!  di  sifilizzaiione  da  me  praticata  non 
m' ho  da  produrre  (franeammte  11  eonfosso),  ì  fatti 
altrui  sono  caduti  nel  dodiinio  del  pubblico ,  e  que- 
sti vogliono  essere  dalla  Ubera  stampa  commentati  ; 
ed  io ,  confidente  nel  coooorso  hmineso  di  tutta  la 
stampa  piemontese»  spoglio  4'  ogni  preconcetta  opi*- 
nione,  come  un  geometra  die  vada  pacatamente  in 
traccia  della  x  Incognita  di  un  proposta  ^bkma  « 
0  come  un  chimico  che  tenti  per  mille  guise' un  corpo 
di  cui  la  natura  gli  sia  ignota,  lo  nA  accingo  a  scio* 
gKere  questa  quistlone.  La  sifillzzasione  è,  o  non  è? 
Ha  che  significa  anzi  tutto  il  vocabolo  si/Bùltfa- 
jBtone  ?  Essa ,  appellata  anche  vaccinazione  celtleir, 
fo  definita  dal  suo  Inventore,  Il  dottor  ^Mfot^fVi- 
retine,  uno  stato  dell'organismo,  nel  quale  questa 
non  è  più  atto  a  subhre  V  evoluslope  della  sifilide  in 
seguilo  ad  upa  specie  di  satuìraziOtte  sifilitica.  8eb«- 
bene  abborra  per  natura  dal  pedanteggier  dei  gran* 
matici,  tuttavia,  importando  assaissimo  alla  solozle* 
ne  4i  UD  querita,  lo  esperio  con  dilarezza  e  con  pre* 
cimoné  di  vocaboli;  inoltre  opinando  lo  che  l^Àutore 
abbìfa,  sema  avvedersene,  definito  il  risultato  ultimo 
di  un  atto  operativo ,  ànà  che  1*  alto  stesso  da  cui 
quello  consegue,  io  proporrei  la  seguente  definiilo- 
ne:  La  si/Uisjsajsione  è  una  molteplice  inoculazione 
artificiale  ik  trfncs  sifilitico  nel  corpo  umano ,  onde 
sanarlo  od  affrancarlo  da  malattie  sifiUtiche.  «fi/Iiie- 
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Mare  adunque  slgnlfieii  loociilare  arfifickilÉieiite  $tfi-i 
fide^  come  vacdnare  vai  quanto  dire  iDocoltre  ywa 
vacòinifo  eolio  scopo  di  preserrare  1*  uomo  dal  va^ 
juolo.  La  sifilizza»ofeie  moderna  è  adunque  figlia  .deU 
Fìnoculazione  antica. 

'  Ed  ecco  come  siamo  naturalmenie  trascinati  a 
tracciare  la  storia  della  inoculazione ,  la  quale  ha 
aperto  un  nuovo  orizzonte  alla  sifilografia  nelle  mapi 
del^andeBfinfer;  àiB.  Bélt  e  di  Aurord,  e  ci  ser« 
vira  ora  di  faro  luminoso  nello  investigare  la  natu« 
ra  ;ll  carattere,  il  valore,  1  risultati  della  sifilizzazio« 
Be  nelle  mani  di  Juaiaé^TureiiM  C:  del  nostro  Sp&i 
fino» 

Sarò  io  awenturAt^  nelle  mie  investigazioni  8cien<« 
t{fiòhe?fToi  so.  Questo  ben  so  cbe  iati  saranno  guif 
da  la  fede  nella  scienza  e  la  lealtà  nello  esame  :  sic* 
che  se  avvenga  che  io  erri  nei  miei  gìudizii,  possano 
i  più  felici  scrutatori  del  vero  accagionarmi  d'  insi*<» 
pienza,  e  di  Ìeggierez2a,  di  slealtà  o  di  mala  fede  non 
mai.  Sarà  mio  precipuo  studio  d' interrogare  i  fatti 
e  commentar  le  sentenze ,  e  trarre  da  quelli  e  da 
queste  i  coroUarii  che  la  logica  detta,  e  porre  si  gli 
uni  che  le  altre  a  fronte  delle  verità  soientifiche,  sen^ 
za  che  mi  sfugga  mai  la  più  sottile  insinuazione  né 
contro  le  persone,  né  contro  le  cose ,  senza  un  solo 
fremito  d' irai  senza  ambagi,  senza  velo.  Ed  affinchè 
la  mia  (v*itica  abbili  afPftPtenersic^ostaot^meinte  tem- 
perau  e  dignitosa»  ho  omco  stesso  tornato  d' ineep» 
parla  nella  cerchia  più  angusta  che  immaginar  si 
possa,  con  una  forma  di  scrivere  che  vieta  per  na- 
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tara  sua  alla  polemica  d*  €«er  q^oafata  ^  ed  inipoBe 
anche  al  più  tapetoasi  acrittori  salare  nobile  edip 
dire  garbato.  Ed  in  vero  ehi  oflerèbbQ^inai^  scriven- 
do  ad  altri ,  forse  amico  di  ona  opposta  sentenza» 
certo  amico  di  pace  e  di  quiete  «  trascinarlo  qaasi  a 
forza^  inconscio»  alla  sprovveduta,  in  una  mischia  in- 
decorosa dove  son  le  jatture  infinite  ed  acerbe?  Io 
ripiglio»  per  questa  sola  ragione»  quella  cara  forma 
dello  scrivere»  tanto  vagheggiata  dai  classici  nostri 
italiani  ;  divenuta  nelle  mani  dei  Margagni,  dei  Coc- 
chi» e  dei  Redi  si  bella  da  for  trepidare  gli  imita- 
tori e  li  s^;uaci  ;  tanto  caduta  in  obblio  presso  noi  e 
dimenticata  forse  per  le  difficoltà  a  noi  lasciate  in 
retaggio  dagli  inimitabili  padri  nostri;  ripresa  con 
grande  lustro  ed  amore  in  Germania  dai  Lieòìg»  e 
dai  PFagners  seguita  non  è  molto  da\Rtcord  nelle 
sue  «  Lettere  sulla  sifilide.  »  Questa  forma  io  oggi  ri* 
piglio,  secondo  la  nusùra  delle  mie  deboli  forze»  eoa 
un  indirizzo  per  me  educativo,  e  con  uno  scopo  scien« 
tifico  e  sociale  ad  uo  tempo»  propooenjomr  innanzi 
agli  occhi  codesto  quesito:  La  sifilizzazione  è  o  non 
è  ?  Ui  siano  nell'  arduo  cammino  prospera  la  fortu- 
na ,  i  lettori  indulgenti. 

Lettera  Prua. 

In  questa  mia  lettera  intendo  tracciare  eolla  maggior 
possibile  brevità  e  chiarezza  la  storia  antica  e  moder- 
na della  sifilizzazione  ;  siccome  quella  che»  scgoandod 
i  passi  fotti  da  questa  dottrina  ud  cammino  per  cui  cor- 
re» a  noi  farà  maoifosta  1'  origine  prima  del  concetto 
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odierno^  la  tsagioM  remota  delle  passioni  oggi  in  tem-* 
pesta^  e  la  esattezsa  di  quel  detto  antico^  «he  eioè  In  me* 
èlclna  la  verità  è  lo  errore  sovente  covano  In  germe  nel 
medesimo  nido,  poi  si  sviluppano  per  qaalehe  tratto  di 
tempo  di  conserva^  e  solo  più  tardi  si  disgfiungono  Tana 
dair  altro-  violentemente.  Allora  — Poca  favilla  gran 
fiamma  ieeonda —  eome  diee  il  gprande  poeta. 

Io  segno  tre  periodi  nella  storia  ehe  sto  per  narrare* 
Eeeo  il  primo,  ehe  io  amo  ehiamare  di  eoneepiìDento. 

Ballo  seoreio  del  secolo  declmottavo  lo  stndio  delle 
malattie  sifliitiehe  per  nn  sabito  slancio  s' informa  di  una 
vita  nuova  e  più  rigogliosa  sotto  il  soffio  animatore  del 
genio  di  Giovanni  Hunier,  e  pei  colossali  lavori,  e  pel 
lunghi  esperimenti  di  un  compaesano  e  rivale  Benùmn» 
no  Bell.  Il  primo  éerutando  nelle  opere  dei  sifilografi  an* 
ticbl,  e  trovando  molti  scritti  in  contrasto  cid  fatti,  ri- 
chiama con  lunghi  stodii  questa  parte  di  scienza  al  prin- 
clpii  fisio-p&tologici ehe  governano  tuttala  medicina: 
poi  ondeggiando  egli  stesso  nel  fermare  certe  massime 
avvolte  nel  dubbio ,  tenta  esperimentazloni  sui  bruti  e 
neir  uomo  per  mezzo  della  inoculazione  artifieiale  del 
vi'itM  sifilitico,  e  crede  in  fine  di  potere  stabilire  questi 
due  fatti  :  primo,  che  la  sifilide  è  malattia  tutta  propria 
dell'uomo,  immuni  universalmente  i  bruti;  secondo,  che 
il  pus  gonorroico  ed  il  pus  venereo  vestono  un'  indole 
identica,  potendo  la  gonorrea,  come  Tulcero  sifilitico  pri* 
mitlvo,  generare  tutti  gli  atti  diversi  della  sifilide  ;  qui 
QUO  scolo,  là  una  pustola,  altrove  vegetazioni  sulla  pel« 
le ,  od  esostosi  nelle  ossa ,  effetti  diversi  d' una  genesi 
identica  sempre  (1).  Il  secondo  incalzato  da  eerti  fatti 
contrarli,  sospinto  dal  suoi  medesimi  allievi  che  animosi 


(1)  John  Bimier,  «  A  Trcatise  oa  the  Vtoeireal  Disease  »  , 
1775. 
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s'iooeolano  pabbUcameoteil  virus  sillitica^  inizia  una 
serie  di  esperimeoU  onde  provare  la  noo  identità  dei  due 
vùrui,  aifilitleo  e  gonorroieo  ;  e  fa  manifesto  alla  scola- 
resca ad  al  mondo  medico,  che  la  gonorrea  il  più  sovente 
percorre  I  snol  stadli,  appunto  come  una  pretta  infiam- 
manlooe  della  mucosa  e  senta  che  ne  consegna  una  si- 
filide costituzionale ,  tranne  in  quel  rarissimi  casl^  nei 
qnall  an'  «Icero  primitivo,  chimere,  lia  preso  stanza  nei- 
r  uretra  ;  laonde  per  lui  si  aehiarisce  elle  la  prognosi  e 
la  terapia  delle  due  classi  di  morbi  deve  essere  essen- 
zialmente distinta,  e  che  le  oltime  conseguenze  ne  sono 
del  tutto  diverse  (1).  Mi  sia  lecito  di  avvertir  di  passag- 
gio ,  elle  siftlografi  più  recenti  ed  esperimenti  più  sottili 
hanno  dimostrato  su  questo  ponto  in  litigio,  Éunier  in- 
dotto in  errore.  Beli  appostosi  al  vero  ;  doversi  ritenere 
oggi  per  verità  di  fatto  questa  importante  diversità  dei 
due  morbi.  Ma  intanto  l' inocolazione  artificiale  dei  vt- 
nu  sifilitico  neiruomo  ha  prodotto  una  rivolnzione 
nello  indirizzo  degli  studi  della  sifilografla. 

Imperciocché,  animati  i  pratici  di  tutta  Europa  dalla 
lotta  dei  due  splendidi  laminari  inglesi ,  l' inocolazione 
diventa  ano  esperimento  generale  nelle  seaole  ,  surel 
per  dire  volgare:  e  chi  voglia  conoscere  quale  impeto  re- 
gnasse nel  campo  medico  in  qneì  di ,  legga  le  opere  di 
Bruj  C^rou,  Bemandezy  Tkedeu,  CiUlùen,  Howard^ 
Becker,  Clessiui ,  Trotter ,  Smediaun  nelle  mani  di 
questi  pratici,  propugnatori  gH  uni ,  avversari  gli  altri 
delle  dottrine  bonteriane,  l'inoculazione  à  dlretu  :  1.®  a 
provare  l'esistenza  di  una  causa  specifica  delie  malattia 
sifilitiche,  cioè  del  virus  venereo,  ammesso  per  la  prima 
volta  da  un  grande  iuiiano  Alessandro  Benedetti,  da 


(1)  B.  BeU.  «  A  Treatisc  oo  GoDorrhanai  Vinilcati  aad  Laet 
Veaerea  » ,  I^S?. 
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Verona;  poi  da  Fernet  ehiamato  luee  venerea;  2.^  a  di- 
atioguere  le  uae  dalle  altre  malattie  ehe  solo  In  ap|M^ 
renza  ponoo  parer  somigliaDti,  eome  la  gonorrea  dal- 
l' ulcero  primitivo»  giusta  gli  esperimenti  sopra  indica-* 
ti  ;  3.^  a  stabilire  le  differense  che  esistono  tra  gli  atti 
procreati  da  una  infezione  primiliTa^  e  qoegllno  pro-t 
dotti  da  un  attossicamento  generalci  sifilide  costituziona- 
le ;  4,®  a  riconoscere  la;potenza  di  trasmissibilità  di  que* 
ste  malattie  dall'  uomo  ai  bruti* 

Ma  ecco  ad  un  tratto  l' inoculazione  artificiale  assu- 
mere un  ttOTcllo  indirizzo  e  vestire  agli  occhi  di  un  in- 
signe chirurgo  francese  un'  importanza  maggiore.  Essa 
è  oramai  tentata  con  uno  scopo  terapeutico.  È  mutato 
Il  cammino. 

Sunco  dalle  innoiAcrevoli  diflleoità  end*  era  assiepata 
la  cura  di  certe  malattie  sifilitiche  inveterate  e  restie  ai 
mercuriali^  anzi  da  questi»  a  sua  sentenza,  aggravate, 
Percy,  chirurgo  msggiore  del  reggimento  di  cavalleria 
di  Berry  y  immagina  un  di  che  possa  giovare  l' innesto 
di  un  virus  novello,  analogo  ai  vecchio,  per  cui  si  rechi 
al  morbo  una  salutare  modificazione.  Cigli  pensa  che  on* 
de  disporre  alla  saoaglone  una  sifilide  cronica,  conveniva 
dapprima  acutizzarla ,  rinnovarla  :  ecco  la  teorica  a 
priorL  Ma  per  qual  via  conseguirassi  lo  scopo?  «  Io  oso 
a  mala  pena,  dice  l' illustre  maestro»  esporre  il  metodo 
per  me  tradotto  in  atto:  una  invasione  novella  del  mor- 
bo, una  inoculazione  sifilitica;  ecco  il  mezzo  che  io  giu- 
dicai acconcio  allo  scopo  propostomi  »  (1).  L-  inocula- 
zione adunque  tentata  come  mezzo  terapeutico,  ha  già 
trovato  una  dottrlna^  sovra  cui  si  fondi.  Sostiamo  al- 


(1)  «  Aniuiles  de  l'Académie  de  nedécine  »  de  Paris,  Voi  I, 
1776.  «  Bléaioirct  et  obtervatioiis  d'AiiatomiCy  Pbysiólogie,  Pa« 
Uiologie  I  et  Chinirgie.  » 
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qoanto  sol  fatto  narrato  dal  tioildo  a  aoaaiencioto  eipe* 
rtmantaiora. 

Ferejf  aveva  fatto  moki  esperlmeiitl  sogli  animali^  tta^ 
tèi  pus  gonorroico  I  tla  eoi  virus  sifilitico,  dei  quali  ln« 
tandeTa  dar  pobbiica  lettura  alP Accademia;  questi  però 
non  furono  mai  letti,  e  non  pervennero  fino  a  noi  od  an* 
darono  smarriti.  Solo  P.  Fabre ,  sifilognifo  de'  tempi 
•ttol  inaigne,  narra  che  II  Psreg  aveva  costantemente  oa- 
aervato  nel  bruti,  d'accordo  in  dò  coirtfiifiler,  una  In- 
vincibile riittttansa  allo  sviluppo  del  virus  Innestato , 
aabbene  lo  Innestarlo  fossa  agevole  cosa;  inoltre  che-  il 
Perey  aveva  veduto  alcuni  casi  di  sifilide  cronica  risa- 
nati da  una  recente  Infesione  accidentale  (i). 

Rinfocolato  da  queste  osservazioni,  eoli' intendimento 
di  perdurare  nelle  sue  Indagini,  Perey  reca  con  sé  ai 
suoi  acquartieramenti  (i778)  alcune  lastre  di  vetro,  en- 
tro le  quali  aveva  raccolto  dei  virus.  Ed  avendo  invano 
tentato,  con  varii  messi  allora  noti ,  di  guarire  da  una 
gravissima  alfllide  un  soldato  di  artiglieria,  gli  pratica 
a  dasehedun  braccio  tre  inoculazioni  artificiali.  Ed  ecco 
al  sesta  di  farsi  II  braccio  dolente,  e  circondarsi  le  pun- 
ture di  una  rossa  zona,  e  sopraggiungere  orripilazioni  ed 
emicrania;  poi  infiammarsi  più  vivamente  quelle  pun- 
ture, e  tumefarsi  le  ghiandole  sotto  ascellari  e  crescerà 
la  febbre  più  violenta,  e  perfino  gli  ulceri  antichi  farsi 
più  tormentoiiU  Gradatamente  s'acqueta  il  tumulto.  Pe« 
rò  guari  non  andò  che  il  malato  ò  ricondotto  allo  stato 
primiero  :  sa  non  che  gli  ulceri  del  pene,  e  delle  tonsille 
sono  alquanto  più  ampi  di  prima  ed  un'  uii^ero  d' ino-, 
culazione  ai  braccio  sinistro  appara  ampio  e  profondo. 
In  questa  il  Percy,  chiamato  altrove,  commette  il  malato 


(1)  P.  Fabre,  «  Recberches  s«r  différans  points  de  Pbysiolo- 
gie ,  de  Pathologie ,  et  de  Tbérapeatiqne  » ,  17S3. 
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•Ila  eora  del  padre  aod:  ma  qoNd  j  ansichè  dorare  nel* 
Vlniidatò  sistema,  an  mese  e  mezxo  dopo  amminhtra  t 
preparati  méremiall,  ordÌDa  sedici  Mdoni,  ed  ottiene  la 
gnarigfione.  Questo  fatto  narrando  il  Peng,  eoo  quella 
timida  modestia  eb'd  tanto  eonnatnrata  eoi  Taro  sapien* 
te^  agglongeTa  :  «  Io  non  intendo  deporre  Innand  al  tri* 
bunaie  della  ehimrgia  (  rJLeeademla  )  una  seoperta^slb- 
bene  un  semplice  concetto  j  o  se  più  aggrada  un  delirio 
della  mia  immagincslone  ;  ecco  tutto  ».  Codesto  flitto  e 
codesta  dottrina  s'ImbattCTano  ad  un  subito  In  un  'op« 
positore  tanto  pift  garbato  quanto  più  era  dotto,  il  Fahrei 
cb'era  al  suoi  di  un' autorità  in  siftlografia}  il  quale, 
convinto  nessun  morbo  Tcnereo  potersi  dire  ribelle  allo 
specifico  ssfiamente  amministrato ,  sebbene  ammettesse 
Il  fatto  di  una  irrltasionc  locale,  difltasa  air  universale, 
procreata  dall.e  fatte  inoculasiòni ,  tuttavia  negava  che 
il  fatto  Talessea  provare  la  dottrina  del  «<r«#  novello 
amalgamato  col  vecchio  neir  Intima  eompage  organi- 
ca ,  e  spiegava  V  avvenuta  guarigione  dell'  Infermo  per 
la  cura  più  ragionevole  e  metodica  adoperata  dal  padre 
di  Petey  col  mercurio. 

Per  questi  fatti  e  per  questi  commenti  succedette  nella 
scienza  sifilografiea  uno  stadio  di  reasione  contro  le  ino- 
colazioni  artificiali,  accagionate  di  tristi  conseguenze  e 
di  pericoli  infloiiti  :  laonde  sorse  come  una  gara  tra  I  pra- 
tici di  inveire  contro  questo  procedimento,  per  quantun- 
qtie  non  si  potessero  da  nessuno  contendere  i  benefici 
effetti  degli  esperimenti  di  Bunier,  e  di  Bell.  Come  av- 
viene pur  troppo  soventi,  alla  foga  dello  esperimentare 
succedette  il  silenzio,  per  tema  di  non  essere  sentenziato 
nomo  immorale» 

Non  reca  forse  maraviglia  questo  primo  periodo  di 
storia  del  nostri  maggiori,  quando  lo  si  affronti  allo 
spettacolo  che  oggi  si  affaccia  ai  nostri  sguardi  ?  Le  que- 
stioni medesime,  che  ne  ag^luno  oggi,  erano  allora  trat- 

àmiMA.  roL  CXLIL  ^ 
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ute:  erano  allora  messi  in  campo  (on  Yaria  foruina  (|ae« 
gli  stessi  esperimenti  elle  Qg^i  sono  riprodotti  con  Taria 
fortuna.  L' inopulasione  si  pratica  nei  bmti  e  si  studia, 
|l  pro|>lema  della  trasmissibilità  d^lls  lue  eeltiea  dall' uo- 
100  ai  bruti.  Poi  rinoenlaasion^  si  prora  come  mezzo  dia- 
gnostico» e  si  indaga  se  la  natura  del  pui  gonorroico  sia 
identica  a  quella  del  virui  sifilitico.  Poi  ancora  V  inoco- 
lezione,  fatta  testé  come  argomento  di  studio,  e  teoiau 
timidamente  cDipe  mezzo  di  cura.  Poi  sopra  un  fatto  si 
fonda  una  dottrina  per  creare  un  sistema  4li  medicazione 
In  aerti  Ca|4  ecceziboalU  Poi  In  fine  contro  a  quel  fatto 
ed  a  inaila  teorica  sorge  una  opposizione  savia ,  ragio- 
nata, modesta*  E  più  tardi  il  silenzio.  Cosi  ri  chiude  il 
primo  periodo  d^lla  nostra  scoria.  Tediamo  ora  U  aecon- 
do  :  il  periodo  d' incubazione. 

Nel  ISiSt,  arcandosi  4a  ogni  banda  p  con  ogni  stadio 
un  pres^rraiifO  contro  la  lue  Tcnerea,  ildottorc  lama 
CM^rot^  convinto  da  una  Innga.  serie  di  esperimenti  di 
a?er  trovato  questo  rimedio  profilattico ,  compiè  sopra 
sé  stes^j»  al  cospetto  di  una  Commissiono  fatta  dalla  So- 
cietà del  Circolo  medico  di  Francia  »  no  enoiolo  d'ino- 
^a^inoi,  n  rettalo  delio  quali  sarà  sempre  argomcsto 
di  Ittugba  meditazioni  per  gli  studiosi,  qnantnnqnc  d 
tenesse  gelosamente  naseosto  dall'  Antore  il  segreto  dei 
suoi  proce.dimcnti  :  locchè  non  solo  recò  pocomcnto  al- 
I*  umanità  «  ma  disdoro  al  suo  nome  (1).  Questi  spcri- 
paanti^  selAene  per  una  parte  tentati  con  lo  scopo  di 
rioercars  «n  neutralizzatora  aasointo  ddla  Ine»  e  seb- 
bene per  l' altra  comliattuti  da  nna  aeiu  clic  tenea  per 
sacrilego  chi  tentasse  dì  preservare  l' nooM  da  nn  mor- 
bo die  il  cielo  aMudava  contro  i  libertini  onde  pnnirU, 


(1)  Um  GridMn.  «  PsniiKiHTii   piitiq«a  da  b 
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questi  sperimenti  produssero  tré  utili,  risultati  oel  eam- 
pò  dell»  sefenza  :  1.*^  Posero  in  Itiee  la  Tirtù  dell' inofo- 
lazlooe;9.^Ridestarono  a  nuovi  8tadlflslfllografi;'3.^ At- 
trassero le  menti  sulla  profilassi  della  sifilide. 

Allora  fu  ehe  uno  dei  più  ncelamall  sifitog^afi  moder- 
ni^ che  ai  pregi  dl^un  ORS.ervatore  aeeorato  aggiunge 
quelli  di  uno  svegliato  ingegno,  Filippo  Ricorda  impres* 
se  alio  studio  delle  malattie  veneree  un  nuovo  movimen- 
to, aprendo,  nel  4838,  una  serie  di  esperimenti  sul  bruti  e 
suiruomo  (1),  onde  avVefare  I  dubbi  insorti  Intorno  aHe 
dottrine  di  Hunter,  Poscia  più  innanzi  inoltrandosi  nelio 
esperlmentare,indaga  ciò  che  vi  sta  diutile  o  di  perniclcso 
nella  inoeuiaziòne  come  agente  terapeotleo,  da  taluni  e 
tal vòlra  diretto  od  a  privare  l' efficacia  di  agenti  profi* 
latrici,  od  a  modificare  con  una  nuova  infezione  morbi 
sifiiltiei  eroaici,  oda  trasformar  pervia  della  sifilide 
r andamento  di  una  qualche  altra  malattiii  Insanabile, 
0  ribelle.  Infine  arditamente  dichiara  la  necessità  della 
fnoeulazione ,  sotto  il  punto  di  vista  deir  igiene  e  della 
medicina  legale,  in  quei  casi  di  diagnostico  difficile, 
quando  insorgono  quistionl,  nelle  quali  versi  in  pericolo 
la  mortalità  di  taluno  ;  che,  a  sua  sentenza,  il  89lo  mezzo 
di  riconoscere  là  verità,  e  di  sciorre  ogni  dubbiezza,  é 
r  inoculazione  artificiale  del  virus  sifilitico  (2).  Questo 
ardimento  desta  stupore  negli  uni,  sdegno  negli  altri; 
crea  da  ^luesto  canto  seguaci ,  da  quello  avversari.  La 
sete  di  sapere ,  di  vedere,  di  toccare,  risveglia  per  tutta 


(1)  Ann.  aniv.  di  mcd. ,  Voi.  LXVII ,  pag.  531. 

(2)  «  Traile  pratiqae  dea  maladies  vénériennes  »,  18^8.  *- 
Notes  a  Johm  Hunur  «  Tratte  de  la  syphilis  »  ,  1845.  ^ 
«  Leltres  sor  la  sypiiilis  »,  1851.  —  Aon.  aniv.  di  medicina  , 
nei  Volami  LXX  ,  pag.  43Ì  ;  tXXXl ,  pag.  255  ;  LXXXIX  , 
pag.  577  ;  XCI ,  pag.  1  )8  ;  CUI  ,  pag    222  ;  CU  ,  pag    589. 
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Europa  la  taghassa  daUo  aapariaiantar^^  a  malgrado  41 
qaanU  lo  gridano  on  atto  barbaro  ed  immorale. 

CooTien  par  dire  ehe  fonerò  ardenti  gli  sdegni  degli 
avTeraari  della ioecnlasione,  dappoiché  io  quell'anno 
medesimo  e  nella  stessa  Parigi  si  pobblieaya^  da  CuUe* 
rier  e  Raiier,  sopra  l'inoentoadone  sifilitiea,  on  articola 
acerbamente  TlTaee  in  nn'  opera  grave ,  nel  «  Dletion- 
nake  de  Hédeelne  et  de  Cbirorgie  pratiqnes  ».  ConTien 
pure  dire  che  li  Tcrberasse  II  timore  dlTcdere  attuata  TI- 
noeolaarione  come  messo  dicora  della  sifilide^  dappoiché 
questi  dnelpatologi  in  questo  stesso  articolo  scrivcTano: 
«  L'oplniàtreté  qo'ont  présente  Ics  affeetlons  syphiliti- 
ques  a  falt  nattre  jadis  la  pensée  d'employer  Tlnoeula- 
tion  de  la  sypbills  comma  moyen  de  goérison.  On  no 
peot  guère  découTrir  le  motif  d'une  pareille  pratlquo 
deus  Ics  Auteor»  qui  ont  éerit  sor  Ics  maladles  vénérien- 
nes.  Tantdt  II  semble  qo'Us  alent  en  vue  de  ravirer  la 
maladie  qui  a'est  en  quelque  sorte  assoopie  dans  l'éeo- 
Domie;  tantdt  ils  paraissent  Toololr  mettre  en.  évldenes 
unesyphilis  lanrée^eomme  ils  l'appèllent»  afin  d'attaquer 
plus  sùrement  Tune  et  Tantre  par  le  moyen  de  tratte- 
ment  spécifiqoe .  •  •  Considerée  soos  le  point  de  Tue  thè- 
rapeutique,  rinoculatlon  syphilitiqoe  présente  un  dea 
resultats  Ics  plus  affllgeanU  de  rempirlsme  aTcagle  qui 
a  tant  abusé  de  eet  axlome^  qu'une  maladie  en  guérit 
une  autre  »  (I). 

Né  solamente  in  Francia  snseitaTasI  tanta  opposisio- 
ne ,  ma  per  tutta  Europa  sorgcTano  gli  oppositori  con« 
tro  l' inoeoiasione  ehe  tanto  si  geoerallssava  con  si  vari! 
Indirìzsi.  Ed  in  Italia ,  questa  terra  nativa  dei  primi  si- 
filografi  ^  di  unJlkttandro  BenedeUt,  di  on  Niccola 


(1)  «  DìcUoniuire  de  Méd.  et  de  Ghir.  praUqws.  >  Inoadai 
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Mano,  il  nn  FaUappió,  di  an  OUnHnmi  de  Figo,  di  an 
tìoipare  TareUa,  e  tra:  i  più  recentf  dei  BerirandU,  e 
dei  Faeeà,  in  Italia  appariva  nel  1840  una  storia  della 
Ine  venerea  dèlio  infaticabile  e  dotto  scrittore  della  Sto* 
ria  della  medicina  jPVaHee«co  Freschi  di  Placensa,  il 
qaale^  nel  discorrere  con  lode  degli  esperimenti  del  iZi- 
cord,  aggfiobge  con  rara  maestria  di  stile  e  di  liogaa: 
«  Ckmtattoehè  la  inoeolazione  possa  Teiere  come  di  ter- 
mometro^ a  discernere  1  casi  del  vero  pue  bifilitico  da 
quelli  ohe  nuHamente  noi  sono,  e  quindi  offerire  al  pra- 
tici nn  criterio  a  riconoscere  la  vera  riftllde ,  da  qtiella 
elle  In  onta  alle  tante  apparense  tale  non  è  ;  pure  Tayer 
rotato  e  voler  tuttavia  alcuni  valersene  come  di  mezzo 
preservati vo>  e  terapeutico,  per  guarire  la  Ine  venerea , 
massime  se  ribelle  è  inveterata,  sia  un  forviare  e  recare 
più  danno  che  vantaggio  ali'  arte  sperimentale.  E  però 
non  sapremmo  commendare  i  tentativi  fatti  io  propo- 
sito daf  Rieord  stesso  e  da  Pereg:  comecbè  le  osser- 
vazioni  loro  cercassero  di  convalidare  con  l'appoggio 
di  alcifiil  fiitti,  scarsi  però  air  uopo,  né  chiari  abbas tan- 
ca, né  abbastansa  dimostratlvL  Perocché  stenta  la  ra- 
gione a  comprendere ,  come  in  chi  è  già  sifilitico ,  l'in>t 
notare  nuovo /iiasifilitieo  debba,  non  che  accrescere  e 
moltiplicare  per  quella  addizionela  sifilide,  seemare  in 
quella  vece,  e  scomparire.  Per  quello  che  sia  della  tera- 
peutica, propria-ai  mali  venerei  d'ogni  guisa,  la  scienza 
e  l' arte  oggi  progredirono  tanto  da  non  avere  più  a  ti- 
tubare,  né  a  tremare  per  questo  genere  d  i  morbi  (1). 

Questo  tratto  per  me  citato  mirabilmente  rivela  qoal 
pensiero  dominasse  nei  campo  delia  sifilografia,  quale 
la  fede  nel  valore  dei  conosciuti  mezzi  terapeutici,  qnan- 


(1)  «  Storia  delÌ4  iae  feaeiea  •$  per  F.  Fr§§ahL  Ftreote 

Idia 
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li  I  conaiS  della  ricerca  Qi  una  prollaiisi  sifilitica  per  "via 
della  inoculasiooe.'La  parola  pactinaaUme  già  rbooBa 
tra  gVinocolatòrij  e  I  due  concetti  t'accoppiano  già  per 
una  facile  consociastone  di  idee.  E  perfino  Rieord,  at- 
tmtto  da  queau  ridente  tperanxa»  serlTe  Hitl  toa'Trac- 
tato  :  «  e'eat  ainti  qu'on  a'eat  aer? i  de  l'iooeillation  daoa 
l'étode  de  la  propliylaxle  sypbiliiiqtie  ;  dans  cétta  étude 
qoe  nona  ne  saurions  trop  eocourager,  et  qui,  n'en  doo«*. 
tons  p»99  doli  un  jour  arrlver  à  la  déeooverie  d'un  neu- 
traliaant  absoln  du  principe  special  de  la  virole  »  (i).  E 
come  se  questo  desio  o-  vaghessa^  o  speranza  ebe  dir  si 
▼oglia ,  imprimesse  nuova  iena  negli  aperlmenlàtori  ^.e 
nelle  menti  infondeaae  ìin  impeto  nuovo  per  nuovi  aeu* 
tieri,  jDtdof  di  Lione  pigliando  le  mosse  :  i^^  dal  fatto 
tradotto  da  Rieord  in  lègg» ,  ebe  cioè  la  sifilide  eostitii-. 
zionsle  assalga  T  uomo  una  sola  volta  in  sua  viia>  9.^ 
dall'idea  che  l'agente  per  eoi  sì  preserva  l'uomo  della 
malattia  è  sempre  identico,  od  analogo  all'agente  àMà, 
malattia  medesima;  3i^  da.un  suo  convincimento  che 
l'attossieamcnfo  SifililiooigiNierate  passi  perla  via  degli 
umori  da  una  cosiituslone  ilifetuad  QiMisaoa>:eome  di|ii<i 
madre  o  dalla  baila  infètte  al  bambino* illeso  |  trascinato 
da  questi  pensieri,. inoi;iilè'ili  sedici  pers<me,per  mcBZO 
di  più  punture  afle^  braccia^  sdngn^  estratto  da  incisioni 
praticate  sulto  pelle  cuptcnlia  uoaperiostosl  s«fiUtiea(Ì),. 
Non  è  mio  intendiuiento  aneomisce,  rìpctiTare,  o^diacu-^ 
ten  qneetl  esperknentl, e  quéste  temiebe,  sivvero  querio. 
è  di  Csr  manifesta  la  figllastone  delle  idee  e  V  eaalògin 
del  vocaboli  che  sceniesl  tr«  i  vari  periodi  di  codesta  ra- 


(1)  «  Traile  prall^ae,  eie.  ••         .      . 

(2)  Diday.  «  Sor  en  procède  d'iaocalalioa  syphilitrqae  (vacci» 
nalioD)  preter? atrice  deli^syphUit:  conàtitatiaueae  ».  «  Caselle 
mèdie.  9 ,  1849.  —  Aaa.  ooi?.  di  mei.,  Voi.  GXXX,  p.  «7. 


pida  storia.  Ntirral.  sensa  conunéntf  i  larorl  dal  Dùfay  p 
come  senso  commeali  desig^naf  i  passi  fatti  fin  qui  degli 
InoettlatorL  Orrsono  storico  :  sarò  critico  altra  volta*  B 
per  essere  esatto  narratore  del  passata^  mi  toeca  far  cen- 
no^ con  somma  rlserbalezza.  In  qnesto  periodo  di  storia 
del  ^ott.  Prike  di  Amborg^d ,  il  qoale  sendbra  (1)  essere 
stato  il  primo  a  seoprirell  bizzarro  e  finora  Intspiieato 
fenomeno  del  soeeessWo  decrescere  delle  InocolaBloni 
artificiali  sino  al  punto  della  non  teteitiviUh  Qneato  fa€« 
lo,  come  nn  lampo  brillò ,  é  spari  senza  che  alcuno  l'av- 
vertisscL' Autore  stesaonol  divulgò  Jmpercloecbè^  n?èn* 
dotte  egli  tenuto  parola  con  Rieotd  come  di  cosa  me^ 
ravlgllosa ,  a  mostrato  desio  di  durare  neHe  nuore  4po* 
rimeotasioni^  questi  nel  disuase  come  di  rosa  pericolosa. 
Lo  sperimentatore  tedesco  obbedì  >  e  tocqocé  E  sa  oggi 
di  lui  si  Ul  mottOi  ciò  aTTleno  per  qdella  inelétlablle  avi- 
dità degli  storie!  di  rivangar  coso  Tefiahlo  o  pensieri  na« 
scosti  in  libri  caduti  di  moda  ^  |>er  eoi  Tengono  in  luco 
fatti  e  dottrine  ignote  perfino  a  qnegHno  che  pUk  tardi 
corsero  lo  .stesso  sentiero  allo  scopo  medeèlmo.* 

Io  ben  mei  so.  Forse  1  moderni  sifliiaaatori  m'appun- 
teranno di  soverchia  sottiglieaza  d'iodaginli  propria  più 
di  un  archeologo  che  di  un  medico^  Eglino  mi  dfrdnilò 
che  soll^  senza  ajuto  straniero»  senza  il  soccorso  di  una 
sola  rim^tabranza  »  coli'  unico  luinc  del  loro  liitelletto» 
videro»  operarono  e  serissero.  Questo  io  ben  rtiel  sto.  An- 
zi io  stesso  nn  di  sentii  un  flremito  d' ira  contro.  V  insa- 
ziabile indiscretezza  delle  storiche  investigazioni.^  Ero 
allievo  ;  Ribefi  operava  un  éatarattoso  col  suo  mètodo 
prediletto  deirestrazione.  Era  il  taglio  della  cornea  com- 
pito» l'umor  acqueo  uscito;  ad  un  tratto  sopraggitìnge 
irido-spasmo :  compire  l'atto  operativo»  impossibile» 


(1)  fc  Archivi  gèo.  de  méd.  »|  giogno  1851. 


iooaie  fi  già  fimo  :  f  perieott  imimiiri.  Maditafa  RAeri: 
€raUo  Luigi,  che  l'assistefa,  gli  Bimora  neiroraeehio  : 
«  Ub  taglio  rerlicale  nall'  iride  la  haano,  e  la  lente  sbne- 
cera  ad  on  tratto  »•  —  Era  ao  provyido  consiglio,  Im- 
proffiso  e  gentile. —  «Qoà  le  forbicine!  »  «—  Il  taglio  6 
eomplnto;  la  lente  estratta.  Tra  la  sèolaresca  attonita, 
io  più  che  altri  ammlraya  il  lampo  del  genio  creatore  : 
od  era  certo  nna  ereaxione  nata  dalle  eireostanze  in  qoel- 
risCBBte  pericoloso*  Ebbene!  ?idi  più  tardi  T  errore  :  era 
nna  modiUeanione  di  Petà  (1).  Più  tardi  la  trovai  in  Mau* 
no»*,  poatia  in  Zàm.  Povera  mia  merafiglia  I  Eppnra  la 
qnelpnnto  né  CtoUo,  che  segnara  nna  via,  nè-Xiberi  che 
quella  correva,  penaatano  aerto  d  dne  grandi  oculisti. 
Io  allora  per  poco  non  maledissi  chi  ama  frugar  nelle  sto- 
rie,  e  mostra  Degli  scrìtti  di  jeri  il  pensiero  vostro  del* 
l'aggi  :  6od  mi  malediranno  forse  i  sifflissatori  mo- 
derni. Ilo.  Non  8^  argomentino  che  lo  storico  componga 
un  epigramma.  Egli  ed  U  pratico  seguono  un  diverso 
cammino.  La  stessa  idea  pnò  essera  nata  in  latitiidinl 
diverse,  ed  in  tempi  ed  nomini  diversi,  senza  che  loro  si 
scemi  nò  V  onora ,  né  la  gloria.  V  ha  solo  un  obbligo 
sacro  In  chi  scrive,  quello  di  segnare  il  snccessivo  ma- 
turar dei  concetti ,  per  col  i  grandi  monumenti  sor- 
gpno  sopra  solide  basi.  Procediamo  adunque  animosi , 
e  narriamo  il  terzo  periodo  della  storia  nostra,  il  più  im- 
portante e  più  ricco,  il  periodo  dello  sviluppo. 

Raro  è  che  le  scoperte  scientifiche  erompano  dalla 
mente  belle  e  compiute  come  fossero  create  dal  nulla  : 
anzi  il  più  sovente  avviene  che  quelle  con  gran  fatica  si 
compongano  per  successive  addizioni  di  concetti,  di  atti 
e  di  indagini  nuove ,  per  mezzo  delie  quali  edificasi  più 
tardi  un  corpo  di  dottrina  più  o  meno  armonico  nelle 
sue  parti ,  più  o  meno  vigoroso  e  vivace.  V  ha  in  ogni 


(1)  Giorn.  deUe  ideos^  nied.  |  febbrijo  1843*. 
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erbiAllo  QBi  imImòIì  primUft,  totorno  i  ctf  si  fred- 
pitarono  le  tafriift  molecole,  onde  qoeUo  «I  forme.  Una 
mamioM  noofo  he  on  eddoiteileto  in  nne  memima  an- 
tica :  l' ultimo  ecpcrimcnto  è  figlio  di  on  precedalo  ape» 
rimenlo;  La  adensa  corf  al  melare. 

Geme  gtt  anUchi  cMeatri  Bimter,  TumbmU,  e  iitcord; 
eoal  nn  giovane  eecenretore  frenceae  di  eregllato  ioga* 
gooy  JìUÙu^Tttretme,  anile  orme  di  quelli  prende  ad  in» 
▼eallgara  ee  aia  TaraaMnle  impoacibile  U  traamettere  lo 
aUlide  al  bruti.  Dopo  un  longn  eperimentare,  egli  il  IS 
otiolire  184*  anmmela  aU'Aceodemia  deUe  eclanM  di 
Frauda  dfofer  confortane  inoculato  il  puf  aifilitico  o 
idfluiie^  gatti»  cenit  e  eonlgii,  ed  U  6  noyeaAra  aoecm 
alro  preaenlo  alf  Accademie  di  medicina  in  Parigi  ma 
giovane  aehnmiotlo  Infetto  de  dodid  niccri  perfettamen- 
le  caratteriatld  I  dd  qoaii  il  prlaao  ere  faAicidate  da 
died giorni,  T ultimo  da  due  (1).  B  fatto  è  accolto  con. 
iipigrammi  dagli  uni,  con  catoaiaaaM  dagli  altri:  chi 
riniMda  con  cneomll  l'Aoiore ,  chi  lo  percuote  con  fai- 
vereconde  ewni<,  EgH  cootlnna  In  dienslo  le  ano  epe» 
rfanentaiioni,  che  di  trotto  in  tratto  capone  airAccade* 
mia  ed  al  pubbUco  :  quando  ad  on  aobito  è  aproneto  o 
nuovi  atndii  da  un  nuovo  fatto  anno  usi  a  lo  nel  18B0  do 
Bùherio  éifFeh  chirurgo  dio  apedaie  Xulioa  di  Wuni- 
burg.  Il  qoele,  dopo  aver  con  eucceaso  Inoculato  jma  al« 
ilillco  eoli'  ofccchlo  di  una  admmle  ^  con  aucceaao  ino* 
colò  aopm  aè  ateaao  per  ben  quattro  vdte  II  pnu  tratto 
ddl' ulcero  dcU'  aninwlc  (fl)*  Qoeato  folto  die  pie  tardi 
riceve  una  nuova  conferma  da  nidag  di  Lione,  Inocu-. 
latod  dio  acroto  T  ulcero  di  un  gatto,  è  commentato  da 

.        —  ■!  ■  ■  ■■  ■—  I  ■  III         >■ — ^— — ^^— — <. 

(1)  «  Balldlin  de  l'AoidéBle  Boyaie  de  Médedne  »,  nofcai- 
bie  1814.  —  Aaa.  aoiv.  «U  ned. ,  VoL  CZIV ,  pig.  4I& 

(2)  «  Gm.  aiéd.  de  Parie  >,  ISfiO ,   e.*  29.  -»  Ann.   eni?. 
,  Vd.  GXXXnr ,  pag.  ^S. 
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Rieord,  io  «leane  sue  lezioni  eltiiiehe  alio  Spedale  del 
Mezzodì,  dove  si  dichiara  sorpreso  si^  ma  non  peraneo 
persuaso  del  latto  sulla  Indole  e  sulle  eonseguenze  di 
4|tieste  inoculazioni.  Ma  ceco  intanto  dato  nn  primo  pas»* 
so  nella  fia  del  progresso:  si  nég^ava  da  Hunler  e  dalla 
sua  séuola  la  trasmissibilità  deli'  ulcero  priroitiro  dal- 
l' nomo  ai  bruti  >  questa  ò  da  Percf  messa  in  luce,  poi 
confermata  4a  Jmias^TureHne  con  molteplici  speri- 
menti: il  quale  partendo  dai  punto  stesso  da  coi  i  suol 
*  predeéessorl  pfertivàn<^  ma  più  di  loro  avventurato  nello 
sue  indagini)  ed  altro  ftonttèro  calcando  eoa  àniimiràbile 
perfturatiaa^Tieice  a  scoprire  uel  4860  un  altro  fenome* 
no,  sui  qdfale  egli  fonda  una  nuota  dotlriàd;  lo  amo  cl^ 
tare  le  parole  dell'inventore. 

«  Quando  soccessiTOmeote  s'' iooculanoi  egli  scrive  « 
più  ulceri  sffilitici  sullo  stesso  aolmale,  qualunque  ^  la 
distania  che  pongasi  in  codesta  successione  di  inoea^ 
lazionly  il  primo  ulcero  si  manifesta  più  presto,  si  eoceis- 
de  pièampiameote^  s- accompagna  di  fiogosi  più  vivacoy 
dà  maggior  copia  dipti#^  e  più  lungamente  dura  elio 
ttohll  secondo.  Il  secondo  ulcero  di  tnocoias^obe  sta 
ai  terzo,  come  il  primo  al  secondo^  e  così  di  seguito^  fin» 
che  ogài  ulteriore  inoenl^zionejè  impossibile.  Gosri'a^ 
nimale  vdccmolo  contro  la  sifilide  è  nelle  condizioni  stes- 
se, in  cui  l'uomo  si  trova  relativamente  al  vajuolo,  do- 
po f  iDOCttiazione  del  vaccino  o  del  vajuolo.  -*>  Questo 
stato  io  lo  chiamo  vaceinaaione sifilitica  osifilUtaiió-' 
tm  -^  L'aulinale  sifiiitoatò  è  al  riparo  del  eontaglo^  ^ffi« 
litiee^  -^  QoèAo  fatto  è  dimostro  éa  to tte  1«f  mie  espe- 
rienze àenza  una  sola  eccezione.  —  Alcune  osservazioni 
suir  uomo  confermano  la  verità  di  questo  fatto.  —  Fa 
meraviglia  che  questo  abbia  fin  qui  sfuggito  all'  osser- 
vazione di  lotti  I  medici»  (1).  Questa  lettera, chcio  rac* 


•^M*** 


(1)  «  Qai.  médicaie  >  I85a  «  Lettre  à  i'àeadéaiic  des  sci*»* 
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emnandi)  olio  ejwlne  eritieo  dei  pratici  #  degli  àperlnlleii^ 
latori^  sei>bene  breTÌB>o^lècanli6a>  deatò  qui  meravìglia ,. 
là  sdegno^  deva  fanattantOy  e  dova  iloa  lodevole  Vaghez*. 
za  di  Quovi  studii,  e  di  oiìova  rieerahe.  Nelle  quali  du«^ 
rendo  imperierfito  rA^ifsÙM»  ao^do  tautu  allasiltira^ 
quanto  alla  lode,  promulgòi  forse  con  troppa praelpitoao 
ardimento»  un  formulario,  di  leoreml,  del  quali  qui  ea« 
pongo  una  parte  per  amore  di  asattaasa  atorlea  ^  riaer«. 
bandfrml  4i  eaaminare  altra  nrftà  nel  atto  Inàleiio  qua*^ 
»to  suo  Uvopo.  «  i.^  La  alftiìizouu»iòna  i^d  il  stftilamo  (al* 
tkudlne  ad  essara  aiftliafeaiio  )  alanno  lift  ragione  Inverali' 
del  vola  me  dell' animate.  2j^  La.'gifitisaazìona  è  in  raglo^t 
ne  inversa  dell' eatenaiooe  degli  oloeri«  d/'' La  aifilisxa» 
aHont  é  in  ragio«e  diruta  degl?  ulceri  aueeeanvi  efaa  si 
daimo  aU' animale.  éìP  La sifilltfuasioAa^èitt  ragiMe  di- 
retta deLnomen)  dagli  ulceri  «simuliaoal.  &/f  Oeeor#oiH» 
più  ulceri  sialaitèMMi'  the  ùlfériistieeeiiaivl:  par  sifllia-^ 
arare  tin* anfanala*  ^°  AibbisògM  mliior  tempo  per  sifilis*- 
zareiin  animale  pev  messoci  tiloeri  alrnujiiaiiél ,  che' 
per  mezso  di  ulceri'  soceesUvi.  7;^:II':  teinpo  nèeessarlo: 
alla  alfiliazaziooed  in  radiarle  diretta  del  voluine  dell'a- 
mmele,  e  In  ragione  Invèrsa  dell'  ouività  delle  sue  f un* 
doiir.8.^La  siftllzzaadone  e  lasiilidecoslitozionale  stau- 
DO  in  opposizione  l' una  dell' akra  (4).»» 
>  Cosi  proctsdava  nel  siiot^atiidll  sparìldeàfaki  il  toiedieo 
francese; quando  noi  nostrotirritmià^  spittgeudosl  ardi-- 
meiitO80'per,n«avied<igRotic*mpi,  caUaaolii  guada  del-, 
r  indazi«me>  piHitio  a«aio>  sorretto  da* una  feda  vivissi*. 
ma>  .imprendeva* •tradurre In  attt>  éuH'uomo  iconeetti. 
dottrinali  deirjtft»/a#,  onde  avvalorarlicolla  sanziono. 

ces  sar  l'ioocalation  de.  la  sjrpbtii^  »  »  «éance  do  18  novembre 
1850.  —  Ano.  oniT.  di  med.,  Voi.  CKXXVll,  pag.  361. 

(1)  Huiiag^Turéiuu.  e  Afièfatfes  géttéiv  dti  aidteine-Jk/  ^i»r 
gao  e  agosto  1851. 
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del  fatto  cliòieo.  Era  qoesti  V  tff^gjto  dottare  Cànmtro 
Sperino, thìnìve^  primario  del  SiAHeomlo  torinese^  il 
qoa1e>  dopo  a?ere  nel  allenslo  ailUIssato  le  donne  affette 
da  moltepliel  morbi  venerei  alle  ano  cnre  affidate,  ìeg* 
gera  II  38  maggio  ISM^aleoapetto  delfAendemia  medi«* 
eo-ehlmrgiea  di  Torino,  ona  sna  Memoria  aolla  alfiiix- 
aaslone  nellHiomo  (1)  in  eoi  annnnsiafa  come  risultato 
oltiino  de'  suoi  lafori  ehe  «  la  aidllde  avoTa  oramai,  co- 
me Il  vainolo,  trovato  11  ano  vaeelno,  e  ai  poteva  eoaai- 
derare  prossimo  e  qnaai  eerto  il  momento  in  eni  la  selen- 
sa  registrerebbe  fra  i  snol  grandi  progressi  il  vero  mes- 
so profilattieo  e  terapentleo  della  Ine  celtica  ».  Questo 
annunzio  prodamato  con  tanta  asseveranza  innanzi  al 
primo  corpo  adentlieo  dello  Stato  da  un  distinto  pra- 
tico della  metropoli ,  &tto  adotto  da  44  anni  di  atadii 
speciali  ani  morbi  venerei,  generft  per  la  sua  novità  e 
per  la  sua  Importansa  nei  più  mercTiglla,  in  tutti  eorio- 
aità,  in  alcuni  ansor  di  segnirlo  nel  nno? o  sentiero.  Tan- 
to più  cbe  egli  ornava  il  ano  aanunzio  con  una  lunga  se« 
rie  di  casi  seospre  felici ,  a  di  massima  e  principii  con- 
trarli  all'antica  esperienza  ed  alla  osservazione  del  mae- 
stri. Per  questo  discorso  accademico,  sol  quale  dovrò 
più  a  lungo  trattenermi  altrove ,  rAccademia  eleggeva 
una  Commissione,  composta  degli  onorevoli  dottori 
Frola,  FresM,  Demaria,  Periuiioe  Sella,  i  quali  do- 
vessero assistere  agli  aperimenti  cht  sarebbero  conti- 
nuati nel  sifilicomio,  investigassero  quali  e  quanti  van» 
tag^  potessero  ricavarne  la  scienza  a  l' umanità ,  e  ri- 
ferissero ogni  cosa  nel  seno  dell'  Aeeademia.  La  apinta 
era  data  :  Il  primo  grado  emesso  in  Piemonte  echeggiò 
in  tutti  1  centri  scientifici  di  Europa;  i  sifilografi  dlspo- 


(1)  «  Giornale  delle  tdenM  sadiche  »,  nuggb    ISSI, 
▲on.  ooiv.  di  nsd^  VoL  GXXXVII  ,  ph-  312. 
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Ali  in  doe  eampi  aTtersI^  in  grande  aapattaziona  entrami 
bf  ;  ii  pttbblleo  affaseinato  da  mille  ridenti  speranse;  I 
taediel  in  moto  da  ogni  banda;  gii  sperimenti  negli 
spedali  moltiplicati  all'  infinito. 

Ed  eeeo  ad  nn  tratto,  rinfocolati  dagli  scritti  delio 
Sperino ,  in  Italia,  in  Francia ,  ed  in  €^ermania  sorgere 
pratici  egregi ,  i  qaaii ,  dopo  aver  con  molta  peritanza 
calcato  le  orme  segnate  dal  loro  doee,  a  sccoilda  degli 
eventi  s'armoiarono  o  per  la  sifliizzazione,  o  controra- 
sa.  E  qui  tra  noi  dna  distinti  chirorglii  militari,  n  dotto- 
re Pietro  Mattmi  ed  il  dottfMre  Arena,  giorani  di  beila 
speranza  ,  arriscbiatisi  nella  difilcile  proTa(  settembre, 
ottobre  i8Si  ) ,  ne  osciirono  con  fatti  e  convinzioni  op- 
poste; cbè  mentre  ii  primo  Tlde  t  snoi  tentativi  coronati 
da  felici  sne^essi  (1),  ii  secondo  sifilizzati  da  17  malati 
par?e  poco  sodisfatto  de'  snoi  sperimenti  (2).  Ha  a?endo 
dovuto  per  istraordinarie  circostanze  si  V  uno,  cbe  l'al- 
tro sospendere  l' incominciato  metodo  earativo ,  è  beilo 
tenere  a  calcolo  sospensivo  i  loro  corollari,  sebbene  de- 
dotti con  lodevole  pnidenza. 

Intanto  ognun  vede  che  già  si  manifestano  nella  stessa 
Torino  i  prodromi  della  opposizione  scientifica  ;  già  si 
impegna  per  tutta  Italia  la  lotta  :  ma,  cout  ien  pure  che 
questo  sia  noto,  la  dissidenza  delle  opinioni  propagasi 
cou  modi  gentili,  come  gentile  è  ii  saoio,  e  con  sa?iezza 
e  tolleranza  ammirabili. 

E  mentre  il  dottore  T.  Gatligo  di  Firenze,  esponendo 
con  larga  profusione  dt  eneomìi  e  senza  un  bricciolo  di 
critica  li  discorso  dello  Sperino  ,  predica  la  Tirtù  della 
nuova  scoperta,  ed  anima  i  suoi  colleghi  all'ardua  pro- 
Ta  (3);  mentre  il  dott.  ZelaMchi  in  Torino  racconta  colia 

(1)  «  Crionitle  di  nedldiui  militara  »,  anno  1.®  i  n.i  9  e  lOi 
(Z)  Giornale  medeiiaiOi  anno  1.^,  n.*  23. 
(S)  cGauelU  med.  iUl.  -*  Toscaiia  » |  gena.  1852 ,  nU  3 e 
4-  ^  Ann.  ooiv.  di  med.  i  VoL  GXLI  i  pag»  fttS- 
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Mt  urdeote  della  gioYentù  stodioM  uo  fatto  di  alfinda 
•anata  col  ooveUo  sistema  (1),  teeo  sorgere  In  Bologna 
Il  prirop  e  più  valoroso  oppugnatore  d<»Ila  sifiUzzazione 
il  dottore  Pietro  Gatnberìni^ìì  quale'»  fattosi  a  sifilizza- 
re Ofir  ospedale  di  8«  Orsola  dieei  malati  con  quel  en- 
tusiasmo che  Tlen  dalla  fidoeia  nel  maestro^  e  dalla  spe* 
ranza  del  saeeesso,  dovette  più  tardi,  suo  malgrado,  ri- 
credersi  per  danni  gravissinil  avvenuti,  e  cedere  ai  con- 
sigli del  maggior  chirurgo  Ubaldo  Doveri,  che  a  ces- 
sare Il  periiuadeva  (2).  Questo  grave  e  coscìenzfoso  la- 
voro, di  col  non  sapplaraio  )ìen  perchè  fin  qui  pochi  ten- 
nero parola  e  dentro  e  fuor  Piemonte,  sebbene  ricco  di 
(atti ,  e  fecondo  di  commentarli  ;  questo  lavoro  vuol  es- 
sere analizzato  con  cura  tanto  per  la  forma  del  dire,  e 
per  la  tirtù  dello  scrittore ,  quai^to  per  la  gravità  del 
aoggetto ,  e  per  la  naiora  delle  induzidai  teorico-pra- 
tiche*. 

Son  questi  l  lavori  a  noi  noti  degli  italiai^.  Non  già  che 
In  altre  parti  d'Italia  ed  in  altri  clinici  non  nascesse  va- 
ghezza di  scendere  nell'  arduo  arringo.  Ha  alcuni  te- 
mettero ed  aspettarono  osservando;  altri  ne  furono  trat- 
tenuti dalle  autorità  governative.  Cosi  II  Fiarer  di  Pa- 
via» InvsghitQal  in  Torino  della  pratica  nuova,  invoglia- 
va I  eolleghi  suoi  alla  prova  j  questi  vollero  prinaa  aver- 
ne facoltà  dai  Governo  di  Lombardia.  Il  Governo  chiesa 
ravviso  della  Direzione  medica  dell'Ossale  Maggiora 
di  Milano;  la  quale  ragguagliò  i  medici  addetti  alle  sale 
del  sifilitici ,  delle  considerazioni  del  professare  Fiarer 
sulla  Memoria  del  dottor  Spenno,  a  in  attenzione  delle 
superiori  dlsposltionl  in  proposito  incaricò  il  proprì<> 
segretario  di  allora  dottor  C.  Castiglioni  •é  eccoparai 


(1)  «  GMSelta  aell'AsaociesiaDe  oMdici  > ,  «en.  i9S2^  ■.<*  1 . 
\2)  «  Amislì  unlv.  di  Mdidni  »,  bsckoio  ài  febbnj*  t»X 
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d«ir  argomentD.  QueBti  opinò  non  potersi  aTveotorare 
la  vita  di  molU  alle  ioeertea&ze  di  un  tro? ato»  a  eui  mao- 
cavala  conferma  della  sperieoza : eonTenire  a%$ai  me-* 
glie  aspettare  il  frutto  della  Commissione  torinese  (i)»il 
Governo  negò  Tassenso  :  Flarer  e  i  colleghi  suoi  staona 
osservando  la  silensio. 

Le  cose  non  corsero  cosi  pacate  in  Francia.  Qui  Top* 
posizione  fa  più  ardente  e  tempestosa.  Conviene. però 
dire  che  11  più  dei  sifilizzatori  si  governò  eqn  suprema 
leggierezza ,  e  più  a  mò  d' intriganti  che  di  scienziati. 
Marchal  (de  Calvi)  chirurgo  militarci  s' accinge  ad  es- 
perimentare sopra  18  soldati  alla  sua  cura  commessi , 
qnaodoi  fattogliene  divieto  dalle  cotoritl^  militari  e  da 
ìéarreyi  è  costretto  di  rompere  1  suol  studii.  Auzhi  è 
colpito  da  un  tale  infortunio  clinico,  che  tra  i  pratici  di 
Parigi  ne  nasce  una  generale  Insurrezione.  Idà9al%*  ino- 
cnl|i  11  viru$,  ai  tiene  per  sifilizzato,  poi  dubita  di  sé  8ies« 
so,  poi  riapparve  di  nuovo  pulla  scena,  poi  teme  e  tace. 
Poget  animoso  si  sottopone  alla  sifliizzazione  :  dopo  la 
40.^  sìfiiizzazlone  viene  In  scena  una  sifilide  costituzio* 
naie.  Ricord  presenta  all'Accadenti^  di  medicina  un  col* 
lega  alemanno,  cosi  malconcio,  che  in  tutti  si  desta  ri* 
brezzo  contro  la  nuova  dottrina,  e  adeguo  contro  il  suo 
Autore.  Didag  16  sulle  prime  avversa  la  dottrina  di  Ju^ 
%iat  :  poi  le  si  fa  amico  ardente  ;  poi  la  combatte;  poi  il 
capo  tra  il  si  ed  il  nò  gii  tenzona.  Il  giornalismo  medi- 
co francese,  fremendo  e  sbuffando ,  impreca  contro  le 
massime  nuove,  e  mette  gli  aoln^i  in  eontrasito,  implora 
la  morale  contro  la  inoculazione,  e  taluno  invoca  i  ful- 
mini del  Prefetto  di  polizia  contro  la  sifilizzazione.  Ca» 
sielneau ,  Hiffeltheim,  Carenane,  Latour,,Deehambre, 


■•  m 


(1)  Questa  saa  opinioae  venne   pabblicata    Del  N.*  50  (  15 
dicembre  1851  )  della  «  Gattetta  medica  italiana  —  Loaibar4Ja  ». 


S8I 

con  brio  ed  iùBtg^iù  tutti,  bis  eoa  nMiegior  •  minor  cai* 
ma  di  ragionari ,  fanno  la  erltiea  del  fatti  citati.  Final- 
mente  f  Accademia  di  medicina ,  dopa  noe  lang^,  bril- 
lante/ e  memorabile  discnssione,  di  cui  pia  tardi  dlceor- 
raro  iongemente,  con  un  TOto  scTcro  sotterra  tiilixsa- 
sioQe  e  sifiliaoatorì,  ad  an  tempo.  Kafgaigtte  e  Depaml, 
wM,  deir  emettere  nn  voto  qnaionqne  si  astengono.  Fa 
8a?io,  fa  giusto ,  fn  ponderato  il  roto  di  quella  grande 
Assemblea  ?  L' ardua  aentenxa  è  rimessa  ai  tempo.  Il 
nostro  Sperino  però  non  poteva  né  dorerà  tacere:  egli 
è  por  sempre  il  protagonista  deli' azione  che  si  compia 
sotto  gli  occhi  nostri  :  nessuno  pi&  di  lui  audace:  nes- 
suno avcTa  siSIIszato  più  di  lui;  egli  scrisse  in  difesa 
della  nuora  dottrina,  e  sentenzid  a  seconda  delle  sue  to- 
dute  teoretiche  e  pratiche.  pouTcrrà  purechcdanoi  e  da 
tatti  si  mediti  il  suo  Mémobre  nar  le  noie,  eto.  (i). 

Poiché  allo  storico  incombe  stretto  obbligo  di  segna- 
re esattamente  tatto  le  fiottuasionl  dciP  opinione  pub- 
blica ,  ed  ogoi  benché  brerè  passo  dato  da  queir  idea 
madre ,  di  cui  losegue  il  camnrino  ,  è  forza  che  io  par 
confessi  che  V  impeto  |>rimo,  in  favore  della  sifilizsazio- 
ne,  é  ora  di  gran' lunga  dimesso,  che  il  termometro  del- 
la pubblica  opinione  si  é  non  poco  abbassato,  e  che  ora- 
mai si  maturano  in  silenzio  i  destini  delF  acclamata  dot- 
trina. 

Ma  é  forse  caduta  del  tutto?  Esigette  marte  el  bien 
morte?,  come  gridarono  con  un  salmeggiare  funereo  I 
francesi.  Chi  scrutò  per  entro  agli  annali  della  storia 
generale  dei  diversi  sistemi  di  medicina;  chi  insegni 
colla  mente  il  sorgere ,  Il  cadere ,  ed  II  risorgere  delie 
teoriche  antiche  ;  chi  frugò  negli  intimi  peoeirall  dcl- 

(1)  SptrmOf  MéoMìre  sor  le  Vote  adopté  par  i'  Aoitònie  de 
Médcdne  de  Paris  contre  la  pratiqae  de  la  sypliìllsatioa ,  etc 
Tarin,  1852. 
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l'otnan  motti  ehi  teùne  diètro  ai  t^ésiri'IliUl  dalla  atessa 
iiloealaziòne  della  Ine  eeltiea;  ehi  osserrò  il  faoed  ehe 
ancora  arde  nelle  dhrerae  UolTersità  ed  Accademie  di 
Btiropa^  questi  potrà  focUmente  asseverare  che  codesta 
idèa,. come  tenta  altre  antiche  e  moderne,  a?rà  ancora 
ben  altri  pericoli  da  percorrere ,  ben  altre  fasi  da  se- 
gnare. 

No  I  la  sifillszasione  non  è  morta,  finché  SetUin  la  prò* 
clama  a  Brusselles  nelle  anticamere  dei  ministri  belgi , 
finché  Sigmund  dì  Vienna  corre  a  Torino  per  istadiarla, 
finché  Charifi9  Murehùeti  rinfocuia  e  sprona  i  suoi  coI« 
leghi  della  ÌSoeletà  medica  di  Edimbargo  a  provarla , 
onde  apparare  I  sool  dubbi,  finché  rAccademia  inedieo- 
chimrgica  di  Torino  non  abbia  emesso  l' aspettato  suo 
foto,  finché,  a  dfar  corto,  i  dne  atleti  della  sifiUzzazionc 
JussùU'Tfarenne  e  Sperino,  staranno  In.  piedi,  combat- 
tendo prò  ari$  et  foeii.  La  slfiliszaiione  non  é  morta; 
no I  Anzi,  otc  dorcaslmo  tener  conto  dell'  entnsiasmo 
del  sifiiizsatore  subalpino  «  La  sifiiizzazione  Tlyrà,  io 
ne  sono  certo,  e  produrrà  un  gran  bene  :  ma  prima  di 
trionfare  dorrà  superare  molti  ostacoli ,  perché  fra  t 
eolleghi  io  trovo  pochissimi  amanti  della  scienza ,  della 
verità,  e  del  progresso,  come  siete  voi,  Gattigo  »  (1). 

La  mia  storia  é  finita.  Confido  di  essere  stato  esatto 
narratore  del  passato.  Con  eguale  esattezza  brd  di  es- 
porre le  dottrine  e  le  massime  del  sifilizzatorL 

f  Sarà  coniinuaio  ). 


(1)  «Lettera  del  dottore  GùUi§a  di  Pirense  ».  «  Annali  ani* 
versali  di  medidna  »,  agosto  1852. 

Anuall  Voi  CXLIL  25 
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Ddt  ùtono  e  delia  sua  vMuema  sui  miasmi  disse* 
minati  ueltana  atmosferica  j  del  prof.  C.  F.  Scada- 
ami.  (  BstraUo  «fi  um  Memona  da  I»  ietia  alla 
Soèktà  di  mediana  M Basilea  soiiù  il  Aiolo:  mSo^ 
pra  alcuni  ^etti  fisiohpei  indire  doBT  deUfieiià 
atmosferica  »  )• 

Jl  rcmelM  alouM  considcraiioai  gtoeraK  sngUdblti  fisiologici 
attributi  alla  elottridlà,  da  lol  riUoati  aMai  «sagaratl ,  e  mI- 
l' esser  4|«€tti  Bodcsinii  effetti  coosefaeiiBe  ioiiiretta  della  elet« 
tridt^  stessa  (1)|  il  prof.  SchòtUtem  Tiene  allo  scopo  esseatialo 
delia  saa  Menoria;  Tale  a  dire  allo  stadio  degli  effetti  fistolo- 
gid  risultanti  dalla  presenta,  neirtria  atmosferiea,  dell' oaono, 
principio  odorante  che  tì  nasce  sotto  l' infleenaa  delle  scariche 
eleitrichei  e  die  sembra  non  essere  altra  cosa  foorcbè  ana  nio- 
dlficatione  particolare  dell*  ossigeno  stesso. 

I  lettori  di  qaesti  Annali  Sanno  che   il    prof.  SehOaheim  de 
molti  anni  si  oecOpa  di  qeesto  argomento.  In  qaesle  pagine  tvo- 
Tansl  lo  serittare  nelle  qnali  egli  dichiarò  ia  presenaa  cootanle  ^ 
tebbeae  la  laiìahill  proporaiooit  dell*  onono  noli'  arie  ;  I 

paò  aseroilaie  nella  prodaUona  dalia  affiBiionl  catarrali  ;  a  la 
ooinqdenM,  da  lai  osserrata  insiaoM  eoa  aa  BMdico  di  Basileai 
delie  epoche  di  siflblta  afleaioni  con  qaella  in  cai  era  notarola 
la  cpuniità  di  oaono  dall'aria  atmosierica  (2).  E  troTanai  para 


(1)  La  maggior  parto  dai  ienomaai  fisiologici  che  la  aialCri- 
dia  pnò  prodarre  non  no  sono  die  eonsegnema  indiretta,  dica 
Schòtihmm.  Difetti  è  ormai  dimostrato  che  T  odore ,  oosi  detto 
elettrico,  non  dd>besi  che  alla  presenta  dell' oiono.  Tale  a  dira 
dell'  osiìgeno  chioùcaaaeote  esaluto  che  si  fornu,  nella  acariche 
elettriche ,  per  nna  modificatione  dell'  ossigeno  atmosferico.  Il 
sapore  che  si  sente  riccTendo  salla  iingaa  nna  scarica  elettrica 
dd)bcsi  attribaire  all'  addo  aioUco  che  allora  jLfbram  alle  spesa 
dell'ossìgeno  e  dell' atoto  dell'aria.  La  lace  e  lo  scoppio  dm 
accompagna  qaeste  scariche  sono  anch'esse  ellÌBttI  Indiretti,  cha 
risaltano  da  Tìbrasiooi  impresse  alla  moiecDla  dell'alerò,  del- 
l' aria. 

(2)  Schòiòeim.  «  Dell'  otono  come  caasa  di  BHlattia  ••  Annali 
anlT.  di  medldaa,  VoL  CXXVl,  pag.  WL 
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in  queste  pagine  riferite  le  etpetieoae  del  dott.  PolU  mìV  omoo 
dell' «Ha  etneèferica  (1)9  eolle  qnali  eooferniò  le  «asanionl  di 
Sehdnbein  e  Spengìer  solU  InfloenBa  morbosa  di  esso  oaone , 
rese  agevole  a  ehienqee  la  manien  di  sorprendere  la  coinci- 
denta  fin. la  diffvsione  di  eerte  affetlool  e  lo  acoBamlarsI  del- 
ToBono  «ell'ateiosfeia, per  tiovarri  11  nesso  caosale, e  feee  voli 
perchè  fra  le  osserrasionl  chesi  fàaao  presso  gli  osserratoril  astro* 
nouilcl  prendali  posto  anche  le  osoBometilche. 

È  dMM|«e  stabilito  che  V  oaono  atoioeferleo  In  eopla-  troppo 
«oneiderevole  pnh  avere  nna  perniciosa  infleenaa  angli  organi 
della  reapiraxione,  e  riuscire  nocivo  agli  nomini.  Il  prof.  SehSn» 
Me  viene  ora  a  dirci  esser  probabile  che  questo  medesimo  eao- 
no  abbia  en  importantissimo  eflleio  nell'  atmoafera,  qneUo,  cioè, 
di  pnrificarla  distraggeodo  gran  nomerò  ds^  miasmi  ddelertl 
onde  é  ioqéiiiata.  È  la'prinui  volta  ohe  1*  argomento  deirooono 
viene  traHato  in  queste  pagine  sotto  siffatta  nuovo  riguardo  ; 
per  la  quel  eosa  riferiremo  quasi  integralmente  le  speeulaaionl 
del  chimico  di  Basilea. 

Sotto  il  nome  di  ndasmi,  egli  dice,  vuoisi  intèndere  qui  ogni 
8ostaoaa>  gaaosa  o  volatile  che»  In  consegnensa  di  qualsiansi  eir- 
cestamey  pnè  «rodersi  sparsa  noli*  aria  atmosferieaf  e  la  cui  pre« 
senaa,  anche  In  copia  sommamente  tenue,  basta  a  produrre  ef- 
ftUi  fisioleglei  marcati  soli'  organismo  animale. 

SI  sa  che  la  ehimìca  può  produrre  un  gran  novero  di  corpi 
loorganici  gasosl  I  quali  1  sparsi  che  ilano  neirarla  anche  in 
qoantitè  quasi*  impercettibile ,  la  possono  rendere  irrespirabile. 
Emi  sono  I  composti  gaiosi  dell'ldrogeoo  collo  solfu,  col  selenioi 
eoi  fosforo,  coll'arsenico ,  e  coirantimonio  ;  gas  che  hanno  grande 
faeilltè  ad  ossidarri.  —  V*ha  eaiaodio  un'altra  dasse  di  corpi 
inorganici  gasosl,  agenti  anch*  essi  energicamente  snlP  economia- 
animale,  sebbene  sparsi' in  tenuissima quantità  nell'aria,  e  che 
per  molti  riguardi  sono  il  contrapposto  degli  enumerati,  per  es- 


Spemglir.  «  Dell'  osono  e  della  grippe  1».  Ivi  ,  Voi.  GXXXL, 
pag.  435. 

Schonòein,  «  Dell' canno  presente  nel  l' atmosfera  ».  Ivi,  Vo- 
lume CXXXV,  pag.  434. 

(1)  «  Ann.  UfiÌT.  di  med.  ».  Voi.  CXXXIV,  pag.  155. 
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•ar  energici  ageoll  di  oiilileeieiie  elM  aietf^ggoMi  ietmlMei-} 
flMote  qae'eooipoeliMvegeiMU. Fra. pillili  di<|neeta  ekne  ▼'he. 
V  oioDo,  il  cloro  I  II  iMono  e  i*  Iodio. 

Neerano  dei  gtf  della  prioM  calegorie  «  ed  eecerioae  deir  i-. 
dvogeno  lol&relo  e  fonP  enehe  dell'Idrogeno  foeforeloi  jpmb  eel«. 
etere  nell*  erie  etmoeferice  |  ed  encfae  eodeeli  doe  gee  ineon-i 
trenei  eeiei  di  rad».  Pe'eeeondi  il  eolooeoaoè  eperao  noli'o- 
ria  atmoeferica  In  Hpdo  generale,  •  la  <|aaalilà  aeoelblle. 

Alle  eoperaele  del  noelio  globo  etvl  «ne  Ionie  InceeMntede 
col  eoMinano  do? nnqno  e  in  gran  copia  delle  eeelane  miiwia  • 
tichoi  diffondenUii    neir etoMefirra |  •  qneeu  eoneiete  neUn. 
aaeia  ianwneMfole  di  eieerl  organliaalli  anlautt  e  vegetabili , 
che  giomalnuilo  mnolono  o  tnlle  terra  o  entro  di  eiea,  nell' a» 
cqpn  e  nell'arie.  Fer  la  loro  decompoeitlone  rlenltano  i  l'addo 
earbonlcoi  l' eonnooleca  ,  eovenU  Idrogeni  caibonatl ,  e  qnakhn 
folta  ildrogenoaoMbraloeilloefoiOto;  e  inaieaM  con  qneatl  gae 
noti  f  icnmoé  altri,  prodotti  gaaoel  o  folaiill,  di  natnre  cbiaiar, 
iMnel  ignotai  I  qnall,  leecolati  che  aiano  anche  la.  tenne  doeo 
coir  aria  i  e  con  qneita  reepiraH  ei  pnh  anMnetlera  che  pceeóno 
eeeer  pemicioel  all'  organleoM  aniinaie.  La  deooerpoeitione  deUn 
■telerie  orgaoidie  è  duiqno  nne  delle  canetf  prinripall  delki 
cormilone  dell'  cria  per  eoetanee  mlaeeullche.  Qoeat»  «ommuk 
•Ione  mlaematloa  inceieentat  a  laogo  andare  prodnwnbbe  nn 
avfeknamenlo  d^U  anlniali ,  ee  le  natura  non  aveeee  trovalo 
nodo  di  dIeUoggere  codette  euterie  nodfe  ombo  ouno  che  ei 
▼anno  fonnando. 

Sehónbem  è  idiepeeto  a  credere  che  U  nainra  adoperi  a  tal 
nopo  l'oBono^  che  ai  forma  continnaaMote  nell'  atmoaiera  cotto 
le  Inflaenae  eldtrichei  al  qaata»  tra  le  altre  deatinasionl,  attri« 
boiace  par  qoeUa  di  diatroggere  In  gran  parte  qne*  prìncipU 
ai  peroidosl  alU  fila  degli  amaaU.  U  aaa  opinioDC  è  foadata 
aol  fatto  che  V  obooo  è  no  potente  agente  di  oaaidaaione ,  il 
quale  agtace  anche  alla  ordinaria  temperatara,  non  aoltonto  anlla 
maggior  parte  delle  soslanse  oasidabiii  ioorganiche,  come  l'I-- 
drogano  aolloralo ,  dm  eiiandio  enlla  naaggior  parte  dd  corpi 
organici ,  a  aegno  di  *modi6care  profondamente  la  lo  ro  Datare 
chimica  e  di  cooaagaenBa  la  loro  fisiologica  aaione. 

Per  aaaicarard  cbe  I'oiodo  diatrogge  i  miaami   proTcuentà 
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Mia  dMomposiiioiie  Mie  materie  aniauiK  SehSiibeimiidtoàn»ae 
in  aa  paltone  capace  di  circa  60  litri  di  aria  qt^ttro  onde  di 
carne  di  cadavere  amano  »  assai  avanaala  nella  patrefasione. 
Laadala  per  «n  mlnnloy  indi  leiatavi|  V  aria  del  pallone  aveva 
preso  m  odore  fòrte  pasaolente  :  ptova  che  essa  era  Inquinata 
di  nna  qnantità  assai  sensibile  (almeno  per  i'oliatto)  di  miasmi 
prodotti  dalla  pntrefasione.  Aliora,  per  pvodarre  V  otono  9  in- 
irodnsse  nel  pallone  mlaimatitsato  nn  bastondno  di  fosforo  ^ 
Inngo  nn  pollice,  con  nna  quantità  di  acqna  snflidiente  perchè 
ana'me^  di  esso  vi  fesse  Immersa.  E  come  mesto  comparativo, 
immerse  in  ngnaie  quantità  di  acqna  entro  nn  paiioue  pieno  di 
aria  sola  atmosferica  un  baslondno  simile  di  fosforo  (1).  Le 
esperiénae  Inrono  Citte  alla  temperatnra  di  18*. 

Dòpo  alcuni  minuti  si  manifestò  evidentissima  la  rtaiione  del- 
l' osono  sulla  carta  preparata  con  amido  indurato  neli'  ultimo 
pallone;  mentrechè  non  se  ne  vudeva  nessuna  net  priniOj  dal 
quale  emanava  ancora  odore  di  putrcfatione»  Questo  odore  peiò 
disparve  compiutamente  dopo  10  a12minuti|eimmediaUuieote 
ai  presentò  la  reaaione  dell*  oiono  sulla  csrta  amldo-iodurata. 

Da  questa  esperiensa  Sehé^beim  conchiude  che  l*  otono  pro- 
dottosi nel  pallone  infetto  ha  dap^ndpio  aervitn  alla  distrn- 
aiooei  che  ò  a  dire  alla  ossidaslone  dei  miasmi  che  conteneva, 
«  -che  non  si  è  manifestato  allo  stato  libero  che  dopo  averU 
tompinlaaieote  distrutti. 

La  seguente  esperiensa  eonfortu  vieppiù  la  proprietà  dell' o* 
sodo  nel  distruggere  i  miasmi. 

Venne  (  col  fosforo  )  saturata  di  oaono  l' aria  di  un  pallone 
di  60  litri^  poi  veoner  tolti  e  ilfesforo  e  l'acido  prodotto  dalla 
ma  oBiidatione  |  0  si  lavò  U  paUono  con  acqua..  Ciò  fette  ,  si 


(1)  Avvertasi  che  Schónhem  si  h  assicurato  sperimentalmente 
che  l' otono  prodotto  per  via  elettrica  si  comporta  in  esattis- 
timo  modo  come  l'otono  ottenuto  mercè  l'atione  del  fosforo  snl« 
1^  aria.  La  compinta  Identitè  delle  proprietà  chimiche  deli'oaono, 
qualunque  aia  il  metto  usato  per  prepararlo,  è  un  fatto  rice- 
irato  nella  sciente,  né  occorre  di  maggiori  parole  a  coniermarlo. 
Le  espellente  e  I  risaltati  ottonati  da  Schénbein  con  l'ozono  ot* 
tenuto  col  fosforo  possono  duaaoe  servire  di  fondamento  sicaro 
aUa  sua  teoria  dell'  atione  d^U'^sono  atmosferico  sul  miasmi. 
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sospése  entro  11  peltooe  <|«el  medoAìmo  pesa»,  dì  cerne  la  p«- 
trelasione,  e  lo  si  tor^  Per  note  ore  intere  1*  «rie  del  pelloDn 
non  mandò  11  nininio  odore  di  pntrelitiooe*  Oorenle  qoeslf» 
tempo  si  introdesse  dà  ora  in  om  nel  paltone  ana  fettncda  di  carta 
amido-iodaieta,  mercè  la  quale  si  potè  federe  cbe  l' oaMio  an* 
dava  mano  mano  sceonindo.  Finché  la  carta  persialeUe  a  pre»* 
dere  ancora  nna  debole  tinta  aaiorra,  non  si  lece  sentire  oieisnn 
odore  di  potrefnione  s  seomparsi  che  furono  gli  nltimi  reMnI 
di  oaonoy  comparve  I*  odore. 

Da  ciò  .risaitereUM  die  tntU  i  miasmi  emanati  pet  neve'oi* 
da  quattro  once  di  carne  petrefatta,  -fatono  compintamente  di» 
strutti  dali^osono  contenuto  nel  paliotte» 

Le  sue  esperióote  poi  proTerebbetfo  cbe  aria  contenente  1j60QO 
di  otono  può  disinfettare  540  volte  ii  soo  TotuoM  di  un'  aria 
earica  di  mtasnn  sensibile  ali*  odoiatoy  come  lo  è-  T  aria  di  un* 
pallone  di  60  litri  nel  quale  sia  rimasto  per  un  minuto  un 
pesao  di  carne  d|  quattro  oneie  di  paio,  in  piena  potrelasione« 
Ovveroi  dò  chetale  lo  slesso,  che  aria  centeoenle  1/3,240,008 
di  oiotto  potrebbe  didofettare  un  volume  uguale  al  suo  di  arie 
corrotta. 

Siftitte  eondderadeai  olbdruno  quUnto  da  fèiperieUibile  il 
peso  del  miasmi  eonlenuH  neir  aria,  sebbene  vi  si  contengano 
in  maniera  sendbile  alT  t^lfalta  ^  e  quiinte  si«  tenne  la  quantltSi 
di  osono  necessaria  per  distruggere  tutti  1  iniasid  prodotti  dalhi 
putrefattone  delle  stosiani^  orgMnidie,  e  Aspetti  nett' «imosfera. 

Cbe  vi  sia  otono  oell'  atmosfera  non  ai  può  dubitate ,  dieu 
Sehdnbeim.  L^esperiensa  ineeg6a  cbe  non  può  dard  scarica  ^t- 
trìcada  oetl' ossigena,  sia  àell'aria,  senta  eh*  la  da  aecdmpu« 
guata  da  produdene  di  osono:  d' altronde  la  presensa  di  esso 
nell'  aria  si  può  ?erificare  colla,  carta  oconometrica. 

Bisogna  dunque  ammettere  che  le  scariche  elettriche  che  con- 
tinuamente d  etfettaano  nelle  diverse  parti  dell'  atmosfera  ,  e 
che  deferminanò  la  lormazione  deli'  etano ,  la  purificano  dai 
miasmi  organid ,  e  più  generalmente  ossidabilt  ;  e  cbe  ad  essi 
spetta  rimpórUnte  ufficio  di  mantenerla  oelló  sUto  di  pareste 
occorrente  per  la  vita  degli  aitimali.  La  natura  opera  io  graode, 
mercè  la  elettricitè  atmosferica  quello  ohe  cerchiamo  dì  coose* 
gnire  noi  pure  in  piccoli  spasH  mercè  le  famigttionl  di  doro. 
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Io  qaeito  €M0,  come  ia  volti  «Uri ,  h  Mtata  ragginng»  ad 
no  lenipo  stflsso  due  Goì  diffarèati  :  iopisrocchè  ùel  meatre  cha 
i  miasial  ofiidabUi  vengoop  distratti  dall'  oiooo  atmosftrico  9 
<|aesto,  cba  coMiti|isoe  aach'  eato  im  miitsiiia  ,  viene  alle  mm 
volta  cootamato.  Io  ciò  sta  la  ragioae  per  cnl  1*  oiono  9  omI- 
gredo  si  veda  Inoessaatemente  formaiidot  dod  si  aecaviala  nel- 
V  atmosfera  ;  a  quel  modo  die  non  vi  ai  aecanolano  t  oilasaii 
ossidabili  ma^rado  Ja.  contloiu  prodnsiood  di  eul. 

È  viete  idea  che  i  lemporali  pvrifican  V  aria  ,  e  Sehòmbem 
pensa  che  non  la  sia  affatto  iafoodata^  Sapplaoio  iofatti  che  i 
lemporali  prodacono  maggior  copia  di  oiooo  |  e  permettono 
qaiadi  noa  piò  compiota  distraiiooe  del  miasmi  generati  dalla 
decomposidone  delle  sostante  organiche 

Può  darsi,  ed  è  verosimile  che  airvenga  9  che  talvolta  e  in 
certe  partloolari  località  si  alteri  questo  rappoflo  quantitativo 
tra  TotoDo  e  i  miasroi|  per  cai  qaesti  non  possono  essere  af« 
.€itto  distmttii  allora,  ghista  la  nalnra  loro  e  la  loro  «simit, 
possono  generarsi  osalatlio  in  chi  respiri  ossa  «ria  oonolta*  Séhtim* 
Imm  non  sa  so  sia  vero  ciò  ch«  Hma  «d  altri  hanno  asserito , 
che  doèi  allorché  regna  nna  malallii^  epidemioaaMnie«  coow  II 
cholersi  maoohi  «11' «ria  atmosferica  l'oaoóo»  Qò^  aarehbe  fa- 
cile «  verific«rsi  mercè  U  carta  oaot|Dtnelric«, 

È  au  fatto  importante  pei  nadki-e  pei  fisiologi  io  augglor 
copia  di  oaono  che  si  h«  noli'  iaiaroo ,  in  «oofioiilo  alla  altre 
stagiooi  :  d'onda  ne  èagne  che  ia.qnasta  stagione  i'  «ri&  oon- 
tieoe  minor  copia  di  nùasmi  ossidabili»  Si  può  dnoqae  dire  cbe| 
relativamente  a  qoesta  specie  di  miasmi  9  l' aria  delia  stagione 
iemale  è  piìi  para  che  qoella  dell'  estiea. 

Le  osservaaiotti  di  SchW>^n  si  accordan  lotta  nel  dimostrare 
che  l'oaoao  anmanta  In  ragione  dell'eleratione  dal  svolo  :  se  qoa- 
alo  latto  è  generala,  come  egli  inclina  a  crederlo,  dobbiamo  consi- 
derare le  regioni  alte  pia  pura  delle  basse,  riguardo  ai  miasmi 
ossidabili.  Osservando  egli  cha  certe  malattie ,  per  esempio ,  le 
febbri  Intermittenti,  palon  coonesse  con  certe  stagioni  e  con  con» 
disioni  geografiche  particolari,  soggtonge  che  importerebbe  sto* 
diare,  mercè  osservasioni  oionomctriche,  se  qaesti /fenomeni  fi* 
slologici  hanno  alcana  relaiione  colla  qaàntità  di  osono  con- 
tennu  noli'  aria  dalU  locaUtè  ta  cai  avvengono. 
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'  Stante  l' oMtrità  ìd  cui  toiio  le  catte  dalla  naggHNr  part« 
delle  malattie,  e  la  probabilità  che  molle  di  queste  aleno  prò* 
dotte  dalla  preMnta  di  agenti  chlmld  dispersi  nèll'  atmosfera , 
importa  assai  che  I  medici  e  i  fisiologi  faedan  prò  di  ogni 
meno  col  quale  chiarire  le  relaiioni  esistenti  tra  i  fenooienl 
fisiologici  anomali  e  le  dreostanae  esterne.  (  Zeiuehfifi  fìtr  ra^ 
tkmeOe  IMrem,  i^om  Henle  und  Pfenfer.  Band  l.  iV.  5.  —  Bi* 
bUoih.  imiv.  de  Gtnèift,  —  Archer  du  $Glene$i  ph/iiqua  u 
àamtelkif  motmmbrt  49S4  )• 


Traile  da  gottre,  eie  —  Trauato  del  gowo  e  del 
cretìnkmos  dd  dottor  B.  NilvcB.    Tomo  secondo. 
.    Parì^^  i85i. 

.  la  on  precedente  nvmero  di  qaesll  Annali  {\\  onde  mettere  al 
corrente  I  nostri  lettori  dello  stato  attaale  delle  oognialoni  me* 
diche  stt  queste  alteratloni  che  infestano  tanta  parte  deHe  po« 
polasloni  alplnei  Tennero  da  noi  passati  io  rifiata  fari!  lavotl 
che  sopr»  sUlatto  Importantlaslmo  argomento  erano  stati  resi  In 
questi  nltinii  teaipi  di  pnbblica  ragione.  Fra  le  Memorie  est 
abbiamo  atHnto,  non  ultima  per  copia  dei  fiitti,  per  fineiia  di 
critica  I  per  diiareiaa  di  esposialone  fa  quella  del  dottor  Sìè*. 
pc€  ,  della  quale  prindpalosenle  d  siamo  prevalso  per  qqanCo 
rigoardava  la  parte  eaiologica  e  profilattica  di  queste  deformitli. 
Dopo  Tarii  mesi  di  iatenrallo  alla  ptìma  parte  questo  medico 
•Urettanto  colto  quanto  flbntropo  ha  latto  auccedere  una  se- 
conda ,  nella  quale ,  oitie  alle  tabelle  statistiche  del  goaautl  e 
del  cretini  aparsi  nella  Saroja  e  nd  dipartimenti  Iranceei  i  ha 
riportato  nuore  ossenrationi  che  una  più  matura  esperienaa  gH 
ha  procurato  in  appoggio  dei  principii  gii  da  lui  enuntlatl  nel 
precedente  Tolume.  Oltre  a  nocelle  ricerche  necroscopiche  egli 
renne  a  capo  di  ioatitnira  ulleduri  indagini  suli*  adone  dia 
sullo  sviluppo  di  codeste   infermitii  possono  avere  le  acque  t 


(1)  ^AM.  «aiV.  di  med,^  V^L  CXLlf  pag.  ééS. 


tiano  e  no  pregne  di  jodnf  y^ì  eompltre  aMtte  iii«Uti  latoroo 
alU  compoiitloiie  diimica  dell'  aria  aloiiMl(»4ca  ebe  raipiraao 
•gli  abitanti  di  quelle  reglonl|  eia  Incettate  nelle  ime  vallute  o 
snUe  ?elle  pia  eeeelsei  aia  darante  V  inverno  nelle  stalle,  ove 
passane  l>en  otto  mesi  dell'-anno  |  Infine  di  ripetere  e  molti* 
ptteare  te  osaervàiloni  meteotologklia  aUo.aeopo  di  loveitigaM 
se  r  elettricità  possa  o  ne  avere  qnslche  ioflnenM  salla  coai* 
parsa  del  creHnisoso*  Hell^  esaminare  1  risnitati  di  queste  oeove 
finerche  è  fadle  11  travedere  eome  VàMof ,  oltre  e  profonde 
eegnisHml  mediche ,  esser  debba*  vetaatlsrfme  in  lotti  i  rami 
delle  natateli  disdpilne,  abbondando  la  Memorie  di  j^mwJL  qnan* 
tiulivi  e  qaaHCalivI  deUo  varie  fonti,  a  4eir  atmosftia  esplo- 
rata a  diflEerenU  alteaaai^  a  di  InvestIgaiionI  fisicbev  obe  In 
iqaclla  località  4neeplCa  m  sohaggle  dovettero  di.  noeesiilb  venir 
compililo  da  UU  JolO|  privo  come  taooavoal  di  qaélslasi  «estranep 
sassldlo;  sai  che  noi  non  posslaam  cbcaltaaMàar  ledere  lasaa 
pertinacia  noli*  aftontare  rischi  e  fatiche' che  edoialpMhl.ì 
qaett  sono  pràtici  di  slmili  esearslanl  à  dato,  di  appressare,  0 
nel  far  tesoro  di  fatti  i  qaall  per. la  loro  tevHà  e  peeJa  acr 
'cnnlema  con  cai  vennero  mecoltl  sensa  debbi)»' devono  rii^ 
selve  di  sommo  Interesse  non  meni  pailflr«scÌeoM.medÌsho  che 
palle  nataraV* 

:  AbblaoM  già  £ilto  omervalre  nel  preeedcaie  articolo  esseta 
V  etiologla  di  qaeste  aUesaslonl  la  perle  ove  si  presentano  io 
pia  gravi  diiicoltà ,  il  ponto  intorno  al  qaale  nMaossI^accee* 
.  dano  I  vsrii  Aalori.  Alcool  le  ritangono  ereditarie,  .altri  Jr.al- 
tribnlycono  aUa  miseria,  alla  cattiva  alimentatione,  a  un  occmì^ 
jIvo  amidore,  alla  presensa  delia  magomia  (  BtYmgt  )  o  doLaol^ 
lem  di  calce  {Bauckankii)  nelle  acque  .e  negli  ialim^ti.  V» 
plnione  di  Gftelm,,il  qaale  stttribalsce  aMka  perle  nello  evi* 
loppe  di  qaerte  affnioni  alla  usanaa  .deU^  Iodio  nelle  acqno 
•potabili  e  neUUtmeeiera,  psre  al  oostiO'Aalpre  molto  pHi  <vl« 
.dna  alU  verità,  come  qaella  che  si  londa  sa-  fiittiposllivl  ben 
constatati,  e  di  cai  egli  medesimo  ha  potato  verificare  P  essi* 
jteiBa  nelle.  veUote  delle  Alpi*  Ubo  vl<ha  debbio  che  qaestò 
•nietalloide  sia  il  principio  terapeatìoo  pie  attivo  che  si  oonosea 
contao  l' ingorgo  della  ghindala  tiroidea^  e^qoello  di  cai  l*effl> 
coda  sia  pih.eompioveta  con  namerosesp^emet  anche  quando 
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fTOfiiasto  •  doli  orioioM.  Pm*  roÉti^Bfnn  ,  b  soa  «isolM» 
mftMtim  iiell«fl«iwb  wstt  aHoMBadi  cai  fi  «a  tatto  la  pò* 
poiÉBl«a«  d^an  villaggio 9  o  aac»  d*  mam  valla,  dee  avaie  aoa 
inflaensa  dirotta  Batto  aftlappo  di  qaafta  dafimallè.  Vieevana  , 

laaaa  jprtaeaaa  naila  aeqoe  potabilii  aoll' aria  ataMtfia^ca ,  aeUe 
•oftama  allaiaatari ,  doviè  di  aaeaaM  ooiibiliaita  ,  eaaa  b» 
pvovaao  varii  fatti  dtali  in  qacita  Maawria,  a  ooatnbilandafo 
e  beaaaca  a  aaatiattnafa  i  paraidofi  iniaiai  datta  caata  asti- 
giaaidia  aei  bmoo  datta  qaafi  tiavaoÉi  tecfaiodatl  gtt  abita^ 
di  intcta  taUata.  Dal  raMo  io  ho  già  laaialito  nal  diaiàitoaiB 
MQ  ai  ptmm aaaaJataaanta  ■■aiatf  l'atirtaoia  d'uà 
aaiaat  troppi  latti  vi  ai  opp pagate».  iiMatiisia  la  ca- 
prina,  aaaewiala  dalle  vMlattia  è  MB  v*  ha  dabiiia  «o 
aoaaoMdavottariB»  I  è  la  aaopo  aai  laBdaao  ^Baatl 
•I  fiaiao  ad  ittaataiia  «Ba  data  iafifitl  g  aM,  ila<|;na 

tiplici  la  caaaa  aMirboaa  /  a  cLa  qaand*  aBoa  ai  fMaa  giamo  a 
disaarBara  aao  mam  tal  i|Biia  aaattaani  la  emtk  dalaradaaala 
dalla  laalaltia  afcidantall  »  lianraoBo  acaipra  Aattavia  a  paos- 
darai  a  calcalo  la  coadiaioiii  iBdividBatt  aha.  Ba  paaaoM  pìh  o 
«aBO  avar  iavavito  1*  aaiaBa. 

iUgaardo  ai  lanaaMoi  patologici  a  alla  natara   anaiaiBri  ed 
gtliaiiaw^  I  bboitì  latti  raccolti  dal  datt.  HSèffet  coBcaiioya  ad 
aavalatata  la  idaa  già  da  lai  praradaBtamgBta  aaicace,  a  chaimi- 
nero  da  oai  ladalaMBta  ripartala.  AhhiaaM  gik  viato  co«a  Gàg^ 
guémhi  a  Aahl  aaiMCttiBO  aaa  variate  di  crttioiaaH»  che  aHì 
caatiaddialiBgBOBO  aal  aaoM  di  idaocelalica.  QBeata  idraoafrlia  è 
anatantej  a  i  vaBtricoli  latarali  fiuooo  aacipta  trwati  dilaUti  da 
BMlto  aapla  di  awaaaitii,  toBto  cha  TAatoia  di  haoo  grado  eoa- 
viaBa  aaa^Bnwa  aaacra  il  crattalaaM  aaratleriBaato  da  aa  Idra» 
^aMo  aMMHco;  Qaeata  qaaalilà  di  Uqaido  atoraao ,  acarpia  pia 
raartdai  arala  di  qaallo  cha  boI  cea^iarti  la  alalo  aonaala,  vaoBe 
da  hii  aaBatalato  ìb  t«Ba  la  aBtopaia  cha  gii  fa  dato  iaatitaiaa^ 
aiachadaiaa  riaallaaaa  da  ana  raBJiiiuaa   patakgica  panico- 
lara  del  carvallat  BalP  iBfaaiia  a  danala  la  vìto  intra  atarina, 
Ha  che  iMaa  rrmaecaiiva  aU' atrofia  di  ^pMCl*  oigaoo,  aia  iaihiB 

^^■*"  ^■^■^^■^w^  "  ^^B^a  ^^B  ^B^anB  ^Bi^a  BaravHmava  r 
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Mia  gmrale  •  il  |iarilale  ed«pM.  fc  «  jMk»€  unttUkmlwA  orga- 
biche,  «  qq^slo  liq«i4p  «Sino  fra  la  niewhcapa  aarabiaiif  dìBt 
aecmido  Nièpc$  «  Fama  f  biaggm  lipoflata  ceila  «Mpansioai 
Belio  ai lloppo ,  Ji9  iMBsaa  altfraiiopi  oaioiri  l'  aUi«idinNiito  dal 
leosi,  Itt  oaa  iwffola  tirtti  I.  imomuA  mmmlM  àtiJk  MalaMia. 
La  fiaachaMa.»  rioavaia,  U  loipora  «Ul  cfaUoii  «aaawMi  fpra^ 
conaoi  Unto  al  eervello  che  agli  altri  organi»  •  aoa  4lpiiMlaa» 
fona  tota  dali*  inOltraaMpto  aiafoaa ,  dalU  «donaaia  genaiala  ? 
La  profonda  atopidilli  aha  offire  lo  «Ulo  ««UHotloalo  di  i|oaall 
lofeiid.  fiaoiU4iTidaiaeaiooto<  da  oim  coa<pfonioao  .dogli  orgakd 
c^ebralii  noo  g>à  da  «aa  aliollilaoo  jeofa||lata  o,  fiaralalo  dello 
iacoità  in  rafiporto  epa  odo  .aUoca«loa«  organica  omIIo  Ioaalia» 
oala*  Cho  m  pi  |ir«ndino  in  ooofìdaraalone  lo  coadlaionl  tppo* 
giaiVche  nel  iqni  moiao  «filoppasl  U  ooilinUio^  <|OoUo  «afflino 
oio  fradmnina  con»  aMoftoM  inloMià  |  ^iiodp  ai  .oHfrflno  I 
fanoflMni  (sooaliUiaionali  iodoui.da  ^|ooa|o  coosOf  o  laftoo  al  ato» 
Oilni  -io  ^to.  gaoeralt.  deli*  o^gaolamo  appo  4  crollnit  al  gloogo 
co«  OMfgior  chiaropaa  a  comprandaiio  ^mkqocìiI  dlvoaM  di-  no- 
oaffità  aaoura  taUlt^paoti  HlfOMifiiMfll*  ^  I  Mnlona  dott'ldro^ 
^afaio.  empieo  ai  arii|tAar(  iMriiMlpali  dol.eiolliMfPo  pioMpifno 
oo«l<)gi«  noia^Miiaiioip»  io  amhp  l*otniodiaiwiy.o  dal  lonil  k  lo 
aC4iio«  in  ambo  i'  intalliganan  h  qofti  .tppnUf.l  oofv&mfnll  In* 
oarU,  diffidll ,  pila  ieplo  lo  fonfloni  del  .respiro  o  dal  «Itaolo , 
pia  iaogaido  io  aecreaionli  In? (Moolado  laonofi  lo  oioroiloni.  -^ 
Una  delle  eanso  priaiarie  dalla  quoliefai^  iIoioia  del  onUniimo 
^  ripoaUf  oomo  abbiaai  già  latto  ^iicarfiiio  ».  noli'  naiidwpe.  doU 
r  aloMMlara.  L' ofpariooaa. ha.profolo  O0Pi<»  laoU'ioi»  dolio  valli 

l|à  cansa  doU'  inorala  d«gfi  iOigan»  i9<piiolorll  o  cntanely  qneata 
OMOcania  di  .«loilUi^rio  tenda  itgeoti«rianonle  o.  roaplngf r^  neU 
r economia an oo^eiiiod' Mqna  fhe i  laìal.dovtffhhoio e|loMniifO{ 
^ndo  W.sfilappi»  dolio  &dN|pl  o  doUo  lalUo  ca4baaalo  cinnkho 
taiffo  coinnni  In  «inailo  loeldiU.  -*  Del  ratto,  ^ando-  il  conw 
Sideri»  diano  ^  alndll  di  Mti§mdk  §nk  4aido  cer«i>MMipÌMlef 
che  qnesto  iiqnido  eaiato  In  tnlliJ  periodi  della  vite  Ultia  ed 
ostra-nterinai  e  oha  ftrovaai  pjoporatonntamonto  àn  copia  »Bg« 
gioro  noi  primi  aiadU  della  vita;  i|Bando  il  pfeodlno  o  ealcob 
le  canae  dbepoiiono  oil  hamMBl  pmvooaio  i'  idioiofiiloi  o  al- 
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pt6<niorii  a  làSaU  aibimte ,  -«-  li  Jettt  ImM  firn  k 
ifigfiè  «M  tttaie  ifWU  ttftlÉllic  noB  tfi  soilu  apiMiesurfli 
toon  pili  gwiBàfc  fiiUMBUi  *^  Quelli  woùti  gii  «nomanti  wl  quii- 
il  ■pponiA  it  ioiL  ^fS^M»  oaiè  JliniHiiu  «Mie  il  fenomeno 
pie  MiiinH  nel  motinlimo  tio  «no'  ■pèwdhnehtn.  itooao^  e  co* 
me  od  OMO  oMUMtfr  dibbtfsIlB  «itf  ma  inalili  bnona  parte  iei 
fmoménl  patologiii. 
Dilla  cDgnIiiono  dilli  moHpMlà  Mie  eonie  ne  derivi  qnisi 
idi  li  dtffwoiWi  di  polir  rinvoiiin  vn  riondio  anieo  per 
rficntlonL  -^11  gomo  coottlnendo  lo  cotiiegnrtiti  primA 
dilli  degenmmioni  dilPmyMÉtomo,  deiehnlnite  diU'mioni  per* 
iddeii  dèlie  cinio  mHUgimddM  nei  eoi  meno  virono  le  pò* 
polatloni  dillo  ▼dli  miette^  è  diiiro.  coìm  importi  pria  di  latto 
mtcmeil  awdo  eoacai  pMMrfime  gli  IndlvIdÉL  Inbiti  qaanti 
hinnotlnlirtD  li  qÉiitiona  doi  cretlBlimo  non  ignomo  coma 
ili  indlepenirfblii  tt'^onootio  di  molti  geniroMoni,  miehigoi» 
oaie^  ondi  eneeenlTiiMato  vaoginor  d^graditt  gli  indMdai  «Ila 
eoadIiioBO  di  cmUoIì  Lo  omOo  determininH  iHbllo  iUirtd- 
nmolo^ddli  lama  amimi  igiioono  progieaMfoiiente;  eomiBciino 
eéll*  inqalnivo  P  orgiidiaMl  normale  #  col  ptepitare  le  boli  di 
qacfelo^ ibllo  ipioMleo  dm ' ti  timamtii  edl  magne,  e'chi^ 
iimprapiè  deteHetaaio' eolio  1*  iamminte  InBaenta  dellociiHa 
creHniifeente  i  latino  a  tento  dm  le'  rma  inielte  ilnbci  oétio 
ipegnonL  Di  qacate  origina  omd  eiuiprotite  dai  critiaiamo  il 
pab  gii  BaTedere  coam^  giMcb^la  Indispeniibile  il  coococm  di 
molle  aanomlve  ^aermloal,  ioggelte  egli  ideolid  inflaiai,  non 
paè  emme  frdl  eom  f'oltanera  an  iolleeilo  rigeaeraiaente  di 
qamU'tiditi  oi|^nlimi.  Lo  dtfUattà  petònon  detono  che  rad*» 
doppiire  i  BOitri  aÌBnfi|  il  comiad  a  prevenite  lo  orfloppo^del 
goaaoi  pdam  coBUf^aaiH;  ddi*  iltermioèe  otgMleiy  II  qmii  bob 
Omaca  di  fiad  pià'iMBmii  a  di  iteodard  d  creUateaiOy  o  mi* 
•am  che  le  iailattiie  ddelerio  ogiseono  in  amggior  nanero  a 
coB  oMggior  iatendià.  U  ooodglio  date  da  AioMiii^aMll  di^r 
dteiribana  die  popoiiMoni  gomate  dd  aall  jodifèri  «odiò  il 
dilt«-iVlfipee  a  ioatere  In  propodto  aleaae  mpericnte.  In  tre  f«* 
adglie  di  ed  i  Virii  ammbriamno  «ffBltl  di  etraoM  e  da  ere» 
tiiilimo  fai  wio  gmdo  egU  ani  itti  pio^igione  dd  mie  necea- 
awio  d  biiogrt'diwiiHw  an  dircimjiujimodijodmo  polmaìco» 
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ncMonadifidD  loro  di  eotttiilMnM  1*«iq  p«r  msì.o^«b«ì,  ^  la 
segnitP  rtddopplandone  foche  d' un  «Uro  diediiiillesiino  b  dose» 
I  risaltati  da  lai  ptleoati  larpno  pia  elie  soddisfacenti. 

Certo  noD  t\  poò  pretendere  di  gutdttf  di  prerentrei  di  tè» 
scomparire  coli'  oso  del  sali  {odorati  lotte  le  strooie ,  esseoda 
Impossibile  il  glongere  t  far  scomparire  le  eaose  tolte  anti*igie- 
nicbe  che  contriboiscooo  a  farlo  s?ilappare  ;  si  potrà  però  non 
poche  volte  penrenire  a  neotraiiisare  1  arnione  di  non  poche , 
massime  là  OYOi  essendo  desse  in  minor  nomerò,  agiscono  an- 
che con  minore  intensità.  Non  si  dimentichi  però  mai  ona  eon- 
ditione  salta  cid  Importansa  non  ho  mancalo  ancor  lo  di  insU 
atere  nefl*  articolo  precedentOi  essere  dpè  indispensabile  II  dar 
lavoro  a  qaelle  inerti  popolaajoni,  STlìnppando  il  commercio  e 
Pindastria,  e  procorare  ad  esse  così  i'OMsil  di  raggioogere  qoel* 
r  agtateiia ,  la  qoale  possa  concedere  di  Introdorre  nelle  loro 
famiglie  maggiore  netteisa  e  nn  Titto  pio  sano»  È  donqoe  solo 
col  riordinare  e  rialsare  le  forse  vitali  che  l'jodio  potrà  gion- 
gere  a  prevenire  la  degeneraiione  4egli  organismi,  e  ^folndi  oj»- 
porsi  allò  sviloppo  del  gotto  e  del  cretinismo. 

Qoesti  sono  In  breve  i  ponti  principali  che  11  dott.  Nièpet 
con  molto  corredo  di  dottrinai  e  di  latti  ha  svilóppati  nella  soa 
noòva  Memoria ,  la  qoale  lo  onora  altamente  e  come  sa  gace  os- 
servatore e  oome  amico  dell*nmanità.  ÌM  dame  ona  analisi,  per 
qoanto  stringata  essa  lesse,  non  abbiaoK)  pototo  e  meno  di  ri* 
tornare  so  argomenti  che  avevamo  già  precedentemente,  e  forse 
con  bastante  diffosione  svilóppati  :  tale  e  tanta  però  ne  pafve 
V  importante  loro.  In  qoanto  rigoarda  la  storia  generale  dei 
morbi  endemici  e  qoella  in  Ispecialità  del  gotao  e  del  cretini- 
smo, che  credemmo  opportona  cosa  nnsistervi,  a  fine  non  fosse 
altro  di  destare  l' attentione  di  colóro  al  qoali  IÌb  circcstanse  lo- 
cali e  la  positione  sociale  pos  sono  fornire  opportonità  onde  od 

aggioDgere  noovi  argomenti  a  pontello  delle  dottrine  da  noi  ri- 
ferite, o  mettere  in  chiaro  con  oUeriorl  e  piò  esatte  osservasioni 
la  Cailacia  delle  basi  so  coi  desse  vennero  posate.  Del  resto 
l'oggetto  tocca  troppo  da*  vicino  al  benessere  e  alla  dienirà 
della  nostra  spade,  degradata  e  lesa  nelle  soe  doti  pio  nobili', 
perchè  non  abbia  a  seiopre  pio  eeailaae  l'Interesse  degli  stodiosi 
e  la  soUecitodlne  dei  uoverni,  da  coi  non  vengono  mai  invano 
prodigate  le  spese  e  le  core ,  ogniqoal volta  trattisi  del  bene 
morale  ^  fisico  delle  popolasioni  loro  affidate. 

Dolt  S.  B. 
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Se^  per  ma  mUn»»  $lm  ml^So9t  folio  di  ftgoio  di 
merbaso  bruno  o  quMo  ddaro:  del  don.  Giorinn 

W^  vedono  nd  libri  noeomiMUte  eoo  calore  suol  le  varietà 
bnma  dell'  olio  di  Cagato  di  oMrloaao ,  ora  la  varietà  guMo» 
Mte^m  o  Molpre  (1),  e^  pia  che  nei  libri,  or  I*  eoa  or  1*  altra 
varietà  è  eoo  preferensa  adoperata  dei  pratici.  Nod  aarìi  don» 
qee  ìnopporteoo  toccare  qui  breveoMote  qeesta  eoatroversia 
eolfappoggio  delle*  oeservasiool  chioiico-farflMceotiche  e  ciaicbe 
piò  attendibili. 

Le  diifereme  fra  l'olio  hrw»  ^  Tolio  c&aaro,  oltre  al  colore^ 
all'odore  enpireooiatieo,  al  sapore  amaro,  aegeìto  da  ona  aen- 
satiooe  d'  acredine  alle  faacii  assai  pia  proanudati  oell'  olio 
òrtMo  che  nell'olio  cAioroi  si  riducono  alle  segnenti  : 

1.*  Iodio  e  ^roMo.  Neil*  olio  brano  si  contiene  0,029  per 
100  di  iodio,  ossia  no  grano  di  esso  sopra  sette  onde  d*  olio  : 
neli'  olio  chiaro  0/)37y  ossia  -on  giano  di  iodio  sopia  daqnn 
onde  e  mena  d'olio  (2). 

L' iodio  vi  d  trova,  secondo  GaisImi  »  allo  sUto  di  ipoiodito 
sodico. 

Di  bromo  non  vi  sono  che  traode  d  neU'  ano ,  che  nelP  el- 
tr'  olio. 

2.*  Fot/oro.  Neir  olio  pallido  o  chiafo  si  rinviene  0,021  di 
fosforo  ,  o  libero  o  In  «no  slato  particolare  di  eoaibinaiione, 
ou  non  osddato ,  aMntre  ndl'olio  brano  non  se  ne  trova  che 
OfiffJ  I  doè  duo  toni  oMno.  —  Allo  stato  poi  ài  addo  losfo» 
rico  nell'  olio  chiaro  se  ne  trova  QfiOt  ,  e  nel  brano  soltanto 
0/)53. 

3."  GUcerimu  HelTollo  chiaro  se  ne  trova  nella  propordone 
di  10,177  I  nell'olio  brano  In  qaella  di  9,710. 


(1)  NoUd  bene  che  l'olio  dbàsre  non  è  no  olio  bnmo  arti- 
fidalmente.  chiarificato ,  e  qoindi  soervdo  ,  come  alcnnl  com* 
mcidanti  van  dicendo  ,  am  è  nn  olio  genniuo  ,  ottonato  eoa 
BMggior  cara  dd  figgati  freschi. 

(2j  V.  Annali  di  Chimica  ,  Mearoria  di  ìùump  •  Voi.  Ili , 
|Mg.  117  ì  e  Voi.  XUI,  peg.  G9,  anaUd  di  De  Joogjh. 
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I.*  Addo  okiicot  oImI9  «  Mtv^gami»  tt  wtiih  4i  gfmiih  , 
«he  è  il  gra$9ù  proprUmmle  4etUN  Nell'olio  cilicio  se  ne.rìa- 
?eiioe  oelU  proponione  di  74/)33|  la  qoello  brano  nella  pro« 
poreiope  di  G9,785. 

5.^  L'  olio  diiarOf  d*  altra  parie,  è  mano  riooo  del  tegnenti 
ecidi  y  e  predsamente  nelle  proponionl  <|ni  indicate  % 

Per  Tolb  chiero    Pier  Toiio  bmào 

Addo  margarieo             11,757  16tl45 

Addo  bnlirrioo                 0.071  0.1 58 

Addo  acetico                   0,045  0,125 

Addo  fellinieo  e  colico    OyOIS  0,299 

6.^  Bilifiàmna  e  aeUh  bilifeUùde»*  Sono  qneste  le  soitante 
dalle  qnall  Tolio  trae  prindpalaente»  InaieoM  alla  gadoioe,  il 
tao  cokovanMoto  pin  o  «Mno  bmoo  :  non  sarà  meravl^Ua  don* 
qee  se  esse  taranno  pie  ebboiidanfl  nell'  olio  brano  che  nel* 
V  olio  chiato.  ffeirolio  ebbro  infatti  vi  ei  tiof ano  nella  prò- 
poidone  di*0^268,  neUf elio  bmno  in  qnella  di  0^76. 

La  faduMMy  sostanaa  scoperta  nell'olio  di  fegato  di  merlmae 
da  Ih  J^mgkf  è  appena  gialla  dapprima ,  aia  sotto  1*  ioOaeosa 
dell'eria  alMosierica  acquista  un  calore  brano»  L'olio  chiaro  che 
s'imbmnisce  all'aria  lo  è  prindpalmente  in  forse  dell'  Indicata 
akeraaione  della  gadaina* 

7.®  Trattando  l'olio  all*aeqaa  fircdda  o  bollente  d  ottiene  in 
esse  nna  sokisiooé  dd  pdodpli  deUb  bUcy  che  poh  tidatsi  ad 
estratto.  L«  qnantith  di  estratip  bilioao  otlenole  da  De  Jémgh 
dalàe  doe  diverse  epede  di  ùlio  di  «erlotso  farono  come 
eegoet 

Con  eqae  fredda       Con  aqna  calda 

Olio  ehiaio  0,607  per  100  Ofin  per  100 

Otto  brano  1,288    »  1,256    » 

Riassameodo ,  adanqaey  l'olio  chiaro  è  pia  ricco  dell* olio 
bmno  nella  propordone 

dell*  iodio ,  ^ 

del  Jotfòro  , 

della  glictrinaf  dell'acido  oleica  degli  ohatà  e  mat' 
gwati  d*ottido  di  g^coriio ,  dee  del  grasio. 
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L'oiio  bnuio  è  pìh  ifeeo*  dMl'oKo  ^Iéri 

di  addo  margarieo^  buturieo  e  mouieaf 
ék  acido  /Mmico  e  coITco  , 

di  bOifulvma  ^  «cido  bOi/éttimeo   e  g«l«wa ,  cioè 
da'  ]priiid|iil  Htmttim  e  eolofmii'  4elbi  bik. 

Ciò-fHMto  aeatfaind  còma  givdica  Arvm  la  boati  a  preM- 
biillà  di  qacita  dna  fariaU  di  olio. 

«  n  inigiior  alio  è  qnailo  cha  è  piò  pri? o  di  aoloca^  di  odo» 
la,  di  sapaia  ». 

«  L*  olio  quala  eontianii  nalia  eellola  dai  legato  fireaeo  è 
qaaai  ineoloro  j  a  il  colora  Imiaiceio  pocsadato  dall*  ordinario 
olio  di  pasca  osato  dai  ciuiìai  è  dogato  a  nataria  coloranti 
pro?anienti  da  decompoiiiiona  dai  tatSBtl|  dai  flaidl  dei  fcgaloy 
o  dali*  asiooa  dall'  aria  toU*  olio  ». 

m  V  analisi  cliiarica  non  appoggia  l*opinlane|  par  lo  panala 
aminaasa,  cha  l'oHo  brano  fessa  snpariore ,  aooM  agente  lem* 
peatieo,  all'olio  chiaro.  LIodDre  disgostoiOi  il  saporot  e  le  qno* 
lilii  naasaanti  dell'olio  brano  aooo  dal  resto  di  ostacolo  al  ano 
continaato'-BSo  |  •  se  anche  i  peaientl  potessero  vlndsre  l'avver- 
sione  Terso  il  oMdesioM,  il  soo  libero  oso  finirebbe  a  dlstOM 
bare  le  Ibniloai  digerenti,  e  sarebbe  segolio  da  catlifa*  eonse^ 
goeme  ,  sicadOM  lo  %  l'aio  dagH  altri  gtasil  rancidi  o 
reaaMlici  (1)  ia> 

La  pio  estesa  e  pio  completa  esperleoaa  cttnica  che  siasi 
fatta  sopra  alcan  rlaMdio  si  è  istitaito  tecentfBsente  oell'o^ie- 
daie  /or  eoatompUam  di  Brompton  pseise  Londra ,  snlT  olii»' 
di  legato  di  nicrIasM>  dUarOé 

li  risaluto  statistico  coosegnatp  nel  rapporto   biUo   dal  ■•- 


(1)  Oltre  ai  risoltatt  sai  viseert  digerenti  ilsgpoèr  osservò 
cbe  i'  olio  Ibseo  freaaeotemente  prodoce  ana  molesta  era- 
tiooe  alla  pelle.  Anch^io  ebbi  occasione  di.  fare  nn*  osserta- 
alone  di  coufrooto  in  ana  giorine  tabercolosa  la  qaaie  pren* 
deva  i'  olio  ebbro  con  vantaggio ,  e  che  da  an  altro  BMdico 
iudotta  a  prendere  qaui  braoo ,  ebbe  a  aofi&ime  tosto  ini* 
taiiooe  alia  gola  e  pirosi ,  clie  scomparvero  coli'  olio  chiaro  , 
e  ritornarono  ana  seconda  volta  riprendendo  per  inawertenia 
l'olio  brano. 
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iNd  di  quello  slabiiimeBto,  estremanifliile  favorevole  all'oso  di 
quest'olio  nella  tobercoldsi  (1),  è  ad  on  tempo  oo  beli'  argo* 
mento  per  dimoetiare  l'efficacia  di  quest'olio  chiaro,  e  t  meriti 
fn  esso  già  rleonosdati  per  essere  preferito  al  brano  nella  d- 
lata  grande  eaperiensa. 

I  medici  inglesi ,  e  quasi  tutti  I  medici  alemanni ,  sono  per 
l'olio  di  fegato  di  merlnaao  chiaro  |  e  trovano  molU^  inconve- 
nienti nell'uso  di  quello  bruno.  1  soli  che  lodano  l' olio  bruno 
sono  i  medici  francesi ,  e  non  tutti;  1  quali  per  alcnne  leggi 
sulla  pesca,  e  per  altri  motivi  possono  diflbilmente  avere  que- 
st'olio puro  e  genuino,  e  sonb  OMtretti  ad  adoperare  i'  olio  di 
pesce  destinato  per  i  cuojai,  od  altri  olii  spurii  f  o  misti  ,  più 
o  meno  iódurati  (2).  Ma  gli  inglesi  hsnno  varii  possedimenti 
nelle  Americhe,  ove  la  pesca  dei  merluaao  si -fa  in  grande  e 
permette  di  estrarre  -quest'olio  purissimo  e  fresco,  e  di  inviarlo 
in  Inghilterra  |  ove  1  farmacisti  inglesi  trovano  già  cessata  la 
convenienBa  di  fabbricarlo  ivi  ^  e  quasi  tutti  ornmi  impiegano 
A  per  loro  che  pel  commercio  estero  l'olio  chiaro  tale  quale 
loro  giugno  delle  Colonie  (3). 

Quanto  è  facile  il  persuadersi  dell'utilità  di  questo  farmaco 
io  varie  foNue  morbose,  altrettanto  è  difficile  dare  una  salenti* 
fica  ragione  della  sua  efficacia.  Non  si  mancò  però  di  tentarla 
da  alcuni,  ed  essa  forse  può  valere  a  chiarire  la  quistlone  che 
agitiao^o. 

Appena  si  ebbe  ssoperto  l'iodio  in  quesC'  olio,  tutti  1  medici 
credettero  che  la  sua  virtù  si  dovesse  a  questo  principio ,  già 
assai  benemerito  in  terapeutica  ;  ma  ben   presto  si  dovette  ri- 


(1)  V.  Annali  di  Chimica  ,  VoL  XUl ,  pag.  164. 

(2)  Bemutt  ha  infatti  riconosciuto  che  gli  olii  che  circola- 
vano per  Parigi  per  olii  di  fegato  di  merlazio  non  erano  che 
olii  di  foca  o  di  balena. 

(S)  Gli  olii  di  fegato  di  merlnuo  che  il  larmacisU  Riva-Palazzi 
di  Milano  (piaste  del  Teatro  alla  Scala)  tira  da  Nuova-York 
e-  da  Terra'-Nuova,  da  dove  appunto  /.  Etti  e  Pt reità  a  Lon- 
dra mi  assienrarono  provenire  il  migliore  ^  non  possou  essere 
ptà  freschi  o  più  puri.  Io  me  ne  servo  da  parecchi  mesi  in 
lAolfe  cure',  e  coi  più  segnalati  vantaggia 

AifNALi.  FoL  CXLIL  26 


conoscere  che    la  qomtilli  di  iodio  io  qoeifolio  contenota  non 
è  |>er  niedte  io  proportione  de'snoi  effetti  y  che  F  iodio  o  dod 
▼i  esercita  la  primaria  aiione  medicatriee  ,  o  ve  De  spiega  ooa 
soltanto  secondarla.  Vi  fa  però  chi  fece  1*  ossenratione    che  in 
quest'olio  si  amministra  l'Iodio  in  tenoissima  dose  bensì  ,  ma 
in  ano  stato  particolare  pel  qnàle  esso  meglio  permea  neir or- 
ganismo, va  a  ricercare  ogni  lessato,  e  non  è  cosi  prontamente 
eliminato    come    qaando   lo  si  amministra   sotto   combinaaioni 
minerali ,  come  per  eseinpio  allo  stato  di  ioduro    potassico  ,  o 
nelle  acque  minerali  che  lo  contengono  ;  l'atilità  avnta  da  qoe* 
sfollo  nei  casi  ove  le  care  d'iodio  avevano  iallito  ne  sono  nna 
prova  evidente.  D'  onde  nacquero  poi  tutte  le  varie    artificiali 
imitazioni  di  quest'olio,  fra  le  quali  ebbero  alcuni  elogi  prin- 
cipalmente gli  olii  iodurati  di  Marchai  ile  Calvi» 

Dando,  pertanto,  qualche  peso  a  questa  *osservasione ,  non  è 
dubbio  che  sotto  cotesto  rapporto  l'otto  ehiaro  vuol  essere  pre* 
ferito  al  bruno. 

Il  fosforo  contenuto  allo  sfato  libero  ed  a  quello  di  acido 
fosforico  ,  comunque  in  tenue  dose,  non  può  non  essere  uno 
de'  pici  attivi  elementi  medicina  il  di  quest'  olio ,  per  poco  si 
consideri  alla  sua  astone  eroica  ,  comunque  amministrato,  so* 
prattutto  sul  sistema  nerveo  (1).  Come  principio  che  già  esiste 
nei  nervi,  e  <ehe,  secondo  alcune  ricerche ,  ne  erige  io  proporr 
sione  la  potenia  ,  come  preparasiope  grassa  di  fosforo  ,  fiìcii* 
mente  digeribile  ,  e  più  perfettamente  omogenea  di  qualunque 
altra  simile  preparaslone  fiirmaceutica ,  la  presenia  del  fosforo 
neir  olio  di  fegato  di  merluaso  deve  riguardarsi  della  più  alta 
importansa ,  e  come  causa  de'suoi  più  caratteristici  effetU.  Ed 
anche  sotto  questo  punto  di  vista  1'  olio  chiaro  è  dimosUato 
dalla  analisi  preMbile  ali*  olio  bruno. 


(1)  In  un  giovine  minacciato  da  tisi  tubercolare  ,  vittime 
della  quale  pochi  mesi  prima  aveva  perduti  due  fratelli  ,  quo* 
st  olio  riuscì  un  vero  salvatore  ;  ma  ini  costretto  ad  Interrom- 
perne I  uso  per  ben  tre  volte,  a  motivo  deirorgasmo  sviluppa- 
tosi ai  genitali,  che  una  volta  mi  obbligò  penino  ad  ana  loade 


sanguettatione. 
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La  gli^oa,  Taddo  oleico,  i  margaiati,  gli  oloaN,  oec  ,  o9« 
sb  le  liuterìe,  grasse  propriamente  dette  che  formano  la  parie 
principale  in  peso  di  qoesto  farmaco ,  e  che  trovansi  piò  ab- 
bondanti ne!l*oIio  chiaro,  fiirouo  con  nna  spedale  diligenu  in* 
dagate  nel  loro  passaggio  per  entro  l' organismo  da  Knmpp  ,  il 
quale  trovò  che  esse,  a  differenia  delle  comuni  ipaterie  grasMi 
non  si  eliminano  in  gran  parte  colle  £ici  ',  ma  si  insinuano 
nella  drcolaaione ,  ove  vanno  a  proteggere  il  sangoe  da  nna 
eccessiva  ossidaaione,  o  si  offrono  alla  combostione  respiratoria 
invece  di  alcpni  altri  prindpii  del  sangue  i  e  forse  del  tessntp 
polmonare  stesso,  jb  sono  la  causa  di  ona  più  iactle  deposisione 
adiposa.  1  decisi  vantaggi  ottenuti  da  quest'  olio  nella  cura 
delle  lente  bronchiti  e  della  tubercoldsi  polmonari ,  ed  i  pro- 
digiosi aumenti  talora  verificati  nel  peso  del  corpo  ,  e  ndl*  a- 
dipe  di  ammalati  che  facevano  uso  di  quest'  oKo  (1) ,  si  spie* 
gherebbero  assai  bene  colla  citata  osservasione  di  Knmpp  j  àie 
del  reato  è  pienamente  appoggiata  aoche  dulia  teoria  di  Liebig 
intorno  ai  cibi  retpiroiioriL 

Quanto  ai  póndpii  della  bile  che  predoniuano  nell'  olio 
bruno,  come  debbono  eserdtare  spedale  utione  sulla  digestione 
dell'olio  atesso,  sugU  organi  digerenti  coi  quali  viene  a  con- 
tatto, e  sulla  digestione  degli  altri  alimenti  di  cui  l' ammalato 
fa  uso,  così  debbono  pare  trovare  particolari  indicasioni. 

GU  addi  della  bile,  doè  l'addo  colico,  l'addo  leilinico,  l'a* 

cido  bUifelUjiuco ,  e  la  bf lilnlvins  eserdtano  eenxa  dabbio  una 

iofloenva  peptica  di  notevole  momento,  la  quale  e  faciliterà  la 

,  digestione  de'cibi,  e  rispaimierà  irritaaioni  alle  vie  digerenti,  e 

favorirà  la  piti  normale  chilod  e  riparasione ,   massime   negli 


(1)  V.  negli  Aoualt  di  Chimica  fTol.  XIII ,  pag.  172  )  il 
quadro  riferibile  all'  aumento  ed  alla  dimionsione  di  peso  av- 
venuti in  2t9  tidci  assoggettati  all'uso  di  quest'olio,  e  dal  quale 
risolta  ,  fra  le  altre  cose  ,  che  in  un  cash  si  goadagnarooo  41 
libbre  in  16  seltiioaoe,  io  un  altro  19  e  1/2  libbre  in  28 
giorni,  e  10  libbie  negli  alirl  10  successivi  giorni,  e  finalmeote 
che  in  no  altro  caso  29  libbre  df  peso  si  aggiunsero  a  quello 
che  il  malato  aveva  nello  spano  di  ^1  giorni  di  cura  coli'  olio 
di  fegato  di  merloaao  chiaro. 
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indif idai  io  eai  II  fBgtIb  è  aiwniàs  €  le  altra  ibodale  iiiiB- 
iliiuili  I  eo«4Ì«Tcati  b  digntaoiie,  nnnno  pigra  o  iingnde.  fe 
in  qoesio  sento  che  alconl  medid  iiiglefi  tedono  l'ailoiie  de- 
puratHa  o  solfente  di  qsett'  olio  ;  iiiyeee  di  cradera  die  esso 
pfodaee  l*asiorbÌnieiifo  di  «oMiri  o  di  deposlll  fisiosl ,  eradono 
che  la  siu  effieada  coosìsU  nel  prasiedera  ad  nna  piii  nomala 
riparaiione  f  ad  an*  apposisione  di  noofi  materiali  organici  pHk 
pretti  in  rinspiaitamenlo  dei  vecchi  che  nataralmento  ven- 
gono  dell*  aso  della  ?ita  elieunatL  Ma  senu  deddera  troppo 
esdasiTamente  qaest*opÌnÌone,  indlniamo  noi  para  a  dara  grande 
importante  air  adone  di  qaesd  pfindpli  presenti  nelP  olio  di 
fegato  di  Bserlatso ,  perocché  è  eerto  almeno  che  nesson  olio 
fa  meno  peso  di  esso  allo  stomaso,  e  che  esso  riesce  talvolta 
fadlmente  digeribile  anche  dagli  individoi  nei  (|«ali  la  sdii- 
flltodtà  dello  stomaco  è  al  paolo  da  non  sopportare  pia  aè 
rimedii  né  alimenti. 

Riepilogando   pertanto  le  còse  esposte ,  potreno  condadera 
presso  a  poco  come  segae  t 

Nelle  malattie  reaantiche  croniche,  secondo  la  ripetete  espe» 
risma  degli  Inglesi^  nelle  mabtUe  scrofolose  e  linlatiche,  nello 
lente  oHilattle  di  petto,  e  negli  esaarimentl  del  sistema  nervo- 
so, per  le  ragioni  fin  qai  toceatCì  daremo  la  preferenta  all'olio 
chiaro  ;  ma  nelle  nmlattla  di  bngaore  degli  organi  digerenti  , 
nelle  lorme  anoressiache,  dispèptiche,  nelle  dorosi,  ecc. ,  ndlo 
qnall  Pabbondania  dd  prlndpil  biliari  nelPolio  brano  potrebbe 
trovara  ana  proaandala  indicailone  ^  noi  avremmo  «neon  il 
timore  che  la  gaddna,  i  prlndpli  empIrsnmaUd  ,  ed  II  pia  o 
meno  forte  randdame  die  1'  olio  brano  pìreseata  deoo  osta- 
colo ad  ana .  profittevole  applicadone  saa  anche  in  qaesti  cssL 
Tatti  convengono  ,  infatti,  che  V  olio  brano  è  meno  tollerato 
dallo  stomaco,  e  dagli  ammalati  in  genere ,  dell'olio  chiaro ,  e 
che  per  poterne  cootlnoare  ramministratione  |  anche  negli  am- 
malati pia  dodli,  è  necessario  di  ridarne  assai  la  dose,  per  cai 
la  saa  maggior  rlcchécaa  di  prlndpii  biliari  realmente  non 
viene  applicata ,  potendo  fadlmente  essere  egaagUata  da  ana 
dose  maggiora  dell'  olio  chiara,  che  è  sempre  pia  fÌMllmento 
tollerato.  In  ogni  caso  però ,  non  si  dimentichi  che  il  tempo 
migliore  per  prender  qaest'  olio  è  ana  o  dae  ore    dopo   ogni 
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pasto,  per  le  ragioni  addotte,  e  non  a  dlgiono,  coinè  ho  vedato 
praticare  alcani  medìd  (1).  , 

Bla  l'analisi  degli  effetti  di  nn  rimedio  tolta  dai  suoi  singoli 
piincipii,  mentre  in  pratica  si  amministra  neirinsieroe  de*  saoi 
costitoentii  non  pnò  essere  che  manchevole.  Il  fermarsi  all'ar 
sione  risoltente  ed  antiscrofolosa  deiriodio,  alla  stimolante  del 
fosforo,  alla  digerente  della  bile,  o  alla  ingrassante  dei  prin- 
dpii  grassi^é  fare  del  rimedio  e  della  sna  asione  nna  dÌTìsione 
non  vera.  La  sna  Tirtò  vaole  essere  rignardata  ancora  per  la 
maggior  parte  Inesplicata  ,  e  deve  essere  soltanto  rivelata  da 
mia  ripetuta  e  severa  clinica  osservazione*  Come  ci  è  misteriosa 
la  condisione  morbosa  di  molte  malattie,  che  pure  sappiamo 
descrivere  colla  massima  precisione,  così  contentiamoci  che  l'o- 
lio di  fegato  di  merlnsao  giovi  contro  alcane  ben  determinate 
forme  morbose|Comnnqae  ci  resti  ignoto  il  modo  sao  di  agire. 
Volendo  però  con  niM  perifrasi  scolastica  indicare  in  qualche 
maniera  l'aslone  terapeatict  di  qnesto  farmaco ,  noi  non  rifia- 
teremo per  ora  di  aacettare  qaella  di  FFUUanUf  il  qoaie  lo  di- 
chiara «  il  pih  efficace  di  tatti  i  rtmedii  nel  trattamento  dei 
caeoplastid  e  aplastid  depositi  (2)  ».  (  AmuUi  di  Ownica 
appUema  alla  Medicma^  $iUUmbrt  tSSty, 


(1)  il  dottor  AddiHon^  professore  di  clinica  nel  S.  Thomas 
Hospital  di  Londra,  da  me  interpellato  solla  difierehsa  d'aaione 
di  questi  olii ,  risposemi  :  «  Io  li  oso  spesso  ambedue  $  ma  la 
dose  dell*  olio  bruno  vuol  essere  cautamente  regolata  perchè 
toal  tollerato  ;  V  olio  chiaro  è  nella  maggior  parte  dei  casi 
preferibile  »  ;  e  iniàlti  tutti  i  malati  della  sua  clinica  ai  quali 
fi  dava  l'olio  di  fegato  di  merloaso,  prendevano  1'  olio  chiaro. 
•—  Aggiugnerò  che  V  olio  bruno  tentato  la  prima  volta  nel 
1823  in  un  pubblico  ospedale  di  Berlino  non  potè  esser  con- 
linnato  ,  mentre  1*  olio,  chiaro  che  più  tardi  vi  si  sperimentò  , 
venne  coronato  dai  migliori  effetti.  In  una  Memoria  di  Attpunc 
ho  veduto  anzi  citata  una  tavola  comparativa  di  casi ,  redatta 
da  l^e  Jong^  medesimo ,  colia  quale  ci  dimostra  essere  più 
tepide  le  oure  ottenute  coli'  elio  chiaro  che  colf  olio  bruno  ; 
ciò  che  del  resto  è  per  noi  £idlmente  eaplicsbile,  giacché  nel- 
A'egual  tempo  si  pnò  prendere  di  quei  piimo  olio  ona  maggior 
dose  che  di  quest'  ultimo. 

(2)  Sledico-chirnrg.  Review,  jnly  1848. 
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JhiPe^ìèraùone  iQUùaiUÈnea  dei  tumori  t  hu(h>o  nrwnento  per 
il  diagmtsùco  dei  tMumori  eoUdi  ;  del  prof*  Bouissozi.  (  Estrat* 
to  ).  —  Qaando  o  col  metodo  deii'esploraiiooe  diretta,  o  per  la 
Tla  dell' asclosione  noo  si  paò  giaogere  ad  oaa  diagnosi  soddi- 
•fiioente  di  no  tumore,  coavleoe  esplorarne  i'  interoa  strattara  : 
tale  è  la  propotisioiie  generale  di  questa  Sifemoria.  La  storia  dei 
taniori  coota  il  maggior  namero  di  errori  di  diagnosi;  per  qaesto 
Unto  più  egli  è  necessario  iutrodarre  nella  pratica,  un  roesao 
iempiice,  facile  ed  inuocao  a  rilevare  la  natura  del  male,  che 
nell'i  stesso  tempo  ci  gnidi  nelle  indicazioni  terapeutiche.  Qae- 
•to  mesaoj  secondo  l'Antere,  è  VeipìorazioM  sottoctaanea  del 
tnmori.  Ben  si  comprende  che  questa  parola  sì  deve  qui  inten- 
dere nel  sao .  stretto  significato ,  cioè  di  produzioni  di  naova 
formaxiòne  siano  esse  allo  stato  liquido  o  solido. 

L'Autore  accenna  quattro  maniere  4i  esploratione  sottocu- 
tanea. 

1.*  Uagomputitura  da  eseguirsi  con  un  ago  ordinarlo  da*  ago- 
puntura o  con  un  ago  dà  cataratta.  Questa  esplorazione  si  deve 
praticare  con  questi  sottili  islrómenti  in  tutti  i  casi  io  eoi  si  teme 
di  incontrare  qualche,  pericolo  adoperando  il  bistorl  o  il  trequarti* 
Con  questo  modo  di  esploNtlOne  l'Autore  pretende  di  esami* 
nare  la  densità  dei  tumore  e  il  suo  puntod'origin*;.  In  gior- 
nata noi  abbiamo  dei  sottili  trequarti  esploratori,  dai  quali  si 
possono  avere  e  questi  ed  «Uri  vantaggi ,  Mosa  che.  per  essi  ci 
•esponiamo  a  pericolo  di  sorta. 

2.^  h*  inciiioiM ;  questa  s!  deve  praticare  pigiando  la  cute  che 
ricopre  il  tumore,  ed  incidendoti  alla  base  della  ripiegatura 
stessa  con  un  bistorì  a  lama  stretta.  Questa  incisione  esplora* 
triee  parecchie  volte  va  congiunta  con  grave  pericolo,  ed  anche 
con  manifesto  danno  ,  come  l'Autore  stesso  ne  avverte ,  ed  è 
quindi  da  rigettarsi.  A  mio  parere  essa  non  può  praticarsi  che 
innanai  una  grave  operasione  onde  eliminare  ogni  possibilità 
di  errore  di  diagnosi.  Per  esempio,  si  è  qualche  volta  sbagliato 
Un  idrocele  o  un  ematocele  complicati  con  una  vaginale  assai 
fitta  per  strati  pseudo  membranosi,  per  un  turno r  fibroso  o 
canceroso  del  testioot«.  In  tali  casi,  quando  non  si  hanno  tutti 
i  criterll  per  stabilire  coh  certessa  la  natura  del  tumorci  prima 
d'acdncfrd  all' atto  op«rati?o  conviene  lare  una  puntura  espl«- 
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ftlrltti  !•  f|iMlB  Dd  tuo  d'erraie  di  diignoii  |mìò  alaeiio  pre?e- 
nire  aa'  iuallle  o|)erastone  (1).  In  qaesto  modo  LaìÌBmmmdf  come 
rfferisre  l'Aotort ,  ha  schivato  qqb  castiasione  nel  momento  di 
aeciogeni  ad  iobraprdnderla  ;  e  se  a  questo  modo  ai  foise  ado* 
pereto  lo  noo  avrei  vedalo  neUa  Giuica  del  prof»  Schtth  am- 
putarsi un  testicolo  opn  àOetto  ebe  da  Idrocele  per  un  testicolo 
degenerato.  Ma  è  egli  da  preferirsi  l' incisione  col  bistorti  ella 
^ntiflira  còl  treqnartl? 

'  3.*  Puntura  eot  trequarti  etphmian,  Qaeste  «pesailoae  è 
quella  Che  si  preferisce  da  lutti  i  chiiiÉrghii  e^  eecMido  l'Aa* 
tor^  stesso,  rinoisce  i  vantaggi  dell'ago*|kwltiini  e  dell' hidiio* 
be.  Siffatta  operasione  esplorativa  può  andie  serriit  per  primo 
atto  d*  una  operasione  radicale,  quando,  cioè  si  vogllmio>  injeC- 
tà'rè  dèi  liquidi  nella  eiste  del  tumore^  • 
'  4.f  EieUùmB  'sottoCMsiiea.  Quite  mmiéra  4i  eeploraaloiie 
consiste  frell ^esportare  «na'piocDliSSlma  parte  del  tnmoresensa 
metterlo  alio  scoperto,  onde  riconoscerne  ai  mierosóopio  V  intima 
struttura.  Questa  idea  la  emessa  dall'Amore  nel  iBIO  nello  eoe 
leftioai  di  patologia  esterna  0  rsaiiisata  dà  liÉÌ  una  volta  nel  ISIS. 
Sedilìot  e  KSn  nel  1846  si  occuparono  pure  di  questa  esplora* 
alone;  ansi  qnest'  ultimo  modificò  T ordinario  trequarti  espio* 
ratore  onde  meglio  servisse  allo  scopo  di  esportare  una  piccola 
porxione  del  tucaore.  Non  a  tòrto  l'Autore  si  lagna  die  essa  sia 
quasi  caduta  in  dimeaticahta ,  poiché  soltanto  in  questi  ultimi 
tempi  fu  messa  in  praticj  qualche  volta  a  Parigli,  Ira  gii  altri 
da  Jliaisonneun ,  come  io  lio  veduto^ 

Se  esìste  un  seno  fistoloso  nel  tumore,  si  può  per  questo  espor  • 
tare  qualche  particella  posta  proiondamente ,  ovvero  esaminare 
I  piccoli  ii^mmeati  di  tessuto,  che  possono  uscire  colle  materie* 

Quando  gli  integumenti  del  tumore  sono  intatti  ,  allora  con- 
viene, nel  caso  di  dubbiesta,  impiegare  un  trequarti  esploratore 
modifiuto.  L'incisione  che  l'Antere  ha  praticato  In  due  simili 


(1)  In  Italia ,  qàesta  pratico  venne  consigliata  e  US4U  da  Mon* 
t«SSI(a  (  V.  le  sue  «  Istilnsioni  chirurgiche  »  ),,  dal  prof.  Pacmi 
di  L<acca  (  V.  il  suo  Discorso  «t  Intorno  all'  utilità  del  saggio 
dei  tumori  »,  1836),  e  da  altri. 
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casi  non  pnò  essera  meoAU  btona.  Se  ptiò  intorno  ad  «n  tiH 
more  esistettero  dei  bemoccoietti ,  come  si  riscontra  qnaldie 
▼olta  aile  maaimelle,  si  potrebbe  esportarne  uno  di  qnesti ,  e 
dal  risnitato  di  un  minato  esame  dedarre  delle,  indicazioni  te- 
npeatiche  per  la  massa  del  tunore.  L'Autore  però  convìnto 
egli  pare  della  preferensa  da  darsi  al  treqaarti  ne  propone  nno 
di  sna  inventione,  cbe  consiste  in  nna  cannala ,  la  di  coi  estro- 
mitii  inferiore  è  fagliente,  con  asta  metalUcat  la  di  cai  estremili^ 
è  fatta  a  gnisa  di  on  caTatoracciolo  :  eoo  questa  si  pnè  inzecw 
care  on  peiao  di  tessato  dal  tnmore,  e  colla  estremltli  tagliente 
della  cannala  esciderlo  della  massa:  l' istrnmeoto  agisce  per 
oMsco  di  dna  vile  che  esiste  al  calcio  del  medesimo.  Qaesto 
istmmento ,  qasntanqae  debba  agire  assai  bene  allo  scopo  di 
estrarre  ana  parte  del  tumore  |  ha  l' inoooYeniente  di  rendere 
roperaaione  complicala ,  dorandosi  prima  incidere  con  an  hi* 
stori  la  cute;  e  per  la.  grosaeaaa  che  dere  avere  la  cannala  di 
esporre  a  quei  pericoli  che  si  incontrano  operando  con  an  tre- 
quarti ordinario^  cioè  l*in6animaaione,  renorragia  intema,  ecc. 
il  merito  principale  di  questa  Memoria  consiste  nell'  aver  ri« 
chiamalo  l'attenaione  dei  cbirorghi  sull'utilità  dell'esame  mi- 
croscopico dei  tuoioK  quale  complemento  o  controllo  dell' os- 
serrasione;  utilità  che  fisnlta  già  da  rarie  opere  recenti  e  da 
Varii  articoli  inseriti  in  giornali  inglesi  e  tedeschi ,  non  che  dalla 
pratica  dei  chirurghi  iostrutti  in  questo  genere  di  osservasione. 
(  jireh,  Qém,  d§  médeeine  |  mai  48St), 

Delia  pudicaùone  dèlie  fiatmn  ccmplicau ,  coli*  oceiusùme  ; 
del  douor  Gbassaighac.  —  Questo  apparecchio  per  la  medica- 
siooe  di  fratture  o  di  schiacciamenti  d'ossa  con  lesioni  delie 
parti  molli  consiste  nell'  applicasione  di  un  astuccio  fiitto  di  li* 
sterelle  di  cerotto  Oiachyllon  sulla  parte  offesa ,  che  dere  es* 
sere  poi  ricoperto  con  nna  pena  di  tela  forata ,  e  specialmente 
di  unguento  semplice,  più  grande  che  l' astuccio  stesso,  con  di 
eopra  della  Blacdca  o  delie  compresse*  Se  la  frattora  -  occupa 
un  membro,  allora  le  liste  di  cerotto  devono  esaere  applicate 
come  nella  medicatura  delle  ulceri  alle  gambe  alla  Baynum , 
avendo  cura  che  l'astuccio  sorpassi] l' estensione  della  lesione* 
Quando  invece  e  offeso  un  dito ,  allora  si  applicano  4elle  liste 
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nel  senso  longiurfinalo  ia  modo  da  tieoprlte  latto  il  dito  con 
di  sopra  ataw  liste  dirette  ol>bliqtt«BMnte  ed  inerodcchii^e*  l' aua 
snll' altra.  Questa  medicaalone  pnò  essere  lasciata  in  sito  da 
otto  «  dieci  fiorai  :  se  U  supporeatone  è  aUMmdaote  t  sì  rioMo- 
vono  le  coi^ptcsse  eh  possa  ongnenleta-y  ma  raslnecio  non 
deve  essere  rimoiso  che  qoaodo  v'ha  a  temem  qoaìche  br«t|o 
•elidente*  Qaaodo  vi  ha. minaccia  di  laa'tu&ammsùnne  aLXnogo 
della  le^ne  si  applicano  ^deile  aangois^glM  alla  radice  del  mcm- 
Imto  inngv  le  vene. e. i ^infittici.  . 

>  1  vantaggi  di  qneèu -modiea^iio  sono ttcl^^^dlleMM ilo  su* 
perScie  della  piaga  sempremai  ricoperta  $  2.*  di  asiic^rare  on 
Kliero  scolo  alia  oiaidB* .  Qaesto  libero  scolo  è,  sooondo  l*Aa- 
tore^  manteoalD  mediani»  qneila  pesai  .finestrata  «  «palsaata  d 
angnaiÉo  e  pia  gmnde  -deli'  aslnedo^  dierdam  essere  sovrapposta 
al  medesimo*  •  •  .>;  • 

•  A  qAesU  Tanteggl-  md  fneU  ipeelalmottle  gfcmwjfflo  fissa  H'at- 
«enalone4el  diirnrghi^  si  pnòi^ginttgernO  qnesi'<allrOy  non  meno 
importantoi  eliee!Vilandosl«an.qQfsto  opparsecliio  i  frequenti  mor 
vimenti  deli'arlo.oifeio^  come  av.viene  nelle consoote  medic^f% 
nOa  si  distniba  il  lavoro  dolla  iormaidoae  e  consolidas^PO  dei 
odi*  non  che  quello  della  clcalrisaauone  della  piaga.  Ed,  «gii  è 
appnnto  per  qnesto  die  io  mi  sono  indotta  sd  accennare  di  questa 
maniera  di.  qiedicaaionOy  giaochè  in  qnestq.of pedale  si  Impiega 
intoltj  i  casi  iodistiataniente  tale  modicnaione  che  richiede  nn. 
qnotidivio  riooovamfAto.coA  gmvodistnrbo  dell'ammalato^  L'An« 
tore  ha  trattato  nel  sopra  indicato  modo  (id.  io  ne  ho  vedota 
dei  bei  risnltati  neirospedale  di  S»  Antonio  a  Parfgi,  dov«eg(i 
fa  da  chiroiigo)  parecchie  l(at|nre  eompAiwteTdfiiia  .coaeia,  della 
gamba,  del  braccio  e  dell' avi^breetÌQ  e  delie. dl^a.,  e. ne  ha 
nvQlo  nn  esito  felice,  li  dottor  IVtfifeii'V .  eh»  eoaqne^o  «eli* 
iDolo  ha  KidiiaaHito  la  memoya  etf^tto  •  jnedieniooe ,  nevion^ 
pure  in  appoggio,  riferendo  paroechiOfisnia  Mloementu  esegnit^ 
mercè  la  medesima.  Agghidge  finaln^ento  «omo  il  dott  SvifM, 
4i  BrasHlleSy  il  di  cai  Jippacoeofaio  nnovo  o  inamovibile  si  è  tanto 
genenliisato  negli  ospedali  esteri,  applica  pnre  nel  essi  di  frat- 
loro  complicate  degli  arti -il  ano  «pparecchlo  egualmente  che  se 
si  trattasse  di  fcattnre  aempUoiv  e. coeso  ha  sentitotda  lai  etesso 
la  guarigione  rielee  pia  proni»  -e. meno,  iwmsuu  d»  bratti  ac- 
U  {Archw,  géner.  de  midedw^  mai  4H5ty 
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Di  una  forma  di  Mtofia  paniak  §  M  dotL  LAfik^m.  — r  Si 
aeeenna  in  qawto  articolo  ad  una  forma  di  atrofia«he  si  ma- 
nifesta spedaliMDte  da  on  lato  della  faecb  tatua  che  wì  slaoo 
sintoini  che  fiicolano  credere  ad  ima  Jesloiie  drlP  innervasione. 
Ihmberg^  profenore  di  cliaiea  a  Bertiebv  Ai  il  ^rimo  che  uè 
raccolse  delle  dettagliate  osaerf^aiooi.  Questa-  OMlattia  quanto  è 
coriesa  nella  ana  nanifeataaiooe ,  altrettanto  è  oatioata  a  qoa» 
Innqne  traltamento  carctlTo.  Siccome  in  quest'articolo  non  è 
detto  alcana  cosa  sella  natura  della  malattia  |  io  mi  atndierò 
df  ebbomeftMr  la' •  fisionomia,  liporlendo  bratetÉente  une  dei 
casi  riferiti. 

'  Un  ragaiib  di  9  ennie  meteo  -presenta  la  cIMe  •  della  metà 
^einistra  dell»  Ikule  e  deltd^  retane  soHtoHMiaoallaHy  di  color- gri- 
gio gìaltaelre  iti  qtoelehe  punto  pin  o  mend  intenso^  e<4'nepetto 
come  se  fosse  leggiermente  spalmata  d'olio.  Questo  elteraàone 
h  distinUmenle  multata  lungo  la  liaee  UMdiana  della  %ura , 
dove  andie  s^arretU  l'etvofla.  il  iale  iinlitio  della  iacda  è  di- 
minuito in  tutti  i  teiHlt  la  gòbba  troatale  è  meno  pi«nuociatn, 
li  mascella  inferiore  pia  appianata ,  la  spina  del  mento  deviata 
a  sinistra ,  l'osto  matceftlare  aloistrò  è  meno'  groeso  ehe  il  de- 
ttro.  Lo  spestore  della'  metà  atrofica  delle  labbra  è  diminuito 
d'asèai,  tanto  che  )a  bocéa  dal  lato  tibittro  non  può  estere 
«^ittta  completamente,  il  tessuto  delle  medetiine  è  duro,  corie- 
'céo,  llsdo  i  la  mucosa  della  bocca*  raggrfnaata  t  la  metà  sinistra 
della  Kngua  pi«  sfretlUi-  Le  parti- amili'  dM'ffleoprono  U  patte 
^nteriorfB- 'della  maacelk  Inferiore'  tòno  aderenti  alla  medesima. 
L'ala  sinitra  del  nato  è  assottigliata;  la  barite  corrispondente 
più  grande  e  più  rotonda  $  le  palpebre  tono  ^aatoMore  assot- 
tigliale ;  il'  tarso  soprattutto  di  minor  spessore.  Biaucanaa  dei  ci- 
IgK  delK angolo  interno  dell' occhio  sino  al  memo  delle  palpe- 
bre. Il  éopracigKo  stnlitral  qisàsi  'Spoglio- di  peli,.i  capelli  assai 
^arì ,  lA  qoalilie  luoga  mancanti»  . 

Tolte  le  fnosieni  delle  parti  aUcAthe  tono  perfettamente  re- 
golari. L'elettricità  «ed-  ogni  menieru  di  medicamenti  riutdiono 
ikiutili*  [M].  . 


Bella  fo^m  «Ae^  tuèum  la  fibHma  uaUa  ii^lammamwù  e  naik 
tmomigikj  di  yhmmn^  (MemWn   iam  aifdecadtmia   deik 
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tewi»e  di  Parigli  ceduta  49  Ivglfo  4$SMy  ^  Gli  tladi  ani 
|irodolU  «l«lJ'in6amiiiaiioOQ.f  «1  «pali  da  aUoai  anni  mi  sono 
rivolto,  mi  hanno  condotto  adilcnne  pro|iosisioni  geper^li  che 
il  possono  rìaMamere  noUa  aegneate  mamerak 

La  Sbrina  non  si  présanta  oeirinterititlo  dei  tessati  q  alla  ia«« 
da  Ubar»  di  elsi  che  in  dne  oondlsionl  morbose  t  —  V  infilai^ 
maiione  e  la  emorragia. 

Nei  primo  caso  la  Abrina  strafosa  In  solnaiono.  nel  siero  del 
iaogne ,  e  tòsto  dopo  passa  allo  yétato-  flolido  e  eorpuicoUre. 
Esanidata  mi  microscopio ,  con  an  ìngraodimenlo  df  5  a  600 
diametri,  essa  presenta  sempre  nna  delle  Ire  forme  segnentlx 
-^  i.®  la  forma  fibrillare;  2.^  U  grannlosa;  8.^  la  cellnlosa^ 
Le  dot  prime  eoititaiseono  la  fatmé  primordiale ,  elementare 
ed  ìmmniabile  4^1  k  fibrina.     > 

*  1  *  La  lorma  fibfillate  è  «eatitaita  dafibse  eommameotèsotr 
tili,  diritte,  parallele,  «moite  in  fasd-pià  o  meno  oitmeeosi^a 
attraversali  talfolta  da  «altri  iasa  shnUi  plii  O'bièBD  .ragoier- 
mente  spotiali.  Le  fibre,  -ittnl  diftlntamente •  foriiial*  da  n«- 
claoli  piccolfasimi ,  dispaiti  in  serie  lineare,  somigliano  affiitip 
alle  fibre  della  tonaca  medi  a:  delle*  arterie,.  deUe  Talvole  sigmoi- 
dee, delle  vene  o  dei  mnaooll  della  vita  organica.  Esse  sono 
rapidissimamente  e  fditissimameote'  retrattili  :  in  pochi  aidnatf 
esse  rldoconsi  a  piccolissimo  ▼olome. 

2.^  La  forma  grannloia.  è  determinata  dairagglonmramente  di 
granalaaioni  sieriche,  qaaei  egaali  nella  dimensione^  e  più  pie- 
cole  di  tette  qeelie  che  sono  preprie  dei  tessati  petologld.  Essa 
costitaHce  masse  irregolari  di  diverse  granéesae,  e  ai  trova  so- 
iranil  nei  medesimo  plasma  «  ibescolata  alla  iorma  pceeedente^ 
nella  qaale  essa  non  si  traslorma. 

S.^  La  forma  celleiosa  è  òaratteriasata  per  la  presanaa'  della 
celiala  deoooiineta  gmn«loia  o' composte.  On  involqcro  comene 
rianisee  .oMo  e  dedid  molecole  ohe  ki  disgregano  e  si  dissol* 
▼ODO  mercè  l'aiione  dell'acido  acel|ce.  Siffatu  oellnlaè.«s 
modo  di  essere  noove  e  patologico  delb  fibrina,  ilqeaie  ap* 
partietie  soHaoto -alla  Infiammasioue. 

Le  fibrine  fibrillate  e  graonlate  hailne'  esattamente  egipali 
proprietà.  Sono  Sciabili  nell'acido  acetico,  fortemente  retrattilii 
a  mosuatist  sempre  identlebe  a  sé  atesse  :  in  tatti  i  aieri  delle 
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»;  Mila  CMMTttkMMclw  si  ionwi  alk  mperBcte  dalla 
Italie  étmmàtUm^  o  nel  plaaoM  dalla  iarita  riulta  par  prima  in* 
tMMtona;  adla  plaacha  molli  dal  oiafliatto»  noo  alia  nella  falta 
«ambrana  dalla  baaaa  •  della  larioga  inflimmala  ;  Bella  pastoia 
larialoaa,  ove  qnaita  fibrina  eompara  aallanlo  dal  sesto  al  dao- 
èMiBaa  giorno  par  opavsra  la  daatriuariona  dai  derma  ;  fiaal- 
manta  nelle  eoncreslonl  plastiche  della  pia*  nudra ,  del  perito* 
Mo  a  dal  parenchimi  infiamouitl. 

In  Inttl  qneeti  aeri  la  fibrina  riempia  gli  sparii  Intrafibrillari 
dal  tattotii ad aspnlsaaoA dalla  Ha. della  dfcobaioDay  indice  la 
oblltarailona  degli  Interstlatt  (vacnoies)  orgsnid,  come  ema  fa 
In  grande  per  latta  mia  tonaca  sierosa.  Allora  fa  seggetta  a  di- 
vacse  ficlsriladlnl;  1*®  ordinarianMnte  aarva  ooom  aoetania  In* 
termediariai  conm  on  sostegno  entro  il  qoala  penetrano  I  vasi 
di  «Mia  foimniona  pcof aniadtt  dal  temalo  flogaaalo  ;  2.^  oft* 
▼oro  il  riero  Cstnito  dal  vari  disgrega  gli  elementi  della  fibri- 
na, per  ed  la  riana  riassorbita;  3.?  sovanti  essa  riamna nello 
stato  grannkao  o  fibriUara,  dltanla  pUi  densa  •  pln  aanaU, 
coma  nella  aderente  I  nella  plastro  lattee  a  in  celti  Induramen- 
ti) 4.*  finalmente,  asm  rkere  dai  vari  che  la  altraTeraano ,  • 
dia  appartengono  al  tassnto  ricino ,  gli  alaaMSti  noramli  cbo 
éBtrsBo  nella  «stiUiriona  delie  ticaliicl  tnde  ri  sono  rigenerali 
i  tessotl. 

Lo  fibrina  fibrillara  gmwiloea  •  aellnlosa  mm  ri  organimano 
mai;  essa  sono  condannato  a  reatara  qaali  eono  allorché  aseooo 
dai  vari  flogomtl,  e  a  non  prendere  ami  altra  forma»  1  vari  aha 
la  attrataiMno  passano  soli  renderla  atrofiche  e  lirla  scompa* 
rlfOi  oppni^  introdurvi  dna  prodottf  |  gli  ani  fisiologtd|  gli  ai- 
tri  morboei* 

1  prodotti  fisiologiri  sono.  Il  risnitato  daUa  saereslone  varia* 
lilla  e  propria  di  ciascan  tassato  d'onda  escono  i  vari.  GII  è 
per  dò  che  nel  plasBM  'dcatririala  dalla  postola  vajaolosa  si 
ivova  r  epitelio  a  tatti  i  periodi  di  sfiloppo;  nel  croop  e  nei 
maghetto  la  medesima  formariona  ;  nd  poioMine  iafiammato  ero» 
nicamentei  b  melanori  |  ecc.  Non  ho  mai  oaiervalo  nalla  fibrina 
dapodtata  la  amnoma  traoda  di  ona  trasfòrmariona  qaairiari. 
I/aaione  dlnaarica  dd  vari  proprii  h  tatto;  la  fibrina  non  opera 
aha  in^amniera  assai  seooodaiii  «  con»  sostegno. 
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I  prodotti  eteromorA  «  qattl  fono  II  pus,  iltiibercoib,  il  etncro 
?i  potsono  esser  deposititi  i  4.^  pel  solo  fatto  delia  endosmosi  | 
qoando  le  false  nieinbraiìe  sono  recenti  o  aoUcho,  ma  tttttoni 
di  mediocre  eof islstenta  ;  2.^  per  secfeaione  spedale  del  Tasi  elie 
attraversano  la  fibrina.  E  anche  qnl  giammai  trasfommiiont  di 
questo  elemento  in  nn  altro.  Dippià ,  la  fibrina  eoncreta  te* 
nendo  sempre  in  sé  dello  siero  p  e  d'altronde  rlcerendo  per  co* 
dosmosi  tatti  i  liquori  vicini,  poò,  pel  soo  contatto  cotrarla  o 
cogli  umori  acidi ,  subire  mia  tona  alteraaione  ;  vi  naèoono  del 
vegetabili,  le  cui  forme  sono  assai  variabili ,  fra  le  quali  distia^ 
guoDsl  soprattutto  lo  SfforoiiTtehium  e  11  PenidUttm  gìaueum.  Le 
false  membrane  della  diftorite  e  del  mughetto ,  non  meno  che 
quelle  che  tro%ansi  alla  superficie  della  pelle  e  anche  altrove, 
costituiscono  una  specìo  di  terreno  o  di  rieettaeolo  per  siffatte  ve- 
getaiionl  novelle.  Gli  stessi  risultati  si  ottengono  colla  fibrina 
esposta  all'  aria  o  leggermente  acidificata* 

4.^  La  fibrina  uscita  dal  vasi  per  emorragia  si  pf esenta  ugual- 
mente 9  come  il  ooncreUim  fiogistico  sotto  forma  fibrillare;  ma 
le  sue  fibre  sono  più  gsosse,  meno  regolari,  e  non  lianno  più 
nna  forma  sviata  cosi  distinta  e  cosi  elegante  come  T'altra  fibri- 
na. GiamoMi  vi  si  vede  mescolata  la  oallula  granulare  della  in* 
fiammatlone.  Ho  veduto  qqesta  fibrina- nei  grumi  sanguigni  giai* 
lognoli  raccerti  da  lungo  tempo  nel  cervello;  In  una  caverna 
polmonare  emorragica  ;  nel  tumori  aneurismatici  e  negli  indo* 
ramenti  cerebrali  giallastri ,  cboi  aensa  l'ajuto  del  nùcroseopioi 
si  sarebber  presi  per  cicatrici  cerebraU.  La  fibrina  eoBorragiea 
non  promuove  il  lavoro  di  vaseolariiaasioney  come  fa'si  rapi- 
damente la  fibrina  stravasata  per  Infiammaiione.  Codesta  fibrina 
non  ha  mai  la  minima  lendensa  a  trasformarsi  In  temuto  omo* 
logo  o  elerologOi  né  e  concorrere-  a  formare  la  pili  sottile  rige« 
aerasioM  cicatriiiale.  Ad  eflfiittuar  ciò,  bisogsa  che  Intervenga 
il  lavoro  fiogistico  versandovi  altra  fibrina.  Le  differense  che 
esistono  tra  il  plasma  fiogistico  e  i'  emorragico  sono  dunque 
abbastansa  nette. 

Risulta  finalmente  da  codeste  osservaaionl  che  la  presema  di 
una  quantità  di  fibrina  sia  pur  minima,  e  discernibile  solo  col 
microscopio,  basta  per  stabilire  in  maniera  irrefragabile  Tesi* 
stensa  di  una  lofisaoMiione ,  parche  le  si  aggiunga  la  cellula 
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gramiloM.  Il  nero  del  teN«to  ceUml«i«  delle  mesilire  edena- 
'toie,  o  del  liqoklo  estratto  eolla  toraceatetiy  mi  Iba  peroiesto 
di  sooprire  lofiammaaioni  60  allora  ignorate  ;  e  ,  al  cootimrio, 
non  bo  troirate  traccia  di  Qbdna  nel  siero  delle  flittene,  dei 
sadanùoat  delle  bolle  e  di  ekane  prodaaloni  patologiche  che 
ai  sarebbe  stati  iadioati  a  riferire  all' iafiammasiooe.  Si  può 
dttoqee  nel  campo  cUoico ,  raeroè  so'  ossenraaioae  facile  e  spe* 
dite,  cavare  preaiose  iodicaiiooi,  sia  per  la  diagnosi  ,  sia  per 
la  cnray  dallo  stadio  della  fibrina,  oMrcè  il  microscopio.  («  Gmb* 
ptmniuUu  de  fJeadémie  du  seieacm  •^juitUi  4SSt.  «-  X« 
Mimtiia  iffnmù  iaf^ralmcnie  nei  mutmeri  S7  e  SS  dMa  «  6c- 
Mtis  mUkmk  de  Parù  »,  ##,  4S  $$i^mmbre  éSSS). 

SuUm  €ompou9iom§  détt  mrU  afoms/èrìco;  ili  V.  Bbciaolt. 
<->  l>.  molte  analiai  di  gas  che  V  Astore  ebbe  a  istitnire  coq 
i?etMC  allorciiè  lecer  le  loro  ricerche  snlla  respinslono  degli 
anlouli  (1),  lo  obbligarono  n  laro  noo  stadio  spedale  dei  pro- 
cessi adoperati  sino  a  qnel  Iceapo  in  qnsste  analisi»  Egli  ha 
Imagìnato  una  disposiaione  di  apparecchio  eodioeMtrico  msrei^ 
li  qoale  si  posson  frr  le  analisi  de^gas  in  pieeolo  voiame,  e  ìa 
poco  tempo,  e  pia  precisamente  che  non  ai  fcase  fatto  fin*  al* 
lora.  Bssendegli  venntn  l'idea  di  applicare  il  mrdftimo  amlodo 
all'  analisi  dell' aria  ataaosfferica»  si  fece  a  rieeacara  con 
«  se  l'aria  della  noatra  atamrfeta  coieiTa  «ne 
coaiania  per  tntto  l'anno,  e  ae  essa  ceiposiiione  è  identica  tm 
totti  i  ponti  dei  globo  ». 

Procafò  qnindi  che  reni  Me  raccolta  aria  atmosferica  in  gran 
novera  di  località  opportmuamnle  aeelte  snlla  snpmficie  dal 
ghiho ,  nei  giorni  1  e  15  di  ciascan  ósete,  ndl'on  dd 
giorno  vera  di  ognnna  di  esse,  e  per  nn 
poiaioni  di  aria,  racaeite  in  tabi  di  veln^ 
alle  dae  estieoùià  in  awdo  dm  non  vi  imae  contatto  deii'arin 
con  yaliiiaesfi  aaalaria  organica ,  dovcvan  esser  spedite  al  ile» 
gmmlc,  il  qnale  ne  avreblie  fatta  1*  analisi  in  òteoelanae  per* 
fettaaaenie  idoitiche,  e  can  apparecchi  ngaali  ,  e  comparativa* 


{iìf  Jm.  MHP.  di  «rd. ,  F9L  CXXXtr,  fég.  4 SS, 
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nenie  «ir  ériaMrtMoHi  a.P^U  Qaenti  tabi  doTtvtn  portare 
riDcBcaaione  della  4el|i  in  c«i  i'eri«  fa  raccolta,  del  neme  del 
laogo  la  cai  venne  r«coo|tay  .o  ,  4m  in  allo  nyare  ^  della  latito* 
dtne  e  loogitndlne  «eUliVt  $  deU*altea«a  del  fiirometro  e  della 
tenperatara  I  qoalora  $i  knte.  potato  s  e  della  direaione  del 
vento* 

•  Bfolte  easfltfi  di  questi  tabi  -per  raceoglier  l'aria,  colle  Utm- 
tlonl  sol  modo  dì  raceogllerla  e  di  chladere  essi  tabi ,  venoet 
diramate  a  adelislati,  a  corpi  accademici,  ai  coneoUtl  di  molte 
parti  del  globo.  Malgrado  ebe  gli  avvenimenti  del  1848  ab- 
biano scompigliato  qaeilo  ordinamento  ,  Bégnauh  contionb  le 
eoe  ricerebe  aairarie  ttmoif erica  di  Parigi  per  tetto  il  184S,  et 
poti  fare  TanalMi  di  arie  reccolle  ta  vari!  ponti  della  Fran- 
cia, in  Svitiera ,  a  Berlino,  a  Madrid  $  nel  Mediterraneo  ,  oou 
cbe  so  arie  raccolte  in  regioni  assai  lontane  da  viaggiatori  ed 
affidali  di  marina  non  soltanto  irancesl. 

Dafle  antllsi  Utitoite  sn  qaesti  campioni  svariati  di  aria 
atmosferica  (  i  cai  risolati  i'Aatore  espose  minatamente  in  una 
soa  Memoria  iella  all'Accademia  delle  seieosedi  Parigi, sedete 
7  giogoò  1852  ),  egli  erede  poter  ooncbindere  «  cbe  l'aria  della 
nostra  atmbafera  presenta  generalmente  variaaioni  di,  composi* 
alone  sensibili,  sebbene  debolissima,  polcbè  la  qoantiià  di  os* 
slgeno  non  varia  generalmente  cbe  di  20,9  a  21/);  ma  che  in 
certi  Casi  che  sembrano  p^  frequenti  nel  paesi  caldi ,  la  pro- 
porsione  dell'ossigeno  discende  fino  a  20,3  i^.  (  Compm  rtmdm 
de  rjeadémie  de$  «cìsmcs#  »  94  juin  4SSM  ). 


E%pmui%9  dimottrénÈi  eht  U  nervo  iimpa$Ì€9  ha»  la  9ua  ori' 
gmé  fui  midoUù  wpinalt  ;  di  BoMi*  -^  Per  le  esperienae  che 
ho  latte  insieme  a  Waiht  (1)  è  dimostrato  ebe  l' irritasioue 
di  ona  certa  parte  della  midolla  spinale  provoca  la  dilatacione 
della  papilla.  Ma  se  si  teglia  il  nervo  simpatico  «  da  on  solo 
lato,  e  in  segnilo  si  irrita  la  midolla  spinale  ,  si  dibta  la  sola 
popllla  corrispondente  al  nervo  simpatico  non  atsto  tagliato  * 
r  altra  ^papilla  non  prova  neasaoa  alteratione.  . 


(1).4en.  u^òfn  di  mtd,^  Fol  CXI ,  pog,  264. 
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Dm  «iSiUi  eipetieBta  i4hIU  fk*  b  dilÉfiiwif  Ub  ps^ìl» 
1t,  in  seghilo  «Ila  ifriUrioM  Mk  aiMb  spiade,  mmi  «  «T^ 
fettoi  niofdìc  per  imbo  «h  imvu'  aHipMics»  Qsctio  pctv  Bon 
provi  ancori  che  il  nervo  ■wpetieo  tbliìi  la  pnpiio 
nel  nMollo  ipiaale  ;  peidiè  è  facile  trorart  ■■"  alti» 
lione  di  qncsto  fenooMno.  81  pnb  inCiUi  sappoiie  die  Ìl 
rimpatico  naiea  dai  S'^'S''  *pla*B  ,  eueadoà  aeiuialD  che  fi- 
bre nenroae  primitive  eaeooo  dal  globnli  dai  (angfi  *  pciiièiici. 
In  qnesta  ipotesi,  ri  policÌ>lie  rìgnardare  i  gan^  cose  otsaoi 
centrali  y  e  pensare  che  le  fibre  la  cai  hvìtaaioiie  pravaca  la 
dilataalone  della  papilla  si  dirigono  Terso  I  gangU 
de'aenftfi,  e  che  i  gangfi  hanno  b  beolti  di  opctaia  nn 
BMnIo  riflesso,  allo  slesn  nM>do  ceae  è  oparalo  dalU 
^inab  nei  casi  ofdlnarlL  Per  chiarire  b  coea  ho  btto  la 
gnenti  osserrasionL 

Avendo  meaA  a  nado  sa  an  eooiglio  il  prino  a  il 
pejo  dd  nervi  pettorali,  nel  paolo  in 
spinale,  ho  InilatOy  tenendob  laolÉla,  b  radice 
prhao  pajo  :  qaesla    irriltfione  ha  indolta  b  dilÉlarief    della 
papilla.   Tosto   dopo  ho  tagfista   qacsia   radice  la 
delh  BsidoUa  spinale^  e  ho  irritata  ni 
cosi  separala  dafia  addoUa ,  Musa   che  b   pnpilb 
b  laenoan   dilatasiona.  In  eegalto  ha   irritata  b  radice 
ibre  del  nadeiisso  nervo,  a  ne  segai  nna  gri 
sione  defia  papilb  cnirlipondaateb 

Si  paò  conchiadcK  che,  In  tal  oaa ,  il  gai«Bo  nan  è  r  ar- 
gano riflettoie;  altriaMnII  Pinltasiooe  deOa   radice 
avrebbe  prodotta  b  dibbniona  delb 
iasse  stata  tagfiala  qnesU  radice. 

flo  fitto  b  ■wilffriMi  esperienaa  sai 
pettorali ,  ad  ho  altanato  riartaracnls  II  aedeabn»  liiallita  r 
d'onde  ho  cancUnw  che  FariguM  priM  èsi  rfiipiliBn  è  aal 
Midollo  spinale. 

Ma  ricoooM  nei  amamifriii  r  spersuane  di  che  ri  tratta  è 
violenta  ,  I*  aanrragia  è  tunridtisiule  a  b  searibilità 
ipare  pia  rapidaaiente ,  ha  volato  bre  b  awdesìiaa  dina- 
stntione  saUe  rane ,  b  qaali  posson  vivere  Inngo  txmpo  dopo 
aperta  b  spiM  dooO^  a  anche  d^io  la  bàsnl  Mb  ludaUa 
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«finale,  fif&tte  espttfttue  tono  rtudte  peiMiiiieiile.  Eccole. 

1.^  Se  ai  toglift  11  ném»  simpatico  di  mu  nuM  «1  disotto 
dei  gaùglfo  del  nerfo  pnenmo-gisttieo  1*  poplUa  eonrlspon^ 
dente  Si  stringe  in  capo  ad  na'  ora  e  meiaa  ;  e  la  nMmbnna 
Bictitante  si  aransa  piìi  o  neoo  stila  cornea  |  eome  la  osser** 
vato  da  Pstic 

2.*  Se  si  taglia  la  radios  posteriore  del  secondo  oerto  spi-' 
naie  (  nervo  bracliiale  ) ,  in  molti  casi  la  papilla  eorrlspo»^ 
deÉite  si  sitringe  ngteloente  ;  ma  qoeito  fenoomno  non  si  ef- 
fettaa  sempre,  e,  aliorqnando  si  effettasi  «so  non  darà  lango- 

tempo. 

3.^  Se  si  tagliano  la  radice  posteriore  e  la  radice  anterlow 
delio  Steno  nervo,  la  popHla  si  stringe  e  rimane  in  codesto^ 

stato. 
4.^  La  seconda  e  la  teru  elperlènsa  appllcansl   agaalmente 

al  terso  nervo  spinale. 

5.^  Si  ottengono  elfeltf  ancor  pie  oonsidereroU  tagliando  le 
'dne  radid  di  questi  dne  medesimi' nervi. 

6.^^  Se  si  estirpa  la  metìi  della  midolla  |  diètro  11  ferM>  ner» 
vo,  non  si  nota  nessnn  effetto  soliapapiib  corrispondente; 

Ho  mostrato  a  molti  membri  della  Società  selenlifloa  della 

'  Prussia  Renana  ana  eolletlone  di  rane-  vive  •  solle  qoali   eran 

state  fttte  codeste  diverse  operatloni ,  ed  essi   lianno  potato 

constatare  tatti  i  fenomeni  <]ai  riferiti.  (  C>MNf»lss  mmIiii  étfd*^ 

eadémie  dei  tciences  ;  4S  addi  4tS%  ). 

RUxrehB  tu!  modo  itòrig(M  dèi  mui  UufùUki  délU  giMdoki 
di  Sappbt  ,  pro/é$ton  adtiio  atta  FaeoUà  di  madieina  di  Pà* 
rigi,  —  Dal  complesso  dei  fiitti  e  delle  consideraiioni  conte* 
note  in  qaesto  lavoro,  TAatore  dedttoe  le  tre  proposisioai sé» 

guenti:  '  ''.'■'* 

1.^  I  vasi  liniatid  delle  glandole  nasosno  per  mésso  di  radi^ 
chétte  sottili  e  aoite  fra  foro,'  dalla  saperfiele  interna  delle  ca- 
vità secretorie  ed  eseretorie  dèlie  giàndole ,  attraversano  le  paf 
reli  di  queste  cavità,  si anastomiiuno  di  nnovo,  sta  all'intorno 
dei  condotti  escretori,  sia  airialomó  dei  iòbalf,  po'sciTsrr'iv- 
vitiivano  .fw  formar^  flei\  raai|  .che  scfpeggiapo  negli  spaij  In- 
ter lobulari  ,  anmentando  progressivamente  di  volarne. 

AwwALL  ni  CXhlL  « 


2.^  lo  ogni  gtooMa  ^UUmo  due  Agenti  s  «no  ebbontort, 
d«9UiMta  «  ft|Mfm  cUilU  amimi  saogfygmi  certi  priocifj,  e 
l*«UiQ  Mtorb^Me»  deptlaato  9  lestilaire  ri.simgpe  qoesti  ne- 
deiiiaf  fMÌnei|»i»  Ovetto  k  Unto  pi»  sfil»ppetO|  qiunto  pia  i 
pcedPlti  fai  q^ìì  aH  mn^U  #900  pMi  raat^giosi  ali'  economia. 
Egli  è  per  ciò  che  il  latte  e  io  sperma ,  clie  non  fono*  per  cosi 
diro  die  oa  sacrificio  deliModJlyidoo  alla  specie,  eolano  in 
coodotli  spoimamefite  liccbi  di  vasi  linfatici. 

3.'  l  condotti  escretori  delle  glandolo,  giooti  alle  nltime  loro 
dif  isioni,  non  li  aoastoB|ìsai(nQ  fra  loro  ;  qnesti  condotti  ter- 
minano  sempre  con  delle  estremità  libere  o  indipendenti  lo 
«ne  dalie  altre«  Il  legalo  non  fa  eccf  alone  a  qoesta  legge  d*ìn« 
dipendenu  t  desso  è  nna  .glandola  a  grappolo,  e  noa  nna  glan« 
dola  tttbniosa.  (  Comput  remdut  de  tAcad»^  etc»^  Sé  Julm  48  SS)» 

JhUe  acque  poiabiH  0  delia  influ/euza  che  e$H  hamu  euUa 
j^odutàtm  $md00u^  dei  gnao  4  M  ^Vfemùmo  ^  dei  eig.  Mae- 
GiURD ,  farmeuieta  a  Fée^m^,  -*-  Ài^  doti.  CAoiùi  debbesi,  cooie 
è  noto  (1)»  l'orer  conslilato  |a  semina  diffusiooe  deliModIo 
nella  Mtara  oiganiae  ed  inor(90i«a  i  a  l«i  i'  acquisto  di  an  fauo 
MlentiOto  impofUntOi  ormai  da.  tolti  rìconosdoto ,  die  V  iodio 
è  disietninato  so  tnUo  il  globo,  neU'.a^aax  nella  terra  arabile , 
in  omMIì  mloerall,  nelle  loitanie  organiche.  Nei  mentre  egU  lU 
oiWiliiMUiido  io  me  ficerche  spi .  rapporti  dw .  possono  esistere 
Ira  esso  iodio  dispetso  nell'aria  e.ndle  acqne,  e  il  goiso  e  il 
cretinismo,  crediamo  nostro  dduto  (e€  conoscere  i  rìsaltamenU 
fbe  ottenne  da  qneiU  medesimi  stodi  il  sig.  Marchimi  farma- 
dUa  o  F^Pioip.  Eni  trotansi  esposti  in  nna  Blemoria  da  ini 
indlfisuta.airAeademia  ddle  «siense  di  Parigi  (2  febbraio 
1952  ) ,  coi  titolo  in  annnnsiaio. 

In  qoesta  scrittura  l'Antere  ha  esaminato  con  spedale  acca- 
nteaia  ia  composiiìone  delle  M^qne  poUbili  della  tMOk  di  Fé- 
camp,  non  che  detoraunate  |e  eariaùoni:  cai.  fanno. soggette  lo 
ps^ponioni  dei  priodpii  sdolU  in  esse,  coi  .farjaio  delle  epo- 


(1)  Cbatin,  ^JM.  iiiNir.  di  midi  ','  Voh  CXXXFii,  p.  4Mi  ; 

Foi.  OLlfpag.  499. 
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die  <lfiréiiiio.  EgU  tfOfh  l'iodio  e  il  bromo    mllé  aoqae  di 
diverti"  poni,  sorgenti  e  dami ,  àsandò  un  processo  diverso  da 
quello  di  Ckatin  ;  dimostrò  la  preseau  di   essi  etiandio  nelle 
«eqoe  del  mare*;  e  soggimise  di  averne  trovato  traccio  nelPa- 
«qua  pioiratia  e  nella  neve. 

Da  molti  esperlmèoti ,  i  cai  risaltati  sono  esposti  nella  Me* 
moria,  MàTchand  coochinde  che  le  acque  del  cirtondarii  di  Ha- 
tre ,  di  Saint-Valeìj ,  e  in  genere  totte  quelle  provenienti  da 
terreni  saperiori  alla  creta,  contengono  iodio.  Egli  ammette  elio 
rodio  e  il  bromo  possono  scomparire  diK' acque  passando  nelle, 
piante  sotto  '  la  inUaenaa  delle  forte  vitali  ;  che  il  gouo  e  11 
cretinismo  non  sarebbero  da  attribuirsi' ali*  oSo  detle  acque  eaU 
Cari  e  magnesiache  (t) ,  ita'  .soltanto  alla  mancanta  dell'  iodio 
prodotta  dall*  assorbimento  pie  D  meno  completo  che  ne  fauno 
I  tegeCablH.  Come  consegaeMu  él  questa  stia  manièra  di*  Ve- 
dere, PAulorè  ammette  che  it  gusto  e  il  <cretinismo  non*  si  ma- 
nifestatio  fuoitliè  bel  paesi  mollo  bosdiivl,  e  le  cui  écquebanno 
ibalBatO  gran  numero  di  piaete» 

•    Le  osservaaioni    di  Marefuutd   coinc^otio    per  (nolti  rispetti 
con  quelle  di  Ckatin^  alle  quali  danno  conferma.  (Bossj  ,  Buff'» 
-pori  $ur  /(M  tréiHttiX  nlatifw  à  h  rmh^mht  de  t^lode^  ere.  )  nel 
thmpiet'rtndui  de  ^Jcad,  des  tcieneet^  li  ootobre  t852). 

Delhi  Mtrtntura'  deth  glandoU  iinfatichej  di  OscAa  HsyrKLOsa , 
*d^Eriangen  {Baviera),  ^-  L'Autóre  espone  in  queiti  termini 
ciò  ch'egli  si  propone  di  provare  nel  suo  lavoro  : 

«  lo  ho  dimoitralo  in  questo  trattato  che  le  glsKidole  linfati- 
che sono  formate  da  un  ammasso  di  va'si  linfatici  f'nlrccciati  e 
aggruppati,  che  oflfre  qua  e  là  delle  dilàtationi  piene  di  corpu- 
scoli chiliferi,  e  non  avente  più  in  questi  punti  dilatati  che  una 
sola  membrana  amorfa.  Il  tutto  k  sostenuto  mediante  setti  fi- 
*brósi  contrattili,  e  circondato  da  un  inviluppo  comune  dell*  1- 
•tessa  natura. 

«  he  glandola    linfatiche  servono  a  perfezionare  e  a  formare 


(1)  Crrange,  Jiuu  tmh.  di  med,  Fot,  CXXPIl  ^  pag.  41t; 
Fot,  CXXXlFf  pàg,  t4$. 


420 

d«6niti?aiiMot6  i  (WboU  della  Ikili  e  del  chilo  |  U  loro-air^ 
tura  favorisce  qputU  fumloiie  reUeBUndo  il  eono  del  lì» 
qnido* 

e  Quanto  «Ile  6bre  amtcolarl  liscie»  che  ho  loepcrte  nell'ila 
viluppo  della  glandola  e  net  setti  cb*esso  forniacei  le  61ire  U^ 
voriscono  la  sortita  della  linfa  dal  serbatoj  che  la  racchiadow». 
D*altronde,  io  mi  sono  assicurato»  per  mezio  di  esperienze  £itt« 
ool  galvanlsoM),  che  rinviluppo  delle  glandola  è  realmenle  eoon 
trattUe. 

«  Io  ho  pure  dimostrato  V  analogia  che  esisle  fra  b  ndlui  m 
la  glandola  linfatiche^  e  credo  che  le  resdchette  del  Maiinghi 
non  sieno  altro  che  serbatoi  Unfa^  eosannicantl  col  vasL 
{OompUi  mdmi  de  tJcmiiMié  de»  scaenosti  é4  fum  é$5M}^ 


Vèlia  CMua  primdfaU    del  dohrì  acuii  che  n  mmkfe 
màtoueàmia  paruUmla^  e  di  we  asRso  aUo  a  fatU  ceeuare  ìM' 
mediatametae  $  del  dotu  Gutoh,  iei^pafe  gnerak  di  $amtà  al 
taraMta  d Africa,  Noia  comumeata  aif  Accademie  deUesdeate 
SO  ofiosto  #95Jf.— Nell'ottalmia  purulenta,  diee  rAntore,  i  vasi 
dell'occhio  e  della  palpebra  sono  più  o  meno  ingorgali  di  san* 
gne,  e  formano  anche  di  apesso  delle  nodosità  considerevoli. 
Epperciò  II  più  piccolo  contatto  della  palpebra  soirocchit»  prò* 
duce  dolori  cotanto  vivi  da  indurre  perfino  V  ammalato  a  pro- 
curarsi la  morte.  Un  messo  atto  a  farli  ceasare  immediatameotei 
per  quanto  acuti  essi  sieno ,  consiste  nell'  interporre  i  fra  1*  oc- 
chio e  la  palpebrai  un  corpo  liscio  qualunque»  porche  sia  adat- 
tato alla  disposisione  delle  parti. 

Come  tale,  Guyon  si  è  dapprima  servito  dell'flpercolb  ài  eoi 
gli  abitanti  delle  AnùlUf  ad  esempio  del  Garaibi  (  che  li  pre- 
cedettero in  quelle  isole  )  ,  si  servono  per  favorire  1*  uscita  dei 
corpi  stranieri  che  penetrano  negli  occhi.  È  noto  che  io  tutta 
Europa  gli  abitanti  delle  campagne  adoperano  a  quest'uso  i 
prodotti  calcari  che  si  formano  nel  gambero ,  volgarmente  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  pietre  e  d'occhi  di  cancro,  lo  se- 
guito, soggiunge  Guyon  f  ricorro  a  corpi  più  grandi  e  più  adat* 
tati  per  la  loro  forma  alle  superficie   iuterocnlari.  Questi  corpi 

sono  dischi  d'avorio  simili  a  quelli  che  ho  presentati  alla  se- 
duta del  30  agosto  1852  onitamente  -alla  mia  Memoria.  Dtea 
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ÌMStaiM»  allo  seopo  che  si  propone,  il  pln  delle  Tolte  anche  un 
solo,  Tono  setto  la  palpebra  superiore  e  l'altro   sotto  la  in- 
feriore* Per  procedere  alla  loro  iatrodaiÌoae|  bisogna  che  Tam- 
malato  sia  coricato,  allorché  si  òpera  salta  palpebra  saperiore,  e 
sedatOf  se  sulla  palpebra  inferiore.  Dopo  di  dò,  levata  con  una 
pintetla  la  palpebra  terticalraente  in  modo  da  ottenere  fra  essa 
e  il  globo  dell'occhio  ifn  leggier  allontanamentoy  si  lascia  scor- 
rere per  entro  a  questo  il  disco  che  le  si  è  avvicinato,  portato 
snit' estremità  di  nna  spatola  o  di  nn  cocchlajo  da  càS^«  VI  si 
niantfene  poi  in  silo  nn  istante  toU'estremith  del  dito  mignolo, 
•pingendovelo  leggiermente. 

Off/D»  si  ser?e,  anitamente  al  corpo  liscio  Ititerorbitate,  di 
■na  tern  particolare  ridotta  in  polvere  |  terra  che  gli  indigeni 
conoscono  sotto  11  nome  di  t*èfel,  e  che  essi  adoperano  nei  loro 
bagni  in  gaisa  di  sapone.  Qaesto  solo  messo  basta  anche  nei 
casi  meno  gravi,  vale  a  dire  in  qaelli  In  col  i  dolori  sono 
moderati ,  e  le  granalaiioni  per  consegnensa  poco  cunsiderevoti 
e  non  mollo  sviioppate.  Per  servirsene,  portata  la  testa  del  ma  • 
lato  all' Indietro ,  si  allontanano  le  palpebre  col  pollice  e  col- 
l'indice  delia  mano  sinistra,   nel  mentre  dalla  destra  si  lascia 
cadere  un  pisiico  delia  polvere  la  discorso»  Quanto  al  suo 
nodo  d*aaioBe|  la  terra  or  delta  applicata  sulla  pelle  la  rende 
molle  e  liscia ,  e  da  ciò  si  pub  argomentare  che  qualche  cosa 
di  slmile-  avvenga   dalla  sua  appllcasione  sulla   congiuntiva. 
(  Compu»  rendui  ciL  :  e  GttM,  métL  |  n^  S€  )• 

Finca  d$Ua  dUauaioM  deih  eeHuk  polmonali  ;  dtl  dottore 
Ym  [di  Mwmheim),  —  Sotto  qoeàto  titolò  l'Autore  fttudla  una 
qnlstione  importantisrfma  sotto  il  dóppio  f>unto  di  vièta  delta 
tetonta  e  della  medicina  pratica ,  quella  della  prodniìone  del- 
l'enfisema.  Egli  espone  e  eerca  di  spiegare,  valendosi  di  figure 
•cbemalicfaey  come  l' inspiraslone  e  la  esplrasiòne  possano  pro- 
durre la  dilatasiqne  delle  celiata  polmònslt  L*  ìfaspiranioiie,  che 
è  la  causa  la  più  ordinaria,  determina  l' enfisema,  quando  1  mo- 
vimenti respiratori  sono  troppo  ampi,  sia  assolutamente,  sia  re- 
lativamente alia  capacitli  dei  serbato]  aerei.  Gli  ostacoli  al  pas- 
saggio dell'  aria  per  affeiioni  della  trachea  o  della  laringe  ;  una 
4i  fesisteosu  d«lle  oellnle  in  ima  porsione  dei  poi- 
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mone  o  Della  saa  totalità  ;  la  poloMmla,  la  tiibeicolrfsi,  gli  spsa. 
dimeotj  plearitici ,  il  catarro  o  lo  spasso  dei  bronchi  detenai- 
nano  la  diiaUsiooe  delle  celiale  tolto  l' inflneoia  dell'  inspira* 
liooe.  Ma  1'  espiratioae  concorra  del  pari  alla  prodosioaa  del 
feoooieDO.  Qaaodo  il  laoie  di  certi  bronchi  è  rietntlo,  e  che 
in  segnilo  a  qnesto  ostacolo  le  celiale  pobnonaii  noa  si  s? ao« 
Uno  che  imperlettamente ,  queste  celloie  provaooi  al  aMHBeata 
dell'  espiraxioue  »  ona  compressione  inegaale  che  ha  per  ooose* 
gneoaa  una  distensione  straordinaria  o  la  rottara  della  celiala. 

Dopo  aver  stndiato  con  molta  diligensa  le  esosa  a  il  modo 
di  prodasione  dell'  enfisema,  l'Aatore  ricerca  %t  questi  Aadj  non 
potrebbero  coodarre  a  qualche  importaate  appiiratioos  tara* 
pentica. 

Di  latta,  dice  egli,  se  esiste  una  malattia  che  non  si  riscootri 
ordinari ameate  nei  polmoni  enfisematici,  T  indicasiooe sarà,  onda 
preTenire  questa  malattia  ,  di  deternùnare  una  dilatasioua  della 
celloie  polmoaali.  Sarà  però  necessario  di  conoscere  beo  bene 
le  circostaute  atte  a  pcodarce  questa  dtlataaione.  Ora  -Of  b  esista 
di  fallo,  ctime  io  ba  fdtto  vedere  Bokiiam$fyf  una  atalattia  che 
risparmia  ì  polmoni  a  cellule  dilatatOi  ed  è  la  4aberaildsi«  Ec- 
cone le  prove  : 

1.*  Abbiamo  dimostrato  che .  v*  hanno.  p(ttknoni  a  cellula 
piCi  iperlrotìche  ,  ed  altri  pìov veduti  di.  cellula  stratte, 
ultime  sono  ordipariafnetite  affettf  .iU  tiit)|ffcoli|  ooo  coti  di  fre- 
quente le  prime. 

2.^  Il  goiso  è  in  certo  qnal  modo  no  preserrativo  della  tu- 
bercolòsi  y^  dò  che.  ^proviene,  dalla  diffi<;9.Uà.  di,  respisaaìooa  che 
spesso  fccompagna  qaesta  affealoue.  >' 

^*  Le  malat^e  ctoiuche  che  hanno  per  condiaiona  d'  est*- 
slenaa  una  dilataùone  permapei^  delle  o^U«1a  polm^o^ll  esefai» 
dono  la  formazione  di  tubercoli  polaaui|aU;  tali  sott<|  le  bcoochiii 
croniche,  Tasa^a  .d^, spaimo  dei  bronchi  eoo  enfisema  cattseouiivo. 

4.^  I  messi  ^  e^:  producono  qualche  buon  affatto  nella  prò* 
filassi  delia  tubercoldsi  o  sul  priaaipio  di  questa  aMlaitia  ^par* 
tengono  alla  cinese  di  quelli  che  determinano  la  dilaiasiona  delle 
cellule  polmooali  .(1)>  Qui  si  «noverano  2 


(1)  Suiabraumt^  4'caae  ooosidciauQifti    aalla  predisposiaiooe 
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a)  Gli  «seivhj  gianilìiMel  Mite  per^oìit  <sb«  faasina  i  mucoll 
MnÀk  e  il  l0rMe'Mfelt«.  E  soprattolto  gli  esercta}  degM  «Hi 
Mpcriofi,  sloQOttfii  qadl»  che  serrono  »  filatere  il  petto. 

b)  il  aoggiornarc  salle  alte  moDiagne,  Il  Bigi ,  per  eieÉyl»» 
ove  l«  dimioosioiM  di  preniontf  atniosMca  e  d' ossigeiio  del- 
i'  aria  esige  per  parie-  dei  pelaMmi  degli  ifortl  respltaloij  pi^ 
coafiderevoli.  A  iftaU  cat^oHa  apparlmgoao  p«r»  Il  soggiomp 
nelle  Italie»  evalo  rlHesio  alla  orinAr  qoanMi  di  ^ùèàgeoo  nel» 
l' aria  di  <|iieste. 

e)  L'  oIIq  di  meilaBso  Impiegato  òeibe  meno  fimfllattiio  Bei 
ioggettì  predisposti  «Ha  Mei  O'  ehe  ne  himAo  gtt'  t  ptioil  sia* 
lomi  è  un  rimedio  respiratorie,  fvle  «  diire  ehe^defo  ossero  o»> 
Bidato,  e  per  eiò  determina  dei  movimeaii  fespivMOrj  ^b  fortf^ 
e- favorisce* fooltio  indi^^ktameotèi  comr metto  iietrlàté,'loMll* 
loppu  déi'nmseoll^f).  ^'  ' 

A  qa«sti  meiai,  ceék  flnttce»  KAiitoro,  «MaeM  Inoltre  da  ag|w 
giangere  on  istromenlo'  «ho  ftlnilotti  cmoe  an  gesee^'cink  a  diio 
che  lenite  difficile  A*  insplratione  o  I*  esplreaiciÉo>  Esso  è  «a 
ordigno  thè  si  può  adsUM  alla  boeea,  simile  a  qooUi  che  al 
tmptegano  negK  appareocfti  per  l^erliaseionè,  monito  di  «ni* 
ì&eMé,  per  1^  Insplratione  «  l'espiratione.  SiMrebbe  necèwavio  di 
impiegare  gradatamente  di  appareeehi  m^  qVuìli  If  giooeo  dello 
animelle  fosse  semprepplu*  dlfficITe. 

Qpestl  meni  derouo  essere  oiali  <ìon  certo  nwtlHio  hi  nn 
kppareoefaio  ortopedico  ditfatimito  eselnrffamenlO'  al  l/attamento 
delle. malattie  dei  polmoni,  e  la  tti  prima  eoodltibne  sarebbe 
d' essere  sftnato  ad  eoa  alfibita  di  parecchie  m^liaj*  di  piedi 
al  disopra  del  livello  del  mare.  — 


dell»  lisicbeiali  polmonare ,  o  snU*ttSo  delle  ina- 
la tioni  ed  esalasioni  dell'aria  della  respirasiooe  onde  prevenire 
onesta  predispositione  o  per  rimediar?!.  —  ann.  uni?,  dì  med., 
Yol.  XGV ,  pag.  1C^. 

•(1)Moi  non  erediamn  che  debbasi  interpt etase  in  qaesto  mode 
l'aaÌQoe  deU'oUo  di  morAoaao;  nò  sappiamo  che  i  tisici  che  ne 
fanno  oso  abbiano  la  rmpiraiione  sensibilmente  più  attiva.  L'o- 
lio di  merlnsso  d  sembra  destioato,  servendo  d*' alimento  all'os- 
sigenò,  a  sappllre  a!  effsttna  di  ossidasione  del  grasso  del  corpo 
stesso,  le  qoale  non  si  efieitna  che  inenmplètameBte ,  in  caost 
dello  stato  morboso  del  polmooo» 
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Facendo  |«r  onere  alt»  viale  iii|egflMMa  di  Fr9ft  9^'^  doana- 
dereoM  però  a*  egli  è  penoaao  che  In  «a  cmo  di  tisi  ioeipieote^ 
h  dilataaipoe  fonata  dei  btoncbi  arniterà  I  pmipwaai  della  to- 
beicoldal. 

La  liapoeta  non  è  possibile  fino  e  tanto,  che  il  latto  non  sarà 
fBonstatato  dall' esperieoM  f  e  percbè  questa  sia  oownpleCa,  biso- 
gna che  la  presenia  del  taberaoH  aia  dimostisla  in  modo  pò* 
sItiTo»  Sifibttf  esperimenti  defonsi  lare  nelle  cUnicha. 

Qoanto  alla  possibilità  d^  impedire  la  tabereoldti  impiegando 
ì  matti  di  cai  parla  l' Aatoroi  para.cha  non  si,  debba  esser 
corri?!  a  profoeaca  ana  malattia  penosa,  allo  scopo  incerto 
di  pravanire  ans  aSisilone  che  non  esisle  ancora,  e  che  non 
si  aarebbe  fona  mai  dichiarata.  È  assai  difficile  di  conoscerà 
dia  «n  tale  indifidao  sia  aesplatsmenie  predisposto  alla  tisi  ; 
talfoita  si  plaude  per  ana  tale  predisposiaiane  ano  flato  cloro* 
tieo  che  scompare  con  .  an  baon  tiattamcnto.  Non  ignoriamo 
fMCÒ  cha  l'anione  di  paraodUa^clicostanae.,  ifoali  aareblMiro  la 
aredltli,  la  ceafermaaiona  dal  torace ,  an.  certe  qaal  abito,  poe» 
aono  condnnre  ad  ana  prossipia  eerteaaa,  ma  crediamo  che  ai 
debba  andare  molto  canti  net. decidersi  ad  impiegare  dei  meni 
jaieocanid  atU  a  profocar  ranfisema.  (  ^rcft.  /Air  pfymhgjuehe 

,  QtteivaMhm  di  éUnùun^gia  umana  j  del  doit,  Bilhaìv  ,  dei 
Cairo*  —  È  .noto  già  da  molto  tempo  che  gli  elminti  sono  fr^ 
ipicnM  nei  paesi  ealdi  ;  v'  hanno  para  alcnoe  specie  cha  non 
fi  osserraiio  ch<^  njsUe  contrade  maridtonaii ,  per  esemplo ,  la 
Filaria* 

L'Aatore  fa  rimarcare  la  straordinaria  ireqnensa  degli  elminti 
ai  Cairo;  egli  descrife  soprattatto  nna'jparticolare  malattia  pro- 
dotta dalla  presensa  di  distomi  nelle  escreicenia  fangose  della 
motosa  vescicale. 

Bilharz  stabilisce  pare  1*  esìstensa  d*ematoaoi  nel  sangue  ama» 
B0|  latto  che  non  era  stalo  ancara  aatealicamente  constatato. 

Gli  elminti ,  e  particolarmente  i  nematodi ,  esistono  assai  di 
frequenti  nelle  popolationi  indigene  del  Cairo. 

Non  è  raro  di  riscontrare  in  an  medesimo  soggetto  nna  nnlona 
di  itrangili  duodenali^  di  aicaridi  iombrieoidLf  di  tricotafaU , 
di  ouiari  ifermicttiari  f  in  quantità  di  an  miglia jo. 
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La  iudm  è  toA  htqamOiù  odl'AbiMliiiA  «he.  1«  tiu.  tMoeaDza 
cosUtoisce  ona  anonaUa*  Lo  tcbUvo,  all'atto  ehe  li  vMdaf  ri- 
cere.aeapra  «u  dbbondiate  pwvigiooe  di  cohmo. 

Iio  Uroi^  iJUfirfanlir  ti  Hacootca  particolaioMiite  ndlfl  ri- 
piegatare  della  macosa. 

.  Vi  li  inturftftft  daotfo,  •  mI  panlo  di  adwanaa  li  deterniiia 
.ooa  «ochiiBQii  JtttUoolace^  bianca  nel  cenliOi  een  nn  foro  che  fk 
.coomoicare  la  Mpevfide  interna  col  lesanln  cellnlare  lotto-on- 
eoio.  SpeMo  ai  troTa  fra  qoeMi  dee  strati. nn  eiainta  pieno  di 
langao,  il  qoaie  p^odooi  «<|ia  Ipggier  pconinnosa  nei  canale. 

La  capaala  lx>oeale,  cornea» la celloeare  qnwto animale  fra  §11 
•deroctooii;  d'altronde!  la  dlapesiùone  siowietf ice  dei  Moi 
denti  lo  diitingae  dagli  altri  strongilL  . 

Gli  eaatesoi  nell'  noipop  coititniWQn^  le  perle  pin  Impor* 
lente  di  igMltet  leforo. 

Fino  ad  ora  non  «lite  elc^n  eaio  ben  coniteleto  della  pm- 
^mn»  4k  enaf  OBoi  nell'  oonok 

.  U  tatto  era  rignacdato  coom  probabile  da  Ckù$$éi  nella  teli 
die  gli.inspiicb  A>J^.f  ■>&  i  frUinon  erano  fin  q«i  ibbeitena» 
eneiitl* 

n  dotL  BiUmn^  epreódo  le  vena  portai  ba  icoperto  nn  enl« 
n»letto  ch'egli  prete  de  principio  per  nn  ncnatodoi  me  tolto 
^ri  dal  apngne  e  eottopoito  al  microscopio,  lo  riconobbe  per 
nn  distoma. 

Esso  ha  nn  corpo  piatto  ed  «ne  code  Innga  dieci  volte  cinm 
il  ano  coqio.  ... 

La  coda  è  canall^nUta ,  e  contiene  nn  piccolo. tr^malodo  tk^ 
è  la  femmina  del  maschio  ,  che  l'involge  neJiU.  4aa  appendice 
come  in  nne  gnaine. 

Le  ovajai  le  nove  ch'esso,  contiene i  non  lasciano  pia  elcon 
debbio  sa  qiMSto  rigoardo. 

Gli  organi  genitali  del  maschio  sono.nMVSO  distinti  |.  e  non  vi 
si  sopo  riicontrati  spcnmitQsol. 

Ecco  i  caratteri  principali  di  qaesto^dislomo  e  delle  ane  i&mn 
mina: 

Il  dùumfum  hmmtuoUum  bs  ì  mnI  distinti.  .  . 

Il  corpo  del  mastio  «.  biaocastco,  fililirai6«'  sniMrionnenle 
cnuresfOi  appianato  in  basso  i  è  liscio  ade  sna  saperfliBie». 


^4S6 

La  toé»  ba  nove  voile  !•  lii»gh««M  «M  corpo  ;  e  vi  Morto  ■• 
coimIo  nediano* 

La  bocca,  triangolarO|  oonliowi  eoo  watt  iariofe  non  mmco- 
lare.  U  tBoalo  genitale  k  iitnalo  Sta  il  eaneie  eddoerfnete  e  Te- 
stremila  caudale ,  o  il  gime^fifm. 

IjO  fooMnina,  di  iorna  divena,  è  omiUo  piò  pieeolo.  Il  eorpo 
è  come  a  fettnede ,  no  pò  Irosparenle.  La  ood»  bob  preeenlo 
alcnn  canale.  Il  meato  fenltalo  è  «nilo  al  margine  poaierloie 
del  canale  addominale. 

La  iaogbetaa  di  qnetfi  animalelli  è  di  3  a  4  llnee>;  ma  i 
maacbio  anpera  di  mollo  la  fcnnnina. 

fisso  apf«niene  all'  figlilo.  SI  è  trovalo  nella  velia  'porto  e 
nelle  ano  ramlBcaslonL 

Mio  vene  meMraldm,  nelle  epaiieke,  nelle  Intetffiaali  e  nella 
llncalei  si  sono  riseootrali  coetameamnle  I  maàdid  eoRa  Ammina 
nei  ginecoiofo. 

Mei  seaionare  on  baoibino  amrto-di  meriluglte,  ti  risodittm-' 
inno  alla  soperlicie  inlama  della  mneoea  venicale  delle  escre- 
icenae  molli,  Imigosey  oonteneoll  del  wuoigait  alrat^asalo. 

Qoesle  escreaeenaey  dice  l'Aotoroy  qnanto  sono  rare  In  fin- 
fopa,-  atlfeltonlo  aooo  frequenti  in  figitto.  Spesso  d  tkoprooo 
di  nno  ctosta  aalina  ebe'  vi  deposita  1*  orina. 

in  qneste  longoellè  erano  praticate  molte  cavità  comonitanti 
fra  loro;  nelle  qoaii  si  trovava  no  gran  nomerò  di  masdli  di 
dislomo,  col  ginecolbro  provveduto  di  nna  femmina.  Qéesta 
avevano  l'orajo  pl^'oo  d' nova.  Nel  ponto  ove  si  sviluppavano 
le  longoaUà,  la  mucoaa  eia  coperta  di  una  massa  di  maco  viscoso 
cbe  involgeva  una  massa  d*  uova  del  dislomo, 

li  dott.  Lnmhmr  ba  osservato  ancb*  esso  h  ptcsOnsa  di  que* 
ale  uovo  jiello  eaereecenie  della  vescica. 

Flnalnmnte  egli  trovòy  in  un'  altra  occasbm^  questo  elmlnto, 
ebo  nodp  è  raro^  da  quanto  pare. 

Bsamlnando  l' intestino  di  un  individuo  ssorto  da  dissenterìa, 
ecco  cib  cb'egli  ba  trovato. 

La  mucosa  era  ipertrofica  dalla  merdai  colon  trasverso  fino 
all'  anO|  assai  inìsttata  e  coperta  di  un  muco  lossieeio.  La  om- 
oMa  era  lialmta  e  distaccata  dal  tessuto  cellulare  sottoposto , 
coperto  d' cscoiiasloni ,  massime  tu  conispoadenaa  della 
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«igmoide»^  e.  M  raltob  L«iaiido  la  nwoM  »  si  xisoootrarooo 
ééìie  m«aMi  4'  iKMm.  La  aacosa  i  gli  apasj  delle  glandola  dal 
J^uUfkuhm  I  ,i  c^»llUrÌ  »  oa  erano  pieo^  La  tesdca ,  fangosa  ia 
qnealo  jnadeiiaM»  soggetto ,  ne  oonteptva  pure.  U  dott.  Bilhan 
ha  vedalo  qoeste  nova  traslonnaraif  ivU«ippani  e, sbocciare  aoCto 
i.SQpi  Qccbl« 

Dopo  averli  laaciali  per  ancora  nell'a^qiiaf  •  movimenti  ces- 
aavaoo  e  gii  eloiìoti  vi  «i, scioglievano  bene  sp/^sso.  el  meno 
delie  nova  l'Aetoce  Im  trovato  dc^li  Involucri,  ch'egli  è  in- 
dotto di  rlsgaardare  oome'bouwdl  difendi' animale  »  circondo* 
rebbe  prima  di  sbocciare.  Il  professore  Gri^iinger  vi  bai  inoltrci 
riscontrato  le  nora  io  no  soggetto  disventarico*  Questa  nova  sa* 
irebbero  analoghe  a  quelle  de'  forsel Istriani.. 

La  fipeqqenaa  ^  dintorni,  nei  soggottf  di^atemericl  «  suggerisce 
^il'  .Ao^ra  J' ideii  #  «ne.  analogia  coU'  a(Caro»  (  Cba|p.ie  Hn4u  de 
J^  «Socìeiif  c/e ,  ^iqgin  \.  Ga%,  méd, ,  «.^  9$  ^  28.  «sio|Uo  }•. 


)  •XW^nsfttfo.cftfl^senso  oantni  if -«Mfeimagie^;  ^  T>iuytw  (1)» 
«M»  0«t.  ^.Trattasi /di  «ne  donna  a  3&iaoni«jlbltaalnHKitASftr 
ila  ^  che  ndD. «vera. «Mi  avolo  malattie  *  Iranno  «Mi  fSMptue 
g»tro>-intesflnaÌB  già  dodici  anni  éi ,  ed  nn  ^esondo! .  attacco 
pia  grave  dopa  qaelè*epoca«  Fla  tempre  beo  meastenula,!  non 
«bbe  -  ohe  «n  parto,  or  6i  sedici  '  amti  «' né.  mai  el>be  aborlL 
Questa  donna  ^  di'  nn'  femperaasento  secco  e  Dervoto  ^  venoo 
presa  verso  l'8  ottobre  l85if-eena?.^ltra  causa  nota  che  le  fa- 
liche  della  capepagna  (4es9a,-è)  ofl|i,«ffitlejaole).,  de  emorragia 
«lerioa  poco  dopo  i'  Apooa  della  'mef^trauii»ne.  £ss|i  provò 
eoaìtemporaiiean«inta.iBnat4tancfaftza.genei^  ed  un  pò  di  peso 
el  basso  y,eetre«  Coniuinb  non  oa^ale  lo  sne  occepasioni  »  ma 
non  andò  mplAo  lad  ^aseise ..obbligala  etlettOi  U  riposo v qualche 
JBÌC»ÌQQe.Mitrìng«ni9»  i  cordiali)  misero  L*ammalala  in  istato  di 
KiprendereJa  soe  .oacqpazioni  ;  eia.  dopo  quattro  giorni  l'emot- 
flgle  rtcompaffc  con  maggiore  ioAtnsmi  i  e  non  >ba|itarono  .pi^ 


i«BHMw«aa< 


{1).5i  Qf^mii^  ie  »a^rcftaffe.Miii|fr|4|  4i  B^r  ìffkt^m  J^i- 
fMM^  UrupmiMO  ìUieoèiidù  ifm^fii^^.9  -^  Am,  fiiiw^^di  mtr 
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» 

i  neisl  suindicati'  a  farli  cèssile.  H  piò  pwofàb  mofimcnlo  , 
'qoaDtaoqiie  a  letto,  ptodaeeva  11  dellqalob  GoU'esplonHiloiie  la 
più  aocarata,  A  riéootitrò  'l*tttero  del  suo  tofaiae  ordinario  ;  Il 
collo  in  Istafo  normale,  e  lo  scolo  del  sangve  in  qnella  qoan- 
titk  che  rabòrto  ioot  prodftire*  81  diedere  2  gramaii  di  segale 
eornela  in  doe  dosi;  l'enaorragia  dapprieia  dlrainnita,  si  ripn>* 
dosso  con  lotta  la  sea  fona  il  giorno  sassegnente.  Dee  iioo?e 
dosi  di  segale  e  Poso  di  vn*acqaa  eiBostatlea  in  eoi  entravano 
tnUi  gtl  a^ngenli  fcgètàliili ,  cahttaroDO  insensiliiUnenle  V  e» 
iaorragia,  senaa  anestarle  del  tatto.  Ma  11  24  novendire,  naofn 
tecnideseenia.  1  meni  die  avevano  giovato  antecedentemoiie  , 
e  di  pio  6  gramod  d'acetato  di  piomlM»  al  giorno  9  in  injedo« 
ne ,  non  prodnsaero  alcnn  elEetto.  Esplorale  di  nnovo  le  parti 
genitali ,  à  twwardlio  calde,  e  gonfiato  II  cotto  delF  nterai  Si 
òdniindò  allora  1*  nao  dell'  ossido  d*  asgenlo  ,  00  centigiainarf 
■utti  a  5  eentigranMnI  d'estratto  aeqnoao  d'oppio  In  12  pillole| 
nna  pillok  Tallinn  •  aen.  —  Lo  seole  è  diminnito  inaensifail- 
VMbfie ,  e  In  eap«  a  cha^ne  gleml  non  -ve  nPem  pia  ineèh.  In 
Ineve  si  itsteliillrono  le  isctc^  e  fino  al  18  dJfwnJwenoQ  coas- 
par)  pie  sangne»  A  ifasil'ipaLB,  easendo  .aopragginnto  nn  pò  di 
«colo  tMgnigM^e  vedaiìdasi  dieasidew  aoMnftanAo^  al 
«lemo  fa  «ede  l*oarido  éVaig^niu.  Qnatte  gtoil  depn  ] 
eMm  pia  euMnagia.  U  1S  gènnajo,  ■ertsnaslusw  s«(olsae, 
dnò  dne  giiiii^  (  JSsivab  *s  cmm.  aidafce  ttesif^) 


J9ètm  èmBm  aiinwysr  mfOUkm  ;  ^  %ua.  —  Hai  ciUamo  il 
•egnenle  &tln^  acalio  fio  le  eeaervaaioai  di  9md,  per  segnalaae 
nno  dagfi  siati  I  pie  iatill'ad  cnen  ignenii  che  la  sifiBii 

k  qatm^  eoa»  il  diigBeiHee 

ìfi  alMein  gn«dia  eo^totriM  i  pevieai  di  cmee  od  aMfte  di 
EgUè  per  dèr^^U  st^nwie  fcMo  weiita  ipecUe 


m 

fatnbe  nel  menCre  gli  d  lennoo  i  pMitalcmU  L*  iìfticolMtone 
delle  parote  en  iacoiDt>leto|.  Tordint  dette  idee  ^fettbeo  |  ,co«y 
come  la  memoria ,  le  viste  aiterete* 

Questo  ammalato  era  stato  trattato,  alcani  anni  Innansi ,  per 
noa  sifilUle  secondaria,  consistente  in  nl^  ribelli  delle  mem* 
bra  e  della  faocla*  Poco  dopo  si  manifestò  l*enianrosi,  in  segnilo 
dei  sintomi  di  paralisi ,  i  qoali  anderono  eamentando  rapida* 
roeet^  fino  a  prodarre  qnello  etato  di  paralisi  generale  che 
presentava  all'  epoca  della  mia  visita. 

L'esame  dei  soggetto  e  la  storia  degli  anteeedentl  mi  porta - 
,roQO  a  giadicare  che  qoesti  sintomi  potessero  dipendere  dalle 
compressione  del  cervello  per  la  presenza  di  tumori  sifilitici 
nella  darà  ma.dre  ;  ma  per  meglio  assicurarmene  |  credetti  op« 
portano  d' impiegare  il  mercorlo  in  modo  che  agisse  pronta- 
mente. Per  consegnenia  fed  radere  tatto  il  derma  capelluto , 
lo  fisci  coprirò  con  nn  vescicante ,  distendendovi  dne  volte  al 
giorno  una  dramma  di  angnento  mercuriale  del  più  forte.  Ero 
però  sgomentato  per  nna. specie  di  come,  e  ne  temevo  le  tristi 
conseguenze.  '  1 

Otto  giorni  dopo  Ineontrel  qnel  chimrgo  il  qaale  mi  riferì  che 
l'ammalato  era  gnaiito  prestistoamente  ed. era  citpace  in  q'eel' 
Tepoca  di  salire  e  discendere  da  nna.  scala,  molto  ripida.  Con 
mia  grandissima  eorpreiat  Incontrai  nn  giorno  .^t  .istrada  nn 
nomo  in  bnona  salate,  che  non  evrei  ricordato  se  noa-ei-fbsse 
fatto  conoscere  per  quegli  ch'ere,  stato  de  me  e  farsi  visitare 
tre  settimane  addietro*  Bgll  e^ èva  riaeqnistato  Intieramente  il 
moto,  la  vista ,  la  pronnnde,  e  godeva  di  ,tatte  le  sue  facoltli. 

L' Àatore  opina  che,  nel  predetto  caso,  la  morte  sarebbe  si- 

onramente  euccedote  In  breve  tenipo  aenze  l'amministrazione  del 

mercorio.   Egli  ripone  in  questo  rimedio   nna   tale   confidensa 

che  lo  àk  sempre   con  bnona  speranza   in  simili  occorrenae  | 

malgrado  lo  stato,  di  rifinimento  il  pia  pronandato. 

Quanto  a  noi ,  eenta  negare  i  snccessi  dovuti  al  mercurio,, 
crediamo  che  nella  maggior  parte  dei  casi  di  questo  genere  j 
le  preparazioni  jodurate  avrebbero  un'azione  molto  pia  pronte 
e  soprattptto  piò  generalmente  sic^f**  Noi  siamp  ben  contenti 
di  poter  appoggiar^  qaeslo  gii|4i>io  sopra  nn  caso  citato  df 
.  JÌ€Md  istesso*  In  questo  caso  ,  .un  eomalato   affetto  da  sintomi 
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consi:nllf|  dopo  ftséte  stMo  iafratlaoiaaieiite  trattato  in  parco« 
clii  otpTtali ,  Ikon  potè  essere  (guarito  ebo  coli'  iodoro  di  po- 
tassio. (7^  Dublim  Quane^fy  JùUffmi,  ftbruafy  4M5t). 


Diaiési  emorrapca  vtrifkatuH  in  dm  frauUi^  con  ofsen*a>* 
sìonj  9uUà  usa  taukma  »tditariai  del  doiL  Pic«blls  di  Cork» 
(Estratto).  —  Qoosti  casi  occorsero  in  campagna,  in  no  luogo 
chiamalo  CIdghroc,  a  drca  sefte  miglia  dalia  città.  Il  fratello 
maggiore,  di  circa  ?eDt'  anni,  sveva  dorato  on  intiero  giorno  di 
gran  caldo  alla  mietitore,  nella  qnale  oocapatione,  quando  «^in- 
comincia nn  solco  lo  si  divora ,  a  così  dire,  per  ano  spirito  di 
rivalità ,  onde  snperare  i  compagni ,  ed  essere  il  primo  a  mei* 
fere  la  propria  falce  in  nn  noofo  solco.  Esso  mori  di  eraorra« 
già  nello  stesso  giórno.  •»  Il  fratello  minore,  giovinetto  di  circo 
quattordici  anni,  a  caso,  circa  mi  anno  dopo,  si  ferì  sbadata- 
mente il  pollice  con  nn  temperino*  La  -lesione  venne'  laseiata 
coi  soliti  meui,  ed  era  ceésata  P  emorragia' v '^forche  tiel  tono 
giorno  dopo  i'  accaduto,  adoperando  inavvèrtentemente  il  dil0| 
la  ferita  si  riaperse,  e  nello  stesso  giorno  ^li  mori. 

Tanto  nell'ano  che  nell'altro  caso  non  si  ottenne  ona  re- 
golare medica  asMslenta  ;  ma  Iwronó  amrnlnisirate  delle  semplici 
applicazioni  di  astringenti ,  quali  si  •adoperano  nella  «lomesHca 
medicina.  11  fratetlo'még^lbrè  venne  posto  in- una  specie  dieo* 
modo  rnsiicó  veicolo,  kdàlfo  allò  scopo,  per  essere  trasportato 
in  uno  degli  spedali  chtrargicl  di  qaesta.ciltàj,  ma  soccombette 
prima  di  «rrivàrVi.  SI  Pano  che  l'altro  ereno  esili  di  corpo,  eoa 
un  certo  grado  di  rossore  e  di  floridetta  alle  goancie  ,  ma  per 
nulla  malsani.  Nessuna  presumibile  disposisione  avevano  pre- 
sentato da  bambini,  nessnne  relativa  tendenza  era  comparsa  in 
aJcano  de'  tòro  parenti* 

Un  fratello  maritato,  però,  ne  fu  cosà  allarmato»  che  per  molto 
tempo  dopo  evitò  di  maneggiare ,  od  almeno  di  adoperare  fre- 
quentemente qualsiasi  stromento  tagliente,  enti  obbligò  la  pro- 
pria famiglia  à  tagliargli  il  cibo  a  tavola.  1  contadini  del  vid* 
nato,  perplessi  per  qualche  tempo,  è  scossi  dalla  rapida  ed  in* 
tempestiva  sorte  dei  due  fratelli ,  rpgionaudo  colla  loro  Igno- 
ransa  nella  fisiologia ,  ne  Inlravetlevano  la  cattsa  col  supporre 
«  che  essi  fossero  senta  vene  ». 
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lui  oofftbioaé  della  cuiula  éflistènta  di  qoettt  dittiti  è  di 
pratica  «liiità,  come  IndicaDle  la  necessità  di  caatela  per  parie 
del  Bwdico  pratico  nel  trattamento  di  qeesta  inalattia  di  fami- 
glia 9  e  pa2^9  e  an  bisognOf  tertirgii  di  norma.  È  prop^  dei 
soggetti  melanconici  qaetta  particolarità  di  cettitn^net  «  ai 
banno  esempj  di  fatale  o  qoasi  fatale  eoKMngia  ancbe  Mto  ae* 
tal  esperte  manli  ia  tegnito  pare  alle  minori  operatloni  ebirar^ 
fiche;  ooflie  sarebbero t  applicaxione  delle  Teatesè  tcarlficate^ 
le  sangaisdghe ,  le  searificitionif  11  setone^  la  estraiioDe  di  an 
dente.  La  costitaslonale  predispotltlone  era  si  grande  te  elcanf 
Indiridoi ,  che  il  pili  piccolo  ttgtio  o  graffiatane  e  perfino  la 
pantera  d*  ano  spillo  fa  alle  volte  safficiente  a  srllapparla  ed 
porla  in  asione* 

La  fatale  proiosa  epistassi,  cho  sfida  ogni  metio  di  ritegno , 
la  qaale  be  laogo  in  qnalche  raro  caso  di  febbre  cornane,  poò 
non  ingiastamente  ascriversi  alla  detta  caosa  ;  |lt  sintomo  per 
«è  stesso  poò  essere  piotiesto  salotare  cbe  noy 

li  dott.  JFafdtop^  nelle  sne  lezioni  sai  sistema  sangaigno , 
parlando  di  molti  etti  di  qaetta  diatesi  ramnmntati  fai  opere 
di  medicina,  dietro  le  proprie  osservaaionl  e  rieercbe,  non  che 
snila  scorta  di  altri  medici  lavori,  ne  ba. raccolti. nn  earte  nn* 
nmro  di  esempi.  È  rioiarcherole,  che  innessan  caso  di  vaeei« 
nazione  9  0  per  pantara  o  per  incisione,  ne  siano  risaltati  «mili 
•piacevoli  consegaCnae* 

La  prima  notiaia  di  qaesta  malattia  Tabbiamo  lu  Jtìmcttdu 

La  cosa  *pià  caratieristica  di  qaesta  affesione  si  è  It  di  lei 
tendenza  ereditaria.  Sotto  'tale  rigaardo  ti  ricordano  diversi 
esempj  di  grande  e  tragico  Interesse.  Cost  in  an  certo  esso,  oc* 
eorso  nelle  vicinanze  di  Bristol ,  la  madre  stetsa  del  ragasae 
che  periva  d* emorragia,  raccontò,  cbe  nestano  della  famlgUè 
era  giunto ,  nel  decorso  di  diverse  generaiioni ,  alla  virilità  ,  e 
che  tatti  erano  stati  soggetti  a  proCaae  eawrragie  dietro  lesioni 
di  pocfaissifàa  entità.  Le  stesso  di  lei  fratello  era  morto  di 
eoMrragia,  oonsecativa  alP  estrazione  di  an  dente.  Le  femmine 
godevano  baona  saiate ,  ed  erano  affatto  esenti  dalla  tènderne 
a  perdere  ana  eccessiva  [quantità  di  saogae  da  ferite  saperti* 
ciali ,  ma  se  si  maritavano ,  I  toro  figli  ereditavano  qneNa  ma« 
Uditione  di  famiglia,  mentre  le  loro  figlie  ne  erano  egaalóiente 
libere. 
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H«(ii  fccitll  dal  dott  fFknkap  si  li  naaxioiie  àA  segneàta 
tato  mW  aatflilU  di  ori  modico  pntieo  di  York,  tieeooiio  con« 
6raMttte  lo  UndooKO  orediUrio  di  qiMita  dialesi,  lo  qoolo^  on* 
cbo  ttplio  faaif iio  qol  oceoimolo  |  oro  ofediUrio  oeÌ  rami  mo« 
atliitt ,  o  ad  foli  matchl  oooftaoto.  «-Od  rtgoiio  trofagiioto  do 
gamU 'dioteai  ovoro  cioqooall  e  doo  aio;  rotti  gii  aii  afofooo 
lo  aliMo  twiiÌBMa  oli'  maortogio ,  mootre  lo  aio  ao  oodovaao 
offUto  Miuiii  Oao  di  qointo  oTOfo  tro  figM,  doo  dei  «pioli  oroao 
pioal  do  qooata  offesiooe  $  1*  oltre  ore? o  doe  rogoati  o  dao  fi* 
gUo,  1  doo  oaeechi  oroao  oiatli  aello  ttosio  naodo»  Lo  naodro 
dei  rogoiio  amnaioBeto  la  qoeUo  aolo  olilio  obo  nomoroao  dka 
•eoadoaao  y  od  oa  frotollo  di  Toatidao  onal  è  offolto  ooilo  m^ 
doaioui  maaloro ,  o  qoosl  cotUatooMato  aoflfro  di  ortrito  reooM* 
lica  ». 

Uà  etKapio.  oaoor  pili  talioato  è  qaollo  oceodoto  io  Gorami 
aio  I  pobbHcato  dol  dottor  iVotao  i  aol  domalo  di  Bofeiaad. 
«  Uua  doaoa,  il  coi  aio  potctao  oro  aiolo  foggotto  oli*  cpistessif 
ofovo  pcnfaili  tatti  dnqaè  i  propri  IroloUl  sai  '  fioro  dolio  gio* 
voatà  ià  fegoilo  od  omorragio  coglooalo  do  KétlaaiaM  kaioat-i 
•laoase:  ooa  coaso  dotetmloobllo»  Bile  ttoeaa  ebbe  daqao  figli 
o  doo  figlie*'*DcÉ  figli,. qooltro  omao  oMirli  di  emoftiai*  Noaaoao 
dello  femodoo  dolio  famiglio  ba  aioatrato  dIapofitiOBe  oleaao 
oli'  enorrogla:  m* 

Neir  articolo  e  Malattie  ereditarie  »  ,  dell*  «  Eodclopedio  di 
medldoo  pratlea  o  |  vieoo  riferiU  dal  dott*  ilaadbao  uno  acca» 
irata  laloria,  prem  do  ao  gioraale  aionaaoBO,  ove  tratta  dd  ead 
oecadali  la  OMeoberg.  ««^  I  geaitori  bob  aadaroao  mai  sog- 
getti ail'eoaorraglo.;  ed  il  padre,  Eraesto  P*,  era  vlssoto  la 
baoaa  salolo  dannai  sao  ottantolleaimo  aoao,  epoca  ddia  pab* 
bUcaaiooe  di  qoosta  Meoioria.  Da  qoesto  moritaggio  Bacqoero 
dodld  figli ,  dnqoo  aaascbi  e  satte  fomaiiae ,  M  qoali  tre  ro« 
gaaai  ed  ona  fitodalla  perifaoo  di  omorragia.  La  plb  giù? eoe 
dello  liaiicialle,  cbo  mai  noo  soflerso  di  tal  OMiattia ,  ai  maritò 
€00  aa  oomo  saeo  ed  ebbe  aék  figli,  qoattro  maschi  e  doe  §em^ 
mloe$  tre  dd  primi  soceombettera  per.  ooMMrragia.  <—  Divorse 
ecdùmod  dì  riaurcbefolo  eateasiooo  coaeomitavaoo  qoesti  eosu 
MessoBO  -degli  oateoatiaè  dd  ooHalomli  di'  Eraesto  P.  forooo 
affetti  da  Ulo  iofermità. 
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tdf  Londra  ,  è  narrata  la  storia   £  nna  famìglia,  la  qna!e|  per 

essere  molti  iodi?idai  delia  medetima  periti  di  emorragia  fatale 

-  per  tenaisHime  c&gioni|  era  soprannominata  del  «  sangòinatorl  »• 

Il  figlio  del  relatore,  doti.  Hay^  era  maritato  In  qnella  fiinugtla» 

'—  li  sig.  Oli?iero  Appleton,  il  primo  della  sunnominata  fami^ 

(^U,  era'  andato  soggetto  nella  soa  giotentà  a  prof  osé  perdite 

'di  sangue  per  lieti  cagioni.  In  età  afansata,  una  emorragia  nre^ 

trale  atefa'  contribolto  alla  di  lai   morte.  Egli  ebbe  dne  figli  ^ 

entrambi  medici|  entrambi  periti  per  emorragia.  Egli  lasciò  tre 

figlie,  dae  delie  qaaii  si   maritarono   nella  fkmiglia  SWain»  il 

dbtt.  Tornato  Suvain  Si   maritò  pél  primo ,'  ed  ebbe  dne  figli , 

•dott.  OUvioro^  e  dotL  Tornato  Smain^  entrambi  morti  esangnii 

11-  generale  Brown  s^òsÒ  la  maggiore  delle  figlie  dei  dott.  7Vm 

^moMO  Swmn  jnniore,  ed  ebbe  àtt  lei  tre  figli,  ano  dei  cpiali  per) 

di  emorragia  a  qntndféi  anni.  -*-  Il  '  dottor  Bay  astore  aver 

'egli  tdsitertaté  tre  b  quattro  persotae  con  tale  IdIosincrafSia,  nelle 

qudl*  la  éostlpaiione  delle  Ikitestfna  e  la  tendenxm  alta  serolok 

non  mancarono  mai.  IXtersé  persone,  'secondo  lai',  soggette  a 

questa  indispùsiilone,  erano  di  flòrida  complessione,  di  tostante 

salute,  ed  estremamente  irascibili.  «*-  In  altri  esempj  però,  r^ 

scontrasi  una  debole  complessione.      . 

AMorehè  k  malattfa  è  fatale  (èssa  tórmina  ìsotente  con  spa-* 
^entevdie. rapidità  ),  la  vita  si  spegne  fra  due  o  tré  giorni  dal 
principio'  dell'  attacco  ;  nel  caso  dei  fratelli  di  Gloghroe  ciò  suc- 
cesse in  un  giorno  o  due.  In  altri  casi  la  malattia  andò*  pro^ 
traendosi,  l'emorragia  continuò  a  riprodursi  ad  intervalli  più« 
•meno  distanti,  per  dei  niesi  ed  ànehe  per  annL  Di 'Questa  fprmu 
a  lungo  decorso  ne  abbiamq  qualche  esempio  :  un  caso>tiella  se^ 
conda  parte  della  «  Storta  naturale  d'Irlanda  »  di  Bònies,  in^ 
titolato  «  Periodica  perdita  di  sangue  dalle  estremità  delle  ditsi  » , 
ed  un  secondo  nel  V***  volume  delle  «  Transasioni  filosofiche  »'^ 
in  succinto  col  titolo  :  «  Straordinaria  periodica  emorragia  dal 
pollice  ».  Nel  primo  dL  essi  il  patiente  era  un  ganone  d'  oste* 
ria ,  di  complessione  sanguigna.  La  emorragia  non  incomincfò 
che  nel  suo  quarantesimo  terzo  anno,  ma  continuò  a  iiprodurai 
a  frequenti  intervaJl! ,  dando  di  rado  un  respiro  di  due  mesi , 
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lo  tallo  11  fimv^nile  4«U*  ^  lo»  vil»^  tb»  dii«&  umoi»  dodici 
anni,  la  qfm€  qmmo  U  ip«l«tti«  k  su\a  un  alto  spontaneo 
deU»  di  l«i  eoHHvyioQCi  SgU  rariuneiit«  perdette  pia  d' un  boo» 
Cfl«  di  9fbg«i  piT  volta*  U  ungao.  ipriiuva  dalla  estro«l)k 
dal  dit(^  gMMo  dtftKQ  eoo  violonto  ina  sottile  lamplllo.  Dopo 
Wiv  %g^*"  om  fovaat  contlonava  por  qualche  tenpo  a  sgoc« 
dplaiei  qoiadi  riprendeva  con  impfta»  continnando  oasi  per  ven- 
tiqaattto  OKi»  findiè  |il  paM^ta  cadcTa  ip  deUqaio,  ed  alloaa 
il  saÌBgiM  il  furman  da  a)u  Pandosi  egli  «1  vino  più  dell'  or- 
dlnarioi  si  rendeva  pia  soscettibile  di  emonragia.'Ei  dovette  aoc- 
combese  a  qnesta  inlerniUlu 

—  L' altro  esso  fa  qoello  di  one  persona  cbo»  qaasi  fino  dal 
fooi  primi  anni  fa  soggetta  alla  eiaorragie  dal  pollice  deatro, 
presso  aU*  tpoea  del  pleailapio.  Sotta  tale  evacoasipnet  sebbene 
copiosa  (polcbè  gli  accadde  ben  setsanto  voltai  e  la  qnantUli 
aomeot^  di  pne  meaaa  libbra  ad  ogni  perdita  ),  egli  si  sentiva 
forte  a  VÌ0WQSO.  fUascendogli  spiacevole  tale  fvacoaslona ,  ap- 
plicb  no  (srro  novanta  all'oriGdo  da  cai  sortiva^  cos^  cbc'ioipedi 
k  aawrragia  per  òrcs  veni*  anni.  Coneagaansa  di  db  fi  fn«cba 
Ira  Mesi  dopo  la  operailoqa  vanne  preso  da  gravei  emoftlci ,  e 
poi  da  fiieqaeall  emormesl  polmonari* 

Negli  esempi  di  emorragia  prqtretta  or  ara  addoltJi  V  afeaiona 
am  CQ«0nate  In  aa  paajtn  Ila  diiaV,  Nel  wibima  90vucce»nato 
dalle  a  Transaglonl  filgsoQcbe  »  avvi  an  caso  a«Mi  noievole  ri- 
Mia  dai  doit,  Mp$(ipona  di  Genova ,  intitolalo  i  a  Perdita  di 
sanfui  da  diversa  parti  dal  C9rpo  a.  Fra  la  alita  il  sangae  sgoe- 
eialava  q  afaggiva  da4  pori  dalia  cala  (em^riiagla  par  esalaiio- 
Mi)f  QMHi  k  accadalo  ip  dlfarsl  cmì  ;  bcacb^  vf^i ,  di  dlatast 
waanglca»  Casigli^ale  k  In  latino  (ennIrAqiie  valfotinom,  et 
«K  apposita  pacteK 

Una  glovaae  siipora,  di  dicioti'  anni,  dotata  di  singolare  bel' 
laiMt  dopo  no.  iango  a  penoao  stara  in  piedi  csnincib  «ni  prin* 
dpio  d' aprile  a  «pater  sangoe  iotti>  gli  losnlti  dalla  tósse,  op- 
pressa da  sintomi  pleoritici»  ^cone  aarebbero:  dolora  ad  ao  lato 
disi  loracei  a  difficoltà  di  respiro.  Nel  quarto  giorno  di  oialaUia, 
aeiiQ  refiasiona  al  peUoi  poopparva  l' epistassi,  per  itpa|are  alla 
qjiala  il  cldrarga^  insUlai  ana  flebotooMa  al  piede,  dopo  d'ever- 
gUene  praticate  doe  al  bracdo  nel  primo  giorno  dell*  attacco. 
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Q  omIb  wm  si  calmò  ^  tornò  U  tojpiio  01^  4i  bile  e4  ora  di 
sangoet  U  «ontiliao  yomito  e  la  perdita  di  aangae  si  fiQoerò  aen* 
pre  piò  albrmanti.  Ad  ovviare  a  questi  siatoml  |  ol^e  i  nieczl 
toteroi»  qmili  gli  astriogeati  è  i  talmanti,  si  cavò  ijii^e  dalla 
pwùi  M^hmtMHOi^  Ui  «abitili ,  ciò  aoo  ostante ,  oontinnò  :  i  slo» 
tomi  oca  mentovati  p'reseio  sai  comiofiàre  di  gijB|no  wi  nuovo 
a  complicato  andaménto  { «^  sortiva  sangue  dalle  .oreccbie^  dalle 
es^remit^  diìHe  dita  delle  mani  e  dei.  piedif  dall' ^mbeLUciii  dal* 
Tangolo  dejr occhio  ;  pici  voKe  eoi  tadoroi  dalla  oietk  del  petto 
in  «i  \  aHre  vpUe  Qallfi  ^remi^^.  inferlpri,  là.  4o3re  In  ^^  se- 
lei^*  riiimne.  compcesfs  \  Gnplmi^nte  4«Ue  g»nir|tiM;o»  del  m<i^f 
e«  nelia.  notte,  fnclm  Ml'opli^  4flll|JUngmi.  Qa^ti  sintomi 
emtmsli  od  errati^  complvanp  U  lor<^.  decorsa  nello  spa^o  di 
qnlndiei  giorni.  Circa  la  metà  di  giogno.,  «perandn  di  tfofàre 
Ttnàggio  nel  cangiamento  dell'aria»  «1  .allontanò  dalla  solite 
eoe  dimora;  me  ritornò  in.ag<mt^.8ctnsa  averne  rlpprtiito  miglio* 
ramento  alcuno ,  se  ami  non  aveva  peggiorato  j  |e  emorragie 
^Bf cedevano  ^a  4s  ona  parte,  ora  duli'  altf^  f  mK  pia  fr^Uflne 
temeotf  ^1.  sudore,,  in  tetto  il  rimanente  di  ^e|.  mone  od  en- 
cIh  6np  alle  metà  di  settembre  ;  verno  la  Qne  di  qqefto  poi  i 
sintomi  predetti  .dUminoirono,  Indi  Cfssarono  afat^o^Co^^  le  ma* 
^ttia,  eoa  isvairta(fi.iDteriiiittepae«  ore  di  ene. settimana,  ora  di 
v^nt|,  giorni»  v^erso  ii  tfmp<^  d^||;i  meftrqtaalooe  {  fiacche  le  eata* 
n^nlf'  nmii^ronp  ms|  sopprej^s^]^,  )ui  continea(q  quasi  sei  mesi^ 
U^  emocr^ie  •4vraftlf  qgesto  periodo  furono  in  tai^e  copia  ^ 
provennero  da  tante  parti  del  corpo,  cbe  si  p.nò  dire,  tenze 
iperbpl^i  essw  soc^itq  sangue  ds  ogni  p9ro.  Il  aintoitio  che  per 
nltimp  apporjteva  maggior, abbattimento  era  il  paraiale  sedere 
-^angpiigBo;  U  camicii^,  0  f  in^omento  che  toccava  U  pelle,  so« 
ieva.  essère  macchiato  come  de.  nne  rugiada  di  sangue  che  esse- 
dava  ^slls  ente,  particolarmente  alia  parte  supcriore  del  torace* 
Ciò  cl^e  rese  piti  rimarchevole  questo  caso  dal  [punto  di  viste 
fiaiglogicoi.  si  fu,  come  si  disse,  che  le  purghe  mensili  fluivano 
sempro  regolarmente  ed  in  sufficiente  quantità* 

Osservendo  le  reiasioni  di  ^m  di  diatesi  eeiorragica ,  il  let* 
t!bre  è  colpito  dalla  loro  frfqaentè  complicaiione  colle  ecchi- 
mosi ;  tale  combinazione  può  a  prima  vista  iiMlarre  alla  sup« 
posizione  della  di  lei  identità  colla  pnrpnra  emorragica. 
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ìd  tallo  il  rìai«^9Dle  Sellar  4i  ìm  viUtf  eh»  Amò 
anni,  in  qae»^  «mm>  U  iMlittw  è  siaU  un  allo  «poatini 
Mb  ^  ^  0Q|li|«ikiiHU  dgli  raiamaitt  perdette  pra  d*  «a  boe» 
cale  ili  «ing9«  ptr  volta.  U  sangoe  «pritiaya  dalla  estreau^ 
del  dU(^  gMiio  deylio  eoo  violento  nu  sottile  sampiUo.  Dopo 
mim  %g^*"  «m  foviai  continneva  pcf  qinlcbe  tenpo  a 
òplaie,  qeiiidi  rìpreDdeva  eoa  in^ielQ!»  caotiiuuiido  ooA  per 
tiqoatiro  oce^  fiodiè  |U  pasi^^  cadeva  io  deKqolo ,  ed  «lloee 
il  eenflM  fi  ffirmava  da  aà.  Paodosi  ^U  al  vino  pia  dell'  car- 
diaarioi  fi  reodeva  pik  sasoettibile  di  enioiTapa.'EI  dovette  aoc- 
ceeabeft  a  <|aefta  infenùU. 

—  L' altio  cafo  fa  qaello  di  eoa  persona  che^  qaaal  fino  dai 
faM  primi  anni  fit  fOggetta  alia  eoMMnagia  dal  pollice  detfio« 
preffo  aljr  epoca  del  ptailanio*  Sotto  tale  evacaaàone,  cptihfna 
ceploaa  (poiché  gli  accadde  ben  fetfaata  volle,  e  b  4|naaiìlà 
aaaaeatòi  di  nna  aieaaa  libbra  ad  ogni  perdita),  egli  ai  aentiva 
fiotta  e  vlgorafo.  Biafcendogli  apiacevoia  tale  evacnanona ,  a^ 
pUcb  no  lento  mventa  all'orificio  da  cai  aoiUva,  con  cbe  inceda 
k  anom^  per  d^ca  veni*  anni,  Conaegaeosa  di  db  fi  ^cba 
Im  mmi.  dopo  la  operariooe  venne  preao  da  grava  eomftidf  e 
poi  da  frei|ain4l  enairmefi  colonnari» 

Kqgfi  esen|ij  di  enwmgta  protratta  ov  ara  addetti,  1*  afcdeaa 
em  CQ«0oate  in  an  pnnto  (la  dltaK  Nel  vnbuaa  fovcanennnio 
ddUa  a  Tranfaitoai  filofoficbe  »  avvi  an  omo  i«fai  notevole  it- 
finln  dai  doti.  Afefofmvcl  di  Genova  «  inUlolalo  ;  m  Perdita  di 
aaagni  da  divcrae  paiti  del  apcpo  «•  Fra  icb  alt«e  II  cangne  agoc- 
doleva  o  ffiiggiva  dal  pori  ddla  onte  (  emorvagia  per  etaltwìn- 
M)»  oame  è  accadalo  ip  divaisl  cad  ;  bencbè  vmi ,  di  didad 
ànmanigka»  l#* adendo  k  In  latino  (en  at^ft^ae  vdaadnnaa,  al 
e&  pnnodta  aartitìi 

Una  gtovana  dgafifa.  di  didolt'  anni,  doUU  di  dogolaia  bei- 
Imm»  dopo  an  laofo  e  penoao  stare  in  piedi  eainiiMib  aal  pria* 
apio  d' aprile  a  spnUr  aangae  folto  gli  lofnlli  deUa  toasop  op- 
prefia  da  dptacii  plearilid,  eoaie  aarebbera:  doloia  ad  an  Ulo 
dd  levaci^  a  dUBcoltè  di  reqnro.  Nd  qaerto  giorno  di  ntalattia, 
aafdi  r  alWooa  al  peUoi  ceapatfe  V  epiataan,  per  ripaiaic  alia 
qaalé  il  cMraiga  inatild  ana  fld>otaeMa  d  piede,  dopo  d*ai 
gliene  pralioBle  dae  d  biacdo  nd  priao  giorno  deU*  alU< 
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Q  omIb  hod  si  calmò  ^  tornò  U  tojiiiio  or«  4i  Mhi  e4  ora  di 
sapgo^;  il  conlitauo  ypniitoè  la  perdita  di  aangoesl  Ì^okò  ma* 
pre  piò  albmiaDti.  Ad  off^are  a  qvesti  aintooiii  oi^e  i  neul 
intmit  qmili  gli  astriogeaCi  «  i  ealinaDti,  si  cavò  tfmgn^  dalla 
ffMHi  $aJbmi^H^  hfk  maUtiiii.,  ciò  Qfui  ostante  i  oontipaò  :  i  sin* 
tfmi'ofa  mentQ? aU  '  F»reMK0  sai  comindàre  di  giugno  un  nuovo 
«  complicato  andaménto  $  «^  sortiva  sangiie  dalle  .orecchie^  dalie 
«S^emit^  diìHedita.  delle  mani  e  dei  ptedi|  dall*  ^mbeUicQ|  dal* 
Tangploi  ddl'occhio  ;  pia  voHe  eoi  tadoroi  dalla  inetk  dal  petta 
ìa  «i;  aHfA  ^pUe  4slU  ^rcm^^.  InfarSpiiii  là.4o;r^.  l|i  f^p^  H', 
h9^  rinmnft  Gomp«es«a }  6tifi|m.^t«.  4Mt  glm^itiM^.  d«l  qHt^pt 
e^a  «flU  notte»  anclm.  MI'  «pitie  4flll|  JUngmi.  Qn^ii  sisitomi 
amtmsli  «d  erratici  compivanp  il  Iotq  decorsa  nello  spa^q  di 
qalndiei  giocoi.  Circa  la  metà  di  giognp.,  operando  di  t^ofàre 
fantaggio  nel  cangiamento  dell'aria»  ai  allontanò  dalla  solite 
a«a  dimora;  ma  ritornò  Ìn.agos^.8ci«s«  averne  rlpprtiito  miglia*; 
ràmento  alcano  f  se  ansi  non  aveva  peggioralo  »'  lo  emorragie 
Recedevano  qra  ^  eoa  parte,  ota  dlAl'  idtr^ ,  m%  pia  fir^qo^ne 
temeotf  ^1  sudore,,  in  tatto  il  rimanente  di  qptel.mefe  ed  «n- 
cIh  6np  alle  metà  di  settembre  j  verno  la  Qne  di  qnsfte  poi  1 
sintomi  predetti  .dlminoirono,  Indi  eossarono  afifat^o»  Cp<|ì  la  ma* 
(«Itia,  coot  isvairta(fi-iDtermiliopae«  ore  di  nne  settimana,  ora  di 
v^ntf  gfoiini,. versa  .il;tfmpo  d^||;i  meftrqasiooe  (  giacche  le  eata* 
mp^'  noii^iiM'onp  mi  «opprej^^^,  |ui  continealo  qiiafii  sei  mes^ 
Ui  foMix^ie  *4vrsnip-  qgosto  pfripdo  furono  in  Upla  copia  e 
provennero  da  tante  parti  del  corpo,  cbe  si  p.nò  dire»  senze 
iperbple,  e^s^  soctitq  sangue  da  ogni  ppro.  Il  aintoino  che  .per 
nllimp  apportava  maggior  abbattimento  era  il  paraiale  sudore 
^ngnigao;  la  camidi^,  o  l' indomento  che  toccava  la*  pelle,  so« 
leva. essére  maocbiato  come  d*.  nna  rugiada  di  sangue  che  essa* 
dava  d*lW  cute,  particolarmente  alia  parte  sapcriore  del  torace* 
Ciò  c^e  rese  pia  rimarchevole  questo  caso  dal  Spanto  di  vista 
fisiologico,,  si  fa,  come  si  disse,  dbe  le  purghe  mensili  fluivano 
seqipre  regolarmente  ed  in'  sufSciente  quantità* 

Osservando  le  reiasioni  di  q«i  di  diatesi  eeiorragica ,  il  let« 
tbre  è  colpito  dalla  loro  fi|qnentè  compUcasioae  colie  ecchi- 
mosi ;  tale  combinazione  può  a  prima  vista  itMiarre  alla  sup« 
posizione  della  Ji  lei  identità  colla  purpnra  emorragica» 
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Ma  1«  tintami  «adittrla ,  o  gentilltia  predliposkioiM  -di* 
ttULe  emorragia  9  par  qnaato  Io  erodo',  non  è  àai  stata  notate 
filale  eeneomltaiite  della  porpore.  Lh  porpora 'langi  dall' eflMra^ 
come  la  dletesl  emorragica ,  atrettaMote  alabillta  oai  mesclri 
(m' iatendo  relatlfacaeate  elle  di  lei  eredlterte  .traserisalooe  ) , 
.nelle  megglor  parte  del  eatl,  come  aialearàno  gli  scritta,  coU 
pita  le  fiimmine*  -«  81  poaaooo  ecufgeie  aioraie  alBiritk  fra  le 
dee  nmlattle,  ma  non  ai  paò,  per.  qnante  sembrami ,  ritenerla 
Idenllclie.  Un  altro  latto  che  colpisce  nel  leggere  h.relathme 
dei  casi  di  diatesi  eoMrragica ,  al  è  la  di  kì  freqaenfe  combi« 
naiioae  eolla  podagre  réeoMtiea.  Di  qnl  il  dolt  Rieekei^  nellff 
sae  generali  ossemiKmi^la  storia  àèi  casi  accfedoti  netta  fii* 
miglia  di  Emesto  P« ,  è  Indotto  ad  altrIMre  la  cpstftoaiónale 
emorragica  diatesi  ad  wè*  artritica  lendenta.  Qnesta  idea  proba^ 
bilmente  non  è  molto  fondata;  poiché,  se  la  diatesi  predetta 
foase  dipendente  disila  gotta,  molto  plb  freqnentenlente  dovreb- 
beao  trovarsi  Insieme. 

Le  patologia  di  qnesta  diatesi  è  involta  in  mollk  oscnritli.  Le 
cansa  proesiOM  cbe  soUteoMnte  le  é  assegnata  si  è  mia  man- 
cante della  fona  di.  ooagnlailone  |nei  sangee  ;  qoesto ,  alforcbè 
.si  estraci  trovasi  denso  o' gelatinoso^  i^oesd  dapprima,  *e  va  fa- 
cendoel  «tenne  e  pallido  o  qoasi  aeqnoeo.  Qnesta  leonità  della 
crasi  del  sangue  però  si  combina  con  divèrse  altre  afletioni, 
eome  sarebbe  in  certi  casi  di  morte  subitanea  in  segoito  a  vio» 
lenaa  esteme  j  polcbè  tale  morbosa  condislone  dèi  sangue  poò 
procedere  da  diverse  canee. 

n  dotL  Aifod^  nel  ano  saggio  sol  vajnolo  argomentando  dal* 
r  analogia  del  aintoml  nel  vajooio  saognlgno  coh  qDellI  prò* 
dotti  dal  morso  del  libico  serpente,  flbemorrbòis,  così  pittoresca* 
ménte  descritto  in  nn  passo  di  Locano,  ne  Inferisce  come  evidente 
cbe  questi  orridi  sintomi  nel  vàjnolo  sono  l'effetto  di  an  ve* 
leOD  acre;  -r-  tale  specie  di  indazione  pnò  applicarsi  etfn  egoal 
ragione  alU  eaiologia  delta  diatesi  emorragica,  tenendo 'lè  veci 
spesse  volte  io  spareotevote  fenomeno,  coom  nel  yajaolo  san» 
gnigno,  di  emorragia  da  tatti  gli  organi.  (  Tìèè  Edmhmrgh  ma- 
dical  and  surgieaì  Jounuti  i  januaigr  1B52  )  (1). 


(1)*Lange,  Sulla  diausi  emorragica.  Atm.  wèìp.  di  medicina^ 
Voi  CXLIf  page  ^20. 


Exir'a^làmkes*  4^7 

De  Sindssyge  i  Daoiaiark.  -^  DegU  insensati.^  avvero 
die'  cretini,  idioti  e  mentecaui  esistenti  nella  Dani^ 
marca  nei  mese  di  luglio  1847^  sedendo  le  ricerche 
del  doti»  BÙBtsATZj  consegnate  nel  suei  Rapporto- al 
Minisiero  di  Giustàtta^  pubblicato  a  spese  della  Com» 
'missshne  di  Statistica.  Copenaghen ,  jiSSg* .{ 1}(U 
Giornale  delia  K  Accademia  medtco^dùrurgiea.di 
Torino ,  20  oUobre  i85a  )• 

« 

MA  Goferno.  delh  Danimarca  y  eoo  lo  scopo  di  migliorfré  per. 
qnaolo  è  possibile  la  sor^e  degli  idioti  |  del  cretini  e  dei  men- 
tecatti I  ha  per  ben  qaaUro.?olle  fatto  intraprendere  ricerche  ia<« 
torno  a  qaesla  classe  d'iafelici  ,'fiegli  anni  cioè  1830 1  1840, 
1845 ,  ed  nltimamente  nel  1847.  Il  risaltato  di  qoeste  ultime 
indagini  «troTasi  espesto  pel  rapporto  sa  aanaatiato  dei  dottore 
BùlitrtZf  il  qaale  fa  di  passaggio  in  Torino  y  viaggiando  di 
nnof«  per  commissloae  del  Go?erno  stesso  onde  continaare  li 
•noi  stadi  sagli  idioti ,  cretini  ed  affetti  da  aberrasione  mentale' 

La  Danimarca  sar  ana  popolaiione  di  an  milione  e  qaattro- 
centomila  persone  Incirca,  noverata,  nel  1847,  3756  Individui 
insensati  I  tra  idioti,  cretini  e  mentecatti ,  del  quali  1865  ma- 
schi ,  1 891  femmine  {  eppertanto  rispetto  alla  popolaiione  gene- 
rale dello  Sfato  in  proporsione  di  2,71  aomlni  e  2,69  donne , 
ed  insieme  compresi  di  2,70  per  '  ogni  mille  persone.  Devesi  no- 
tare che  alli  3756  individui  suminentovatì.  sodo  da  aggiungersi 
altri  300  non  calcolati,  |>erchè  all'epoca  in  cui  l'Autore  fapeva 
qoeste  ricerche,  I  medesimi  trovavansi  In  Intervallo  Incido  e  non 
la  istato  di  pania,  cosicché  >con  questi  il  numero  totale  ascen- 
derebbe a  4146.  La  Danimarca  essendo  un  paese  per  la  i^aggior 
parte  agricola,  imperocché  gli  agricoltori  sono  in  ragione  di  75 
sa  100 ,  ne  avviene  che  il  più  gran  numero  del  suddetti  infermi 
appartiene  alla  popolaxione  della  campagna.  Diffatti  solamente  953 
insensati,  ovvero  25,37  per  100  si  trovarono  nelle  ciltéi  e  per 
contro  2803,  ossia  74,63  per  100  furono  ritrovati  nella  cam- 
pagna. 

fini  numero  totale  additato  di  3756,  si  riconobbero: 
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ìàioiK  c  cralÌM     ...    1995,       cioè        S3,U  per  100 
•      P«««i  .......    17Q1 ,  T»le  a  din  46,88      » 

lUaoU  •  craliiii,  wamiak    1006         ossia         53,43       • 
Uiole  «  cratiiM,  donne     92Sr       onu        46^57      » 
Sa  di  196Ì  mentecatti  cranvi  noaini  799,  dobni^  962. 
Vivevano  nelU  dtlè  idioti  o  cretini  11  sn  100,  e  nette  cmb- 
|iagne.89  ficrjOp,  de*  <|«ali  54  per  100  noarini  •  16  per  100 
donoe. 

1  mentecatti  appartenevano  37  per  100  alle  dtià,  doès  n^ 
mini  43  sn  100,  e  donne  57. 

Melie  campagne  U  praponione  de*  naentacatti  aeoondo  i  scisi 
en  di  46  per  100  nomìBi  «  di  54  donne. 

La  proporsione  dei  menleealti  soli  relativa  alla  popojmione 
generale  si  riconobbe  essere  1^1 5. per  mille  nomini,  •  di  1^ 
per  mille  donne.  •  .      , 

Fra  gli  idioti,  cretini  e  nMntecatlI  di  eni  si  emiobbcro  I  ge- 
nitori 2562  etano  .figli  dì  agHeollori  ,  e  Ira  i  nwnlerttti*solUnto 
718  discendevano  da  parenti  addetti*  al  lavori  di 
Sei  nnmero  totale  degM  idleli ,  cretini  e  pesai 
Epilettici  noerini  i36,       donne  106 

Pai^Utid  id.       09,  id.      14 

Sordo  moti  id.        89,  id.      S4 

Sordi  solamente  id.  8,  id.        9 

Ciechi  id.         22,  Id.      11 

1  mcnt^catif ,  considerati  te  ngnwdoal  laro  aleto  civile. 
Celibi  nomini  1^5,       ^onne  1^  sn  1000 

OoniagaU  id.      0^59,  id.    0.82      id. 

Védovi  id.      3,00.  id.    VI2      id. 

In  lignardo  al  dime  è  stato  dal  dottore  Hùbèm 
che  gli  idioti ,  I  cretini  ed  i  paaai  si  trovavano  in  minor  pro- 
porsione nel  sed  del  paese ,  e  che  la  qnantità  cresceva  avan- 
«andosi  dal  snd  al  nord,  e  daU'csi  all'ovest  Bfanaieb  egli  inni- 
Ite  che  i  paesi  sitnati  seè  pendio  delie  eolline  verno  metso* 
giorno,  e  riparati  perdo  dai  venti  noid>oveit ,  ne  avoTano  pro> 
poraioni  teunissìflM,  nel  BMnlie  che  i  distictli  posti  sni  pendio 
settentrionale  delle  colline  medesisse  ne  novenvano  nne  qnnn* 
tilà  propordonale  assai  maggiore. 
L'origine,  oeda  le  cmue  delle  pania  d  coaofabem  in  912, 


41  eoi  per  mdltà  ii>  135;  per  abnao  Ai  Uqnoil  ipMtost  99; 
nati  da  parenti  «ile  «basavano  anche  delle  bevaade  aloooUcfae  10; 
per  paerpedo  SS;  per  amore  137|  per  aliti  patemi  d' animo  ttt- 

•li  250. 

I  meotecatti  éUfano  ritirali  in  ùspiaii  appositi ,  voinlnl  318  , 
donne  304  :  ed  id  altre  case  di  poveri ,  nomini  88 ,  donne  115. 
1  cretini ,  IdioU  ed  I  patsi  indigenti  totu»  a  earid»  del  comani 
e  dello  Stato^  I  qaall  costano  annnalmenle  300,000  fr. 

*  *    Bonacoffo. 


Nuwoù  nndò  ^amfOt^trare  Viodh\  M  domr  Eamioflu  — 
Il  dottor  BoHiton  Impiega  Tonilo  snlla  soperfide  cntabea,  non 
già  allo  stato  liqa!do/ma  slbbene  in  f;ap(«ei  sotto  fa  quale  forma 
esso  penetra  più^fadlmebte  nèll^orgaólsmO.  If  Ino  mòdo  £  prò-  • 
eedere  è-  Il  ségaente:* 
'  Si  avvolgono  da  5  a  20  grani  di  iodio  in  una  falda  di  bam« 
bagia  di 'circa  nn  decimetro  qnsdnito,  la  qttale  perciò  si  ripiega 
sn  Bè  stesftk  in  modo  da  Contenerlo  fra  le  due  Me  facele;  indi 
al  dicisce  la  bambagia  e  il  contennto  Iti  un  pesso  di  tela'  che 
formi  nn  asccbetto. 

Si  applica  questo  picicolo  sacco  Mila  regione  in  Cnl  esiste 
IMngorgo  che  vnoiél  combatterei  la  temperatura  della  ente  fa 
erapofire  prontamente  l' Iodio ,  i  cnl  vapori  sonò  .SdolU  dal 
sudore  e  quindi  assorbiti. 

Si  pub  impiegare  tal  procedimento  non  sol(»  pel  trattamento 
.dei  inmori  esterni ,  ma  anche  in   tntti  i  casi  (In  col  conviene 
sottomettere  IMnfermo  all'uso  dell'iodio.  SI  eviteranno  coiì  gli 
acddenii  che  produce  i'  iodio  quando  to  si  amministra  interna- 
mente, {fitvue  ihérapeutique  du  midi,  —  /i  tephbmbJ'ISSt)* 

Au¥elenaménto  daW  mo  e$urnù  della  beiladonnaj  ùs$ervaziàni 
del  dottore  PsTBARi.  —  Gli  esempi  di  avvelenamento  avvenuto 
in  seguito  all'  uso  esterno  delia  beiladonnai  qualsivoglia  ne  fosse 
la  sna  preparaaione ,  •  sotto  qualsiasi  forma  e  modo  èssa  sia 
stata  adoperala ,  sono  rarissimi ,  ed  appena  se  ne  trova  fatta 
meusione  come  di  cosa  possibile.  Pare  pertanto  essere  cosa  di 
interesse  si  sdentifico  che  pratico ,  lo  far  conoscere  li  due  casi 
seguenti: 


44o  Jtxm*Umk^ 

OumNuk&m  1."  «->  Il  «iofoo  7  pttobi*  f  $48,  imo  U  diiqae 
ponMridUiM  t  f  «ni  rkhlctlo  frcttolotaneot^  per  f  UiUre  U  si- 

j^aora  R ,  4eiiiui  io  mI  IO  «iiait.fedov*,  di  tamperameato 

MiiiiaDtaiDente  nanoto ,  oosUtmioiM  gradlittioui ,  ed  affnlita 
dalle  dialarae.  loffMreoae  caglonalt  daUe  iiMpi^  trafen^  coi 
le  dreosUaie  di  toe  vita  la  afetano  latta  iocessentemeiite  h^i* 
•aglio.  Coeteif  de  circa-  qaatiro  anoii  dopo  doè  le  ceaiaiione  del 
floMO  meoBilep  endeva  tfitggtlUA  \  diarieei  la  quale  ora  scemaTa, 
ora  ceHafa  affatto,  poi,  e  specielneote  eotto  la  meuooia  caiua 
morale ,  rieomperiva ,  eootee  coi  ereoii  in  qoel  quadriennio  In- 
darno edopereti  tatti  li  eoeeorei  dell'erte  coanendati  in  jcen- 
iifluili  casi.  Io  principio  del  mese  sn^^UbÙo  di  ottobre,  congian- 
taoMnte  alle  diarree  |  tro? andost  elle  tormentejta  oltre*  ogni  dire 
de  incessante  leneeoMi ,  né  fedendo  modo  di  einmansirio,  con- 
saltò  acddentaltaiente  lo  stesso  giorno  7  ottobre  il  dol.t9r  iL  , 
il  qnale  le  prescrisSis  ,  '  all'  oggetto  di  ó??iare  a  qnel  contiono 
spasmo,  iuppotu  confinionate  èiascana  con*  nn  ottafo  di  batirra 
di  cacao  ed  otto  grani  di  estratto  idroaicooUco  di  beiUdonne. 
Introdottasene  nne  nello  sfintere  deli'  ano,,  qoella  inlelioe  dopo 
qualche  minato  cadde,  cooMSfenata,  ai  saolo  e  qaasi  esanime. 
Le*persone  di  casa  tostamente  accorse  al  ramore  credettero  che 
desse  iosse  stata  colpita  da  an  accesso  apoplctico  t  mandarono 
perdo  in  ceree  di  persona  dèli' arte  |  nei,  mentre  le  appresta- 
rono qae'  eoooorsi  che  meglb  seppero  e  poterono.  Al  mio  «r- 
rifo,  an  fonti  minati  daìi' acddente ,  la  lro?ai  nello  stato  se- 
gaeate  :  grande  e  continue  egltasione  ;  moti  confolsl? i ,  segoa- 
timente  dd  moscoli  delia  faccia  ;  saualti  di  tendioi  ;  faccia  as- 
sai iniettata  ;  delirio  allegro  {  riso  sardonico  ;  occhi  prominenti 
e  scintillanti»  qaasi  fissi  \  congianti? e  ìniettatissime  ;  popiUe  oi- 
tremodo  dilatate  ed  immobili  ;  trismo  ad  ioterfalli  ;  forte  ca- 
lore e  seccheiia  alla  cote  %  pobi  frequentissimi,  ansi  celeri,  mi  • 
nuM,  irr^olari;  respiro  un  pò  affannoso;  addome  non  dolente 
edandio  sotto  la  presdone  ,  né  meteorissato  ;  non  vomito  o 
diarrea. 

A  prima  fronte,  neli'  ignorante  assoluta  in  cui  mi  trova? a  dd 
latti  e  delle  drcostanie  su  narrate,  non  poteva  rendermi  ragione 
di  così  imponente  apparalo  lenomenolo^co  ;  per  via  d*  elimina* 
lione  però,  non  che  dalla  natora  e  complesso  dei  dntomì,  e 


Mgiiatameiit«  dall*  oasertutt  quella  dihtaiioDe  Mlrema  delle  pn^ 
piUe,  dieJebbeiM  sia  propria  di  molfe  aolaaaiieei  loé  pia  par- 
tieolarmente  dalla  belladoont  »  ì^  tardai  a  dichiarare  esseryi 
fòrti  sospetti  di  af TelenaiiMOto  |  •  di  aTTelenamento  probabit* 
Olente  colla  lieUadoniia.  Par?* -strana  agli  astanti  cosiftatta  as* 
jenio&e,  cfaè  niilla^  a  loro  dire,  erari* slato  che  potesse  far  di 
dò  piesomere.  Se  Donzelle  a  fona  di  inidaglBi  e  di  ricerche  ti 
▼enne  In  «ogi^ilone  di  «na  scatola  eoo  entrovi  UXìxrpuppositùrii^ 
la  cnl  oomposlaione  si  leggeva  sali'  etiehetta  sóprapposta  alia'aca* 
tela  stessa.  Tanto  bastò  perchà  i  miei  dobb  fossero  presso- 
ché pienamente  a? ferali  ;  e  solo  rimanera  ad  accertarsi  sé,  e 
quando  qaeU'infellee  avesse  adoperato  dette  sapposte.  LocchÒ 
non*  fa  difficile  a  constatare  {  ehò  se  ne  tnnrò.an  minntsolo  nel 
sito  della  .cameni  dov'  élla  era  cadala. 

.Nel  dobblo  assai  fondato  che  fosse  rimasta  nel  retto  intestino 
ana  poraione  del  sappositoriO|  e  vi  si  trovasse  sciolta,  il  primo 
pensiero  si  fa  di  procarame  la  espatslone  mercè  an  clistere  pon 
semplice  aoqaa  tiepida  (  siccome  quello  che  8|  potè  pia  pronia'- 
mente  allestire  )  con  entro  scioltovi  alquanto  di  sale  di  earìna. 
Il  liquido  iniettato  fu  evacuato  quasi  ali'  istante  ,  ma  si  trovò 
d' un  colore  leggermente  verdognolo,  coloramento  dovuto  Inda* 
bllatamsinte  ali'  estratto  di  betbdoona  y  sprigionatosi  dal  poco 
butirro  di  cacao  che  allora  doveva  trovarsi  faso.  Intanto  pre- 
scrissi una  mistura  antispasmodica  con  acqua  di  camomilla  e 
lutto  cedro  di  cui  se  ne  faceva  ingollare  qualche  cucchiajo  ne- 
gli istanti  che  cessava  il  trismo ,  e  che  l' ammalata  non  vi  si 
opponeva  ;  IìbcI  praticare  senta  interrutlone  fregagioni  alla  re- 
gione del  cuore,  non  che  alle  estremitli  inferiori,  ed  applicare 
senapismi  alle  piante  dei  piedi.  Dopo  oltre  una  meta'  ora ,  de- 
statasi alquanto  di  reatione  generale,  si  fece  una  deplesione  di 
circa  otto  onde  di  sangue  dal  braccio,  la  quale  fu  tollerata  assai 
bene ,  fu  ansi  susseguita  da  una  sensibile  calma.  Calma  però 
che  fu  di  breve  durata,  poiché  ben  tosto  si  ridestaroAO  piò  ga« 
gliardi  di  prima  i  moti  convulsivi  specialmente  alle  estremità , 
a  segno  jche  appena  bastavano  due  robusti  iodividni  per  conte- 
nerla ed  impedire  che  non  precipitasse  dal  letto;  la  facda  si 
fece  conseguentemente  più  accesa  e  maggiormente  pronunziato 
il  delirio*  Ai  quali  datomi  snccedeva  poi  un  sudore  generale 
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qttf  »i  freildo  e  tUteo  i  ^  «fi»  «Uto  4%  pfostiMume  ^  forte, 
cbe  «ttitaneote  alU  alnvtcsu  ad  ìmgokrilà  de'  polsi,  face? mio 
lemerc  imoMoeiilt  U  morte.  ^90  polente  aenapiuete  tQilè  gambe 
e  sulle  cosde,  forll-  firegagtooi  ed  appotiiieue  di  paaoilifii  caldi 
ai  prcceedl»  •  !•  piopiaaiioiie  di  ^pwtebe  eaechiaio  di  vino  gn- 
nctoso  (elle  era  cessate  b  conttaaioDe  generale  del  meaeoli) , 
brodo  ealdo  e  (|Qalcli«'  altra  bevanda  «oalo^  ti  aead  bel  bello 
a  prooiQOvere  nno? amente  alqoanlo  di  riasione  e  ed  ottener»  m 
alleviamento  di  tntti  i  sintooii,  tranne  la  dllataaione. della  pa- 
pilla che  .persisteva  nello  staio  di  priam ,  ed  U  deticio  cbe'  si 
manteneva  egaalaMnte  pronantlato»  Erano  Iraacorte  citca  Ire  •ore 
dalla  comparsa  degli  acddeali  qaando  le  coaa  emno  ridotte  a 
questo  paoto  {  e  vedendo  cbe  ee  non  era  affatto  dHegasto  11  pa- 
rìcoloi  questo  ai  mostrava,  perb  nmao  strlagante»  laecìai  la  ma* 
iatUf  noti  senta  faceomandam  alle,  persone  cfaa  le  frodi^avano 
le  loro  care,  di  a*tlenersi|  a  seconda  delie  ameqgenae,  aUe  latra- 
aioni  loro  incalcate.  Al  mio  ritomo ,  circe  dna  oca  dopo  (  alle 
died),  la  trovai  in  nnQiUto  piìi  .soddisiàcenta  a  miativaaMnIe 
lodevole ,  naila  essenio  eopravvenato  di  easenaialaBeale  rimar* 
cbevole  dnranta  la  wè^  assenta  ;  se  nan  cbe.  dopo  un  aecondo 
ctislere  asoUitlva ,  aveva  avato  laogo  una  cepioea 
di  BUterìe  liqaide  gUltogoole  ed  assai  fetenti.  Le 
dei  maseoii  si  della  faccia  coom  del  tronco  e  delle  cstfeeantà  ai 
■Mostravano  meno  violeatOi  oè  più  ooei  frequenti  ;  gli  oedii  amoQ) 
adntiUanti  ad  il  campo  daUe  papille  ristfatlaai  alquanto  {  an 
pò  abbassata  la  temperatura  cutanea,  il  polso  beqnentiasimo  eà, 
ma  ruotare  \  il  delirio  continuava  alloro ,  au  di  quando  in 
qaando  si  otteneva  qualche  risposta  adegaata;  ed  in  qaesti  ia- 
tervalli  laddl  la  eulata  si  lagnava  poi  di  an'  araara  inespri* 
mibìle  alle  lanci  a  di  inestinguìbile  sale  \  accnsava  lorta  dolor* 
alle  tempia  ed  afomava  che  tutti  gli  oggetti  a  lei  «iccoslanti 
le  sembravano  di  color  giallo.  Av«to  riguardo  alla  «Uto  del 
polsi  ed  al  rimanente  dei  »intomi>  non  dm  «Ile  dteoatanae  talia 
relaUve,  crodd  di  dèsìstare  àaMn  deptadoni  aaafnigne,  a  mi  li- 
milai  a  raooomandare  la  calma,  le  iìegagieut  aU'  •coecrenza,  la 
bevanda  sab  acide  a  ghiacciata  che  enno  amaisnaM  appetita 
dalU  maIaU,  a  qaalcbe  disteia  qaalon  ismeio  insorti  dolori 
dì  ventre.  La  notte  d  passò  piattoila  tranquilla  a  sansa  asci* 


aeml  o  ^^om\  «ottfUll  i  ad  U  «rtU«o  l«|«Mie  (  3  oltobrO 
lo  tio^BÌ  U  siglai  A  • .  •  • .  .  c«iwl«rnoU«eMl«  ii^meglUU. 
Seomp.rto  lo  fp-i-o  e  fiteoMMole  4r«toi«g«te  le   ftcoUà  ìa, 

Paò  alla  totale  IntewlW»  •4U.  la»  è»  ••ccodot.  «i»  leg- 
ista fotofobU  ;  persiattw  U  Aolow  aUt  tempia ,  .bbeneW  noo 
»!&  eosl  inlenso ,  ert  ti  H^im^w^  utt  eenao  ^11  peao  eoa  ad- 
doleDiamento  a  tetta  la  taat.  e  freqiieeli  eerUgiaJ  ;  l' artera  poi 
delie  fceel  contloww  ealaudio  noo  «iupte  di  prima.  L  amoia. 
lalaaltoirita  e  atepefatta  noo  desiatele  dal  «oofere  domande 
e  quanti  le  stavano  dappteaso  Intof  no  di»  M veneto,  di  coi  prò- 
tettava  ooBi:poaefv#re  alcooa  rlmembrenaa.  -r  Wpqso  asaolato , 
dieu.  bevande  ghi.o«ate,  igibltìooe  di  semi  oomeoi  ed  on  eli- 
stero  toollttlvo  iawooie  amebe  preiciktónl  fette  tiel|a.glornaU , 
la  qtttle  traieotse  in  «enete  ealme  .e  Uatt<|pillU;  ak  prtsenlò 
tèrse  e^«aoerbaiiooe  di. «ilfe^rdifc.    ,  ;        ^^ 

li  giorno  9,  dopo  ona  notte  medioocei  bòoUntt^  il  migliore- 
meMo  det  di  preeedepte.  -  it«ii  |>fes«rWool  .eoU*  egglo^te 
però  dì  im  sai%«e«gio  oen  ieoto  copioso  ai  veai  emorroidali  ^ 
sia  peMigergaw,  dai  troppo  saegoe  aneofa»  i  vasi  del  cervello, 
sie  eilaoMo  per  rimedtore  eli»  italo  .kriutivo  coogestWo  delle 
intestina  crasse?  eaosa^  a  mio  evylso,  dell'  InveterMo  ftaiso  diar- 
TOfco.  ^  L'effetto  éorrispose  di  latti  ella  espetteeionei  che  de 
quel  giorno  le  cose  endaròoò  egoor  pia  volgeiido  «i  meglio,  e 
le  poche  torbe  nervose  siipersHtt  bel  bello  scomparvero  toUl- 
menlel  di  gelsa  che  ài  6 .•  gfeme  { liottebre  )  l' emmaUte,  dopo 
aver  toccato  l'orio  dtMa  iomb»>  pi  trovava  affatto  cenvaiesceotei 
sebbene  sommameote  proStréU  di  fataci 

OtsetvoMiòtiè  2.*  —  Sono  ppehi  itoesi  »  lo  venni  eonselUto  da 
no  giovaoe  per  ttn  leggiero  «celo  perifoime  eompeieo  da  dee 
giorni  senta  manifesta  cagione,  e  proverteote  dalla  corólla  dei 
balano;  il  qtiale  scolo  aveva  poi  tratto  seco  eo  leggiew  6eMSt. 
Premeva  a  quel  giovane  di  libemrti  proatameoie  da  cotesti  in- 
comodi,  perocché  la  sera  sassegaente  al  giorno  in  col  mi  eoo- 
seluva  dorea  contrarsi,  come  si  eontrasse  ,  il  seo  imeneo. 

Gii  prescrissi  pertanto  sciringrailotìi  etoolUtive  fr^aeotemente 
ripetute,  e  la  immersione  del  pene  durante  una  meai^  ore  entro 
decoaiune  di  malva,  In  coi,  all'  oggetto  di  far  cessare  lo  strio- 
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gltnento  morboio  M  prepvib  >  feci  dilslre  uiiq  Mrapolo  di 
estratto  IdroaloooHco  di  atro|Mi  beitadonna.  Dopo  dieci  minoU 
dna  di  cotesto  bagoo  locale ,  q«el  glofaae^  a?eDte  no  tempo- 
rameoto  liofatleoHMnroao ,  ed  ima  costitaiione  delicata  |  e  do* 
tato  di  sqeisito  ee&tire ,  prò? 6  on  tiutfamlo  alle  orecchie ,  no 
peso  alla  testa  »  qaiiidi  ipialche  vertigine ,  no  leggier  offasca- 
ikiento  delia  Tista,  ed  ona  agitaaione  infrenabiley  per  cui  dovette, 
sno  malgrado  i  desistete  dalla  Immeraiooe» 

Avendolo  visitato  Hot  neis'ora  dopO|gli  trovai,  oltre  I  fe- 
/lomeni  morlMisi  pra  riferiti ,  i|  campo  delle  pupille  consideie- 
volmente  ampliato ,  |e  coogisiitive  akpMOto  iniettate.  Ih  fecde 
piattosto  animata  ed  il  polso  listrelto  eJfreqaente|^MM&  die  aa 
addolentament^  di  tatto  il  capo.   '  / 

La  natara  ed  il  eomplesso  di  qaesU  slotemi ,  conglnoti  alla 
eònoscenia' dd  precedenti,  mi  lorono  più  che  bastanti,  edotto 
massime  dal  primo  caio ,  per  illvminamii  sulla  cagione,  che  U 
prodaoeva ,  4a  belladònne» 

FortnnaUmenle  il  prlndpla  attive- di  qMsto  potente  solana* 
ceò  non  aveva  ancora  spiegata  granché  la  sntf  venefica  ation» 
al  momento  che  si  desistette  dal  bagno }  cosiocfaè  col  riposo, 
con  bagni  freddi  snl  capo,  e  con  qualche  pollone  atttispasmo» 
dica  fa  fadle.in  meno  di  nn'  ora  dissipare  oorapiatamente  gli 
insorti  acddénti  ed  ovviare  all'indpienteavfelenameatD»(6ionu 
della  R.  Jccademia  metL^ddr»  diTorìnOf  SO  «ef lemure  485Z% 

Dei  segni  pei  ,quah  ei  rieonoice  fadenmea  M  cuore  i  perU 
cardio  i  dei  prof,  Skoda.  —  U  pro£  Skoda ^  medico  all'ospedale 
generale  di  Vienna  ,  una  dei  medid  tedeschi  più  versati  nella 
pratica  ddla  sletosropia  e  delh  plesdmetrìa ,  ed  aotore  di  «a 
Trattato  sali' ascoltaaione  e  solla  percussione ,  che  in  died  anni 
ottenne  l'onore  di  4  edisioni ,  lesse  testé  all'Accademia  delle 
sdente  di  Vienna  an'  importante  Memoria  in  cai  d  fe  ad  indi- 
care alcnnl  segni  dai  qaaii  d  può  riconoscere  i'adereosa  dei 
cuore  al  Suo  sacco. 

Dopo  accennate  e  combattute  le  vane  opinioni  in  proposito 
emesse  da  Hèim^  SaiuUr^  Hope,  C  fFUiiamif  Aron,  Sibsoae 
Bouillaitdf  egli  si  fa  ad  esporre  quanto  ebbe  a  dedarre  dalle 
proprie  ossef vasioni ,  tre  delie  quali  sono  da  lui  brevemente 
riferitt  in  appoggio. 
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«  Si  pnh  vedere^  dite  r,àfiton,'<*dciPfl8|ioflo  di  fpmA  tre 
cftiiy'che  la  diaf^ofi  d«ir  «derens»  d0l  coore  «l  porincdio  fa 
costantemente  ^afbilita  Sopra  segyi  che  persMltevano  di  «oo- 
ehhidéi^  che  il  «nere,  dnmote  Ì«  sistole,  non  si  portaf«  in|>tS8o 
ed  a  sinistra 9  ma  che  ia<panta  era  tratta  in  alto  éà\  destra. 
Pf r*  far  meglio  comprendere  il  valore  di  questi  sintomi ,  è  bene 
rammentare  i  caratteri  ertoneamenle dati eene distintivi: gl'apice 
dei  tnore  non  dh  an  avto  sistoHcb;  l'arto  non  è  sensilMle  od 
ha  laogo  sotto  la  diastole^  '         • 

tt  Negli*  spaki  intercostali  còtHspondenti  «Uè  pania  del  oaove, 
o  sovepti  uno  o  dae  spaaU  piii  -atto  ,<sl  distiagaonoi  dei(e  air 
prassioni  ad^^gal  sistole,  allorché  l*aderenta  esiste  non  solo 
fra  il  cuore' ed  il  pericardio  ,  ma  'fra  le  picare  costale  e  perl- 
cardies.  '  Senta  '^aesl*  aithaa  lesione  gli  spoai.  tateicflistali .  dfll 
lato  sinistro  imm  si  vedono  depMèsi.  .Le  depressioni  sistoliche 
diegfi  spati  dkiteteosUU  invocate  Si.  (XJFUUam$  e  da  Sìòum  non 
sono  1  segni  caratteristici  dell'  aderenti  del  caóre  ai  pericardio* 
È  mestieri  ancora  constatare  ,  mercè  "l'esame  fisico  ,  che  nello 
'stesso'  tempo,  die  ano  t>  pia  spfeti  intercqstoM  sono  depressi 
dorante  la^eislòlei  la  pania  dèi  cuore  non  vieae  spiota  contro 
la  parete  toneiéa*  La  trattone  della  metii  inferiore  deUo  stemo 
ìf  mi  segno  certo  dell'aderente  del  caore  col  pericardio,  ed  in- 
dica che  il  cuore  è  fisso  lungo  la  colonna  vertebrale. 

«  Io  non  iio  ancor  constatato,  egli,  soggiaoge  «  jn^i  essi  d'ade- 
rente, alcane  depressione  all'epigHtrlo  od  e  iiolstre  della  fossa 
epigastrica.  Egli  è  prob|bite  che  II -movimeato  eeeendente  del 
diafiawnie  veoga -ineaglieto  ^aaado. il* caore  \i  rlMnato  coltro 
io  Stemoi.  Il  dUafrenae  essendo  abbassatoj-jed  il  cuore  ev^dp 
aae  sitatticine  'verticale  ,  il.  diiintaaiaa  di^v^eldie  'sialxiirsi.  aottp 
le  eisteie  e  sattevare  b.depresilmMB;  epigsstriiMr  ailarchè  vi  ha 
ederenia  del  oaoie  a  del  nerjpirdipg  deL'che  io  vidi  Maoia  «b 
solo  eseiapia  »•  ,       .  ..^  . 

•  L'Aatbra  termine,  dicendo  iiif  che. non. eiifte  alpan  .rappoc» 
to  diretto^  sebbene  qaeste  sia  ana .coinsidenta  fregpieatisslBM., 
-fre.radereata.  del  pericardio  é.r.arlo  sisloUco  alla  base  od  al 
disopra  delle.  Imsc  dei  cuore.  Se  i'^ottaaitii  dcHa  rf  gien%  pre- 
cordiale si  mantiene  ncgii\ stesai  Jimiti  .doKcn^  .  i'  lappIraMqne 
e  i'espirnione,  si  è  in  dirittaf.  secóndo  lai,  di  diagnosticare 
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fin  Mtiibile  cMt  atti  ilrtiflici  op^MMrae  di  potere  rieol* 
defioiavaaeote  qMfU  .eoii  ww^   fwitiji  »*  noi 
t  MgMoli  fiwHi^qrti  officiett   IfMtl  4^|U 
M  «nodi  eipeUl  dtBgtleii,  Maota-lerk  e  ribMfie* 

• 
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|NiW>lfeil»  eel  leSS  éfe  Am^  MOlip»,  ii  ke,  iMT  Ito  FnMk47 
MMti  se  aSB  erti;  per  i'Ale^a^  26  as  IflO;  per  l'iofhil- 
iem  »  eiotCi'M  233  eiplali.  De  ^mmti  érti  gfciHiHiii  ne  là- 
Mllnefcbe  pertanfte  die  ^^li  hmH  ««esliiiki  HBiloaiì  ad  ime 
scete  U  oMnpIilà  dopo  Je  grandi  ae^MtaiieM  ém  ■iiahii^  api» 

dd  icrtD  sOl  oMse  deM'aeMitMo  drtl.  i^.*i«,  a  9Mk 
6'^s»««  vma  ^MSMO  awfs   oHareM^  esBe  pl^  oBeMMMi 
iiMKro  en»  frlaks  inAMnsa  selle  stole  Mie  Mie  e  dif  fi 
Mpecttt.  {Gwm.  éritjUauL'  di  fWmm,  ed  Gitnmk 
da*  fOMes  evrfKAt,  mmA  #t#t  )l 


Oiserviniòni  suBa  Relazione  della  Commùsioné  creata 
dalla  Camera  eletliva  per  l'esame  della  Conven" 
tione.  sanitaria  internaùonale.  •—  Genova^  i85s  , 
di  pojg.  %g  i/i*8.^ 

Breve^eìame  ed  Annotaziord  sulla  nuova  rifarmi  qua." 
rantenaria  propoita  dalla  Conferenza  sanitaria  m- 
^  ternazionale  di  Parigi;  del  doti.  coUegiato  Romolo 
ObahaUa.  —  Genova  s,  i852',  di  pag.  62  1/2-8.^ 

Rapporto  detta  Commissione  deU* Accademia  medico  ^ 
chirùrgica  di  Genoi^a  incaricata,  di  riferire  wWo- 
peralo  dal  Congresso  sanitario  internazionale  riunita 
net  i85i  M  Parigi ,  tetto  nella  -seduta  generate  del 
26  luglio  iS5a,  —  Genova^  i85a  ,  di  pag»  4o  11-8.'' 

Sunto  degli  Atti  del  Con^s/ressà  S0mt0rio  intimavo» 
naie  di  Parigi,  letto  al  Comitato  df  istr\tzione  e  di 
educazione  pisbblica  in  fienosa,  d(d  sac.  GkusBKt 
FioBEHSA.  —  Genoya ,,  m9S2  ,  ,d£,pag:  88  iii*8.^    • 

i$Ì4/  Congresso  ifomt^rio  imlc^rnsiuomaU  riunsto  i»  Fa* 

rigi*,  liifcorso  de/  doU*  4««blo  Bo  per  la  influgu* 

^ìt^ìiion^  AelVAocadenìia  di  scienze  ma^ke  e  naiu* 

r^H  di  Genova,  -^  Genova^  i8l&2^  di  pag*  Sg  (n-bw* 

iKpfe:  a  considter  sur  fa  àontagion  du  Chol^m  Indien  $ 
par  AuGirsiriH  CAmtLo.  *^  Parisg  i85i,  pagi  4  <'t'8/ 

Sul  Congresso  sanitario  intermMònale  apèrto  a  Pa^ 
rigi  nei  dì  ikì^luelh  18S1  e  chiuso  il  dì  19  gen^ 
nófo  t9Ò^.  Cenm  starici  €U  AooiTmo  Cappello  , 
memoro  dei  medesimo  ,  ecc.  «••^  Roma  ^  1862  ,  tU 
pag.  i*]Z  in  -8.°  (  «  Gìomale  Areadico  n  ). 

lEsposiziohè  testuale  italiana  dei  processi  verbali  della 
Conferenza  sahiiari0  internazionale   di  Parigi   in 

'  queUa  parie  ohe  aompremdono  la  importante  dàseus' 
eione  sul  Cholera  Miorbus  ;  con  note  e  commenti 
del  dottor  coUegiato  Romolo  Gbahaba.  (  «  Annali 
uhiv.  di  medicina  •  ^  settembre  ,  oUohre  ^  novem'* 
bre .  iSSa  ). 

mJì  qaesti  opoKoti  OOD  TogUabio  dire  aa  ragguaglio ,  e  n<ai« 
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neno  m  giadiiio.  Qatta  «BiMUicUrlI  per  nolfefa  di  quelli  c^e 
iegsooo  la  Tldasitadinl  della  nostre  tcieiiu  «elle  sue  remote 
eppUceiioni  alla  pabblica  igiene ,  e  aiaao  coooieerne  le  fortL 

Sifiatti  opoicoli  baono  tatti  attineoM  a  quella  CoafiBrema  sa- 
aitatia  Inleniaaloiule  die  ai  radano  a  Parigi  pollo  jcorso  anno 
per  flabilire  leggi  nniforml ,  da  oaaervarai  nei  porti  del  Medi- 
terraneo. L*eallo  di  etaa  Conferenaa  è  noto^  al  nostri  lettóri  fi 
qoall  banno  potato  coaprendere  fa&  cbe  modo  Inwaibri  dieasa 
adempirono  all'Incarico  avuto. 

Mentre  al  stanno  maturando  le  santionl  dei  GoTemi'cbe  dei>- 
bono  rldnrre.ln  leggi  il  progettato  Regolamento  (1),  k  roce  pob- 
biica  si  levò  a  gladlcare  gli  Atti  della'Coqferenfaie  alcani 'mem- 
bri di  qaella  risposero  a  quella  voce ,  massimamente  nell*  Italia 
superiore.  Da  dò  ebber  origine  gli  aocennaii  opuscoli.  * 

V  ha  talnoo  di  essi  cbe  cootlene  la  storia  di  quanto  hanno 
opefuto  i  convocati  a  quel  Congrèsso»  eoA  a  piò  del  commercio^ 
come  a  sostegno  delle  dottrine  medlcAe  ;.  e  rappresenta  la  sdcnui 
e  la  eoscièntadéi  singoli  che  ebber  parte  alla  rluttione. 

Altrir  dit|ue*  scritti  sono  lavoro  di  Intani  del  membri  del  Con- 
giano,  i  quali  vollero  adebitarsl  verso  H  'pubbKoo^medieo  <^^' 
i'obblign  di  rlinlfe  in  che  modo  hanno  adempiuto  al  mandato 
avuto,  qualnpqne  sia  stata  la  rlosdta .deir opera  loro.  Ben  si 
vede  cbe  s%éssi  non  rlusdreno  alla  meta  pasfiMa  ,  non  fu  per 
tiforo  mancalo  all'  ant^ms  b^  peeshè  severehiati  da  quelli  eoi 
«  Ih  prodeasa.ll  nomerò  ».  , 

Altri  al  ragguaglio  storico  aggiunseiy»  commenti ,  note  e  schia- 
rimenti, pei  quali  è  soccorra  al  lettori  h  intelligenia  degli  atti 
uffidali  del  Congresso,  e  recata  alcuna  ince  per  entrò  aUe  regioni 
Intime  del  risnltamentl  ottenuti.. 

Noi  non  vogliamo,  giova  ripeterlO|  portar  gioditio  su  nèasuno 
di  quelli  opuscoli:  se  però  i  lettori'  nostri  voless^r  proprio  sa* 
pere  cbe  cosa  abbiamo  cavato  dalla  lettufa  fattane,  li  acconten- 
teremo col  TìCeriffe.U  concetto  morale  ohe  ce  ne  è  rimasto;  ed 
è&  -  Cbe  U  scienia  medica ,. per  peco  che  lìlivettga  ufficìaie, 
perde  ogni  sembiania  di  parentela  con  quella  che  professiam 
noi  ;  tanto  si  prostra,  si  arrendè,  si  accomoda  allora  appuntò  io 
coi  dovrebbe  mostrarsi  pih  ferma ,  piò  rigida ,  più  severa. 

(1)  Ann*  unisf»  di  medicma ,  FoL  CXL  ,  pog».  ^/^« 
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Shria  di  due  eoH  di  Ciitieerehi  del  ecrvelio  tieirtio- 
mo,  eoii  offervojdani  /Iiio-patologMke;  del  doli. 

GlACOHO  SAnOÀLU  (1  ). 

Io  ho  a  rtferirri  due  eail  di  cisUeerdii  dèi  eemllo 
nell'  uomo ,  da  me  raccolti  l'amio  acorso  in  quarto 
oapedale,  miici  nella  letteralora  medica  per  la  mol- 
tipiidlà  degli  entosoi,  aeaai  interessanti  aotlo  il  dop» 
pio  ponto  di  Tednta  della  clinica  medica  e  dell'ana» 
lomia  patologica* 

Maraschi  Violante,  d*anni  35,  nobile,  domestica, 
assai  irregolarmente  menstmata,  gibbosa,  comfaicid 
a  soffro^  d*  accessi  epilettici  alTetà  A  S8  anni  cir- 
ca :  qualche  tempo  prima  andava  soggetta  a  ver^ 
tigini.  Entrata  nella  sala  S.  Antonio  di  qnesto  ospe* 
dale  il  43  dicembre  4850,  accasò  particolarmente 
d' avere  a  vari  intervalli  delle  vertigini  accompa- 


(1)  Memoria  letu  nellt  MdoU  meofile  dell'Ospedale  Magglon 
di  Milano  9  il  9  novembre  1S52* 

Amuu.  FoL  CXLIL  » 
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goate  da  oscaramento  di  vista  ;  e  dei  frequenti  do- 
lori di  testa  :  vi  era  reazione  febbrile.  L*  egregio  dot- 
tor Figleszi,  medico  primario  di  (luella  sala ,  ebe  ai 
è  compiaciuto  di  pormi  al  fatto  di  questo  interes- 
sante caso ,  comunicandomi  i  dati  storici  che  si  po- 
terono raccogliere  sul  medesimo  (  del  che  io  sono 
assai  grato  a  lui  e  al  suo  assistente^  il  dott.  Frua  ) , 
alio  scopo  di  togliere,  dapprima  V  irritaa^ione  cere- 
brale^  fece  delle  sottrazioni  di  sangue  generali  e  lo- 
cali ,  ed  amministrò  dei  purganti ,  dietro  al  quali 
mezzi  r  ammalata  si  trovò  alquanto  meglio»  Da  li  a 
ppoo  tempo  gli  «tessi  fenomeni  di  prima  ripigliarono, 
ma  anche  questa  volta  cessarono  cogli  atessl  argo- 
menti. L' ammalata  lasciò  V  ospedale  il  23  febbrajo 
1851  in  un  Atsoreto  stato  di  aalute:  le  vertigini 
erano  assai  meno  ioiense  e  frequenti.  Durante  il 
aeggiofiiDieU^tHwalata  nelPoispèdale  lion  si  èra  ro»- 
nifestato  «kun  acoesso  epilettico;  e  la  meitruazione 
era  pur  aache  comparsa^  tonto  ohe  la  paaiente  era 
uscita  dall'  ospedale.  Ma  questo  miglioramento  fa 
di  breve  durata  :  ben  tosto  la  Marasehi  manifestò 
dei  feoomaai  di  momeutimea  aberrazione  mentale  ; 
eièè  tEaceva  dette  domande  e  dei  discorsi  fuor  di  pro- 
^  poaito,  o  iB  riguardo  éL  lungo  in  em  ai  trovava^  o  io 
rigjoardo  al  tempo.  Per  non  aoceimare  ciie  una  di 
qu08te  stramberie,  un  giorno  entrò  in  un  magazze- 
no di  mercanto  ricercando  dell'olio  santo.  Ai  15 
marzo  dell'  istesso  anno  V  ammalata  rientrò  nella 
medesima  sala  dell'  ospedale  in  preda  ad  un  delirio 
gajo.  Questo  andò  dissipandosi  in  seguito  ad  una 
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soUrazioae  generale,  e  un'  altra  locale  di  sangue,  e 
l'ammalata  si  ricuperò  di  nuovo,  tanto  che  verso 
r  undici  del  seguente  mese  poteva  accudire  a  qual« 
che  faccenduzza  nella  sala.  Ma  in  mezzo  alle  sue  oc<* 
cupazioni,  le  infermiere  della  sala  l'avevano  veduta 
non  di  rado  dar  di  piglio  d' improvviso  ad  un  og-« 
getto  qualunque  che  essa  aveva  sotto  i  suoi  occhia 
ed  agitarlo  nelle  sue  mani  con  un  movimentò  coa«. 
vulsivò,  nel  mentre  che  mormorava  delle  parole 
inintelligibili ,  e  ruotava  nelle  orbite  il  b\ilbo.  Circa 
questo  medesimo  tempo  essa  fu  presa,  di  bel  nuovo 
da  accessi  epilettiformi ,  4iccompagnati  da  scbiunui 
alla  bocca  e  da  perdita  dei  sensi,  e  susseguiti  da  sub« 
delirio.  Questi  accessi  si  riprodussero  due  volte  nello 
spazio  di  20  giorni.  Il  mattino  del  5  maggio  fu  tro- 
vata fredda  nel  suo  letto  ,  dopo  :che  la  sera  antece* 
dente  era  stata  presa  da  un  nuovo  accesso,  che  co- 
me ì  precedenti  si  era  dbsipato. 

Noteremo  qui  in  via  di  appendice,  che  la  paziente 
aveva  al  disopra  della  regione  inguinale  destra^ 
profondamente  situato  un  tumore  leggermente  lo<* 
bulare,  del  volume  circa  di  una  testa  di  feto^  affatto 
indolente.  Due  altri  tumori  del  volume  d' un  citriuo- 
lo,  superficiali,  indolenti,  esistevano  alla  regione  sca- 
polare sinistra:  la  pelle  che  li  ricopriva  era  ben  scor* 
revole  sopra  i  medesimi. 

10  fui  incaricato  della  sezione,  che  si  esegui  36 
ore  dopo  la  morte. 

11  corpo  di  discreta  statura,  abbastanza  nutrito: 
quasi  scomparsa  la  rigidità  eadaverica. 
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Il  ermio  ben  conformato  :  la  sitperiìde  mlema 
della  vOlta  liscia  e  regolare.  La  dora  madre  più  fitta 
dd  solito  :  nel  sno  seno  longitudinale  un  gramo  sao- 
gaigno  con  coagulo  fibrinoso:  in  corrispondenza  de- 
gli eflusferi  del  eerrello  osserravansi  delle  rile^atez- 
le  subrotonde  proYecienti  dalla  presenza  di  nume» 
rosedstl  nd  tessuto  cellulare  sotto-aracnoideo,  e 
sotto  la  pia  madre.  La  pia  madre  dd  resto  non  pre- 
sentava di  rimareherole  cbe  una  discreta  injeuone 
dd  grossi  vasi.  Le  sopraddette  cisti  avevano  un  invi- 
luppo cdlulare,  provvisto  di  vasi  sanguigni  assai  fi- 
ni; o  fibro-ceUulare  se  erano  antiche^  come  appunto 
queUe  che  d  trovavano  sulFaracnoidea.  Quest'ultima 
al  numero  di  5-6 .  erano  grandi  quanto  un  grosso 
grano  di  mais ,  avvizzite»  aderenti  d  tessuto  sotto 
aracnddede  per  un  piccolo  peduncolo  ;  conteneva- 
no una  sostanza  poltacca  di  color  bianco  sporco , 
giallastro,  gidlo- verdastro,  somigliante  a  materia 
caseosa,  e  in  qualche  caso  a  materia  di  un  mdiceri- 
de,  firammezzo  dia  qude  d  trovava  un  piccolo  corpo 
biancastro  attaccato  alla  superfide  intema  ddla  d- 
sta ,  che  come  vedremo  più  avanti  era  il  corpo  e  la 
testa  dd  dstioereo  ritratti  ndla  vesdca  caudale. 

Le  cisti  più  recenti,  che  potevano  essere  state  da 
SO  a  S4,  e  che  d  trovavano  sparse  su  tutta  la  super- 
fide  intema  ddla  pia  madre ,  tanto  in  corrispoD- 
denza  degli  emisferi  come  della  base  e  delle  solca- 
ture ,  erano  esse  pure  attaccate  alla  mededma  pia 
madre  per  un  peduncolo  ddl'  inviluppo  awentìdo , 
avevano  una  forma  ovddea ,  la  grandezza  presso  a 
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poco  di  una  Dóedoli,  mi  cdore  gialBedo,  qualche 
pò  di  trasparenza,  per  eoi  si  potevano  benissimo  as- 
somigliare alla  vesddietta  natatoria  dei  piccoli  pesci. 
Queste  cisti  (  che  propriamente  pariando  erano  la 
vescica  cau4ala,  o  a  taglio  dire  l'estremità  inferiore 
del  cislicerco  )  erano  costituite  da  mia  membrana 
sottile^  semitrasparente ,  di  color  leggermente  gial« 
lognolo ,  liscia ,  ripiena  di  un  liquido  trasparente , 
frammisto  con  pìccolissimi  grami  come  ae  fossero 
gromi  di  farina.  In  qualche  caso  il  liquido  era  pM  o 
meno  torbido ,  di  color  gialliccio ,  ned  quale  nuota-- 
Tano  moltissimi  dei  sopranotati  grumetti.  Alla  super- 
ficie esterna  della  ciste  in  un  punto  corrispondente 
ad  un  piccolo  diametro  della  medesima  appariva  una 
macchia  bianco^porca,  della  grandezsa  d*  un  grano 
di  canape,  che  ben  osservata  risultava  formata  da 
im  piccolissimo  foro  circondato  da  un'  areola  di  co- 
lor bianco*lattiginoso ,  qualche  volta  ben  anco  ot- 
turato da  materia  caseosa  gialliccia*  Alla  superficie 
interna  delle  ansidette  cisti  in  comspondenza  del 
pertugio  aderiva  un  corpuscolo  della  grandezza  di 
un  grano  di  riso.  Questo,  che  corrispondeva  alla  testa 
e  al  corpo  del  cisticerco ,  era  di  un  colore  bianco 
perlaceo  nella  sua  metà  più  vicina  (Ila  vescicola , 
presentavasi  eome  lobulato  e  più  grosso  che  l' altra 
metà  (estremità  libera),  che  del  resto  offriva  un  co- 
lore l^germente  gialliccio.  Comprimendo  la  vesci- 
cola dopo  averla^ipessa  nell'acqua  tiepida,  io  non  ho 
mai  potuto  ottenere  che  la  testa  dell'  entozoa  uscisse 
per  il  pertugio  sopra  indicato.  Qualcheduna  delle 
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cisti  sMto-neniligee  si  tl*ovaira  i^nicohidUr  •  in  (>arte 
nella  aostaoM  cerebrale^  senza  però  intacoarne  me-> 
nomamente  la  strattora.  Somiglianti  cisti  recenti  ed 
aBtiebe«  al  munero  di  16^  si  trovatano  in  tntta  la  so^ 
staosa  cerebrale  »  cioè  negli  emisferi  del  cervello  e 
del  cervelletto  (quelle  trovate  in  qoesf  nltimo  èrano 
avfcisite.ed  antiche  y^  alla  base  del  cervello^  nella  ca- 
vità del  ventricolo  laterale  sinistro,  e  infine  nel  cen« 
tro  del  talamo  destra  del  '  nervo  ottico.  Questa  che 
si.Ql%<aviluppatp;Del  talamo  èva  grande  quante  una 
nooe^-di  maqielra>cher<<krganio  al  presentava  d'an> 
enorme  !rohime«  ici^ioerchi  recenti  trovati  nella  so« 
stanza  cerebrale  erano  evidentemente  infètti  in  una 
esile  membrana  avventìaria,  ma  ilon  vi  si  vedeva-  al« 
con  pednnoialo^pel  quale  aderissero  atta  sostanza  ce* 
rebralee  piuttosto  si  può  dire  che  la  detta  membrana 
aderisse  nel  maggior  nntnero  dei  csisi^  in  totalità  o 
in  parte  c^a  sostanza  cerebrale  drcumambiente. 
Del  resto  questa  non  presentava  alcuna  rimarche- 
vole alterazione.  Due  cucehiaja  da  caffo  di  sierosità 
limpida  in  ciascun  ventricolo  laterale.  La  trabecola 
cinerea.manca&te.  Niente  d'abnorme  In  rapporto  at* 
r  ittjezione,  alla  consistenza  e  al  colore  della  sostén*- 
zacerebralei  Nessno  cistic^rco  nel  ponte  del  Faro^. 
lio,  e.ttella  midolla  allungata.  Il  midoHo  spinale  nor-: 
male.  >    .  . 

La  gtendola  tiroidea  ipertrofica ,  disseminata  di 
cisti  coUoidee,  mtgliariformi.  Niente  di  rimarchevole 
nei  vìsceri  della  cavità  dei  petto  e  dell'  abdorae.  Il 
tumore  lobulare  riscontrato  nel  profondo  della  re- 
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giom  abdpiilliiafle  ai  ricoiM^nbeifomiato  da  uaa  iiiaa# 
sa  di  toinoretti  del  volume  d' una  noceiola  fino  a 
q«e^p  df  imiiovd  di  peMo^  di  colore  giallognolo,  di 
aonaiiteQza;  carnea^  tiveeUti  d'unamembranaUbro^ 
fielIfllaM  Tutti  questi  tumori  arano  attaceati  ad  tuia 
di raUNUiloiie  nervoaa  <  tra  te  altre  al  nervo  ottura*» 
ìwi9^  al;drarale)i  ebeai  aparpagUav*  dapprima 
anUajmaaibraQa.d?  ityjpuppoie.poi  onaiidaTA  neil'  In^ 
terno  di  ^aalcha^tiiiiiotodei  filamenti^  ohe  ladlmonte 
tik^pptM0aQtiiiseeaB«>6Qo  ad  una  oerca-^Jattnifiv  u 
kidi  ctfdiauitaM  Aiinaasalki  evidcuae^ir  asaBìè/mi» 
aimoapiaauOMiaQi  grappo*  di^taiiorl  ai  trova  via  éuo* 
i|M ,.  ttome  é  lieaehiÉrd  ,^ék  sdtto  del  peritoneo , 
a|M^)!ii(eate)  l«;attpertaie4)0iteiiio#e:^lft«B»ità  ab« 
tk))mtftaie..QtfaMlo  aUMatlona  «élnilftiita -dei  madesioii 
\^  alscil  vaio  ^. che  eeii  «ano  IprtnaUda  un  taeauto 
ooie^SMao  %d'oediio>niidei,  alquanto*  paHueldo»  brae 
per*  eiòclìO; della  irferMità  era  interposta  tra  gli;ele- 
Mentii  ohe  il  componevano»  Questa  ,alementi  non  arat- 
ilo, die' fibre  assaif  delicate  dirette  nei  senso  iongitu*» 
dineb,  del  tumore,  chiarameale  visibili  con  ingran» 
iliaieofto/di  iiìO  diametri.  I  due  tumori  della  regione 
scapolore  erano 'ricoperti  dalla  fascia  dei  muscoli 
aéapplarii  ed  attaceati  ad  una  bracca  del  nervo  dot» 
saledeir  omoplatai  dal  quale  poi  si  spiccavano  dei 
itamenti  per  internarsi  nei  tumori.  Dei  resto  essi 
noi»  si  disdostavano  per  nulla*  dallo  strattura  degli 
auaidescritti.'  Nonmi  dì  fiondo  piik  oltre  nella  descrl- 
sione  di  questi  moileplici  nevroari  ^  giae<ibò  essa  ai 
trova  più  estesa  in  un  rapporto  che  il  dottor  Leber/ 
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ha  letto  sa  qaesto  argomoito  avanti  la  Sodale  41 
ehirargia  di  Parigi. 

Non  essendomi  veonlo  fatto  fi  ottenevo  g 11  eppor- 
Inni  materiali  per  eonserrare  nel  nostro  giMnetto 
d'anitomia  patologica  questo  preparato  *^  pensai  di 
approntarne  per  studiare  r  anatomia  e  la  patologia 
À  qnesto  entoaoa;  la  qod' ollima  non  si  trova  Mgff 
Aotori  ben  indicata*  Io  mi  permetto  di  sottoporrò 
alla  vostra  riflessiono  U  risaltato  dei  ÉMk  studi-in 
proposito^  al  achiarimenlo  e  aHa  conferma  dei'qodl 
io nd servii  puraneo  dela  sealotto di oonigit ,  nei 
qusia  di  freqaenle  si  riséonlrano  i  medeàimi  «scssol. 

U  cisticerco ,  di  coi  <pi  è  discorao,  è  tpiello  dha 
dagli  ÀutovLvien  descritto  sotto  il  «one  di  CViTfoe^ 
CHS  crfhtloioe  fcomMs^  e  slsvUoppa  nel  ceMare 
di  tutu  1  visceri»  e  specialmente  nei  muscoli.  So  mi 
fossi  attenuto  unicsaynte  alla  deserisione  della  mag- 
gior parte  degli  Autori,  uri aarcbbo stato  difficite  il 
riconoscerlo  in  questo  caso ,  giacphè  esso  viene  da 
loro  delineato  sotto  quello  stato,  nA  qpialoqoari  mai 
si  presenta  al  nostro  esame  nell'  uomo,  cioè  col  cor* 
pò  e  colla  testa  non  retrattl  nella  vescica  caudale; 
UMntre  che  nell'uomo,  trascorrendo  più  o  man  lun- 
go spasdo  di  tempo  tra  lo  sviluppo  dclT  entoaoa  e  la 
morte  di  quello,  esso  si  trova,  in  r^^ola  generale, 
retratto  nella  vescica  csudale  e  morto,  e  si  presenta 
éotto  la  forma  di  una  vescicola,  o  ciste.  L' esistenaa 
di  un  piccolo  pertugio  su  di  un  punto  della  medesN 
ma,  è  quella  die  puòidare  un  primo  indisip  della  na^ 
tura  dell*  alteraaione  :  come  a  me  pure  è  avvenuto 
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fn  questo  caso,  il  pritto  ohe  ini  oeòorreva  di  esser* 
vare  dopo  ben  più  di  migliaja  di  aatopsie  etie  io 
aveva  veduto  ^à  eeoola  di  AoMoitsIry,  e  ddpo  le 
molte  da  ine  eeegoile  in  questo  ospedale,  i  véro  dire 
fra  tatti  gli  Aatéri  tftt  ìoIm  cmmiitatf  aa  questo  par» 
tìcohve^  JBfsmaer  è  qaeifU  dioibafi^io  fatto  eofi 
Uaaitere.  questa  .leireoataoiEa»  ecC  iiapreseiità(o  l'teun 
•loioa  tilrMto  MU'-espaaaieiieiQaiidaJe.  Abclie  Gttm 
iwit  e  Orméiikkr  liaMo!  pure  rilevato  questa  ma* 
oiera  di  es84rek4«tt'  oàtoxoa.  B^f  è  appunto  p«r  efr 
letto  ^f oestti.nitnuionftdeiieofpo  e  del  capo  AeHa 
¥eMiea  «ludait  (couis^  r  appaiano  gli  iutori,  e  cke 
io,  per  evitare  ogni  confusione  di  tanaiai  (i),  cltiaiMr 
tei  utrmUà  infkrim  Od  omfmiln;  che  ai  è  ve^to 

«•UitnteraorcfeUmtMdasiiDa  quel.giobeltisko  oom- 
«oit0>  di>diie  p0Mi«ai ,  qtasiipfir  «ifotto  di  un  mag* 
giore  0  minore  raggrinzamento  che  il  suddetto  torti 
filate  edpi)  avevano'  gii  anbito  dopo  la:  motte  del- 
r  eotMoe*  Fer  eficRo  traseof so  qualche  t^mpo  dal-r 

^Van^UetUralMUioMaUftaioite^eU'indiyiduo  ònt 
veoipto  che  al  luogo  della  mcdMima  non  rimoMett 
4sbe  un  piec^  ipierlngio  o  ben  ance  una  nacéhaa 
Wannbicela ,  per  cui  rioaoi  vane  il  tentalivo  di  ftic 
escire  dalla  estremità  inferiore  il  capo  e  il  corpo.  Io 
non  aveva  cosila  prova  diretta  del  fatto,  quantan- 
qne  concepissi  benisshtto  Jl  modo  col  quale  poteva 
avvenire.  Ho  supplito  a  questo  dilette  coHa  aeaione 


(1)  Gervaitt  per  Menpio,  la  chiama  vescicola  Idaticatcib  che 
rende  Moora  poi  couf«aa  l'Idea  deli'aniaale« 


A  conili  f  fra  i  muscoli  o  sui  peritoneo  idei  quali 

Irovai  parecchi  dsticerdd  inviluppati  in  una  eaiie 

aiembraneUa  dotata  di  vasi;  qabri  il  capo  a  li  eorpo 

il  più  dalle  volte  non  arano  ritratti  nell'  estretiutà 

ittferiore  al  primo  momento  eln -ai  apriva  la  ciste 

avventala^  nmposèiala  rtfrasione  avveniva  a  poeo 

a  poco,  tanto  che  ad  no  leggier  ingoandimenlo  di  M 

dtìmietri  si  poteva  vedere  eteiptroversiòBe^del  eorpé 

tteli^  entozpa,  e  la  testa  ^lasedésimoelie  traspariva 

ò  <lal  corpa  o:daireafr entità  infei^iorei  lo  no»  potrei 

tradurre  questo  fmoméoo.  con' on'^Umigliae'  pM 

«Mara  cbe  paragonando^'  tMa  tnlre^fémle^ 

dico  d' un  guanto.  ' 

<  Spiegato  eosi«  me  medeslMefl  modo*  sótto  il 
tfuale  mi  si  presentava  questo  verme,  p&Màtìf  étie* 
lisi  di  eiAscunà  j^ndQiie  dtl  medéiim«;4d  eecdil«% 
-breve  1t  risultato;  j  ^    •  -  '  :  '     -  j      vì:  . 

•  La  inembrànai  ohe  costituisce  la^estremilA  ìniMoi- 
rfc  Bel  cistìeerco  edà  ricetterei  corpo  e  élllé  testa  dèi 
medesimo,  si  presèiftòv  a  u»  iDgvabdiiiiéutfr  di  800». 

#  aspetto  reticolare;  forse  per  ei<^  ehè  at coni  punti 
ilslhi 'medesima  ereno  piar  iUitminatf  ^  aitili  ehe  al^ 
triì: i^fiamiMalt io  n Imreonstatace fibrd  e  vàstriteéM 
Idre  1»  eiià  f  ialliecib,. 

-::l)pmi|iettiÉi  biiinctIleeilcheniiotdvaDe  net  liquido 
coritepoto  iieH^  estremità  lalèriere  4eW  éQtoaoa  ent* 
no  9t  natura  allnimintaativl'Si  osservavano  qttdSclie 

volta  dei  cristalli  di  colesterina* »...     . 

II  corpicciolo  aderente  alla  superficie  interna  del- 
la vescicola^  sotto  la. icui  formasi  presentava  L'ea- 


4S» 

tozoa ,  era  sempre  ia  cbnti&oilà  con  questa  aodié 
nei  casi  in  cai  per  r  antica  data  dtel  verme  lion  m^ 
steva  quasi  più  traccia  del  foro  di  rientranza  del 
C(Nppo*oeHa  estreaiitè  inferiore,  ia tèsta  oci^pava 
sempre  il  punto  piÀ  lontàilo  da  quello  di  rientra;»' 
mento  >  cioè  era  sempre  s^al  fondo  del  corjMCdioki* 
Genais  ha  pare  osservato  la  testa;  sol  fbndo  ddlar 
borsa  «del  rieuiramento  <de  la  boursede  rentrée  ){ììj3k 
a  meno  respinta  soi  Iati.  Dopo  Tesarne  di  un  cértd> 
numero  d' ihdi^doi  mi  fu  fécflè  di  cònstatAre  qìiep. 
stdfattoanelie  sente rajuto  dslinlciipbsiisopiOi  cam^: 
pHmeftdo  taipoeo  tra  dae  lamine  di  iretré  il'  eorpiè^ 
dòlo  !  sperando  allota  Y  égg<etCd  tontltù'  la  luce  si 
vedeva  un  piccolo  pudto  néro  eéjtitaìto  daitta  dop'r: 
pia  corona  degli  uncihéttì  e  del  [^mmeoto  ebQ.si; 
trova  tra  di  essi:  attorna  al  punlo^nero  cene  mnia 
quattro  altri  più  chiari ,  corrispondenti  '  al  quattro 
Succhiato].  Il  numero' degli'  uncinetti  fu  trovato  va^ 
riare  tra  i4  e  32  :  ì  più  lunghi  separati  intercalar-* 
mente  dai  più  corti;  ma  qualche  voItÀ  dae  uncinetti 
corti  vicini  V  uno  all'  altro.  In  questo  caso  non  si 
trovò  mai  la  corona  degli  uncinetti  cosi  ben  dispo-^ 
sta,  come  la  si  vede  figurata  nei  libri  ;  ma  si'  ricordi 
che  il  verme  era  introflesso  nella  sua  estremità  hi- 
feriore ,  e  che  quindi  se  là  corona  si  presentava  di 
fronte,  ella  si  vedeva  al  rovescione  se  in  iscorcio  o 
di  lato,  i  diversi  uncinetti  dei  due  ordini  si  trovava* 
no  implicati  tra  di  loro.  In  qualche  preparazione  più 
opportuna  air  osservazione  i  succhiato}  parevano 
rientranti  nel  loro  centro  ;  ma  il  loro  modo  di  pre* 
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tentarsi  dipendeva  molto  dal  grado  di  eoapreaaione 
che  doverano  soMre  perchè  diventatiero  traspa- 
renti. 
Negli  indifidni  piik  recenti  al  è  potuto  constatare 

la  distinzione  del  capo  dal  corpo  per  messo  di  un 
restringimento  ben  marcato^  cbie  dagli  Aotori  fa  det- 
to il  eoUOé  li  eorpo^  lungo  8-4  mUliasetri,  si  presen- 
tava sotto  r  aspetto  di  nna  membrana  fitta,  notata 
di  pieghe  trasversali,  di  colore  gialliccio,  dissemina- 
ta di  moltisshDi  corpi  calcarei.  Questi  in  molto  mag- 
gior numero  in  vicinanza  della  testa  andavano  di- 
minnendo  in  verso  all'  estremità  inCsriore;  er^no  di 
forma  del  tutto  sferica,  trasparenti  nel  centro,  ri- 
frangenti la  luce  quasi  al  modo  delle  goccio  d*  adi- 
pe,  con  margini  nero-splendenti  e  grossi  ;  soventi 
divisi  in  segmenti  da  strisele  ^  o  stratificati  a  guisu 
di  cipolle.  L' acido  acetico  li  discioglieva  con  effer- 
vescensa,  dopo  di  che  il  corpo  deli'  entosoa  appariva 
più  chiaro. 

Io  ho  accennato  di  sopra  come  il  corpicciolo  cor« 
rispondente  al  capo  e  al  corpo  apparisse  come  lo- 
bulato :  ciò  che  gli  impartiva  quest*  aspetto,  era  una 
membrana  fibro-cellulare,  che  rivestiva  il  corpo  del- 
r  entoxoa,  e  si  poteva  levare  tutta  quanta  senza  in- 
taccare la  integrità  del  verme  ;  ei  pare  non  fosse  al- 
tro che  la  cuticula  del  corpo  del  verme  corrugata  e 
sclerosata  per  la  lunga  esistenza  del  medesimo. 

Tutto  questo  lo  ho  osservatp  negli  entozoi  che 
contenevano  neir  estremità  inferiore  del  liquido  tra- 
sparcate^  che  quindi  non  erano  di  antica  data:  ma 


quando  questi  per  effetto  della  loro  avanzata  etk  ave- 
vano sabho  una  metamorfosi  regrediente,  allora  si 
osservavano  altre  cose.  Per  la  rooltipliettè  degli  in- 
dividui che  stavano  a  mia  disposizione,  io  ho  potuto 
tener  dietro  a  questa  successione  morbosa.  La  mem- 
brana d' inviluppo  od  avventizia  era  diventata  una 
cosis  sola  colla  vescicola  od  estremiti  inferiore  del 
cisticerco  in  modo  da  formare  una  membrana  più  o 
meno  densa  secondo  V  età  del  verme.  Il  liquido  del- 
l' estremità  inferiore  dopo  un  certo  tempo  dalla  mor^ 
te  dell'  individuo  diveniva  torbido,  in  seguito  piA  o 
meno  poltaceo,  di  colore  giallognolo^  come  una  ma- 
teria caseosa  :  si  vedevano  [allora  in  mezzo  ad  una 
costanza  amorfa,  gialliccia ,  una  grande  quantità  di 
cristalli  di  colesterina  isolati  o  rammassati.  Fino  ad 
un  certo  tempo  si  poteva  ancora  distinguere  la  testa 
coi  suoi  uncinetti^  e  il  corpo  co'  suoi  corpi  calcara. 
Quest'  ultimi  erano  i  primi  ad  alterarsi ,  essi  dimi- 
nuivano in  numero,  e  diventavano  meno  lucenti.  In 
seguito  perdevano  la  propria  forma  la  testa  e  il  cor- 
po i  ma  gli  undnetti  pìA  che  tutte  le  altre  parti  re- 
sistevano alla  distruzione.  Eccettuato  qualche  caso 
io  ho  sempre  riscontrato  qualche  uncinetto  in  mez- 
zo alla  materia  caseosa  della  vescicola,  e  questo  pur 
anche  in  quei  casi ,  in  cui  per  Y  avanzata  metamor- 
fosi non  si  aveva  sotto  gli  occhi  che  un  detritus  gial- 
liccio rinchiuso  in  una  densa  date,  che  ben  facil- 
mente si  poteva  confondere  con  dtre  alterazioni  pa- 
tologiche ,  se  si  fosse  trovato  isolato.  -— 
Nel  gennajo  i854,  un  vecchio  campagnuolo  rìco- 


vero  nella  sala  S.  Pietro  dell'Ospedale  Maggiore  oq« 
d' essere  curato  per  ulceri  da  varici  alla  gamba  si- 
mstra.  Guarito  alla  meglio  di  questa  malattia^  si  di- 
^oueva  a  partire  per  la  propria  casa,  quando  tutto 
ad  un  tratto^  senza  causa  apprezziabile,  dopo  qualche 
ora  di  un  malessere  generale  indefinibile  cede  dalla 
si^giola  jStt  cui  riposava ,  non  dà  più  alcun  sentore 
di  intelligen;ia,  di  sensibilità  e  motilità^  e  come  chi  è 
preso  da  apoplessia  cerebrale  muore  in^i  a  quattro 
giorni,  Sottraauooi  di  sangue  e  rivulsioni  alla  cute  si 
adoperarono  senza  effetto.  Stando  alle  notizie  anam- 
nestiehe^  che  io  ho  raccolte  dai  medici  e  dagli  infer- 
mieri della  sala  sul  conto  di  quest'  ammalato  «  egli 
sarebbe  stato  in  sua  vita  tanto  intelligente  quanto 
pud  esserio  un  uomo  della  sua  conditone;  durante 
il  suo  soggiorno  all'  ospedale  non  avrebbe  giammai 
dato  indino  nemmanco  di  passeggieri  alterazioni 
dell' intelligenza  s  non  aveva  accusato  dolori  di  testa  « 
né  offri  segni  di  epilessia» 

L' autopsia  fa  fatta  3S  ore  dopo  la  morte.  Il  cor- 
po di  statara  più  che  discreta^  piuttosto  magro  :  ri- 
gidità  cadaverica  ancora  superstite.  La  cute  della 
parte  intmua  della  gamba  destra  di  color  livido 
sporco»  con  due  macchie  di  color  bianco-roseo  per 
recenti  cicatrici. 

Il  cranio  ben  conformato  :  le  ossa  d' uno  spessore 
relativamente  normale ,  alla  superficie  interna  del 
vertice  un' infossalura  non  ben  limitata,  dove  la  so- 
stanza ossea  ha  perduto  la  naturale  politura  (  usura 
ossium  )•  In  corrispondenza  di  questo  infossamento 
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vi  ha  $aUa  dui^  madre  naa  promtaeasa  Mia  figura 
e  grandezza  di  una  nocdoUu  La  dura  itiadre  del  re» 
sto  non  è  in  alena  (mntd  aderente;  è  piuttosto  fitta 
e  di  eolor  perlaceo.  L' ifìrae&oidea  degli  emisferi  ha 
perduto  la  sua  Irasparenaa^  La  pia  madre  alquanto 
infiltrata  di  ^ei^o^  facilménte  «tolgibile  dalla  super:* 
fioie  del  cervello  :  i  suoi  grossi  vasi  ingorgati  di  san* 
goe  nerastro.  Al  di  sotto  di  questa  membrana,  in  cor« 
rìspondenaa  dd  venice^  due  cisti  ripiene  di  sierosità, 
delia  grandezsa  d' una  nocciola  »  involte  da  un'  esile 
membrana  cellulare ,  aderenti  alla  pia  per  un  pic<^ 
colo  pedoncolQ.  L' una  di  eisè  è  inniechiata  nella 
sostanza  cerebrale  senza  aderirvi ,  l'altra  invece  s| 
eleva  sulla  superficie  del  cerveito  rialzandone  le 
membrane,  e  innicchiandosi  nella  infossatura  già  no^ 
tale  del  parietale.  Queste  due  cisti  quanto  ai  loro  ca- 
ratteri fisici  ed  anatomici  non  differiscono  in  nulla 
da  quelle  descritte  nel  caso  precedènte  :  sono  adun^ 
que  cisticerchi.NelP  emisfero  destro  se  ne  riscontra^ 
no  tre  altre ,  due  delle  quali  séno  nel  talamo  destro 
del  nervo  ottico.  L'una  di  esse  è  della  grossezza  di 
una  piccola  noce,  di  modo  che  per  un  terzo  della  sua 
sfera  si  trova  protnisa  attraverso  una  recente  per* 
foraziooe  della  superficie  intema  del  talamo,  entro  il 
terzo  ventricolo,  venendo  •  comprioMre  la  superficie 
intema  dell'  organo  opposto. 

La  sostanza  cerebrale  non  presenta  del  resto  al- 
terazione rimarchevole  quanto  al  colore  >  aUa  consi- 
stenza, e  alla  copia  del  sangue  ond'è  fornita.  La  ca* 
vita  del  ventricolo  laterale  destro  assai  ristretta  :  in 
questa  e  in  quella  del  sinistro^  poco  siero  limpido. 
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.  I  poiflumi  ingorgati  di  eangite  ndle  parli  podM* 
riori;  del  resto  soffici  e  sasL  Gli  altri  visceri  normalL 
Ciò  elle  è  partieolannenle  degno  di  rimarco  ia 
qaeslo  easo>  si  ò  il  ^dolile  straordinario  die  lia  rag* 
giunto  la  vesdeola  sotto  cni  ri  è  presentato  l' uno 
dei  cisticercbi  del  talamo  destro ,  e  la  grande  copia 
di  siero  raccoltasi  nel  sao  interno.  Come  si  può  con- 
ciliare questo  fatto  coi  scarsi  diametri  di  Innghesaa 
e  larghezza^  che  si  danno  di  questo  entosoa?  lo  non 
ho  mai  avuto  la  fortuna  di  trovare  vivo  neir  uomo 
il  cIsUcerco:  in  questi  due  casi  essi  erano  evidente 
mente  morti  da  qualdie  tempo  ^  tra  gli  altri  motivi 
per  questo  specialmente,  che  il  punto  di  rientramea- 
lo  era  ridotto  anche  negli  individui  meno  antidii  ad 
un  piccolissimo  pertugio  circondato  da  tessuto  cel- 
lulare fitto.  Ma  nelle  vivisesioni  di  conigli  ho  veduto 
che,  vivendo  gli  entozoi,  la  loro  estremità  inferiore 
conteneva  poco  liquido  ed  era  floscia ,  e  capace  di 
maggiore  distensione.  Ora  non  è  egli  probabile  cho 
anche  dopo  la  morte  del  dsticerco  continui  a  pene- 
trare nella  cavità  della  sua  estremità  inferiore  per 
legge  d*  endoimori  quel  liquido  che  prima  vi  perve- 
niva per  nutrirlo,  e  dia  origbie  ad  u(ì'  idropica,  per* 
che  non  più  consumato  per  i  bisogni  della  nntriiio* 
ne?  La  vescicola  infatti  è  a  contatto  immediato  con 
una  membrana  provveduta  di  vasi  visibQi  ad  occhio 
nudo,  e  all'  intorno  di  questa  vi  sono  tessuti  ricciii 
di  vasi  e  di  umori.  Secondo  questo  modo  di  vedere 
la  graodcsia  della  vescicola  o  ddl*  estremità  infe- 
riore del  cisticerco  non  sarebbe  die  effetto  di  una 
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idropisia  passiva ,  coóseeatiya  aHa  morte  delf  ente- 
zoa.  Qaando  la  parete  della  vescicola  per  ulteriori 
metamorfosi  viene  ad  aderire  colla  membrana  d*  in- 
▼iluppo^  quando  ambedue  si  confondono  insieme  per 
formare  uno  strato  fitto  -,  quasi  coriaceo ,  allora  di- 
venta impossibile  un'  ulteriore  endosmosi  ;  il  liquido 
contenuto  neli'  entozoa  si  condensa  e  subisce  quelle 
graduali  alterazioni,  di  coi  abbiamo  già  tenuto  pa- 
rola. 
Si  dice  essersi  trovati  dei  vasi  sulla  membrana  che 

costituisce  r  estremità  inferiore  del  cisticerco.  Per 
me  non  credo.  La  sua  nutrizione  può  effettuarsi,  co- 
me traluce  dal  suesposto,  e  per  mezzo  del  liquido  in 
essa  contenuto  e  per  la  membrana  avventizia.  Chi 
ha  famigliare  ¥  usò  del  microscopio,  studiando  i  tes- 
suti animali  dai  lato  della  loro  vascolarìtà,  avrà  ve- 
duto come  tra  la  rete  minutissima  del  capillari  ri- 
mangano tuttavia  delle  chiazze  più  o  meno  grandi 
di  tessuto,  nel  quale  non  penetrano  .vasi.  Ora  come 
avviene  nel  centro  di  questi  punti  la  nutrizione,  men» 
tre  che  il  cèntro  non  è  a  contatto  col  sangue?  Ciò 
avvien  sempre  per  T  istessa  legge,  cioè  per  imbibi^ 
«Otte  organica. 

Non  meno  interessanti  osservazioni  offrono  i  due 
riferiti  casi  sotto  il  lato  della  clinica-medica:  io  mi 
limiterò  alle  più  rimarchevoli.  —  Nel  primo  caso  noi 
abbiamo  veduto  svilupparsi  un  numero  assai  grande 
di  cisticerchi  in  uu  organo  assai  nobile  ed  importante 
per  la  vita  di  nutrizione  e  relazione:  anzi  finora 
non  ci  hanno  osservazioni ,  nelle,  quali  se  ne  abbia 

AwwALi.  Fot.  CXLIL  80 
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trovato  una  d  grMde  qeaiUità  (4y.  E  tuttavia  la  vita 
ai  è  coDtintiata  per  un  certo  spazio  di  tempo  ;  e  ae 
ai  vuoi  ritenera  che  i  prinii  sintomi  della  lesa  inncr- 
vaiione  (  accessi  di  epilessia  )  fossero  legati  col  pri- 
mo sviluppo  d^li  entozoi  (  ciò  che  farebbe  rimon* 
tare  V  origine  dell'  alterazione  del  cervello  a  sette 
anni  prima  della  morte) ,  la  panante  avrebbe  go«- 
doto  degli  intervalli  di  calma  abbastanza  longfaL 
Quantanqne  questo  prodigioso  sviluppo  di  cisticer- 
chi  sia  avvenuto  successivamente  e  lentamente ,  si 
può  sempre  domandare ,  come  abbia  potuto  il  cer- 
vello sopportare  si  a  lungo  razione  di  questi  corpi 
stranieri  senza  alterarsi  nella  sua  struttura ,  e  ser- 
vire  ancora  alle  sue  funzioni  ?  Questa  questione  do- 
vrebbe farri  a  piò  buon  diritto  nel  secondo  caso.  In 
cui  ogni  sorta  di  lesione  d' innervazione  ha  ròan- 
eoto  fino  agli  ultimi  giorni  di  vita.  Si  ha  cori  un'al- 
tra prova  di  quella  verità  di  fisiologia  patologica , 
che  quanto  più  lentamente  vi  sviluppa  una  malatia 
in  un'organo  anche  nobilissimo^  e  questa  rhnane  in 
un  éerto  modo  isolata,  altrettanto  meno  fadlmente 
r  organo  ne  risente  la  nuova  influenza ,  e  meno  al- 
terate riescono  le  sue  (unzioni.  — -  Il  secondo  caso  da 
me  riferito  aoin^Ua  assai  pel  suo  esito  funesto  e 


(1)  Nei  rierhitsiaii  gabinetti  di  anatomia  palolosiai  degli  os- 
pedali di  Londra  Jt  nel  Moteo  Dopoytren  di  Parigi  non  ad 
▼eiine  latto  di  vedere  nn  lomigliaute  caso.  Appena  nel  moaeo 
patologico  della  Facoltà  medica  di  Slrasbnrgo  si  vede  nn  catn 
di  natneros!  cistlrerchi  della  ^ie  madre. 
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pettUno  a  qaello  riferito  da  Brera  (1)  :  ìd  questa 
pure  si  è  credalo  che  rindividuo  avesse  soecombato 
per  apoplessìa  cerebrale.  Cruveilhier  (2)  ha  pare 
òsserTato  un  cisticerco  nel  cervello  d' una  donoa , 
che  dorante  la  sua  vita  ooa  aveva  glamoiai  offerto 
dèi  sintomi  cerebrali. 

SI  ponno  mai  rannodare  isinténu  d'apoplessia  os- 
servati nel  secondo  caso  eolla  lacerazione  ihstanta- 
Bea  della  superficie  interna  del  destro  talamo  ottico^ 
e  colla  compressione  del  talamo  sinistro  esercitata 
dal  cisticerco  stesso  sol  medesimo?  Ciò  sarebbe  pro« 
babilé  t  ma  nel  primo  caso,  in  eòi  non  ai  è  osservato 
nttUa  di  ^ile>  come  si  potrebbe  spiegare  la  morte 
repentina  ? 

Anche  questi  dae  casi  hanpo  confermato  l' osser- 
vazione  flitta  da  alcuni,  che  gli  individui  affetti  da 
cistieerchi  del  cervello  presto  o  tardi  muojono  im- 
prowisMiente.  n  caso  della  Maraschi  ha  comprovato 
pure  Feltra  «sservazione,  che  essi  per  lo  più  muojono 
sotto  accessi  di  eptiessia. 

'  la  quel  rapporto  stavano  i  molteplici  nevromi  tro- 
vati nel  cadavere  della  Maraschi  coir  alterazione  del 
ceifVeHo  ?  Léberi  vuole  che  nei  casi  di  nevromi  la 
massa  encefalica  sia  per  Io  pia  In  qualche  modo  al- 
terata. Non  avendo  Y  ammalata  giammai  accusato 
dolori  ai  lno$2^hi  ove  poscia  si  riscontrarono  i  ne- 
-vromi ,  si  ha  tutta  ragione  di  credere  che  essi  fos- 


(1)  Brera,  e  Délfe  malaHie  ▼efiìiìnòsé  ». 

(2)  «  Goars  d'aDAtomle  «paihuiogìqiie  »,  livraU.  59. 
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sero  tndoIeDti  ;  caso  questo  da  rinarearsi  in  meno 
alla  generale  opinione  del  ehirargbi,  che  i  nevromi 
siano  dolenti  ad  uno  stadio  avanzato  deUa  malattia; 
Un'  ultima  questione  «  ehe  si  può  fare  su  questi 
due  casi  di  eistieerchi  dell'  uomo ,  si  è  in  riguardo 
della  loro  eziologia.  Gli  Autori,  che  ne  hanno  prodotti 
alcuni,  non  hanno  osato  mettere  in  campo  delle  opi* 
ninni  proprie.  Nivel  (1),  per  quanto  a  me  consta,  fa 
1*  unico,  che  ne  abbia  esposto  una.  Afendo  egli  tro- 
vato il  cisticerco  in  un  uomo,  che  dì  mestiere  scaa« 
nava  porci ,  notò  questa  chrcostansa  come  tale  da 
contenere  una  ragione  enologica  della  malattia , 
giacché  secondo  lui  era  assai  probabile  che  questo 
uomo  si  fosse  nutrito  più  d' una  volta  di  carni  di 
porco  affetto  da  eistieerchi.  Forse j  egli  sc^innge, 
non  ti  ebbe  eheuna  coinoideiiso;;  ftilkma  T  ifi/fuen* 
jsa  che  gli  alifnenti  etercilono  negli  \animaH  er6t- 
vori  è  tanto  reale ,  che  non  si  pnò  negarla  nssoln- 
iamente  ndV  uomo.  I  nostri  due  oasi  non  possono 
servire  di  prova  a  questa  maniera  di  iredere.  Seeon- 
do  i  recenti  studj  di  Blanckard^  di  «Sie6oM  e  d*  al- 
tri zooioghi,  il  cisticerco,  come  pure  Y  echinococco» 
non  sarebbero  che  tenie  o  arrestato  nel  loro  svìlup* 
pò,  o  per  malattie  divenute  idropiche.  In  questo  ca« 
so ,  non  credendo  ad  una  generazione  spontanea , 
non  si  potrebbe  che  pensare  che  le  uovicina  entrate 
neir  organismo  per  qualsiasi  atriO'  vengano  portato 
in  circolo  colla  massa  del  sangue  e  deposte  nelle 
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(1)  «  Archi?,  general,  de  wMat.  • 
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cavità  chiuse  deir  orgunisraq.  In  riguardo  di  queste 
uova  di  entozoi  nel!'  organismo  animale  ritengo  op« 
portuno  il  trascrivere  il  seguente  brano  dell'  anato- 
mia microscopica  dt  Kolliher  {l).  e  Bowman  ha  ve- 
duto un  verme  vivo  della  forma  di  un  nematode  nel 
sarcolemma  quifói  vuoto  di  un  fascio  muscolare  pri- 
lÀitivo.  lo  ho  trovato  qualche  cosa  di  analogo  già 
da  qualche  tempo  nei  muscoli  abdominali  del  topo 
fSiébold  e  Miescher  anche  nel  sorcio  y,  eìbè  delle 
strisele  bianche  della  lunghezza  di  4-7  linee»  della 
larghezza  di  OjlOO  a  4{iOQ  di  linea  ;  le  quali  stri- 
scie  air  esame  microscopico  si  presentavano  come 
fasci  primitivi^  cavi  e  ripieni  totalmente  di  corpic- 
cioli  dittici^  leggermente  ripiegati ,  della  lunghezza 
di  4]i000  fino  a  5{iOOO  di  Unea^  e  della  larghezza 
di  quasi  SilOOO  :  questi  corpiecioli  erano  aperta- 
mente uova  »» 


Nuove  indagini  pratiche  circa  le  cause  >  il  pronO" 
stico  ed  U  trattamento  della  sordità;  del  dottor 
Marc  d'  Espum ,  medico  dell'  Istituto  dei  sordO" 
muti  s  delle  carceri  ^  membro  dei  Consiglio  di 
sanità  dd  Cantone  di  Gineira*  (  Estratto  (3)). 

Parte  L  —  Cause  e  pronostico  della  sordità. 

Nel  1846  l'Autore  pubblicò,  sotto  il  titolo  di  «  Rfcerehe 
pratiche  sul  trattamento  della  sordità  » ,  una  Memo- 
ria, che  fu  inserita  negli  «  Arrhìves  géùérales  de  me- 


(1)  «  Mikro8copisch0  ÀDatoDiìe  des  Meoschen  »i  lì  Band. 
42)  Comanicato  dai  signor  dottor  B, 
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deeiof  ».  E»««a  era  appoggiala  ad  otscrva^oni  tetltoUe 
sopra  3S  caai  di  sordità.  Dall'epoca  delU  pubblicaslone 
d!  quella  Heioorla  floo  a  questi  di ,  altri  127  easl  ven- 
nero affidati  -alle  sue  cure.  Fatto  ^rò  calcolo  solo  di 
quelli  che  subirono  no  regolsre  trattamento^  dalla  Une 
dei  1846  fino  all'autunno  ISSO,  il  numero  de'easlappor- 
tenenti  a  questa  seconda  seria  ammonta  a  7&  Raccolti 
queatl  in  un  cò'priml  dS,  la  cifra  complcf  si?a  ascenda  a . 
110.  L' Antere  intende  però  di  valersi  jezlandio  di  alcuno 
annotazioni  risgoardanti  gli  antecedenti  di  qualche  al- 
tro caso  tuttora  in  cura. 

Sessi.  —  L'osservazione  dimostra  :  che  l'uomo  viene 
affetto  dalla  sordità  a  preferenza  della  donna^  nella  pro- 
porzione di  ft  a  9  )  che  In  4f6d«'casi  lasorditàè  doppia  ; 
che  la  sordità  unilaterale  aembre  colpire  più  frequente- 
mente r  orecchio  sinistro^  che  non  il  destro*  Questi  ri- 
sultamenti  coinciderebbero  con  quelli  ottenuti  dai  dottor 
Tichamer  di  Berna.  -—  L' influenza  del  sesso  nei  prò-' 
nosiico  è  minima  ;  nella  donna  però  la  sordità  si  mostm 
più  di  frequente  ribelle ,  che  non  nell'uomo. 

Età.  —  Più  tenera  è  l'età,  e  maggiore  è  pure  la  pro- 
babilità d'un  felice  succeafO.  Priai)|i  degli  anni  10s\hi^ 
quasi  la  certezza  della  guarigione  ;  dal  10  ai  20  se  ne 
spera  la  guarigione  in  3/4  dei  casi  ;  dai  90  ai  50  in  2/3; 
dai  50  aiOO  in  1/4;  al  disopra  del  60  finora  non  si  potè 
ottenere  alcun  miglioramento ,  tranne  in  un  sol  caso 
tuttora  sottoposto  alla  eora ,  e  trattato  con  lojezloni  di 
etere  ncli' orecchio  medio  ^  dilatando  contemporanea- 
mente il  condotto  esterno  mercè  l'introduzione  di  spu- 
gna preparate^ 

Epoca  da  ^i  data  la  sordità.  —  Quantunque  la 
durala  della  malattia  (segnata  dall'epoca  del  di  lei  svi- 
luppo )  non  abbia  moltissimo  valore  riguardo  al  prono- 
stico, essa  però  dee  tenersi  in  qualche  considerazione  ; 
e  per  verità,  più  la  malattia  è  antica  ,  e  meno  ne  è  prò- 
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Mille  la  goarlgloiie.  Le  sordltft  guatile  datayano,  per 
media ,  da  14  mesi  ;  quelle  migliorate,  da  anni  4  4/2;. 
quelle  modificate  leggermente ,  da  6  anni  ;  quelle  asso- 
lutamente ribelli  f  da  non  meno  di  8  anni.  Le  sorditjà 
congenite  portano  iBon  sé  una  maggiore  dubbieaxa  di 
bnoo  risultamento. 

Grado  dOntenàiià  della  iordiià»  •—  L'Autore  rieono» 
see  che  esistono  sotto  questo  rapporto  moltissime  ano- 
malie ;  accade^  a  mò  d'esempio,  talora,  che  un  sordo,  il 
quale  non  percepisce  un  suono  d'una  data  intensità,  ne 
percepisca  invece  assai  chiaramente  un  altro,  la  cui  iu- 
lensità  sia  fers'anche  minore,  ma  la  cui  natura  sia  dif- 
ferente. L'autore  tuttsTia,  per  determinare  il  grado  di 
«ordita ,  adopera  ooetantemente  ^  ed  in  tutti  i  casi,  il 
proprio  orologio,  valutando  l'intensità  di  queUa  ijD|>er- 
fexione  dalla  maggiore  o  minor  distansa  ^  a  eoi  l' orec- 
chio ode  distintamente  II  rumore  deirorelogio.  GII  stru- 
menti inveiitati  da  fFoìke  e  da  Itttìrd  allo  scopo  di  mi* 
surare  l'udito,  non  offrono  alcun  Tcntaggio  particolare 
per  essere  anteposti  ad  no  orologio  comune.  -*-  Ora , 
la  graresasa  della  malattia  non  dee  far  disperare  della 
guarigione  ;  in  generale  però  questa  riesce  meno  facile 
in  ragione  inversa  della  maggiore  intensità.  Le  sordità, 
nelle  quali  è  dlfflclle  la  percesione  dei  snoni,  e  facile  al- 
l' incontro  la  perceslone  della  favella ,  sono  singolar- 
niente  ribelli  ;  lo  steftso  dicasi  di  quelle ,  in  col  il  pa- 
ziente intende  agevolmente  i  sOoni  semplici,  e  malage- 
volmente per  l'opposto  11  Ihiguaggio  articolato.  É  assai 
difficile  la  gnarigione  della  aordità  molto  inveterata  e 
considerevole  d'un  orecchio ,  allorquando  l' ahro  siasi 
mantenuto  sano. 

Sredkà.  —  L'eredità  ha  poca  influenza  sul  pronosti- 
co. Però  ne'casi  di  sordità  ereditaria  la  guarigione  com- 
pleta è  poco  da  sperarsi  >  bensì  piuttosto  un  migliora- 
mento ,  anche  notevole* 
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Naiura  e  gnaniiià  detta  Mtmrtsiome  di  temine.  — 
Cfrea  la  natura  del  cerame  si  otserTaroBO  le  s^^eotì 
aBomalie»  che  Teogoo  r^;istmta  lo  ordine  di  frequenza. 
Io  alcool  iogc^ttl  8i  trovarono  i  eoodottl  esterni  spai*- 
OMiti  di  cerome  brano  e  di  boona  qualità  ,  ma  non  ut 
copia  tale  da  porre  ostacolo  al  libero  ingresso  deUe  on- 
de sonore.  Io  altri  si  rinvenne  pure  del  ceruoie  di  buo- 
na qualità ,  di  color  bruno»  ma  in  tale  quantiià  da  non 
permettere  il  passaggio  alle  onde  sonore.  In  altri  casi 
1  condotti  contenevano  cernaM  giallo^  Si  notò  in  altri 
ancora  ,  essere  i  condotti  perfettamente  aeecliL  la  pò* 
chisdnd  poi  ne'  condotti  estemi  si  vide  non  sostanza 
caseosa»  pia  o  nseno  visehìosa*  —  Sol  pronostico  pare 
nulla  l'ioiueosa  del  eernsae»  Tuttavia  al  osserva  che, 
se  Tassenna  di  esso  non  è  una  condizione  che  abbia  per 
canscgnenza  necessaria  un  grado  intenso  di  sordità, 
pure  esba  caratterizza  una  specie  di  sordità,  in  quale  è 
più  singolarmente  ribeile  all'azione  dcVune^j- 

Premmmua  indùtìniOm — louopicciol  oumeiv  di  cordi 
riscontrasi  la  nutr  r iVoTtone  (spronoozia  Impac^u  ed 
indistlnla  propria  de'sordo*nati  ).  Qnesta.non  eoatitui- 
«ce  punto  una  condizione  s&vorevole,  giacché,  ae  forse 
non  ammette  una  goarigiotte  corapleu,  non  esclude 
però  la  suscettibilità  d*un  notabile  miglioramenlau 

Siaio  detta  membrana  dei  tìmpani.  —  Accada  tal- 
volta di  non  poter  esaminare  la  membrana  dei  timpano, 
o  per  la  cattiva  conformazione  del  condotto  esterno  ,  o 
per  raccolta  de'  prodotti  della  secrezione.  Allorquando 
sul  landò  dei  condotti,  ad  una  profondità  di  16  o  17  ti- 
nee,^  8Coi|;esi  una  superficie  seasìtcMparente ,  senza 
maediie  o  lacerazioni  ,  ed  alquanto  splendente  sotto  il 
riflesso  del  raggio  Inminoao  che  penetra  sino  al  fondo 
deU'orecchio  ,  poossi  giudicare  la  membrana  dei  tim- 
pano in  lauto  di  int^prità.  Se  invece  presenta  un  colo» 
re  di  madreperla,  opaco,  egli  è  questo  un  indizio  di  ad« 
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d«osanieDio»  SI  riseontraoo  alle  volle  maechie  bruna- 
atre,  perforazioni  unltbe  o  moUeplleiy  e  touli  mancan- 
ze della  membrana.  Riesce  talora  assai  arduo  il  ricono- 
scere queste  lesioni.  Per  quanto  sì  riferisce  alla  perfo- 
razl0ne>8l  ritenne  come  sintomo  palognomonico  di  essa 
Il  rumore  earatteristico  determinato  dalla  insufflazione 
<leUe  trorafbe  fferso  i*  oreechlo  esterno  -,  non  che  II  pas- 
saggio dei  Uqvldi  attrarerso  le  troaibe>  useeodp  dall'or 
reeehio  esterna  Questi  sintomi  certameme  banno  molto 
valore  aHorquèndo  al  maniCestauo  ;  esistono  però  dei 
casi  di  perforaiione 4el  timpano  »  in  cui  i  detti. sintomi 
posso  maneare.  t*  L-assaiizii  dei  timpano,  aia  parziale, 
sia  totale»  ovvero  Ifi  diluì  l^eerazlciie sono  Imperfezioni 
4»<lpMeti»  ithe  non  eseliidono.  la  probabillià  di  un  mi- 
gliorameuto  della  facoltà  auditiva.  L' Autore  riferisce 
UD  easoj  nel  quale  e^li  osservò  mia  niacdiia  bruna  sulla 
membrana  d#l  timpano  d' un  oreeelilo  ;  Il  risaltato  del 
in^ttameRlo  jl  fa-che  quell' oreeehio  ^he  portava  tal 
miieebia.iioi&  ne  ebbe  il  bencbò  menomo  miglioramen- 
to» mentre  neM'  altro  oreechlo  il  vaiaeggio  ottenuto  fu 
notevole.  La  posiziono»  la  formao  la  direzione  delle  la- 
eerazioni  offrono  grandissime  variedu  L'  Ajatore  poi( 
crede  opportuno  d' avvertire  eoloroj  i  quali  fanno  umo 
del  cateterlspio  delle  trombe,. che  talora  ,  sebbene  di 
tfido,  avviene  la  perforazione  istiaiOtanea  del  timpano , 
sotto  raziooe  d'una  Torte  insul^azloue  d'aria  nell'orec- 
chio medio,  insufflazione  eseguU^  mediante  ima  vescica 
di  caoutchouc,  la.  cui.  imboccatura  viene  insinuata  nel 
padiglione  della  tromba.  Tale  ai^ci^ente  capitò  due  volte 
fili'  Autore  stesso.  Se  ne  accorge  subito  per^  un  partl- 
eolar  rumore,  di  discreta  Intensità,,  che  ferisce  l'orecchio 
deH'operatofo»  rumore  fche.  può  essere  assomigliato  a 
qui^lk)  che  si  produce  b^tteodò  la  lingua,  contro  il  pa- 
lato» Sei  djqe  ^asi  or  ora  otta  ti  egli.è,  d'uopo  ammeUere 
UQ  an^^deute  asso^tigliauieoto  o  ran^aiolUmealo  4^9)18, 
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membrana  del  timpano }  «orna  finre  è  a  notarsi ,  ehe 
queste  doe  sordità  procedevano  ,  non  da  catarro ,  ma 
bensì  da  una  anteriore  Infiamniaslona  dell'  orecchio 
medio. 

Jlumort*  nelle  orecchie.  «—  É  tireqnentiMlma  oegli  af« 
felli  da  sordità  la  lagoaoxa  di  adire  nelle  loro  orecchie 
rumori,  la  natura  de'qnaii  è  assai  varia.  Il  più  comune 
tra  questi  si  è  il  rumore  di  cannane  o  di  soneria;  al* 
tre  volte  è  il  rumore  di  soffio ,  di  fischio  o  éìsufoloj 
ovvero  di  iuqua,  di  fiume ,  di  fioggim ,  di  mare  in  ion^ 
|0ftoii2a.  Oltre  a  questi  I*  Autore  ebbe  ad  osservare  il 
rumore  df  macchina  a  tfopore ,  di  cernito  da  organo , 
à^nsignuolOf  di  sonagli,  di  footiila  ^  di  pulsaxiohe.  — 
Alcuni  tra' questi  rumori  sono  eontinnl-,  altri  Intermit* 
tenti.  Nelle  sordità  dóppie  talora  un  solo  orecchio  è 
incomodato  dal  rumori  ;  oppure  ojd  orecchio  percepì* 
ace  un  rumore  differente  ds  quello  che  ferisce  V  altro 
orecchio  ;  ovvero  l'isleseo  orecctiio  settte  abitualmeute 
Il  rumore  di  eampatfa;  e  di  quando  In  quando  aneboun 
altro  9  come  sarebbe  quello  di  tuiblo.  Alcune  volte  f 
rumori  vanno  sceiuando  col  progredire  della  eordltà  ; 
mentre  invece  non  fu  mal  osservato  ehe,  mancando  essi 
da  principio ,  slaosl  poi  sviluppati' In  progresso' di  ma- 
lattia. Egli  è  dunque  coirappoggio  della  propria  espe-* 
rienza  ehe  l'Autore  considera  tali  rumori  come  sintomi 
pertinenti  essenzialmente  al  periodo  di  transizione, 
alla  dfsecia  (indebolimento  dell' udito)  incipiente,  e 
tendenti  a  dissiparci  col  progredire  della  sordità.  Inve- 
stigando ora  l'Influenza  da' rumori  esercitata  sul  pro- 
nostico della  sordità,  si  rileva  che,  si  ne'casi  in  cui  essi 
mancarono  assolutamente,  cóme  in  quelli  che  offersero 
un  tale  sintomo ,  avvennero  miglioramenti  notevoli; 
sicché  se  ne  può  inferire  che  la  presenza  di  quel  feno- 
meno non  oppone  ostacolo  alla  guarigiooe.Del  resto  I 
rumori  nelle  orecchie  vanno  soggetti  ad  aumento  ode* 
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erementO;  a  norma  dei  momenti  e  delle  ctreoetanse;  ta« 
Ioni  il  periodo  della  digestione  »  t  moviinenti  rapidi ,  le 
coree  ne  fSiiiorIsaono  l' aeereeclmeoto  ;  Il  riposo  all'in« 
contro  II  calma,  L'Autore  riferisce  il  caso  d' una  perso* 
na^  nella  quale  T  accidente  deirepfstassi  (  accidente  In 
cssolui  non  infrequente  )  era  seguito  da  una  diminnslo* 
ne  de' rumori; che  veriflca?asi  durante  alcuni  giorni. 

Maniera  di  esardir»  della  sardHà.  — I  prlmordj  defla- 
sordità  non  sono  sempre  di  facile  determinasione;  mas- 
sime allorquando  lian  luogo  In  un'età  assai  lenera.  L'e- 
sordire, od  è  istantaneo,  o  può  avvenire  nello  spasio  di 
alcuni  giorni ,  o  può  ossero  Insensibile ,  cioè  prodotto 
assai  lentamente.  In  ogni  caso  si  pud  sperare  migliora- 
mento e  guarigione.  La  guarigione  ,  in  ordine  di  fre- 
quenta, è  più  facile  in  quelle  sordità  ch'ebbero  un 
principio  compreso  In  plcetol  numero  di  giorni ,  poi  in 
quelle  d'on  esordire  losienslblle,  e  per  ultimo  nelle  istan- 
tànee. 

Decorèa  delta  eardiià  daf  primardi  in  pai.  —  Nella 
maggioranza  de* casi  la  malattia  va  progredendo;  non 
sempre  però  colla  medesima  celerità ,  che  anzi  talvolta 
si  fa  stazionaria.  Sotto  tal  nome  intendesi,  che  l' Inten- 
sità delia  malattia  rimane  la  stessa,  prèndendo  per  ter- 
mine di  éomparaaiòne  un  lungo  spasio  di'  tempo,  come 
sarebbe  un  semestre  od  una  annata  ;  senza  ter  càlcolo 
di  qudle  oscillazioni  nelt'  intensità.,  dipendenti  da  In- 
flOenze  atmosferiche  o  da  altre  càuse  non  peroumentl. 

Caute  e  eircaèlaìne  marbase,  cfte  hemna  infiuensa 
sulla  sordità  e  sul  di  lei  pronostico.  -—  Alcuni  malati 
non  sanno  indicare  alcuna  circostanza  che  abbia  ac- 
compagnato l'esordire  della  infermità  ;  altri  provarono 
una  Impressione  locale  di  freddo  o  di  umidità.  In  altri 
ancora  la  sordità  ebbe  principio  da  una  otorrea  si^mpll^ 
ce,  o  variamente  complicata.  Talora  alcane  malattie  o 
disposizioni  croniche  sembrano  aver  prodotto  la  sordi- 
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tà;eoiiieMrebbero:aDa  infredéatara  ^  aerte  affesioni 
erpetiche  della  testa  o  delle  orecchie»  le  emlcraDie  e  le 
nevralgie»  ramaoroai  e  1*  ottalonla  cronica  ;  la  costila* 
«one  linfatica  e  la  scrofola,  e  specialmente  gli  ingorghi 
delle  glandola  cervicali  ;  alcone  cefalalgie  ahi  mali  ;  la 
disposiasione  airepistassi  ;  l'oaena  ;  i  polipi  dei  condotti 
aoditlvi  o  del  naso  ;  le  amigdaliti  croniche  ;  l' età  criti- 
ca, ecc.  Altre  volte  si  vide  svilopparsi  la  sordità  conse- 
cntivamente  a  varie  malattie  acute  :  scarlattina»  vajooloy 
afiezione  tifoidea»  tosse  ferina  »  affeait^ni  cerebrali  acn* 
te  ,  i  postomi  acati  della  gravidanza  e  del  parto^  certe 
flemmasie  acato  addominali  »  ed  anche  »  per  le  sordità 
della  prima  età»  una  malattia  acuta  della  madre  durante 
la  gravidanza.  Oltre  tutte  le  accennate  cause  »  ve  ne 
hanno  altre  esterne»  accidentali»  come  il  freddo^  T  umi- 
dità» le  contusioni  alla  testa  ed  alla  faccia  »  i  corpi  atra- 
Dierl»  0  ragglomeramento  di  cerume  nei  condotti  audi- 
tivi;! rumori  fortissimi»  quali  sono  l'esplosione  del 
cannone  «  le  grida  acute  »  ovvero  una  semplice  gita  in 
montagna»  una  lezione  di  cavallerizza  »  un' emozione 
morale  violenta.  — .  Ordinariamente  queste  varie  cause 
non  agiscono  isolatamente  »  ma  bensì  un  tal  numero  di 
esse  di  concerto  »  siccome  notarono  anche  i  dottori  Ati- 
berl'Falteroìùe  e  r^cAanter»  di  Berna.  Egli  è  per  que- 
bto,  che  riesce  difficilissimo  il  determinare  la  parte  che 
ebbe  ciascuna  di  tali  cause  nel  produrre  la  sordità. 

Classificastone  deUe  mcdaUie  deli*  oreeduo»  —  lì 
mezzo  più  natoraleper  giungere  ad  una  classificazio- 
ne di  queste  malattie  sarebbe  di  considerarle  sotto  il 
punto  di  vista  anatomo-fislologico  ;  quindi  :  malattia 
dell'orecchio  esterno»  del  timpano»  deiU  tuba  d' Eusia^ 
chio  e  dell'  orecchio  medio,  e  finalmente  dell'  orecchio 
interno  o  del  labirinto.  Tale  divisione  venne  infatti  adot- 
tata dal  dottor  /F.  Rramw,  di  Berlino.  Ma,  segoendo 
questo  metodo»  s'incontrano  molte  difficoltà.  E  traque-* 
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ste  :  i.^Non  v'è  un  mezzo  sicuro  per  rieonoteere  le  ttU 
razioni  di  questi  varj  elementi ,  massime  per  V  orecchio 
media  ed  interno.  2.®  Affinehè  Io  classlfleozione  aitato^ 
mo*iisiologtca  risponda  ai  bisogni  della  medicina ,  essa 
-  dotrebbe  necessariamente  accordarci  colle  esigenze  del 
pronostico^  e  condurre  alle  Indicazioni  terapentiche.  Ora» 
tranne!  casi  d'infiammazione  actìta  degli  organi  deU 
Tndito ,  ed  i  casi  di  ostruzione  del  condotti  »  sia  farin* 
gei^  sia  esterni,  si  po<y  asscTcrare  che  lotti  gli  altri  casi 
df  sordità  sono,  relatWamente  al  pronostico  ed  al  trat- 
tamento, poco  suscettibili  per  la  loro  Isteasa  natura  di 
fornire  Indicazioni  razionali.  Le  sole  Indleazlonl  che  si 
ponno  afferrare>  sono  puramente  eziologiche.  — •  Da  ciò 
appare  quanto  imperfettamente  risponda  allo  scopo 
«na  dassazlone  appoggiata  sulle  basi  anatomo-fisiólo» 
^lehe. 

Il  dottor  Bresier,  di  Berlino,  propone  ona  classlfica- 
sione  patologica,  e  distingue:  le  infiammazioni,  gli  sco- 
lf, le  neVrosI ,  le  affezioni  organiche  e  le  lesioni  mecca- 
niche. —  Ma  in  quel  divisione  si  porranno  le  semplici 
sordità  procedenti  da  intasamenia  delle  trombe,  oTTcro 
quelle  che  sono  sintomatiche,  d'ono'  spandimento  cere- 
brale ,  non  che  molte  altre  specie? 

n  do ttorAifterf-^olferDif 4P,  partendo  da  un  punto 
divista  più  pratico,  distingue  le  malattie  dell'  orecchio 
che  legansi  ad  quo  stato  generale  ed  esigono  un  tratta- 
mento generale,  e  le  malattie  locali  efae  addomandano 
un  trattamento  locale. --> Ha  nella  distribuzione  poi  delle 
malattie,  egli  ripone  nella  prima  classe  le  infiammazioni 
ed  I  catarri  acuti  e  cronici  dciroreechìo  ;  malattie  que- 
ste ,  che  dovrebbero  esser  considerate  come  locali ,  ed 
il  cui  trattamento  è  d'ordinario  puramente  locale. 

Fra  tutte  le  classificazioni  finora  proposte  (  ed  oltre 
le  accennate,  altre  assai  ve  n'hanno,  delie  quali  qui  non 
si  fa  menzione),  T Autore  dà  la  préferenaaaqoeila 
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•doctau  da  iiard  ;  aecoiido  qnHU,  mite  le  sordità  ? ea- 
gonQ  di?lM  te  18  tptdc,  coti  earatlorizxote  :  Sordità  da 
ioolo  poriforaie  ; -—  da  oleeraiiooe  e  earie  dell' oree- 
chio;— »da  eeereteeose  nel  coadotto;—  da  eoiicre- 
sioBe  nel  eondotto;  -^  da  obllierasioBe  del  eoodotto  ; 
—  da  dllataslone  del  eoadolto  ;  —  da  addensamento  del 
tlflipaoo  I  —  da  perferasiono  del  timpano  ;  -^  dà  dls^ 
glnnslone  ed  nseita  degli  ossieini;  —  da  ostrosiono 
della  tromba  à'Eusiachia  ;  — »  da  Ingorgo  dell'  oreeehlo 
interno  ;  —  da  congestione  sanguigna  deir  orecchio  in* 
temo;  —  da compremione  del  nervo  acostico; —  da 
paralisi  del  nenro  acnstico  ;  —  da  pletora  ;  —  da  meta- 
stasi ;  •*  da  diatesi  |  •*  a  per  ultimo^  da  tIiìo  congeni- 
to. Sebbene  qnesu  elassanionc  non  sia  tale  da  non  la- 
sciar più  nnlla  a  desiderare,  essa  è  però  oMno  teorica  ^ 
e  si  presta  più  che  non  la  maggior  parte  delle  altre,  alla 
ripartisione  de'  feitl  osservati. 

Riceréh»  del  ihHor  Toynbee.  --  Nel  1840  il  dottor 
Giuseppe  Ta§nhee,  ebirargo  di  S.  Gioito  e  S.  Giaco- 
Bso  »  Londra,  pnbbticò  nelle  «Medlco^hlrarglcal  Tran- 
sections  «  (1)  i  risultamenil  dell'esame  anatomieo  da  Ini 
istimito  sopra  aaioUe  oreacUe.  Secondo  le  osscr?azioni 
di  lui,  la  lesione  più  frequente  ne'sordi  (  più  delia  mela 
de'easl  )  sarebbe  l' Inspessimento  delia  mocosa  cbe  tap- 
pensa  la  cassa  del  tloflipaoo,  inspessirocnloclie  pnò  ginnr 
gere  a  tal  grado  da  impigliare  intieramente  gli  ossicini , 
ed  anche  riempire  la  cavità  dell'orecchio  medio.  La  pre- 
eeasa  di  mncosità  si  vcrifled  solo  netta  decima  parte 
de'easl.  Le  trombe  prssemarono  poche  alterazioni  ap^ 
preuabili  j  U  cbe  conduce  il  dottor  J^gnbee,  forse  con 
troppa  preclpitaslooe,  a  dichiarare  imitile  il  trattsmento 
basato  sul  cateterismo  delle  trombe.  L' Autore  (  Mare 

r)  Ano.  wilv.  di  oiol.  «  Voi.  CXXXf ,  pag.  3  9 
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d^Espine  )  toTeoe  è  d'aniso,  cbct  V  tnjesioM  di  gts  e  di 
liquidi  neila  cassa  del  timpano  poisa  gi^Tara^  non  soia- 
mecte  contro  gli  ingorgili  dello  tube  e  contro  le  agglo- 
anerasioni  di  muco  nel  timpano,  ma  eziandio  operando 
una  dilataalone  della  cavità  ed  un  raggrinsamento  delia 
mucosa  rigonfiatasi.  —•  Kramer  ed  hard ,  all'  opposto , 
trovarono  frequeuti  le  alterazioni  della  tromba ,  e  l' ag- 
glomeramento  di  mueo  neila  cassa.  —  Toynbee  rinven* 
ne  in'S/lO  dei  casi  aderense  della  membrana  dei  timpa- 
no col  promontorio  o  cogli  ossicini  9  aderenze ,  le  quali 
col  saldare  insieme  gii  ossicini  e  col  tendere  la  mem* 
brana^  vengono  a  renderne  difficili  od  anche  impossibili 
le  vibrazióni.  -—  Le  alterazioni  dal  labirinto ,  da  Hard 
litenute  assai  frequenti^  e  valutate  à  più  della  metà  dei 
•asi  da  £ramer  ^  furono  invece  da  Toynbee  rinvenpte 
aolaménte  In  una  nona  parte.  — '  Del  resto,  quante  alte- 
razioni, riconosciute  nel  vivo,  scompajono  dopo  morte, 
«  sottraggonsl  cori  alle  indagini  dell'  anatomia  patolo- 
gica! 

L' Autore ,  rinunziando  al  pensiero  di  proporre  egli 
atesso  un  modello  di  distribuzione,  si  limita  a  classifica- 
re le  circostanze  esterne  od  interne  e  le  morbose ,  cui 
pnossi  attribuire  una  influenza  sui  casi  di  sordità  d^  lui 
trattati ,  procurando  eziandio  di  dare  il  giusto  valore 
alla  probabilità  di  una  curabillià.,  dipendente  da  eia- 
acuna  di  queate  cause  ,0  circostanze  contingenti  della 
«ordita. 

Delie  sei  classi,  sotto  le  quali  sono  distribuiti  tutti 
i  fiuti  deW Autore.  -^  Ricorda  sommariamente  l'Autore 
hf  sei  classi  da  lui  più  in  aita  enumerate»  La  prima,  che 
comprende  i  casi  di  individui,  i  quali  non  hanno  potuto 
indicare  aleuna  circostante  o  causa  che  abbia  prece- 
duto  la.  sordità.  —  La  seconda,  eh'à  relativa  ai  casi  che 
dipendono  dall'azione  dei  freddo  o  deii'uinidità,  sia  di- 
rettamente, 0  sia  anche  indirettamente  «  come  sarebbe 
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allorqoahdo'la  sdrdHà  MfprÉtflmiedopoiiiiaèorizzii,iÌB 
catarro  polsiiinaivy  eee.  ^-  La  iér%a ,  che  in  sé  rianiscè 
i  eaaì  di  sordità  oonseeotfva  airotorrea  semplice  o  conr- 
plieata  «da  carie.  —  La  flirto  j  nella  quale  sono  rac«* 
colte  totte  le  affezioni^  o  dlsposlìsionì  croniche ,  o  gene^ 
rall>  che  ponno  Tcrificarsl  ne'  prìmordj  della  sordità.  -^ 
.  La  quinta,  che  risgnarda  le  affezióni  acato  aventi  l'i- 
atessa  parte.  —  La  sesta,  che  raechinde  le  caose  esterne 
aécidentall  (  esclusi  11  freddo  e  l'omidità  ),  qaàli  sono  le 
emozioni  morail^  le  contnsloni ,  I  corpi  stranieri ,  i  me- 
mori acuti ,  ecc. 

Cause  esteme  o  morbose  della  sordità  ,  considerate 
sotto  il  punto  di  vista  del  pronostico.  —  Il  pronostico 
•della  sordità  è  favorevole,  allorquando  essa  dipende  dal- 
Vesfi^ìone  deli'  aria  fredda  od  umida,  o  da  ona  semplice 
corrente  d'aria  sulla  testa,  da  una  corizza,  da  una  bron- 
cliite,  0  da  uno  stato  abituale  di  infreddatura ,  da  maK 
di  i^ola  (  faringite  o  amigdalite  cronica  ).  Le  diverse 
otorree  della  tenera  età,  comprese  quelle  pure  che  sono 
fetide  e  che  legansi  ad  una  perforazione  M  timpano , 
non  hanno  funesta  influenza  sul  pronostico.  Le  sordità^ 
che  sono  in  connessione  con  sintomi  di  scrofola ,  «omo 
le  ganglitl  eervicaii;  quelle  altre  »  che  ai  sviluppano 
sotto  l'influenza  della  cròsta  lattea  dell'infansia,  o  d'un 
eezema  dell' orecchio ,  offronaesse  pi^  un  pronosUeo 
favorevole  ;  lo  atesso  dicasi  de'casi  di  sordità  dovuti  aHa 
presenza  di  corpi  stranieri ,  o  di  polipi ,  tanto  ne'  con- 
dotti esterni,  quanto  nelle  fosse  nasali.  Per  ultimo,  due 
casi  di  sordità,  1' una  sopraggiunta  dopo  un  bagno 
caldo,  l'altra  eoasecotiva  ad  una  forte  impressione  mo«. 
rale  ,  raggiunsero  ona  perfetta  guarigione.  —  Per  Io. 
contrario  invece  il  pronostico  è  sfavorevole  allorquando 
soii  causa  della  sordità  o  violenti  contusioni  alla  testa  , 
o  forti  detonasioni,  o  grida  acute  emesse  in  vicinanza 
degli  orecchi.  Sono  pure  assai  ribelli  quelle  sordità,  che 
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l^roeedoM  d«  aeMUi|»«  qptìk  dM  al  iTUapiMiio  ìomi» 
sibilm^nte»  Bensa  poMoe  «wegMre  mw  taoaa  appresa* 
sabile.  Usa  parotite  aegttita.da  perferaslMe  M  tinips^ 
no.  Dna  rubeola^  ona  earia  della  roeea>  ipoatMil  aanll 
delpafto,edanalerf<Hiedlea?allerissa  fwoiioaltMtaA» 
te  eaoee  saBsegalte  da  aordltà ,  eostra  la  quale  tolti  gli 
aCbrsi  dell'Aoiore  rieeelrooo  a  Taoto.  —  B  per  oltlaio» 
la  tosse  oonnilslva ,  la  aearlattina ,  le  sudattla  febbrili 
aeote  d'aoa  eerta  gravasse  (la  febbre  tifoidea  parileo- 
tarmaste  )  e  l'etàeritlea  ?enoero  dairAatore  osservate 
nello  svllspparsi  di  ateose  sordità^  eb'^i^  trattò,  e  potè 
BsIgHorare ,  ma  giaosmal  guarire. 

Cireaiimi90  eAe>  foproaaeiieNdo  dhiramie  Ù  corto 
della  sordità ,  la  meil^eano*  —  La  sordità  qaalcbe 
volta  fti  aggravata  4s  osa  impressiooe  di  ftreddo  »  o  da 
naa  corrente  d'aria  $  ovvero  da  bronebitl  e  feriscati  re- 
plieate»  da  emoslooi  d'airiaso  violeoti»  da  ripetale  eefe* 
lalgie  f  od  andie  dallo  sviluppo  d^  un  polipo  nasale.  ~ 
Un  mlgUorameoto ,  ed  esiandlo  una  sospensione  mo« 
mentanea  della  sordità  si  verifieò  sotto  i'Influensa  della 
«laglone  ealda  e  seeeoj  o  di  veseieanti  appUei^  alla  nu^ 
ca,  o  di  una  aura  d'acque  termali ,  o  di  ioiesiooi  prati- 
eate  ne'  condotti  esterni  ;  si  vide  un  caso  ^  in  cui  il  mi- 
glloraasento  fu  dovuto  alla  eessasione  dell'  otorrea^  che 
ne  era  stata  la  eausa.  —  Accadde  pel  corso  della  sordità 
di  osservare  la  sopravveniensa  della  scariattlna  e  del 
viQQolo ,  senapi  che  né  l' uno ,  uè  l' altra  abbiano  eser- 
citato alcune  infiuensa  modificatrice  sul  corso  della 
malattia. 

Finn  Ili  <—  TraiUuiiieiao  della  sordUà. 

Il  cateterismo  delle  trombe  A*Euiiaehio,  allo  scopo  di 
Introdurre  aria^  liquidi  od  anche  corpi  solidi  neirorecchlo 
medioj  venne  dall'Autore  Impiegato  in  quasi  tutU  I  casi 
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èiM  tmiatl. — Le  MNufc'te  ette  «éniierate  muo  qoelte 
aittM  <•  In*  deiirkte  nells' Memoria  pnhMIeciai'  anno 
MM.  TM  eeii4e  eéno  à*wgHM ,  delle  limglìesia  di 
aifea  6>pollM ,  vmtM  mW  eetremllè  «ne  carvatora  ,  il 
eel  MBtAo^ettMe  i«ria  tre  1 410  ed  1 185  gnidi.  Fu, se^ 
lemetite  Id  vie  4'  eeeesteee  ehe  if  impfegerooo  aoiide  di 
più  l6(;ig[iereonre,lequellperdreréta»Mrodlrado  i'aiii« 
plesee  di  440  gradi  >  eiiaure  erdioarle  delle  eoode  del 
doti  eri  IMefe-*ra//ero*4P  e  Ménière,t  Hi  ahri  etologi.  E 
mogli* ierTirii delleeoode dfr maggior  ealibro , polebè 
H  toleoM  d'arie  taiuflete  iftene  eoiì  ad  eoMre  più  con* 
alderoTole,  e  più  oateottibllo  di  eoperere  gli  onecoli  ohe 
a'oppongoM  el  ioo  ^teegglo  e  tra?erao  U  trombe  alo 
entro  Toreedilo  medio.  L^A.  lo  qvesti^  olllùii  ami  feee 
ttso^di  iODde  d'tto  eoMbro  maggiore*  dtqiielloedepera te 
nelle  toe  primo  rieeretae.  L'Mtremità  delia  tonde,  di  eoi 
aenivaal  egli  diltneimente,  oAre  élla  Mia  eatNmità  lo* 
fcriore  on  diametro  totale  (  comprètòri  lo  epieesore  del 
meiallo  )  di  linee  1  i/1  ^e  l' oiMelo  ba  eiao  pt»re  II  dia- 
metro di  1  linee.  Una  tonda,  ohe  abbia  qnotle  dimewloni, 
eenro  oitÌm»menie  per  gNadnltl  non  tolo^  me  ben  anehe 
pe*  rogassi  degli  8  ai  16  anni.  ~  Il  proeetto  tegolto 
deir  Antere  nel  eetetrritmo  Tenne  già  da  lo!  deteritto 
In  qaella  prima  teleslone  ;  ora  egli  aggionge,  ebo  d'ai- 
loro  in  poi  ri  tenne  proTvednto  di  pleeolé  vetcMhe  ad  aria 
In  eaontebonej  tormentato  da  nna  goamitòro  di  metallo, 
tlmlH  e  qoeHe  otàte  dal  dottori  Ménièrej  Hnheri^FmU 
kroux,  e  de  altri;  e  eb'egll  prò tieò  ordinariamente  rin« 
aufflaslone  delle  trombe  comprimendo  rapldaniente  e 
eon  forse  eolia  palma  della  matto  questa  tpeeie  d' In- 
tufflatore,  la  eni  guarnitura  t' era  già  preeedentemente 
introdotta  nel  padiglione  della  tonda ,  dopo  che  questa 
troraTatl  Impegnata  neir lógretso  della  trombe.*  Tale 
Insnfllatore  terre  ottimaniente ,  sia  per  la  eomodità  di 
etso,  tia  per  1^  teopo  eni  è  diretto  rqoelio  elee  di  sope- 
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rw*  gli  oitafioli,  i  qoall  si  (iHip#agooo  al  paaiBggio  del* 
rarin  per  la  via  della  tromba  fino  alla  cassa  del  timpano» 
llaouoyl  però  circostanze .,  nelle  qoall  mcriu  la  prefe* 
ronza  riasuffluzione  eseguita  colla  bocca  ;  e  sono  quelle, 
in  coi  l'operatore  Tiiol  giudicare  del  grado  d'.intèusUà 
(di  resistenza  delle  trombe  al  passaggio  dell'  aria  y  del 
grado  di  secchezza  o  d'umidità  delle  tube  »  come  pure 
del  grado  di  coesione  o  di  viscosità  del  muco  ehe  .le 
tappezza* «-«Kell'esamfe  deinaialo  T Autore  proceéo 
cosi:  Prima  di  totto  si  informa  sugli  antecedènti  e  sulle 
sensazioni  provate  dal  paziente^' poi  esperioÉenta  - 1# 
alato. dell'odilo;  passa  quindi  all'esame  deli' orecehiit' 
esterno  d' ambo  i  leti.  Se  vi  ritrova  agglomerezi6iil;dl 
terumo  j  preserite  per  aleani  di  iojeziooi  destinata  a 
8ei<^ierlo;ae  vi  scopre  oao  acolo  qualunque  (6torfea)i 
ordina  Injezioni  atte  a  vioaere  lo  scolo/Iananzi  rieor*- 
rere  ai  cateterismo,  egii  atl^e  l'esito  41  lafó  liqeidahil» 
essendo  importante,  di  ben  easttinare  il  timpano^  Se  le 
tonsille  cono  voluminose,  si  cauterizzino  prima  di  aver 
siaorsaf  ai  cateterismo*  -^  Dopo  .tutte  ciò.,  l'Antere  dà 
mano  «1  €atetcdBmo>.ifisofflando  aria,  od  iniettando  ac^ 
qua  neUe  trombe  per  aieune  acdute  ;  eesi  egli  comincia 
dal  cimentare  reflUpcia  di  questi  agcatii  -^Le  varie 
aoatanoe  da  esso  Itijattate  nell'orecchio  mediò  iwoo:  la 
potasse  caustica  più;  o  meno  dilnlta  eòn  acqna  »  l' etere 
sollòrico»  la  atrieninay  la  veratrina  sciolta  nell'  acqua  a 
Dell'  etere  acetico  ^  lai  once  Totnlea  ,  la  vale^iaoa ,  la  ia« 
iMndula  in  tlntura.elèoa|ica9  T  alcool  eanforato  y  la  gif* 
carina ,  ed  infine  il  fumo  di  tabacco.  Oltre  a  queste  ^  y\ 
sarebbero  altre  sostanze  state  Impiegale  dall'Autore;  egli 
però  non  ne  fa  menzione,  perchè  sono  posteriori  all'  e* 
poca.diebiosora  della  presente  serie  di  fatti«~^lVe'suol 
malati' fnrono  dall' Autore  adoperate  soceessivamente 
▼arie  tra  le  accennate  sostanze.;  in  alennldi  essi,  presso 
iqpalil  le  troinbe  no»  alleano  riacquistato  il  loro  atato 
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oomwle»  Ita  tphiio  •  Inmno  te  tolda  tuo  ttlietto  fM 
o  BMM  «Tsatl  entro  te  lobo  ;  te  altri  fli  anehe  caote* 
tarlsvalo  n  tran;! tto  dotte  tromba  eoi  nitrato  d*  argento. 
M  A  molti  preoerlMO  V  uso  di  polrerl  starnutatorie  da- 
ranto  l'intervalte  delte  tedote.  Un  eerto  nomerò ,  Indi» 
peodentamenle  dal  oateterltmo,  eobi  eanterlaBasloni 
Cnrlageo ,  o  eolte  potassa,  o  eoi  nitrato  aoido  di  mereo-t 
rio.  »*  Per  nltimo,  aleoni^ner^nali  il  trattamento  loealo 
non  soddisfseo  bastanteoMote^  ftarooo  sottoposti  a  me- 
dieasioni  diverse  Indiretto  o  generali»  oome  ?eseieanti, 
porgand,  mignatta^  oso  interno  di  salsapariglia,  aeqon 
di  Wildegg , kennes •  Infimo  di  foglte  di  noee, bagni 

IMdl  0  termalL 

L'Astore  si  propone  di  passare  io  rivieta  tutti  1  memi 
terapentlei  da  ini  memi  in  anione ,  segnendo  noli'  espo* 
«istene  di  orni  l'ordine  or  ora  traeeiato,  eome  il  piA  osto* 
role^e  principiando  dalle  i^fesionl  nsll'oreeehio  estemo. 
—  Ne'easi  in  eoi  il  eemase  è  te  tanta  copte  da  fornwro 
nn  tampone  noi  condotto  esterno  deli'  orecchio ,  il  mi- 
glior hMio  per  bvamete  si  è  qadlo  di  staeearte  dallo 
pareti  fiieendono  il  giro  con  un  onocUalteo  bagnau  di 
alte,  0  tentarne  pai  restrastene  aon  noa  piuetta.  Se  no 
rimane  noli'  orecchio  ancora  una  parte,  o  che  te  mem- 
brana del  timpano  si  veda  tappeuata  da  nn  leggtero 
tatooaco,  si  dia  in  allora  mano  aUo  Injesteni ,  osondo 
tali  sostapsc  che  abbiano  la  proprietà  di  ssiogliers 
il  eemme.  Da  varie  esperiense  istituite  in  proposito 
dall'Autore ,  di  concerto  col  sig.  Bnmo,  farmaslsta ,  si 
ebbe  per  risalumento ,  che  l'acqua,  che  tiene  te  dlsso- 
loslone  delia  potassa ,  delia  soda ,  o  i  cariionoti  di  que- 
sti alcali  (  te  quantità  abbastama  tenue  da  non  pro- 
darre irrltaslone  sul  condotto  estemo  ddl'  oreeehte  >  è 
il  miglior  solvente ,  e  giunge  a  disgregare  intteraménto 
te  molecole  dì  cerume.  Qutedi  T  Autore,  allorché  gli 
occorse  di  far  uso  d' un  simile  dbsoivcote >  fece  prepa<» 
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wtt  OM  solwloiM  di  potasM  dia  dote  di  grani  4  per 
ogni  onda  d'aeqaa»  appare  ona  ftoioslone  di  eotto-ear* 
booato  di  potassa  alla  dose  di  24  graal  per  ogni  onela. 
Sgli  beerà  iojettare  alla  sera  questa  solnxione  nell'  o* 
reeeiiio  «  riposando  il  malato  sali'  oreeeliio  opposto ,  In 
modo  da  poter  riempiere  il  eondotto ,  la  solosiooo 
▼i  dimoraTa  dorante  l' intera  notte ,  tnrendo  V  oree- 
ebio  con  on  tampone  di  cotone.  All'  Indomani  mattina 
egli  facea  ierare  il  cotone ,  9  lì  injettaTa  ana  aoo?a 
dose  della  medesima  soinsione  ,  allo  scopo  di  scacciare 
il  liquido  elle  a?ea  dimorato  nel  condotto  dnranto  la 
notte.  Si  continna  cosi  per  4  o  6  giomL  Ordinariamente 
tali  meui  sono  snfflcicnti  a  ripniirc  perfettamente  i  con- 
dotti,  e  a  lasciar  scorgere  nei  fiindo  la  membrana  del 
timpano.  — >  Negli  indlTidni  affetti  da  otorrea  fbienie  si 
praticarono  per  maggiore  o  minore  spaxio  di  tempo 
injeaiool  clororate  ;  farono  di  clornro  di  calce  (  da  1  a 
S  grossi  sopra  0  once  d'acqaa  ),  e  si  fàceano  le  iiycsionl 
nell'orecchio  malato  una  o  duo  Tolte  al  giorno,  ser?en- 
dosi  di  nna  piccola  siringa  di  corno»  In  generale  si  rag- 
giunse il  duplice  intento,  di  scemarne  io  scolo  a  di  dis- 
siparne la  fetldità.  La  perforaslone  del  timpano,  che  di 
solito  accompagna  le  otorree  fetenti,  non  presenta  osta- 
colo a  queste  injezloni ,  le  quali  in  questo ,  come  anche 
negli  altri  casi ,  sono  ionoeoe  ;  producono  ana  leg- 
giera irritazione  delia  pelle  del  condotto  estemo ,  al- 
lorquando la  soiosionc  di  cloruro  è  un  pò  forte.  — >  Pi- 
nalmente ,  allo  scopo  di  ottenere  on  efletto  detersito  e 
curativo  della  sordità,  l' Autore,  nelle  injezioni  dell'  o- 
recchio  esterno,  aggiunse  ulvolu  della  tintura  d'amica 
allo  soluzioni  di  potassa  ed  a  quelle  di  cloruro  ;  ma  il 
risultato  non  corrispose»  —  I  corpi  stranieri  Tengono 
astratti  con  un  cucchlajo  e  colle  pinzette.  Se  la  sempli- 
ce estrazione  di  essi  non  bssta  per  ridonare  l' udito ,  si 
procede  ad  altri  mezzi  di  cura.  —  In  un  caso  di  polipo 
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maeoso  esistente  nel  eonddtto  esterino  y  V  Autore  si  de- 
cise ad  eseiderlo  ;  ma  la  guarigione  rimase  Incompleta, 
avendo  il  malato  troncato  ogni  trattamento.  —  L' Ao* 
tore  pratied  5  volte  la  perforazione  della  membrana  dei 
timpano,  adoperando  nn  trequarti.  E  operaslone  inno- 
conte  9  ma  perfettamente  inefficace ,  e  quindi  è  oggimai 
abbandonata. 

Cateterismo  delle  trombe.  — Il  primo  tentativo  a  farsi 
è  r  insofflasione  para  e  semplice  dell'  aria  per  mezzo 
della  bocca  o  di  on  soffietto  di  caontchobc.  Questa  In- 
sufflazione^ quando  penetra  nella  cassa  del  timpano,  vi 
prodoee  nna  sensazione  di  tendone,  senza  essere  ac- 
compagnata precisamente  da  dolore.  Se  lungo  il  tra- 
gitto dell'  aria  trovausi  materie  di  secrezione ,  queste 
vengono  messe  in  vibrazione ,  e  producono  una  specie 
di  gorgoglìo,  che  l'operatore  percepisce  distintamente, 
massime  praticando  l' Insufflazione  colla  bocca.  Se  in- 
vece le  tube  sono  secche ,  il  soffio  ha  per  V  opposto  on 
tuono  secco,  e  talora  eziandìo  vi  si  aggiugneun  rumo- 
re di  fischio,  flavvi  un  altro  rumore  prodotto  dall' in- 
sufflazione, ed  è  rauco  e  cavernoso,  ma  questo  non  si 
percepisce  se  non  nel  caso,  tn  cui  l'operatore,  per  isba- 
glio,  introduca  troppo  profondamente  fl  catetere^  in 
modo  da  impegnarlo  ueirinsaccatura  formata  dalla  fa- 
ringe airindictro  del  padiglione  della  tromba.  L' insuf- 
flazione d*aria  nella  tuba ,  ne'  casi  trattali  dall'  Autore  , 
fu  seguirà  in  generale  da  notevole  migliorameniu  ;  ma 
per  rendere  completo  ò  permanente  tale  vantaggio, 
oppure  per  raggiungere  una  guarigione  perfetta ,  fu  * 
quasi  sempre  d' uopo  ricorrere  alle  injezioni  medicate. 
~  Presso  que'sordì,  nelle  cui  tube  era  difficile  alle  ddc- 
cle  gazose  o  liquide  di  farsi  strada  (il  che  indica  una 
specie  di  restringimento  )  l'Autore  tentò  di  far  passare 
uno  stiletto  attraverso  il  catetere,  spingendolo  luna  nzi 
più  o  meno  nelle  trombe  ,  ove  lo  tratteneva  per  alcuni 
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viOQti  ;  dopo  di  che  loroava  a  ripetere  U  ineaflkskmi. 
Qaesl'operaziooe  talora  venWa  da  lui  rloiioyata  per  quel- 
ebe  tempo  ad  ogni  seduta.  Sulle  prime  egli  usò  a  tale  ìq- 
teato  una  sottile  bacchetta  di  tmlena  ;  mar  avendo  que- 
sta aleuoe  yolte  forato  la  mucosa ,  ed  es9endooe  nato 
un  enfisema  sottomucoso^  l'Autore  pensò  di  munirne  la 
punta  eon  una  pallottola  di  ceralacca  bene  arrotondata. 
Con  CIÒ  ottenne  II  .vantaggio  di  adattare  il  volume  det- 
l'apiee  dell|i  bacchetta  al  grado  diditatasrione  che  in« 
tendeva  ragginogera ,  e  di  spingere  questo  bottooelno 
eatro  la  tuba,  permesso  dello  stiletto^  fino  alh:profon« 
dita  éì^,Q,9  linee ,  e  piò.  Tate  operasdone in  tHi;}  oasi 
fu  di  sollievo  al  pallente. 

NUraio  d',argeMOi  •--  VIsb  qui  in  aeconeio  di  parlare 
deiruso  dello  stiletto  per  ispiogere  nella  trombe  pieeoli 
frammenti  di  nitrato  d'argento j  1  quali  vi  si  lasciano  dt- 
acipgliere.  A  tale  scopo  Va»  fece  faadere  de'alllndrati  di 
nitrato  d'argento,  del  diametro  di  una  linea  aU'lneirea> 
ch'egli  poi  divideva- in  tanti  peszetti  aventi  l'alteaaa  di 
una  linea  ;  cosi  che  ognuna  di  queste  piccole  porsionl 
di  cilindro  conteneva  meno  di  1/4  di  grano  di  nitrato 
d'argento.  Si  introduce  dunque  un  cilbidretto  dell'  ac- 
cennata dimensione  nel  eatetere  fin  verso  l'estremità 
inferiore  di  esso,  e  si  porta  il  catetere^  cosi  armalo,  al- 
l'origioe  della  tuba  ;  quando  si  è  certi  della  giusta  di- 
rezione dei  catetere  ,  si  impegna  in  esso  uno  stiletto, 
eoi  quale  si  fa  scivolare  il  pezzetto  di  nitrato  nellatrom- 
ba  ad  una  maggiore  o  minore  altezza  ;  dopo  ciò  si  ritira 
dolcemente  il  catetere  insieme  allo  stiletto.  Appena  ese- 
guita r  operazione ,  il  paziente  comincia  a  provare  un 
senso  di  bruciore  nella  tromba.  Questa  sensazione  va 
Ottundendosi  poco  a  poco  »  ed  in  breve  si  rende  tolle« 
rubile  ;  dura  ordinariamente  da  8  à  10  ore ,  scemando 
poco  a  poco  d' intensità.  Le  insufflazioni  non  si  devono 
ripigliare  se  non  alcuni  giorni  dopo  l'operazione ,  onde 
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DM  «0mre  perieolo  4t  wfllng&rt  eoo  mm  ti  nlirtio  dm 
•Mora  Alto  più  •▼•nti  nelle  trombai  e  dare  aan  ciò  ori- 
ginaaattOfi  s«aatL  La  aastarinasiooo  Mia  trombe 
^fiaoa  aaagvita  dall'Antorai  aoaha  ripatoumaotOf  na'aaai 
di  atriogimaoto  di  aasa,  a  quiodl  allo  aaopo  di  ottanaraa 
mw  diiataiioDa,  aomplataodo  poi  la  avrà  aoo  altri  mas- 
si  qoaodo  oaaorra.  Qnaata  oparaiioBa  aorrispota ,  al* 
maoo  la  paria»  in  tra  iarf  trattati  dall*  Antera. 

FafotM  euMffeo.  —  Par  aaagnira  in  altro  mede  la 
anotarinaiiena,  l'Aliterà  fima  in  oa  gran  nooMro  de*iooi 
pollanti  la  l^fasionl  aon  nna  aoinaìòiia  di  poiana  can« 
sHea.  Bgli  adoparò  oaa  aoInsloDO  aai|tteaa  aaoaantrau 
di  potaaaa  aauatiaa,  ad  oaaya  In  anila  pHow  diluirla  in 
vanti  0  tranta  folta  II  ano  toIoom  d'aaqua^  iaplegaodo 
pel  gradatnaMnta  aolnslonl  più  yatora,  mano  mano  ohe 
io  trombo  al  abitnaTano  oiraBlona  Irritaota  dalla  pelea* 
aau  Dopo  le  pnbMieealene  dal  ano  primo  laToro  ao  qoa- 
atrergoBMnte»  l'Antere  ne  modiUaò  il  proeaaao  d'  appli« 
eaiiene.  Alleni  agli  naere  inatillara  nel  aatetaraj  maree 
una  iiringa»  da  lOalO  geoaio  di  Uqoide^apingandolo  poi 
nair  oraeahio  nwdlo  eolle  intafflasloea.  PraaaotaflMnte 
in?eaa  edopem  tnbattl  di  tetro  aimlll  a  qnalll  da'  tarmo- 
matrl;  immargo  nelle  aoliinleoe  uno  di  qoaati  aparto  alla 
due  estremila,  eliiude  eoi  poUiae  rastremila  superiore 
del  tubetto»  Inlrodoee  questo  nel  eairiare»  ed  allontane 
posala  il  polllee  ahe  ottnraTa  l' eaircmilà ,  aopariore  del 
tubo  ;  aoal  il  liquido  eonunuto  nel  tubo  diaeenda  toato 
nel  eatetere»  dal  quale  Tiene  ceaelalo  oell'oreeeUo  me» 
dio  per  meazo  della  Teseiea  di  eaentebone  introdottairi 
e  eompressa  aon  forza.  Tale  proeesso ,  seguilo  ora  eo- 
atantamenie  dall'Autore,  offre  il  Tantagglo  di  poter  ri- 
durre a  pleeollsslma  quantità  i  liquidi  iiqettaU ,  ed  ap« 
presaaroe  esattamente  le  dosi  ;  eosi  riesee  possibile  l'in* 
iettare  solo  quella  qoantilé  di  liquido  abe  non  ecceda  la 
capacità  delle  trombe  e  deiroreediio  medio ,  ecbi?ando 
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per  tal  modo  II  rMiiMO  «Ilo  fauci  di  liquidi  Irritaoti  ; 
aaaidente,die  oecone  talrolta  uella  pratica  dell' Autore, 
e  che  anche  mloacclò  i  pazlcotl  di  soffocamento  per  l'ir* 
ritaxione  dell' epiglottide.  Tutte  te  soiusionl  Irritami 
ponno  eaacre  Introdotte  nell'orecchio  medio,  senza  pro- 
durre aleno  accidente  Infiammatorio;  T  Auto|e  non  ne 
osscrtè  mal,  quantunque  abbia  avuto  occasione  di  farei 
drea  un  migllajo  di  Injezioni  di  tal  natura.  Non  è  ne- 
ceatario  di  portare  la  soloslone  di  potassa  ad  no  ahis* 
fAmo  grado  di  eoncentrasiooe  per  aTerne  effetti  saluta- 
ri ;  IL  grado  più  conTcnlente  sembrò  all'  Antere  esser 
quello,  in  coi  la  soluioue ,  applicata  aolla  lingua ,  ▼§ 
produce  un  Icgglcr  pizsicore  ;  essa  In  allora  non  rls?e- 
glla  dolora  tWo  nell'orecchio  medio.  Le  tube  più  aride 
al  fanno  In  brcTc  umide  sotto  l' azione  della  potassa ,  ti 
che  al  riconosce  dal  gorgoglio  che  ▼!  determina  l'insuf- 
flazione dell'aria.  La  potassa  produce  nelle  tromba  aoii 
aolo  00  aumento  di  aecreziooe ,  ma  le  rende  eziandio 
più  ampiamente  permeabili ,  sicché  alcuni  pazienti  che 
ooo  potè? ano  far  passare  neppure  essi  medesimi  i'  ària 
nelle  tube ,  in  capo  a  due  a  tre  sedute  di  Injezlonl  po« 
tasalche  sentirono  penetrarri  1'  acqua,  soffiandosi  11  na- 
so. L' Autore  assicura  d'ayére  atuto  risultati  soddisfa- 
ceoli  nel  trattamento  della  sordità  dall'  impiego  delle 
injezlonl  di  potassa.  Parecchi  malati  tanno  debitori  di 
oo  mlgUoramcoto,  ed  alaoni  della  guarigione  alle  sole 
iojezlonl  potassiche  nell'orecchio  medio.  In  un  caso,  nel 
qoale  il  miglioramento  consistette  piuttosto  in  no  pro- 
gresso della  facoltà  di  distinguere  i  suoni  artIcolaU,che 
non  In  un  aumento  delle  percezione  dei  suoni  (  caso  che 
ai  riferisee  alle  sordità  nerfose,  anziché  alle  catarrali  ), 
la  potassa  ebbe  prlnelpal  parte  tra  I  medicamenti  ado- 
peratL  Del  resto  la  potassa  pare  non  abbia  che  poca  in- 
fluenza sui  rumori  dcirorecchlo  sì  di  frequente  compa- 
gni della  sordità;  ed  allorquando  questi  cessarono  du- 
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rante  Tato  di  qoella,  iceadde  per  ciò  solo,  che,  avendo 
)a  patatea  goarko  la  aordltà ,  I*  goarìglone  ha  tonae- 
gueiiteiDenta  prodotto  la  eaaaaaioiia  dei  minori. 

L'  eUr%  solforico'  tien  eoblto  dopo  la  potassa  par  la 
freqoeasa  deirimplego  fettone  dall'  Astore  ;  lo  qoalahe 
caso  egli  qoBtInoò  senso  Intermiitione  per  iO,i5,M 
sedata  V  Insofllasiane  di  aiere.  SlmUI  insofflaslooi  nello 
trombe  flirono  praticate Jn  forma  di  fapore,  da  Aiòerf*- 
raUeroM,  da  Kramer,  da  Itard.  Ma  V  Alitare  esagoi 
ciò  che  altri  non  osò  mai  untare  »  cioè  V  iniofflaslono 
•eiroreeehio medio  di  alcona  goccia  d'etcrein  istaio IW 
f|uid04  Ecco  il  metodo  da  Ini  segnato:  Introdotto  II  co- 
icterct  lo  al  mantien  fisso  con  una  mano  ;  coll^altra  ma^* 
no  si  afferra  no  tobetto  di  retro,  a  lo  si  Immerge  f n  una 
•ala di  etere  solforico^  per  lerarne 9> So 4 gocce ,  to«- 
raodo  col  pollice  restremità  superiore  del  tobo  ;  si  Im^ 
pegno  toato  il  tubetto  di  vetro  nel  padiglione  dello  son- 
da, e  si  fa  csegnire  al  malato  ana  inspirazione ,  mentro 
eoatemporaoeameatè  si  allontana  il  pollice  dall'  estre- 
mità sapcriore  del  toboi  L'etere  passa  rapidamente  ncUo 
aooda;  allóra,  levato  II  tobo  di  retro,  si  afferra  pron- 
tamente la  vescica  di  caontchooe  per  eseguir  subito  onà 
insoiBasione  onde  spinger  retere  nell'  orecchio  medio  -$ 
ovvero  anche  si  pnò  accostare  la  bocca  al  padigliooe ,  e 
spinger  avanti  V  etere  con  nna  forte  espirasloDc  polmo- 
nare. L'impressione  prodòtta  dsiretere  liquido  nel  pene*- 
trace  nell'oreiUsblo  medio  è  vivissima  è  prontlsshna»  So- 
venti volte  il  pasicnte  getta  un  grido,  feon  motimento 
improvviso  eolla  testa ,  porta  prestamento  la  mano  al- 
l' orecchio.  Ha  il  dolore  è  altrettanto  di  breve  dorata , 
^anto  è  vìvo:  in  dna  o  tre  secondi  il  doloro  forte  cessa, 
e  succede  un  dolore  più  tollersbile ,  che  va  gradata- 
mente affievolendosi,  sicché  in  capo  a  due  mino  ti  slrt- 
ducc  ad  nna  semplice  sunsaxione  penosa  ;  nella  maggior 
parte  da' casi  in  mcin' ora  se  ne  dilegoano  perfino  le 
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tTMoe^  L'  iaipra»i9Be  4^r4tQ«rianMnt9  pr<i4ott«  da  que* 
sta  msttfiUsimie  vwm  4ai  pasienti  eoinparau  a  qaella 
d'an  ferro  rofcole  ;  p^lii.aoap  ^oro  che  accusano  per 
r  opposto  aaa  aeosa^ioae  dolorosa  di  raffreddamento^ 
Nella  prima  acduia ,  onde  aTveszarvi  II  parente  poco  a 
poco,  si  pad  fare  V  iajeaBlone  d' elcre  In  lauto  gazoso  ; 
per  olieoer  questo^  baala  frapporre  on  intervallo  di  al- 
cool secondi  fra  rintrodnsioa«  deli'  etere  nella  sonda  o. 
r4ii8iiflasione.  Se  pM  voolsì  far  penetrare  il  Tepore  so-, 
la  mente  nelle  tabe ,  ovrero  farlo  gioneere  tenlamente 
nell'oreorbio  awdlo,  conflen  aofflare  con  p«ca  forza  sol 
princìpio ,  MneotaDdo  progressi^ ameale  di  Intensità., 
Operando  cosi,  il  malato  non  risento  dolor  tIto,  e  Tlm-. 
presMone  accusala  è  sempre  qnelU  di  raffreddamento* 
I^'efifette  terapcntico  immediato  prodotto  dall'  insoffla- 
nionc  ddrctere  solforico  liquido,  nell'  oreccbio  medio  è 
quasi  sempre  la  saspcosioae,  o  per  lo  meno  un  indebor 
limonio  pronuncialo  dei  rumori  »  allorqnando  questo, 
sintomo  accompagna  la  aorditè.  Spesso  i  rumori  riac- 
quistano la  loro  Intensità  ed  il  ritmo  consueto^  una  o 
doe  ore  dopo  l'operazioney  talora  il  di  seguente  ;  qnal-< 
che  Yoiu  TAutore  raggiunse  un  miglioramento  perma- 
nente iin  dalla  prima  seduta.  Quello  però  eh*  egli  asse- 
risce sa  è,  die  ,in  parecchi  sordi  le  insufflazioni  di  etere> 
ripetute  quotidianamente  dorante  la  secondo  settimana 
hanno  scemato  ^rcao  intermittenti  o  dissipati  intiera-. 
mente  de' rumori  pcrtfaiael  e  d'origine  alquanto  antica. 
L'insufflazione  ddl'etere  allo  suto  di  Tepore  ha  gli  stessi 
effetti,  ma  in  grado  minore.  Se  esistcTano  rumori ,  cas- 
sando questi  subito  dopo  l' insufflazione  dell'  etere ,  ne. 
eonsegue  che  si  aumento  la  facoltà  aoditlva  per  qoalehOi 
tempo.  Del  resto^  la  maggior  parte  de'  liquidi  injettati,. 
e  ^ecialmente  la  soluzione  di  potassa ,  onnienUno  mo- 
menuneamente  la  sordità  ;  tale  eSctto  non  persiste  più 
a  lungo  d'una  mezz'ora,  e  cessa  dopo  che  il  liquido  in- 
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jetttto  è  otelto  dilla  troniba  L'  eter«  fra  uitcf  i  llqoMi 
è  quello  che  dlnottra  meoo  reeeenaato  effetto ,  perchè 
•I  erapora  prontameote.  L'etera  acetico  In  rapare  è  da 
poco  tempo  soggetta  delle  eeperieoie  ddl'  Aotore ,  per 
col  non  ce  ne  pnò  te  qnl  formare  «io  giadlslo  ;  ciò 
che  Tcnoe  constatato  si  è,  che  ceso  non  merita  le  prefe- 
rensa  sniretere  solforico  nel  trattamento  della  sordità  ; 
l'effetto  dell' acetico  sul  ronsori  è  meao  soddisfocente  di 
qoello  del  solforico  ;  llmpresslone  soli'  orecchio  medio 
ne  è  però  alqaanto  meno  Tifa. 

La  iiriénina  Tenne  adoperata  per  iijesiooi  nell'orec- 
chio medio  sopra  4t  malati,  e  l'estratto  di  noce  Tomlca 
sopra  6 ,  sempre  allo  aeopo  di  risTcgliara  la  sensihilità 
nelle  sordità  appellala  nerfoaa.  Non  essendo  la  stric- 
nina solubile  ndi'aaqoa  pora,  l' Antors  la  nsd  sotto  lo 
dne  scBoentl  forme  :  1.^  4  grani  di  stricnina ,  4  grami 
d'etere  acetico, e  mes^  onda d'acqna;  S.*6  grani  di 
atricnfaia,  T  gocce  d'addo  aeedeo,  e  meis'onda  d'acqaa. 
Amcndoe  qneste  solosioni  sono  perfette  a  affatto  tra- 
sparcntL  Siccome  la  dose  di  liquido  injettato  In  dasca- 
na  tnba  non  oltrepassa  le  S  o  4  goccici  ne  ? ien  di  conse- 
segocnsa  che,  ser?endosl  della  prima  formala,  la  qaan* 
tità  di  stricnina  injettata  In  ciascun  orecchio  è  di  1/35 
di  grana  per  seduta,  che  equhrde  ad  1/18  per  ambedue 
le  orecchie  ;  usando  ioTCce  la  seconda  formolo,  la  dosa, 
di  stricnina  Injettata  In  ciascun  orecchia  è  di  1/lS  di 
grano,  che  corrisponde  ad  1/6  per  aìnendu^  le  orecchie. 
L'impresdone  prodotta  da  tale  ligesiona  nan  è  doloro- 
sa, e  si  assomiglia  a  quali»  che  sussegue  alle  injesioni 
d'acqua  pura.  Gli  effetti  d'inlossicaBlone  forano  gene- 
ralmente  noUi.  Un  solo  tra  gli  operali  dall'  Antere ,  nel 
quale  Tennero  insufflate  hi  un  orecchio  4  goccio  delia 
seconda  soluzione  (  1/lS  di  grano  di  stricnina  ),  uno  so- 
lo, dico,  due  ore  dopo  l'operazione ,  neir  istante  lo  cui 
d  mettefa  a  ta?ola,  ebbe  a  risentire  an  senso  di  deli- 
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qolo  e  41  iiMt0tt  ,  Mttsttioòe  cbe  Ttiine  itila  4ÌiBÌ|»aui 
daiFaria  aperta.  Del  resto  rAatore  aon  fide  mal  eopraT- 
▼enire  tossalto  di  tendini,  nò  eontrasioni  epaemodtohe 
del  muscoli.  L'  «sioiie  terapeotiea  della  strlenioa,  lopra 
42  casi  tratutl  dall' Aotore,  fa  assolo taoMSte  nulla  5 
dee  però  notarsi  ebe  Tenne  Impiegato  tale  medleamento 
soltanto  dopo  etere  esaurito  rasloae  della  potassa  e  del- 
Tetere.  NeH'  altro  easo  (  il  ii?  )  ^  che  è  quello  stesso  in 
eoi  si  mostrarono  I  disgustosi  fenomeni  or  ora  aeeenna-r 
li^  si  ottenne  eolla  stricnina  ,  dopo  avere  abbandonato 
la  potassa  e  l'etere,  un  guadagno  di  5  polliel  di  disteni» 
sa  la  dne  InsoiBanlonL  Allora  l'Autore  deelse  di  prose* 
guire  la  eura  eoo  un  altro  medicamento  (la  veratrina  ), 
di  eui  si  perisca  fra  poso. 

La  noce  iHMiJca  fo  essa  pure  adoperata  sotto  due 
forme  :  la  tintura  aleooliea ,  misebiata  al  momento  { il- 
lieo  )  con  una  parte  egoale  d'ao^oe;  e  V  estratto  alcoo- 
lieo  atemperato  neil'aeqoa^  nella  dose  di  1  granp  peri6 
goeee  d' aequa,  sieeb^  sotto  questa  forma  »  le  4  goccia 
di  solozlooe  instillata  ìa  uoa  tromba  contenevano  i|4 
di  grano  d'estratto  aleoollco.  Ne'5  casi  trstta  ti  dsH'Ao- 
toro  con  qnesto  agente  non  ai  mani  Ceste  mai  aleuno  del 
fcAomenl  ebe  aona  propij  deHa  noce  TOmieo  9  quando 
esaa  d  amministrata  a  dose  aita.  L'effetto  terapeutico  fu 
nullo;  non  riesdrà  p^ri  Inutile  ro^senraro  ebe  di  questi 
6  easl  s  8  s'erano  già  moetrati  ribelli  ad  ogqi  sorta  di 
nedleamenti  na^ti. 

Jjm  veroirina,  possedendo  la  speeiale  proprietà  di  ee* 
citare  fortemente  la  membraua  pituitaria  e  le  ramifieaf 
sionl  del  nervo  oUatiorio»  venne  cimentata  dair.  Autore 
lo  ditersi  oasi,  ne'quali  non  gli.  era  rioseilo  né  di  libe^ 
rare  bastantemente  le  trombe  dal  catarro  eoi  meaao 
della  potasea  e  degli  agenti  di  quest'ordine ,  né  di  eeei* 
lare  il  nervo  aeostieo  cogli  stimolanti ,  quali  «oao  ^ 
eteri.  Nel  corso  del  trattamento  »  il  sordi  furono  aolto^ 
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pósti  «ili  o'più  voht  «Ile  ìf^jK^knà  «ari ehe  4Ì  vèritrloa 
e  spinte  ncirorecdiit  msdio  per  la  Tla  delie  trombe.  Ma» 
priooia  di  far  mensiooe  degli  eCeUl  di  questo  medlea* 
nnento^  è  é'iiopo  aeeennare  la  forma,  sotto  la  qaalerim* 
piegò  i'Aotore.  Sleaome  la  Teratrina  non  è  solabiie  nel« 
raeqoa,  si  offrono  due  forme  per  otunerne  ona  solosio* 
ne:  1.^  Solosione  aeqnosa ,  composta  di  W  parti  di  ae« 
qna^i  di  veratriaa/odl  diàeldo  aeetieo.  Qoesta  pio* 
eola  quantità  di  aeldo  aeetleo  basta  ptr  rendere  iraspa* 
rente  II  liquido  y  e  quindi  sciogliere  Intleramence  lavo* 
ratrina.  L'Autore  non  une  mal  para  questa  soioslone , 
bensì  la  dllolra ,  air  li/tatote  di  aerrlrsene ,  eoi;  4,  B  o  6 
volte  iin  rolpme  d' aequa  eguale  al  suo.  Questo  alino* 
garoento  Intorbida? a  qualche  pò  il  liquido  ;  ma  faeen«' 
doneoso  Immediatamente  dopo,  la  teratrina  non  atea 
tempo  rofflelente  per  precipitarsi.  9.**  Un'  altra  forma  è 
la  solusione  della  teratrina  In  tt  tolte  ii  suo  peso  di 
alcool  i  questa  soluaione  al  meseola  esiémporanaamente 
con  da  t  a  13  ed  analla  M  tolto  II  proprio  teluoie  d'ae« 
qua,  secondo  le  chMosiaiizo  t  la  miscela  riesce  torbida,  e 
perciò  la  si  adopera  suMtOi  appunto  tféme  si  fa  colla 
prima*  La  teratrliM  è  una  aostansa  estremamente  irri- 
tante: perelò  l'Autore  raeeoknando  Iscantemente  di  prln^ 
elpiare  da  solwslonl  oAuogatisslOie.  La  «dose  pie  dehola 
die  abbia  adoperato  fAuiore»  fu  di  1;144  di  grano  in  i 
goccio  di  liquido  acqnoso>  da  Injettarie  Ni  una  tromba.  A 
questa  dose,  la  sensaaione  è  mediocre;  -cagiona  impera 
tanto  qualcbe  pò  d^  Irrltaaione  neir  ore^diio  che  ne  ri- 
stette l'iojeaione  ;  le  flioci,  per  effetto  deHo  scoto  che 
conseguita  f  operatlone^  rlaentono  un'  Impressione  al- 
quanto acre}  ma  allorché  si  ritira  ta  stfnda ,  anche  nel 
caso  te  cui  lascia  quakhe  pò  d'umidità  sul  suo  passag^ 
glo  nelle  (base  nasali,  non  occasiona  ordinariamente ,  a 
^ose  cosi  tenue ,  neppore  stemotaaioiM'.  La  dose  più 
forte  di  teratrina  ammlnfstratu  dall' Aator^  fb  di  4/12 
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41  grano  ditailo  lo  S  gooM  d*aM|aa  aleooltesata  •  f  nsof- 
lata  fortemente  nella  tromba  sinistra  d'an  gloTane  a>i* 
sai  sordo,  nel  quale,  dorante  le  prer«dentl  qoattordlei 
sedute^  l'Autore  airea  già  adoperato  4  Tolte  la  soluzione 
di  potassa  »  e  10  Tolte  lo  stiletto,  a  ine  di  operare  una 
aeropliee  dilatasiooe  delle  tuboi  L 'effetto  Immediato  fU 
Tiolentissimo'}  Il  dolore,  proTato  Istantaneamente  longo 
la  tromba  e  nella  oaMa  del  timpano»  fu  eosl  strozlanlef 
che  II  gloTaoe  si  alsè  d'un  tratto  eoo  un  salto,  premen- 
dosi roreeehio  «gltundo  grids.  eKemutd  assai;  nel  pu- 
lirsi Il  naso  ose!  del  sangue  ;.  tossi  eonToIslTameote,  per 
Taslone  della  Teratrlna  solle  pareti  della  faringe.  In  ea- 
po  ad  aleool  minuti,  sembrando  all^  Autore  che  questi 
sintomi  non  slealmassero  i  egli  feee  sedere  di  nuovo  H 
pasieBte>  rimise  in>  posinione  II  eatetere,  ed  Infettò  nella 
tromba  aequa  pura^mercè  ona  pieeola  siringa;  il  dolore 
seeaiiè  tosto  fino  al  ponto  da  permettere  ai  malato  di  re» 
carsi  a  easa  sua;  dna  ore  dopo,  Il  dolore  era  interamente 
calmato,  né  più  rimase  traccia  alcuna  di  sensazione  do- 
lorosa. Il  giorno  appresso  fa  constatato  coll'orologto  un 
miglioramento  nell'  udito,  e  Ai  injettata  una  soluzione 
di  Ter  atrina  più  diluita,  eontenendone  le  3  goeeic  solo 
i;80  di  grano,  che  corrispondo  ad  4/106  per  ogni  goccia. 
▲  tal  dose,  il  .dolore  fu  mediocre  e  di  brcTc  dorata  ; 
poco  fu  lo  spasmo  della  faringe,  leggera  la  tosse  ;  scer* 
Dtttò  qualche  Tolta,  senza  che  uscisse  sangue  delie  nari- 
cL  Le  cinque  seduta  seguenti  si  continuarono  sullo 
stesso  tenore;  un  di  un  orecchio,  il  di  seguente  raltro ; 
DÒ  più  comparTc  alcun  accidente;  Tudito  Ta  continua- 
mente acquistando,  di  modo  che  l' orologio,  che  aranti 
r  uso  della  Tcraidoa  non  era  udito  se  non  alia  distanza 
di  1  pollice  a  sinistra,  e  di  6  a  destra,  dopo  le  sette  se- 
dute era  inteso  ad  1  piede  di  distanza  per  roreeehio  si** 
n}stro,ed al4 pollici  per lldestro*  L'A. dà  notizia  di  que- 
sto fatto  come  sa^o  dell'  azione  fisiologica  la  più  tIto 
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da  la^  oistmU;  !•  lotti  gli  altri  taii^  le  dosi  di 
trina  iojeltatc  hanno  Yariato  Ira  gli  iadioail  doe  aslre- 
ml.  È  però  da  aggiuofj^rftij  ohe  ia  toseetiilHlità  Indi? i* 
daale  diversifica  alquanto  rtiativaiBenleatia  Teratrina^ 
però  le  dosi  forti  da  l|iS  ad  IfM  di  granò  aono  eostan- 
lemente  dolorosissioie.  La  doti  pia  deboli,  da  i/96  ad 
ijiS,  potttto  ancora  estere  Tif  aaenle  tentile  da'  toggetti 
molto  ifluprettionabill.  La  prodenaa  qaladi  etiga  die  si 
cominci  sempre  da  dosi  leggeritsiaM»  da  i|00  ed  anche 
da  1/80  di  grano  per  orecchio.  -«•  Rlgaardo  agli  effetti 
terapeutici  delia  Tcratrina,  l' Aotore  asticnra  die  aono 
Incora^iantL  Egli  l' etperioMntò  sopra  il  indifidoi  , 
quasi  sempre  dopo  atere  esaurito  l'aslone  delia  potasen 
e  deireiere;  in  6  cad  ottenne  un  miglioraaento  nolo* 
vole ,  e  tra  questi  è  compreso  qndlo  già  dialo  più  80« 
pra,  parlando  della  stricnina  (  caao  ad  qnale  la  svieni- 
na  avea  prodotto  ddiqoioe  nansea  )  ;  non  procurò  alcun 
vantaggio  negli  altri  6  cad,  rilidii  dd  resto  a  quduaqoa 
medicamento.  L'Autore  inteee  fin  qui  di  parlare  dell'In- 
fluenza deUa  veratrina  eoli'  udito  ,  pdchè  in  quanto  ai 
rumori  essa  non  li  modifica  mcnomamcnie» 

L'acqua  di  lavamdula  ,  ia  UtUura  di  vaUriama ,  l' ol- 
eool  camforaio  Tennero  usati  ddl'  Autore  misti  con  ac- 
qua per  eviiare  i'asiona  irritante  ddi'alood  sulla  osnco- 
sa  delle  tube  ;  uli  eosunia  non  hanno  cibilo  alenno 
Immediato  che  meriti  measiono. 

Furono  anche  tentate ,  per  una  quindicina  di  aedutn 
aeguitamente,  le  insuffladoni  di  fimo  di  Coòoceo  nelln 
cassa  dd  timpano  in  un  caso  di  sordità  ncrroca,  mn 
senza  effetto  ;  l' inauflladone  non  produsaa  alcuna  acn- 
sazione  dolorosa,  e  neppure  apiaceroie. 

Egli  è  noto  come  recenicmento  il  dottor  Terdeg^  ii 
Londra,  annunslassc  d'aver  ridonato  in  paru  l'udito  nd 
alcuni  sordi  «  introducendo  nd  condotti  csicmi  deHo 
paUoUolia€  di  eolone  in  fiaoco  iausccsa  nell'acqua ,  e 
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p)ù  tardi  nella  gUcerfna.  Egli  prineipiifr  dal  eaai  di  tim- 
pani  perforati;  aazi  aTera  iofentato  qaeata «oo  jNroeaa* 
80  nella  lista  di  rimpiazsare  artifidalmente  la  moHiH 
braoa  del  timpano;  aannnzIaTa  però  ebe  Tesilo  era  Can- 
ato anche  a  timpano  Intatto.  Qoanto  alla  profondità  ^ 
oni  dovea  essere  spinta  la  pallottola^  si  andava  tentone; 
pure  egli  assienrò  ehe  spesso  raggingneya  lo  8eopo>  ap- 
plieandola  tanto  profondamente  da  porla  a  contatto  col 
timpano.  L' Autore  (  Jfarc  rf'JSipàie  )  ToUe  prorareqne- 
sto  metodo  sopra  4  sordi,  i  eui  timpani  però  non  erano 
perforati,  e  non  ne  ottenne  il  menomo  fantagglo  ;  r An« 
toro  non  fonda  aleon  giudizio  su  questo  insuecesso,  es- 
sendo stati  que'  casi  ribeili  eziandio  a  qualunque  altro 
Diedieamento,  e  fors'  anehe  non  I  più  opportuni.  Esperi- 
mento poscia  riojeziooe  di  glicerina  ndì*  orecchio  me- 
dioj  che  fu  senza  dolore,  ma  ben  anche  senza  solUeto. 
.  La  cauterissasione  delle  toneUle  fu  prorata  in  due 
casi  ;  nel  primo  di  questi  V  operazione  acculò  notabil- 
mente il  folnme  di  esse  tonsille,  che  erano  ipertrofiche; 
e  sebbene  i  timpani  fossero  perforati  ed  e^istcìase  una 
otorrea ,  i'  udito  acquistò  assai.  Neil'  altro  caso  il  risul- 
tato fu  nullo. 

Le  cauterizzazioni  faringee  tennero  praticate  sovra 
3  pazienti  colla  soluzione  di  potassa ,  e  sovra  altri  di 
col  nitrato  acido  di  mercurio.  U  idea  di  un  tal  genere 
di  cauterizzazione  fu  suggerita  airAutore  dalla  lettura 
delia  Memoria  del  signor  dottor  Crodemer ,  Memoria 
inserita  nel  numero  d' aprile  1^7  della  «  Revoe  médi- 
c<»»chirurgicale  ».  Il  dottor  Godemer  adoperò.  Il  nitrato 
acido  di  mercurio  nella  cura  deli'  asma,  di  certi  stati  di 
ansietà  pre<;ordialc  accompagnati  da  dispnea,  da  palpi- 
tazioni e  da  insonnia,  e  contro  la  sordità.  L'applicazio- 
ne di  questo  genere  di  cura  alla  sordità  è  assolutamente 
dovuta  al  citato  dottor  Ck>demer.  Egli^asserisce  d'  aver 
ridotto  allo  stato  normale Tudito  in  2 casi  (uno  de'qnali 
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era  già  Mito  ImitlliiMiiM  tranato  aol  eateterlsoio  dalle 
trombe;  aeieodoe  pel  con  Taij  altri  meta 41)  faeendo 
tré  aale  eaoterliaa^ool  farlngae,  eoir  fmerrallo  di  doe 
0  tre  giorni }  aerreodoil  egli  di  sii  pennello  imberoto 
di  nitmlo  acido  di  mereurio ,  dllolto  la  due  o  tre  volto 
Il  proprio  peao  d'aeqoa.  Esegui  potala  lo  stesto  sopra 
altri  4  soggetti ,  eoo  eguale  ? antagglo.  Fin  qol  il  dottor 
Oodem$r.  —  Il  nostro  Antere  { Ifare  d^Bipine  )  tentò 
qoeata  opcraselone  In  11  easi  di  sordità  ;  ma^  quantunque 
seguisse  appuntino  le  regole  preserltte  dsl  dottor  Ga» 
demer ,  non  potè  ottenere  un  miglioramento  sensibile  e 
permanente  se  non  in  1  sol  caso  ;  In  un  sefondo  II  mU 
gKorameoto  fe  momentaneo  e  passsggero;  I  rimanenti 
9  easi  non  ne  traesero  II  bencbè  menomo  rautagglo  ;  aU 
coni  tra  questi  ultimi  però  si  mostrarono  ribelli  ad  ogni 
trattamento.  U  Autore  eonstatò  In  questi  suol  esperì^ 
menti  I  sintomi  segnalati  dal  dottor  Òodemer.  Il  sapo- 
re dei  Oltrato  acido  di  mereurid  è  detestabile,  protoea 
apesso  aAisee>  e  èostantemente  uno  sputaeeblare  di  mu- 
eosità,  dbe  dura  una  o  più  ore  dopo  Toperazione.  Il  do* 
lOfer  faringeo,  piuttosto  firn,  continua  affierolendosi 
per  alcune  ore,  e  lascia,  talora  anche  sino  al  giorno  se- 
guente, una  sensazione  disaggraderole  ;  ma  In  genera- 
le nel  di  stieeessif  0  tutto  scompare,  ed  II  malato  non  ha 
più  sensaalooe  di  sorta  alla  faringe.  L'Autore  sottopose 
9.  sordi  alle  eauteriszazioni  adoperando  una  ioiusione 
dip&§ai$a  eamika»  La  siensazione  prodotta  da  questa  ; 
sebbene  vira  eama  quella  del  nitrato  acido,  è  però  meno 
disaggradatole  e  meno  nauseosa.  N<ki  dà  origine  allo 
aputaeehiare.  L' efletto  terapeutico  In  3  casi  fu  nullo  ; 
nel  terzo  si  ebbe  una  guarigione  definltira  ,  ma  le  eao* 
terizzazionl'  trennero  associate  alle  insufflazioni  d' aria 
nelle  trombe. 

Festieatorj  e  purgami.  -^  Sebbene  I  vescicanti  siano 
dall'Autore  stati  adoperati  senza  alcun  giofamfnto,egli 
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attribèisee  tale  iosòecesio  all'averi!  applteatl  in  éasi  re- 
ladf i  ad  indlfidiil^  ne'cpiall  tfn  trattamento  diretto  ^  ab* 
bafttansa  prolnng^ato  ^  era  rniselto  inefficace  ;  quindi 
eoneblade  che  non  sono  perciò  1  vescieanti  a  proficri-* 
Tersi.  Lo  stesso  sia  detto  de'  purganti  saiint  e  delle  pU- 
loto  ili  ifiéiappa^  coloquintide  è  calomelano. 

Ld  senyndfughe  ^  applicate  dietro  le  ereeciile  sopra  5 
paisleml,  riesefrono  a  dis^pare  il  dolore  in  un  caso,  in 
ctil  la  presenza  d'un  eorpo  straniero  nel  eonèectoesfter- 
no  OTca  prodotto  nna  viva  Irritazione;  ma  tanto  ìixpiesto 
caso,  come  negli  altri,  non  ebbero  influensa  snll'  udito. 

La  Mbapcfriglia  propinata  in  infoslone  fredda  per 
alcune  settimane  ad  un  sordo  affetto  da  pitiriasi  delle 
concile  e  dèi  coodotH  estemi  ',  guari  la  dermatite  senza 
agire  sóir  «dito. 

ììehermké,  amministrato  durante  una  qoindlcflna  di 
giorni ,  ed  innanzi  passare  al  cateterismo ,  In  una  sor- 
dità che  datava  da  qualche  mese,  e  di  natura  catarrale, 
non  ebbe  alcun  effetto  suir  udito;  mentre  (nreee  le  io- 
stiilaniodl  di  soluzione  di  potassa  nella  cassa  del  tim- 
pano, eoi  me^o  d'nn  eateteré,  fatte  dopo  l'esperimento 
col  chermes,  ridonarono  V  udito  in  sette  sedute  >  repli*» 
oste  giornaforente. 

Ufitqua  di  ^ildegg  (  aequa  salina  fortemente  jodu- 
rata  e  brontorata  )  bevuta  durante  alenne  settimane  da 
un  giovane  sordo  scrofoloso  ed  affetto  da  otorrea  ero- 
nictf,  ebbe  una  buonissima  influenza  snlla  salute  gene-* 
rale,  come  anehe  soU'udito  di  questo  giovane  ;  l'otorrea 
fu  dapprima  diminuita ,  poi  sospesa. 

ì/aeqna  di  fifgtte  di  noeé  fu  parimenti  utile  in  un  al- 
tro sordo,  che  trovavasi  in  condizioni  coosimlH. 

B  per  ultime  T  Autore  einkentò  i  ^o^nt  freddi  { presi 
nel  fiume  Arno^,  léeni  aeque  provengono  dallo  sciogli- 
mento déll«  ghiaeciaje  di  Chamouny  ,  e  sono  asiai  più 
fredde ,  che  non  quelle'  del  Rodano  ) ,  I  bagni  salsi  e 
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solforali  a  domteitio/t  bagni  d'Alx^  di  Louèehe  e  di  Sa-* 
lios  Della  Tarantasia.  L'Aulore  si  loda  assai  de'lmgol  di 
Salins  Id  easi  di  sordità  serofelosa»  di  quelli  di  Loaèehe 
e  di  qoeill  d'Iverduo»  quantunque  Inqualebe  easo  siano 
stati  di  nessuna  effieacla. 

Trattameme  speciale  detta  eoriùà  receniiesma,  #at* 
lappatasi  in  eonseguensa  di  raffreddametOo.  —  In  S 
casi  (  non  compresi  nel  numero  di  quelli  fin  qui  analiz- 
zati )  di  sordità  reeentlssime ,  cagionate  da  un  raffred- 
damento (  ehe  determinò  uno  stato  catarrale  acuto  delle 
trombe.5  accompagnato  da  coriza ,  dolore  nelle  orbi- 
te ,  ecc. ,  OTfcro  produsse  un'  otite  )>  in  questi  tre  casi 
TAutore  tentò  uno  speciale  metodo  di  cura.  In  S  di  essi 
il  cateterismo  fu  Inefficace  ;  l'etere  non  fece  cbe  portare 
irritazione  in  uno  di  questi ,  cui  fu  inatillato.  All'  op- 
posto infece  il  ebermes  internamente ,  ed  I  bagni  sol- 
forati ebbero  in  S  casi  ^  de' risultati  prontamente  sod- 
disfacenti. Il  terzo  malato  esso  pure  riacqubtò  per^ 
lettamente  r udito»  senza  ricorrere  ad  alcnn  rimedio. 
Da  ciò  cbiaro  ne  emerge  che  non  si  dcYono  sottomette- 
re immediatamente  ad  un.  trattamento  diretto,  come  lo 
è  il  cateterismo  delle  tube ,  quelle  sordità  recentissime 
cho  risultano  da  uno  stato  acuto ,  recente  degli  oif;ani 
dell'  udito ,  o  delle  mucose  circostanti.  Lo  stato  acuto 
▼uoi  essere  trattato  secondo  le  iodicazionl  che  fornisce. 
Allorquando  è  poco  grave  e  di  natura  effimera ,  èl  può 
abbandonarlo  a  sé  stesso  ;  ordinariamente  in  tali  casi 
la  risoluzione  dell'incomodo  è  accompagnata  dal  ritor- 
no dell'  udito ,  ciò  che  non  giunge  a  compiere  II  cate- 
terismo impiegato  nei  prìmordj  della  malattia.  Per  lo 
contrario 5  quelle  sordità,  le  quali  persistono  dopo  la 
scomparsa  dei  siatoq^i  acuti,  che  ne  furon  causa  ,  e  da- 
tano per  lo  meno  da  alcune  seitlqiane,  quando  esse  non 
siano  mantenute  da  una  occlusione  dei.condotti  esterni, 
devono  esser  trattate  col  cateterismo  delle  trombe  e 
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coli' iBtroé0idone  ndroreeoUo  méiio  diiraij  medlea-t 
i&eoti,  indicati  dalia  natura  dalla  sordità. 

L'Autore  nella  sua  prima  Memoria  sul  trattamento 
della  sordità  (anno  1846)  diede  una  media  de'  successi 
ottenuti  sopra  i  32  casi  da  lui  trattati.  Questa  media  fa 
di  37  per  100  degli  individui ,  e  34 per  100 delle  orecchie 
trattaiie  col  eateterisno  delle  trombe ^  e  ridotte  a  mi- 
gliore condizione  ovvero  g^uartte.  Ora  faeeodo  la  stessa, 
proporzione  per  i  78easi  della  seconda  serie»  ne  risulta 
una  media  di  60  per  100  degli  individui ,  e  56  per  100 
degli  orecchi  operati  con  favorevole  risultamento.  Rac- 
cogliendo poi  iti  una  sol  cifra  I  fatti  di  amendne  le  se» 
rie  (  formanti  un  totale  di  110  òasi  e  di  906  orecchi  col- 
piti da  sordità  ),  ai  avrà  una  media  di  52  per  100  degli 
Individui»  e  di  56  per  100  degli  orecchi  operati ,  ridotti 
In  miglior  stato»  o  guariti.  Si  noti  inolire  che  V  Autore 
escluse  dai  casi  favorevoli  quelli  in  cui  il  miglioramento 
fu  leggiero.  Tati  cifre  mettono  incontestabilmente  fuor 
di  dubbio  r  utilità  del  cateterismo  delie  tabe  e  quella 
pure  deirintrodazione  di  vaij  medicamenti  gazosi  e  li«- 
qaidl  nella  cassa  del  timpano.  L'Autore»  appoggiato  alla 
propria  esperienza  assicura  che  nell'  orecchio  medio  si 
pouno  introdurre  de'llquidi»  ed  eziandio  de'liquidi  irri- 
tanti »  senza  alcun  nocumento»  purché  si  proceda  gra- 
datamente e  colla  massima  cautela.  Questa  pratica»sti- 
mata  pericolosa  da  liard  e  da  tutti  gii  otologi,  può  taf- 
v^la  cagionar  dolori  e  spasimi  assai  font  ;  ma  Ull  sen- 
sazioni sono  di  breve  dorata  »  né  mal  si  videro  sussd- 
goite  da  aceidenti  infiammatoij  »  né  localmente»  né  al 
cervello  »  né  altrove.  L' Autore  quindi  incoraggia  gli 
otologi  a  seguire  la  nuova  strada  da  lui  esplorata  per 
la  prima  volta»  sicuro»  com'  egli  si  tiene»  del  vantaggio 
che  ne  ridonderà  alla  terapia  delie  malattie  dell'  orec« 
cblo.  {Àrch^  gén.  de  médecme ,  janoUr ,  féwisr,  avril, 
18B2). 
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C^i*  — Laacndd4«MÌo4SiS 


Paau,  a  quale  gitcera  a  klto  dTokK  S4 
■Kricslato  da  fiolentisBiiia  eolica. 

Soecono  UMto  dal  fratello  awdieOy  noB  erano  nbi 
pà  qoaltio  salaw,  pn  ¥«lioe  di  B^(BMe  e  bagM 
ed  estratto  di  bdladofloa .  eooK  ogni  akni  flHgBor 
argoaMnfo  a  aril%ame  la  ferocia. 

Il  OD  era  questa  la  priiaa  Toka  cke  yì  ione  aogi» 
getto^  ma  in  altre  dnqae^  toedie  od  gira  di  otto 
anni,  9pptnM  dopo  vn  salasso  esegviUi  od  liagao» 
tutto  sparita  quasi  per  incauto  ;  e  ne  era  avfcrtAo  « 
quasi  a  foriera^  da  uu  seoao  di  sfiueolauMrtto  di  au 
corpo  Tidno  air  ii^poine.Goaie^  a  Tcro  dire,  nou  era 
mancato  nenunen  ora  questo  segno;  ma  la  catana  dm 
ne  segui  fu  molto  imperfetta,  e  poco  stante  rqmBn- 
larono  i  dolori  vieppiù  spasimanti  e  più  estesL 

Da  qud  punto  non  eUe  più  tregua,  ami 
tosi  fl  vomito,  sesapra  chiuso  r  alro,  e  già  afa< 
dosi  H  singhiozzo,  licevano  segno  a  tnttT altra  fucL 

Era  sol  30  anni,  di  buona  eostìtuzìone;,  non  mai 
stato  altrimenti  anunalato,  tranne  forse  da  ragazzo 
per  verminazione. 

Cause  manifesto  nessuna:  quando  mm  fosse  per 
certa  sr^olatezza  nd  metodo  dd  vivera  ,  avendo. 
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ad  esemplila  ptaso  a  colasione  insalata,  a  sdama  baiti 
litDfHÙ  tardi  j  eome  nd  vestire  strano  ^  indossando 
io  si  rigida 'Stagione  abiti  quasi  affatto  d' estate. 
.  Invasiona  del  n)ale  istanteùda,  come  mai  sempre, 
essendo  slato  colpito  quasi  da  ftilmùie  mentre  stava 
aceemiataMosi  da  m  collega. 

Intese  queste  cose  mi  awickiai  al  ano  letto:  trovo 
la  sua  fisionomia  itàm  molto  alterila,  Ungna  nett»^ 
poca  sete j  respirasione  naturale ,  polsi  appena  so* 
perìari ,  vtetre  tratudiile  hmqo  alla  regione  iliaca 
lastra ,  ponto  seitipre  deOe  sue  sofferenae.  Inguini 
netti:  ernie  asserisce  non  averne  mai  avute:  testi- 
colo Strettamente  avtidnato  alI'aneHo.  Dice  essere 
fenomeno  cbé  ogni  voUa  aCcoflq)àgnò  I  suoi  attaccbi. 

NuUa  da  tutto  ciò  rilevando  su  cai  appoggiarmi 
con  buon  fondamento ,  mi  rivoIJBé  ad  indagini  più 
accurate. 

Quindi  passo  in  revista  li  stringimenti,:  le  ade- 
sioni ,  li  attordliamenti  d' intestini  attorno  qoalcbe 
corda  formata  dall'  omento ,  come  vfdde  Goyrand 
d'Àix  (1),  0  passaggio  per  fori  anormali  :  ma  non 
essendo  precessi  stati  flogistici ,  di  qualche  impor- 
tanza ,  coÉie  altri  sconvolgimenti ,  non  lasciano  so- 
spetto. Resta  dd  vermi ,  cui  forse  quella  stravaganza 
di  mangiare  potrebbe  aver  favorito  :  mentr'  essi  in 
massa,  e  valgono  a  ostruire  l' intestino,  e  come  ne  in- 
segna Morgagni  (3),  anche  a  invaginarlo.  Niun  segno 


■■*»-^« 


(1)  OModti.  e  Aoòali  ani?,  di  med.  ».  Voi.  LXXX ,  p.  006. 
(:t)  «  Gassa  e  sedi  dalle  aiiiltie  ».  Voi.  UI ,  Lettera  36. 
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ptorò  fluodfaMaYMi  (al  'pnsentei  e  pd  pmpto  ntin 
erano niAi stati diittiiatt in €MM.  Per  le  quali^ej^lk 
tante  eose  minotamente  scrutinate»  non  facievano 
eonoetti^di  tal  conio.  CShè  qoai  sòrprénderv  impròv^ 
Tiso,  e  sobito  atroMmente  t^le  nn  doloM^  cheiM* 
ponto  {stesso  non  si  diparte  più  mai,  né  laMa  al 
pasiente  le  fone  per  raggiangere  H  sno  l^tto,  tiene 
del  meccanico,  al  iwaaftente  che  fanno  le  ernie 
slroaaandosi» 

Già  ritomianio  so  questo  pùnto  ;  già  dienriein^ 
teme  ne  sovrlene  qmlclie  tosa  alla  niente.  Ribatto. 

Quando  la  madre  ad  alonne  p»role  ne  fa  ereseere 
H  sospetto.  SeoBo.poi  dalV infermo  ebe  nei  Ì9M  al« 
undo  on  peso  eresi  sentito  talleofeare  qualche  cosa 
all'ingoine^  per  coi  usava  di  quando  io  quando  a 
precaoti  elle  un  doto. 

Or  questo  mi  sembrò  il  filo  d' Arianna  ,  a  cui  8i« 
curamente  appigliarmi ,  essendomi  tosto  parsa  alla 
mente  un'  ansa  d' intestini  discesa  sotto  quello  sfor- 
to  nel  canal  inguinale,  ed  m  arrestatasi.  La  quale» 
a  luf^o  andare ,  avendo  dato  luogo  ad  un  còlto  nel 
sacco,  questo  permettesse,  quando  si  quando  no,  il 
passaggio  alle  materie.  E  come  mi  spìcì[ai  tosto  al* 
r  amico,  sembravami  vedere  die  distesa  essa  lungo' 
quel  canale,  le  materie ,  come  per  una  curva  ancor  ^ 
dolce,  potessero  transitare,  ma  ritirandosi  dovesse 
invece  impedirle.  Perotìehè  cosi  facendo,  sarebbero 
nati  certi  angoli  talmente  acuti  sopra  qud  collaro 
che  fora  impossibile  superarli.  Ed  ecco  il  motivo, 
runico  motivo  dello  strozaamento.  Cbe  perdo  io  scor- 


505 

gevo^  nei  dbi  molto  flatulenti  usati  diami ,  ta  causa 
di  quello  spostamento.  Avendo  co3t  fatto  gonfiare 
quel  tumore  che  non  avrebbe  pid  capito  in  quegli 
angusti  spazii»  e  ritiratosi  assieme  al  sacco^  traesse 
con  sé  anehe  il  cotdòne^  e  quiudrii  testicolo. 
-  Se- quindi  volevasi  recarvi  riparo  ^  fosse  ad  aver 

fiiuri  di  nuovo  quel  tumore ,  per  cui  sciolti  gli  au« 

< 

goU ,  tuttoi  sarebbe  ritornato  a  pristino  «  e  cosi  fa- 
cesse la  natura  quando  lo  liberava;  ed  iu  quel  moto 
consistesse  il  senso  percepito  dall'infermo  allorcbè 
scfOgHevaiisi  i  doiòfi.  & 

Fattoinl^questa  idea  e  dipintala  nel  miglior  modo' 
cbeaeppi  A  collega  «  aensa  pia  ^ànto,  preso  faori 
Y'volktmo,  )COQilneiai  a  fare  delle  pròve.  Posto  curvo- 
innanzi  >  ed  in  modo  che  potesse  premere  con  vee- 
menza ,  ajutava  io  con  qualche  leggier  trazione  sul 
leMicoIo.  Ha  eon  nostro  dispiacere  il  tentativo  non 
rittsci.  Rimesso  quindi  a  lettp^  abbandonavasi  anco- 
ra a  mezzi  generati  ì  del  bagnò  ed  altro. 

Il  'Seguente  di  scortato  di  maggior  prevenzione , 
mi  faccio  a  mostrargli  che  sebbene  non  s' incontras- 
se ii  da  me  voluto  tumore  nell'anello^  pure  sentiva- 
si  questo  molto  dilatato ,  per  cui  potevo  introdurre 
un  dito  lunghesso  U  canale  e  nel  ventre  ;  alla  fossa 
iliaca,  punto  di  partenza  di  tutte  le  sofferenze,  sen-^ 
tiva  Ufi  tumore  voluminoso  e  resistente,  che  io  rite- 
nevo sicuramente  per  l' ernia  strozzata  in  quel  luo- 
go dal  colla  del  lacco. 

Molte  furono  le  opposizioni  del  curante,  princi-' 
pahnente  che  non  era  sicura  la  preesistenza  dell'er- 
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nìa^  e  che  giammai  in  tal  caso  aarcibbesì  dileguala 
col  mexzi  generali,  come  kee  sempre;  e  finalmente 
die  non  senjLiva  qnel  corpo  duro  da  me  intratisto 
nel  ventre. 

Come  di  yero,  aoprachiamali  poi  li  diatiati  dotto* 
ri  colleghi  Farmna  ed  OreUi,  daHa  iricfhia  Locar- 
ne »  esitavano  apch'  essi  a  pronondarsi  so  qoesU 
presenza  del  tomore^  parendo  loro  non  fosse,  che 
una  semplice  tensione,  qaasi  potesse  essere  di  qua* 
laoqae  altra  pane. 

Ma  io ,  che  in  diterso  modo  .pift  non  sapevo  ve- 
dere ,  ragionando  soli'  insistensa  de'  atstottn  e  airila 
costipazione  assolata  dell' al  vo>  non  die  sulla  seortar 
delle  cognizioni  sdentifiche  e  pratiche,  pronunciai 
il  mio  giudizio ,  che  V  nnica  àntora  di  nlvamento 
era  V  operazione. 

Orelli  di  leggieri  ne  convenne»  solamente.avrdibe 
voluto  fare  ancora  una  prova  colla  macchina  pnea-* 
matica ,  parendogli  che  quello  non  aveva  obbedito 
alle  semplici  trazioni  e  prontamente ,  potrebbe  ce- 
dere a  si  poderoso  mezzo.  Lodai  io  la  sagacità  del 
trovato ,  ma  dubitai  insieme  di  averne  mal  ponto , 
potendosi  con  tal  mezzo  estrudere  tutt'  altra  massa 
d' intestini ,  a  comfriicare  la  già  abbastanza  imba« 
razzata  materia. 

Ma  r  ora  fattasi  tarda ,  imponente  fu  ostacolo  d'e» 
sporsi  ad  un'  operazione  di  tanto  delicati  maneggi , 
molto  più  che  V  infermo  era  divenuto  a  certa  inspe« 
rata  calma  :  si  dedse  di  attendere  il  mattino. 

Quest'dtro  giorno  le  cose  invece  di  migliorare  eraiw 
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SI  volte  fliUa  peggio^  noo  ptik:  wMmi»  l  dolori  aè  il 
voQiito;  Il  singhiozaBO  pQtflembrftTa  aqoareiar  Ip.  faur 
ci.  Pure  r  inferno  opponefasi  ancora  4i  viTa  |prs# 
a  questo  mezzo. 

Finalmente  superati  lutti  gli  ostacoli  ^  richiamati 
1  coUeghi,  e  tutto  ammaaito^  al  fmt0:M  imzzodl 
sono  col  bistoriin  apanò.  QoaYdee  M  UtpUfir  della 
porta  ue.sospeade  ancora  a  queste  par<rfe  :  ^^  E  ae 
nulla  poi  si  trovasse? . .«  —  Io  fui  per  deporre  i|  cpir 
lello^  tanto  mi  feri  quel  detto  x  pure  tratto.  4^gUo3tar 
coli  energia^  impresi  da  quell'atto  iltagUp»      .  ; 

Gadda  esso  coavènienteaiiefilè  $uU'.a9e|)Q ,  ie  gi^ 
pervenuto  alla  vaginale  comune^  introdmai  iu  hi^ 
modo  il  dito  nel  ventre»  TrovandMo  coperto  di  VUoU 
te  membranelle,  cbe  mi  iiqpiedivano  girare  Uba^at 
mente  dentro,  qonvenne  sbarazaarm($ne:  aUpra  ^ot^ 
tito  il  tumore,  come  avevo  previsto,  tra  il  fa^Mt  iUa*> 
co  ed  il  peritoneo,  vi  girai  attorno  alcune  yolte  col 
dito,  e  quindi  sollevatolo  all' jmbaecatnra ,  faceva 
dare  al  paziente  i  maggiori  preitoiti  capesse.  Non 
perciò  comparve*  Dilatato  con  taglio  di  tra  bvpaa 
linee  V  anello ,  ripresi  ¥  assalto,  Ei  resista  ani^ora. 
Avvisatomi  di  afferrarlo  coli'  aprire  delle  due  pruno 
dita ,  ad  un  buon  strepito  balzò  faori  un  tupdori?  di 
volume  straordinario ,  che  riempì  tirtti  di  Ofteravif 
glia ,  noQ  meno  che  di  giojat  •  .'   . 

Allora  fattomi  aubito  attorno  al  aàceo,  mi.  pareva 
essere  già  ben  approfop^Blo ,  quando  ci  si  offeraa 
air  occhio  una  superficie  liscia,  athorizaata.»^  I^eatlr 
mente  adesa  col  resto,  che  a  me,  come  ai  colleghi  ne 
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impose  per  l' intesliiio  noo  forse  degeoeralo.  Spae- 
cai  il  saeeo  poi  profendaowole  neil'  aànello  ^  spe- 
rando d*  aver^  compreso  il  coHo.ialrodaeeQdo  po- 
scia il  dito ,  parre  sentire  ancora  della  resistenza. 
Il  tirai  a  yisla ,  ed  effettifamente  era  inutto.  ^ste 
le  parti  dietro  <lMllo  assai  più  morbide,  presi  a  u- 
gliaré  sa  d'esse:  ed  eeco  Ae  poco  sUnte  mi  Hea 
spiccato  il  picdol  sprazzo  d*  acqua,  por  coi  taglian- 
do dall* indietro  bi  avanti,  diviso  il  collo,  e  sino  al 
fondo  9  mibvò  e  grosso  sacco ,  appari  un*  ansa  an- 
cor bella,  ^Bstesai  andana  lividastra,  la  qoale  svao- 
tatad  dai  gas  e  dalle  oiataie,  dolcemente  scivolò  a 

SQO  posto. 

Rawicinate  le  parti,  lasciando  di  sacco  attorno 
I*  anello  quanto  convenisse  a  barriera  di  olterìori 
protradimenti,  il  tatto  rappostato^  si  abbandonò 
r  infermo  nelle  migfiori  speranze. 

Il  giorno  7  trovai  il  Pasini  còme  risorto  a  novella 
vita.  Placidi  e  ristoranti  i  sonni  >  dopo  abbondanti 
scariche  cessati  intieramente  ì  dolori,  non  restava 
con  apparenza  di  sinistro  che  il  singhiozzo. 

Sa  di  che  meco  medesimo  considerando  non  mi 
parve  dover  entrare  in  molta  apprensione,  opinion 
tratto,  che  essendo  il  rimasi^Uo  di  nna  sensibilità  del 
diaframma  esritato,  per  cagione  delie  grandi  scosso 
del  vomito,  e  moto  inverso  delle  intestina,  avrebbe 
forse  di  leggieri  obbedito  ad  una  contro  irritazione 
mediante  vescicatorio  sidl'epigastrio.Àkrimenti  fosse 
a  sospettarlo  effetto  delle  so vercUedeplezioni  sangoì* 
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gne«  trovandosi  in  Uargagni  (i)  appnito  €99i  che 
successero  all'avratlaaiento  dei  Tasi  ehB  aecoiipa* 
gnano  i  nervi  frenici  :  nella  qnal  contiogeOM  natfa 
di  meglio  che  andarlo  rì^orando^  quanto  patisse, la 
natura  della  località. 

Salla  tema  però  di  reazione  andava  a  rUentO;!! 
curante  col  nutrire,  anzi,  osservato  certo  risalto, 
apriva ,  sebben  l^giermente ,  altra  volta  la  veaa. 

Quando  la  notte  dal  9  al  40,  un  eslremo  abbat* 
timento  ^  con  dolor  cupo  di  testa ,  vacillaoieato  dei. 
sensi ,  voce  fiocca,  sudori  frediU,  pone»  In  lui^vo  al* 
larme  la  famiglia.  Allora  accoMosi  d'onde,  il  firet^ 
prese  sobito  a  soccorrerlo  di  ottimi  brodi  ed .  altri 
aromi,  finché  in  brev^xnra  era  uscito  di  periicolo. 

Da  quel  punto  prese  via .  diretta  e  frasca  a  mi- 
gliorateento^  avendo  potuto  già  levarsi  il  19  ed  il 
aO  venirmi  incontro  ad  un  tenero  abbraoeio. 

Cosi  venne  dato  compimento  ad  un'  im[9resa  ar-* 
doa  e  perigliosa,  da  altri  forse  anche  reputata  teme- 
raria. Se  non  che  è  appunto  nei  dìffi^iV  arringhi  che 
si  deve  mostrar  Isde  neUa  scienza,,  lasdondo  in  di* 
sparte  ogni  altro  basso  riguardo 9. potendo vhen  es* 
sere  che  da  una  infelice  ardi(QZ99,.  nasioa  e^en^pio. 
d' approfittarne  altre  vite. 


•mt^^mm^^mt^mam 


(1)  Opinion  qaesU  che  non  parrh  indegna  de'  giorni  nostri , 
se  gik  non  le  sedette  maestra ,  vedendosi  par  ora  di  molte  con- 
tnlsionl  incolparsene  l'anemia.  Come  TerificaTi  testé  iforsAatf 
Ball  (ci),  rìgaardo  a  certe  contmiont,  che-  dovette  attribuire 
ai  va»i  spinali}  assai  smanti  per  cagione  d'emorragia. 


(e)  Omodei.  ^  Jnnah  uuw*  di  mediami  m.Foi>  CP",  p*S0M. 
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Quella  véka,  che  per  noi  si  potè  eoo  mente  pi& 
eflhiia  fttornare  raUe  passate  ^eendé^  traevasi  egli 
a  ttMmoria  di  eerto  iocDmòdo  che  provasse  alla  par* 
te/appoiito  poeo  prima  dei  dolori,  per  cai  certft 
gonfiezza  appena  compressa  seompariàse  per  tosto 
rirfUeelarst. 

'  La  qnal  eomnemerazione  se  fosse  stata  fatta  a 
teiÉpoi  di  ^aanto  non  avrdibe  seiFvito  alla  goida 
della  diafifiOSiL  11  che^rota  a  (|oantl  ostaèoC  è  espo- 
rto il  Éiedied,  se  anche  dal  lato  dd  paziente  di  si  po- 
tenti ne  teoontra.  Peròeehò  ci  saremmo  tosto  awe« 
dati  e  dell'  esistenza  deir  ernia  >  e  perchè  segnata-* 
metAe  smtfssa  deoti^  e  fudrl^  doimas  préinngare 
quelle  adereteOi  e  finahnastd  inèapucéiare  di  un 
nttovo  sacco  il  tnmorè ,  é  forse  scossa  da  nn'  ioya- 
ziente^  pressione  at èsse  abbabdonato  pML  dei  con-* 
sueto  itsm  postOi  tede  nati  qtlegtf  angoli ,  non 
stéssi  pof^  stàt)  eapad  é  sciogliersi. 

Pei4ni<iiÉ!do  (jnlndi  ti  eamioi-e  là  qodia  sitnaaone 
Mf  sarebbe  per  eerto<  avvenuta  te  merce.  Ha  io  cre^ 
dò>  pia  prèsto  pel  diSfi^sto*  generale  delle  funzioni, 
muneéfifza  di  botino,  di  riparatiotie,  di  quello  11  sia 
per  gangrèti«(i)i!fM  restando  cosi  compressi  vasi  e 
nervi ,  piegati  sopra  quel  iólìù ,  da  perdere  molto 
facilmente  hr  loro  vital  influenza.  Circostanza  que-» 
f- 1 I  -  •  — 

(1)  NoD  «Itrimekitl  spiegata  Bokitaiukjr  (a),  colate  m'imbaUei 
di  ieggare  pQÌ|  la  motte  di  alcani  iniarmi.  Gli  angoli  erano  ior« 

(a)  Omodiéi.  e  Àimati  tmùfenaU  ài  medicinm  ».  t^ol  XCllf 
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sta  d  -  awertlni  non  poeo ,  Indicando  snieettibile  di 
effètto  ro|>eraaione,  ancfte  dihmgatisi  assai  dai  prl* 
Mi  sintomi  Siccome  poi  sarebbe  convenientissimo 
tal'  altra  volta  ricorrervi  anche  fuori  il  tamore.  Giacr 
ebè  quando  M  fossero  osservate  pia  d' una  volta  gra- 
vi difficoltà^  hn  temere  etìc  non  si  riproducano^  nò 
mai  si  pnó  sapere  se  potrassi  con  tali  e  più  arditi 
tagli  ricondor  fuori  ;  mentre  sulla  sua  guida  tutto 
è  più  spedito ,  pi&  sicuro. 

Siane  dunque  grado  al  benemcfrito  Luke^  il  quale 
ne  aprì  la  via  pel  primo  (1)« 

Avendo  osservato  alcuni  stronameoti  interni  nel 
cadaveri  dell'  ospitai  di  Londra,  in  dif  èra  sospetto 
esser  morto  df  cdlica,  al  primo  ialbattersi  io  un  coe^ 
eblere  che  s'atéa  ripoAo^  l' ernia^  e  stava  con  gravi 
dolori ,  Slibito  ne  dubitò  del  caso  i  è  voleva  dar  mai- 
no ad  un*  operatSone  esploratoria^  se  non  era  rat^ 
tentito  da  altrui  controppinfloze  e  dàlie  lunghe  bo- 


aid  del  peio  àeììé  matèrie  netìàitMì  in  ao  ponto  per  alqaanCd 
strÌDgioianto  del  tabo  :  onde  non  avendo  pia  potato  riMlIre  uè 
tfortaio  qnel  pMeo|  pfodniaeto  i«  oMrte* 

Forse  era  qoesto  il  ca«o  di  no  certo  CMcia  ?ednto  da  noi  e 
coasalto,  dr  sono  dae  anai,  In  Catenatto.  La  colica,  a  cai  an« 
ààf  soggètto  da€cèè  coniiociò  trattare  preparati  di  piombo  ,  era 
in  M8la  .giotaatar  saoeess*  ad  higeitione  di  molti  cibi  grossolani 
e  resistente  al  miglior  trattamento.  SconsigUatamente  preso  poi 
dei  pailiui  di  piombo,  ?i  rimase  questa  volta  ?ittima.  Non  sa- 
lelNM  'flato  bene*  capovolgere  i  infermo^  eoe  nei  mentre  si  por* 
tava  il  peso  dall'opposta  parte,  in  bnoo  ponto  avrebbe  sforaato 
il  passo?  Così  osano  i  Venasdiesf,  popolo  dell* antica  sempli- 
cità ed  acom  e.;  come  nelle  ernie ,  lo  stesso  lo  certe  collcbe* 

(1)  Aon.  Uttiv.  di  med.,  Voi.  CXVill,  pag.  SVJ. 


843 

naede  fr«ppo8le  daff  inferno.  Ha  pfesentatoai  poi 

in  decimo  di  un  tumore  molle  air  ingaine^  lagliaido 

trovò  essere  teramenie  l'intestino  già.  passato  a  gaiH 

grena. 

N<m  eosl  però  lasciatasi  andare  ad  altro  incontro 
di  on  fomajo  con  attacco  bilioso,  come  esso  asseri- 
rà, che  saputa  la  riposizione,  in  aHora  fatta,  dei* 
l'ernia  tosto  in  terza  giornalai  li  6  gennajo iUS, 
rapiva  con  ardito  taglio  a  sicura  morte. 

Gli  altri  di  ifonl^ggto  (4)  in  cui  l' ernia  persistè 
per  otto  ^omi,  or  dentro,  or  fiiori,  sentire  coi  wh 
tomi  di  stronamento,  siccome  pure  quei  di  Ledran^ 
hafajes  Lébìanc^  RUhitr^  Béll^  Sabalier,  LoIh 
Stein  (2) ,  ove  lo  strangolamento  succede  sotto  gli 
occhi  e  quasi  sotto  le  mani  del  chirurgo  che  opera 
il  taglio,  b^i  vedesi  che  sono  di  tutt'  dtro  caratte- 
re ,  risultando  effetto  immediato  dell'  introduzione 
di  qud  tumore.  Per  cui  il  nostro  differisce  ancora 
a  gran  pezza,  non  solo  da  questi,  ma  da  quegli  di 
Luche  pure,  se  per  noi  si  è  dovuto  prima  inventa- 
re ,  die  troy are  l' ernia. 

Riflettendo  adunque  sulle  dreostanze  che  ne  im- 
pedirono quasi  di  scoprire  questo  fatto,  e  posero  a 
pericolo  di  perdere  coi  paziente  (  come  aveva  già 
fatto  ad  ii^annare  tante  volte)  molti  altri,  posti 
nelle  medesime  condizioni;  io  trovo  die  la  poca 


(1)  «  IsUtozioni  duroi^che  »,  $  159. 

(2)  e  Diitooario  conpeodiato  delie adeoie  oBedicke »,  V.  VH , 
pag.  267. 


6i3 
presenta  del  tumore  foori  driFanelIo  sari  una  delle 
coadizioni ,  e  perchè  focOmente  sfuggano  dentro,  e 
perchè  V  ammalato  non  se  oe  accorga,  e  forse  non 
addatasi  neppure  di  portare  V  ernia.  Tutto  questo 
è  provato  dal  nostro  caso  ;  e  la  faciliti  d' introdursi 
è  palese  pel  piano  poco  inclinato  in  cui  appunto  già- 
cerd>be» 

Sarà  dunque  men  vero  che  sieno  tanto  infrequenti 
questi  sgraziati  accidenti ,  se  uno  ne  toccò  a  noi  in 
si  stretto  spazio  d' esercbio,  e  lungi  da  quei  centri , 
ove  la  maggior  parte  affluisce  nei  momenti  gravi. 
Che  non  dfaremo  pertanto  in  una  Londra ,  ove  a 
detta  di  TwrnbuU{4)  e  7omptoii  (8)  reputansi  oscil- 
lare gli  erniosi  dal  7  al  45  per  centuiajo,  e  quasi  il 
doppio  per  la  nostra  Svizzera,  secondo  le  rdazioni 
di  Fmìog,  Utemetiòach  (3),  Soemmering  ?  (4)  Che 
cerio  non  sarà  voluto  stare  i  casi  straordinarii  ed 
anomali ,  meno  in  proporzione  coi  consueti  e  più 
4>ale8i. 

Penderemo  dunque  a  credere  che  essi  si  celeranno 
più  presto  sotto  quelfapotegma  del  volgo,  chei:  mi- 
nacda  di  colica  chi  soffre  d'ernia,  ovvero  :  chi  ha 
rottura  sta  con  un  piede  in  sepoltura. 

Il  perchè  consistendo ,  a  mio  avviso ,  in  questo 
che,  una  parte  soventemente  irritata,  quale  il  coUo 


(t  )  OmodeL  «  Annili  ani?,  di  med.  » ,  Voi.  UXXU,  p.  21  • 
(2)  Ivi ,  pag.  230. 
(3;  Ivi,  pag.  221. 
<4)  Ivi ,  pag.  223. 

An^^all  I^o/.  4JXLtL  SS 
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del  sacco ,  dal  fireqncDte  moyersi  avanti  e  indietro 
delie  intestina  e  materie  talor  indurite  non  possa  a 
lungo  durare  sansa  alterarsi.  Indossarsi,  restrin- 
gersi I  così  appunto  come  aueoede  de^i  orifizii  in- 
terni »  quali  il  piloro,  la  fessura  baviniana,  le  aper* 
ture  cardiache»  Or  resa  di  questo  modo  angustiata 
r  ansa,  che  più  le  mancherà,  se  non  un  accidente  vi 
sopraggiunga,  un  angolo  vi  si  formi,  un  pelo,  a  si  dire, 
vi  s' attraversi,  per  renderla  intieramente  ostrutta  ? 

Se  questo  è,  se  nelle  spiegazioni  che  di  sopra  ten^ 
tai  avrò  colto  nel  segno,  non  dubito  che  il  caso  ab- 
bia ad  avere  del  valor  pratico ,  per  cui  né  discaro 
ai  buoni  cultori  della  scienza ,  né  vano  airumaniti 
riesca. 

Cote  2.^  <>*-  Abbondi  Giuseppe ,  pure  d'Ascona , 
d'anal  48,  temperamento  sanguigno-bilioso ,  secco 
della  persona ,  non  era  mai  staio  ammalato ,  fuor- 
ché dai  primi  di  novembre  ultimo,  per  incomodo  di 
stomaco.  Attribuiva  la  sua  inappetenza  e  febbriccia- 
Iole  vespertine  a  patemi,  avendo  fatto  deHe  perdite 
sui  pochi  suoi  avanzi  da  vecchio.  Quindi  solo  a  metà 
diceaiAre  4891  <bbe  per  la  prima  volta  ricorso  al 
medico.  Di  nulla  istroendolo  sulla  propria  condizio« 
ne  erniosa  ,  prese  alcune  polverine  risolventi  piut- 
tosto forti.  |l  primo  giorno  procurarono  vonsito,  nel 
secondo  nulla.  Ha  quella  sua  ernia  giammai  tratte- 
nuta con  cinto ,  andò  acquistando  volume  straordi- 
nàrio. Èra  il  SO ,  ed  in  mancanza  dell'ordinario  so- 
stituì altro  medico ,  il  quale  opportunamente  salas- 
sò. I  sintomi  di  strangolamento  persistendo,  al  ginn- 


gere  del  primo,  fa  provata  €oI  tsxis ,  ma  invano.  I 
dtulofi  allora  dirissimt  T  afflissero  eoi  vomito  e -sia^ 
ghiotto  beo  94  ore,  sedandosi  poi  tatto  ad  on  trat^^- 
to;  Li  22  fattomi  venire  a  eonsalto,  era  i^lato  in 
viso ,  apparentemeflte  tranquillo ,  con  piccola ,  ma 
continua  sete,  polsi  mioiffii,  non  più  di  65  a  66. 
Ventre  alquanto  tamido,  respìrasione  interrotta* 
mente  gemebonda  :  ernia  scrotale  di  grosso  volu- 
me ,>  pesante,  dolente^  eoo  straprdtnana  seoaibilltà 
vicino  air  anello.  In  tale  condizioDe  si  credè  loene 
stare  ai  bagni,  eataplasn^,  estratto  di  belladonaa. 
Riprof  ato  posete  il  taxis,  'sentitasi  isoorrere  on  fiat*- 
dot  sotto  le  dita»  che  cirbcdando^  Vkioo  la  radice  del 
pene,  dava  gorgeiie  :  ina  tt  votame  non  scemava.  A4 
ogni  costo  parve  dover  ricorrere  air  operaanme. 

S'iaipressé  il  taglio  al  d6  verao  le^O  mattina.  Àp^ 
pena  scalfito  il  saeeo,  usci  grande  qùafotità  d' acqoa, 
intorbidata  da  materie  fecali.  Trorossi  la  porzione 
uscente  detf  intestino ,  divìsa  quasi  circolarmiente; 
il  resso  nero  come  carbone.  Tanta  era  la  forza  del 
coVo  del  sacco  >  cbe  prima  si  dovette  scalfire  ranelr 
lo,  poi  a  gran  fatica  passarvi  sotto  colla  sondai 
Fermato  il  capo  con  punto  dicueitura,  posi  ona 
molletta  sali- altro  per  sofleciiare  il  distacco  dell' e  • 
seara.  L'rndomairi  era  aperto  on  fero.  Tentai  d'in- 
nestarvi  il  primo  capo  mediante  sutura  u  punti  stac*- 
eatt,  come  sruggeri  BuìssoHj  introdotti  prima  aghi 
curvi  convergenti  ai  rispedivi  margini^  Non  riuscii: 
mi  volsi  alle  mollette  per  comprendervi  i  due  capi , 
o  gangrénandoH  in  un  punto ,  unendosr  Insieme  i 
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margini ,  vi  aprissero  aa  foro  di  eomoDicanone,' 
come  aveva  inteso  parlare  al  celebre  Panigea.  L'i- 
stroinmto  fatto  fabbricare  al  momento  a  mai^^ 
grossi»  e  stremantisi  verso  il  combadamanto  procu- 
rarono in  doe  f^oi^ni  la  desiderata  comanicàzione 
fra  i  dae  capi  e  loro  congiunzione.  Il  resto  fardibe 
la  natura  colla  granulazione  dei  tessuti  vicini.  À  que- 
sto stato  lasdo  il  paziente  alle  cure  del  suo  medico. 

Del  seguito  ecco  quanto  egli  mi  comunicava  eoa 
lettera  40  marzo  seguente. 

I  polsi  si  mantennero  sempre  ristretti ,  piccoli , 
profondi  e  talvolta  impercettibili  5  oome  prima  del- 
l' operazione.  La  sete  urgente  andò  portela  calman- 
dosi. Nella  seconda  setUoiana  il.  ventre  si  fé  tuoudo, 
dolente  verso  la  regione  ipogastrica»  con  urine  ros- 
se^ brudanti  e  scarse.  Combattuti  questi  sintomi  coi 
debiti  emollienti  e  qualche  rinfrescativo»  tutto  presa- 
giva a  bene;,  e  quello  che  più  rincorava  era  il  vedere 
le  materie  passare  quasi  per  md;è  pelle  via  del  podi* 
ce,  l'altra  metà  pdl'ano  artificiale,  scemando  sempre 
più  le  calate  da  questa  parte ,  ed  aumentando  per 
quella.  Alla  fine  tutto  usciva  di  sotto.  Bordi  estemi 
dd  capi-intestinali  col  restante  chiusi.  In  cosi  con* 
fortevole  stato»  ridestasi  il  singhiozzo»  mite  sul  pfin- 
dpio»  poi  a  scosse  gravi.  Il  giorno  seguente»  ppnoso 
senso  di  stringimento  in  gola  »  diflScoltà  di  degluti- 
re »  tosse  secca  »  afte  a  tutto  il  palato.  Cresce  la  tos- 
se» il  respiro  si  fa  affannoso  il  i7:  dopo  23  giorni 
muor^. 

Neeroicopia.  ~  Unione  perfetta  delle  due  pareti 
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interne  delle  intestina  mèsse  a  contatto  pello  strei* 
tojo  della  molletta.  Distrazione  di  sostanza  intesti* 
naie  per  4  linee  di  dimensione  nd  luogo  del  prati- 
cato stringimento^  per  cai  venira  agevolato  dall'am- 
manco delle  dae  pareti  il  versamento  delle  feci  del- 
l'uno  all'altro  intestino.  Aderenze  forti  ed  estese 
delle  intestina  alle  parti  interne  del  badno^  in  poca 
distanza  dal  foro  inguinale.  Intestina  in  genere  leg* 
glermente  injettate.  Stomaco^  fegato,  milza,  in  stato 
lodevole. 

Diafragma  molto  Injèttato  particolarmente  verso 
il  lobo  destro  del  fegato,  cai  leggiermente  aderiva. 

P<rfmone  destro,  nella  sua  parte  mediana  alqoan- 
10  eterna  di  color  nero  livido,  spappolantesi  al  tat« 
lo ,  con  vasca  marciosa  nel  mezzo.  Sano  fl  sinistro  : 
del  restd. nulla  di  rimarchevole.  «^ 

É  menato  che  l' esito  del  tentativo  alla  rionio- 
ne  fa ,  oltre  ogni  dire,  favorevole:  e  se  fosse  stato 
solo  per  questo ,  l' ihfermo  ne  sarebbe  uscito  salvo. 
Mala  vasca  polmonale  è  tutt'  altro  fatto,  quale  per 
noi  riponesi  in  tutt'  altra  causa,  an^i  al  principio  del 
male ,  che  giustamente  attribuiva  al  patema  d' a- 
nimo. 

V  unico ,  ma  importante  corollario  da  desumere 
è  la  grande  probabilità  delle  riunioni  intestinali ,  e 
non  già  da  lasciarsi  andare  ali'  estremo  fato  in  casi 
di  sfacelamento ,  ma  sempre  da  tentarsi  cotale  op<^ 
portanissimo  rimarginamento. 
Ma^adino ,  33  aprile  1852. 
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Sui/e  affezioni  cancerontin  ispetie  interne  a  pùr^ 
tata  di  essere  vedute ^  e  «ni  nitrato  acidulo  ìlqmdo 
di  n^ercurio  qual  prineipak  rimedio  nd  lor$  traU^ 
tamènto  ;  Memoria  del  dottore  Giosbpfe  Hizzà  ^ 
medico'^ehirurgo  in  SeOo  Càlende. 

IP  fa  le  più  grayl  ed  indomabili  malattie ,  cbe  aflTet- 
tano  il  corpo  umano ,  vendono  senza  dubbio  anno^ 
verate  quelle,  cb& satto  ia  caCiegoria  di  cancri,  car- 
cinomi, funghì^  polipi,  porri  cancerosi,  ed  ulcere 
maligne  trovansi  comprese.  Nòo  era  ignota  anche 
alla  remota  antichità  quanto  la  lolro  indole  fosse  per* 
versa  e  micidiale,  per  cui  in  ogni  tempo  si  cercò  dai 
eultori  deir  arte  salutare  di  porvi  in  qualche  modo 
riparo  eoa  que' sussidi  ^  òhe  setto  la  scorta  ddl'oo-^ 
servazione  ed  esperìekraa  erano  riconosciuti  soddi- 
sfacenti allo  scopo.  Fino'infalti  che  si  trattava  di  am- 
putare qualche  esti^emiti  del  corpo^  di  esportare  tu» 
mori,  dislr-uggere  escrescenze  di  poco  rilievo  «  e  di 
facile  separazione  :  cauterizzare  ulcerazioni  in  partì 
fli  nessuna  ip^ortonza  alla  vita,  e  dove  non  vi  èra 
grave  di8or4lide  nelie  primarie  fonazioni  dett'orga« 
nismo ,  per  lo  più  col  ferro  o  col  fuoco  si  .consegui* 
va  V  intefato  della  guarigtcme:  ma  allorché  le  malat- 
tie risiedevano  in  luoghi  tali,  od  in  soggetti,  che  per 
la  delicata  costituzione,  o  parila  loro  particolare 
idiosincrasia,  ^i  poneva  nell'assoluta  incapacità 
per  la  loro  intolleranza  di  sott^porsi  a  siffatti  im-« 
ponerfti  soccorsi ,  ne  avveniins  cbe  ogni  altro  ajuto 
tornava  inutile.  Gli  ammalati  venivano  giudicati  per 
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ÌQ8and>Riy  e  solo  .quindi  si  procurava  coi  rimedi  cai* 
aMtti  e  pffregorici  di  aUotinie  i  dolori  «Iraiuanti, 
dimiouetido  cosi  le  ofeolesiie  di  tuia  vita  aogosefoftis* 
tìma,  e  le  peae  di  nua  ìonga  a^ooiaé 
«  La  frequeoza  di  questi  deplorabili  eveati  sino  dai 
primi  anni  della  mia  cari^iera  fermò  la  tAìé  attensio- 
ne,  ed  in  ogni  oceorreota  m' indusse  a  pondeirdre 
la  loro  origine^  natura  e  sifl^Ofni:  a  studiare  le  dif- 
ferenze^ cònoscerae  le  eomplioaiioni ,  ed  indi  ad  es- 
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perimentare  sotto  varie  forme  ed  unioni  net  diversi 
$tadj  ddle  mdatHey  tutti  que'  faraiAei  antkailoerosi^ 
per  cosi  esprimermi)  esterm  ed  interni,  che  dai  ini* 
gliori  pratici  con  vario  esito  vennero  impiegati^  ónde 
potere  con  fondànwntó  atabiliru'qool  fosse  la  cara 
a  cui  costantemente  con  prospm)  sUteearto  «A  do** 
vesse  attenere. 

Dietro  le  pia  «liuturne  investiganoni  e  ripetute  és* 

perienze ,  ebbi  primieramente  ad  aèsicurarmi  5  ciie 

laddove  vi  sia  il  più  piccolo  segno  o  dubbio,  ohe  fao- 

eia  isoÀ^iettare  esservi  SPBCcessa  qualohe  alterazione 

neir  economia  animalo/ sia  per  àssorbimentb  del  vi^ 

rus  canceroso,  come  Vogliono  atcuni,  sia  per  diffo»^ 

sione  d' irritlazione  ai  visceri  essenziali  della  vita  ^ 

tanto  per  vicinanza  di  parti  ed  omogeiieità  di  tei*^ 

auto,  die  per  Consenso  0  simpatia  ,  cornati  peùsa 

da  vari  altri  ;  0  quando  la  malattia  data  da  luogo 

tempo ,  ed  abbia  un  volume  o  superficie  piuttòsto 

considerevole,  abbendbè  la  Salute  dell' individuo 

nulla  ancor  dimostri  di  aver  visibilmente  sofferto , 

richiedesi  sempre  per  la  stabile  guarjgigne  il  trat- 
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tunento  esterno  ed  interno  ;  e  non  bastare  fa  sola 
eora  locale,  cioè  la  rimouone  della  malattia  mediali* 
te  il  ferro  ed  i  caustici ,  se  non  nei  casi  di  tumori , 
polipi,  verruche,  ed  ulcere  assai  circoscritte ,  non 
interessanti ,  che  il  puro  tessuto  dermatico ,  o  lo 
spessore  dell' intema  membrana  mucosa. 

Ritenuto  però  per  principio  fondamentale  ed  im- 
mutabile, che  non  vi  può  essere  esito  felice  di  qual- 
siasi affeuone  cancerosa  senza  premettere  la  perfetta 
esportarione  della  parte  vinata^  o  la  sua  distruzio- 
ne ,  col  mutare  la  sua  natura  ma%na  in  bemgna , 
Inducendo  per  tale  effetto  nella  sua  superficie  e  nelle 
parti  circostanti  una  nuova  maniera  di  sentire ,  e 
per  conseguenza  una  secrezione  di  materiali  buoni 
e  todevoli,  atti  a  riparare  in  parte  le  perdite  di  so- 
stanza, ed  a  produrre  la  cicatrizzazione  della  piaga; 
mi  diedi  con  perseveranza ,  in  ogni  caso  che  mi  si 
presentava  nell'estesa  mia  pratica,  dove  non  poteva 
aver  luogo  l'esportazione  col  taglio,  o  la  distruzio- 
ne col  fuoco ,  ad  esperimentare  tutti  quegli  altri  ri- 
medi, che  mi  sembravano  opportuni  a  conseguirmi 
questo  felice  risultato  riguardo  alla  località ,  ed  In 
pari  tempo,  rapporto  all'interno,  a  neutralizzare,  od 
diminare  dall'  organismo  il  principio  morboso ,  ed 
a  togliere  l' irritazione ,  riducendo  le  funzioni  della 
vita  allo  stato  fisiologico. 

Prima  di  entrare  a  far  conoscere  il  metodo  di  cu- 
ra ,  credo  conveniente  di  premettere  alcuni  cenni 
intorno  alle  cause,  natura,  diagnostico,  decorso,  ed 
esito  di  queste  forme  morbose. 
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Troppo  a  luogo  io  oii  estenderei  «  sO'tEoIessi  par- 
lare detta  molte  0  varie  discordanti  opintoni  ehe  da 
riputatissimi  Aatori  vennero  emesse  riguardo  alle 
cause  delle  malattie  cancerose,  érdalla  cai  discrepanza 
si  paò  argomentare  quanto  ancor  sia  oscuro  questo 
punto  di  eziologia.  Nello  stato  però  attuale  della 
scienza^  mi  sembra  di  dover  aramettere^  annuende^ 
In  massima  T  iomiortale  Uròitstais  ed  altri  {beiebri 
scrittori,  die  per  rispetto  alla  càusa  prossima  delle 
medesime^  consista  in  una  lenta  o  cronica  irritazio- 
ne, esercitata  direttamente  6  simpaticamente  da  in- 
fluenze diverse  e  per  grado,  è  per  natura^  sopra  Fofu 
ga&o  o  la  parte  in  cui  si  sviluppano ,  In  seguito  aHa 
qude  alterandosi  profondamente  la  nUtriaiione,  han- 
no poi  luogo  nel  maggior  aumento  delle  stesse  quelle 
degenerazioni  in  tessuti  sdrrosl  e  cercèriformi  ^  è 
qualche  volta  di  varia  altra  indole ,  cioè  in  fibrosi , 
cartilaginosi ,  tubercolosi ,  melanotici ,  ed  altri. 

iUnmessa  pertanto  V  irritazione  quàl  cadsa  di  què« 
ste  terribili  malattie ,  ne  avviene  per  conseguenza  ; 
che  la  diatesi  delle  medesime ,  o  stato  della  Vitalità, 
deve  essere  stenica  in  generale /è  nbn  potersi  con-< 
cedere  la  diatesi  opposta^  se  non  nel  periodo  di  scir- 
ro, che  nei  tumori  suole  precedere  per  lo  più  quello 
del  cancro. 

In  quanto  poi  alla  diagnod  »  se  oscurissima ,  e 
quindi  quasi  impossibile  riesce  dt  stri>ilir}a  rapporto 
ai  cancri  interni  non  a  portata  della  vista,  dei  quali 
io  non  intendo  di  fare  parola ,  non  mi  pare  in  al- 
cun modo  malagevole  di  determinarla  riguardo  agli 
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estera!  •  ed  «a  cpielii  delle  cavità  >  che  cadono  sotto 
l' occhio^  alano  sotto  forma  di  tumori^  oppure  di  ul- 
cere. 

Non  meritando  alcuna  considerazione  la  sover- 
chia dannosa  sotligliesaa  di  alcuni  medieo-chiroi^, 
che  negano  di  credere  all'  esistenza  del  cancro ,  sin 
a  quando  non  abbiano  nelle  mani  il  temuto  dell'or- 
gano degenerato  in  sostanza  «cirrosa,  eooefaloidea^ 
od  altra,  io  colla  pluralità  dei  pratici  contimiarò  a 
ritenere  per  tumore  caoceroBO  quello  die  presenta 
una  doressa  considerevole^  una  superficie  irregolare 
bernocoluta,  seminata  da  vene  varicose»' con  colore 
Uvido  o  pluu^eo  ;  che  aia  accompagnato  dia  ricor- 
renti dolori  lancinanti ,  e  che  non  abbia  migliorato 
sotto  ad  una  razionale  terapia  ;  se  mai  è  aperto,  V  i- 
core  che  ne  so|1e  aervurà  viemef^io  a  farlo  ricono- 
scerà  i  e  per  nkera  poi  cancerosa,  sia  essa  primitiva 
o  consecutiva,  quelli  qualsiasi  lesione  di  ccfntinoità 
che  offre  bordi  irregolari ,  duri,  ed  anche  callosi,  e 
qualche  volta  in  parte  fìingosi,  frastagUati  e  bigicd, 
avente  un  cerchio  livido  all'intorno,  con  vene  vari* 
cose,  non  disgiunta  da,  ricorrenlt  dolori  acuti,  e 
mandante  una  sanie  assai  fetente,  acre  qudche  Voi» 
ta  in  modo  da  escoriare  le  parti  con  cìoi  viene  in 
contatto.  Oltre  a  ciò  le  visibili  alterazioni  del  si3te» 
ma  linfatico  glandolare,  tanto  sotto  la  prima  che  la 
seconda  forma  renderanno  cautissimo  itgiudiziow 

Assai  vario  è  l' andamento  di  qcMte  malattie^  In 
alcuni  casi  restane  stazionarie  per  degli  anni  senza 
potabile  detrimento  delia  salute^  e  l' ammalato  soc- 


combe  per  altre  infermftil; «din  idtri  imete  eoi  ere» 
scere  <h*4  già  deseritti  fenomeni  alorbosi,  prodoeei^ 
do  la  cosi-detta  cachessia  cancerosa,  sono  più  o  m^ 
iìo  presto  mortali ,  a  nórma  delle  tarla  drcostanae 
concomitanti^  e  solo  in  qualche  rara  èremenza/sio^ 
come  già  fa  osservato  da  valeatì  pratici^  potrebbero 
permettere  la  guarigione^  aBorchè  cadessero  in  gan^ 
grena:  .  .  r   ^ 

*  Tutte  le  parti  del  corpo  pos$<mo  divenire  la  sede 
di  qnesti  malori  ;  ma  qnetle  che  si'trovisno  più  S09- 
genesonot  la  cote»  le  mèmbrafoe  «acose, Jéglaoh 
dole>  eei^lomek««te'^  ed  in  gènere  tutti  !  tessuti  che 
efebondautf  di  vasi  lififtrtici  e  nervi.  Fra  le  ìotà^  in  col 
viene  considerata  la  vita  il  là  vìsite  •  e  la  provetta  scn 
no  più  soggette  a  quelle  marafiSe;  pochisflAmo  la  pif» 
berta,  e  ùiente  affatto  Y  infantia; 

Infinite  sono  e  diver^sime  le  cause  occarionali 
^he  possono  concorrere  atta  produzione  di  queste 
malattie;  non  ^sendomipiarò  proposto  Iti  questo 
mio  scritto  di  far  menzione 'ddle  medesime,  passerò 
a  for  conoscere  que'  rimedf^^  ehe  hi  moltissimi  casi 
valgono  a  conseguire  la  guari^one^  e  del  quali  per 
io  passato  non  ei  assmnbva  che  una  cura  pellietiva^ 
mentre  ei^anb  indicali  -  come  insanàbtti. 
'  Incominelatido  primieramente  dal  trattamento  lo- 
cale, tendente  a  togliere  gli  effetti^  ossia  le  gravi  at- 
f erazioni  dr  tessuto,  che  Y  irritazione  vi  atrebbe  pro- 
dotto, ripetuUssime  furono  le  prove  che  lo  feci  eoU 
l'acido  nitrico, col  nttro*muriatioo,  col  solforico,  eoi 
doro,  col  creosoto^  col  buth'rod^aDtimoniOj  eoi  cau- 
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stieo  di  inenna»  edUa  potassa  eausttca^  cotta  parta 
solfo-nitrosa  »  col  nitrato  dT  argento  tanto  solido 
die  in  solqiione  /e  coll'arscnilo  di  potassa.  Ma  dalla 
maggior  parte  dei  medesimi  nessan  vero  sollievo  mi 
venne  fatto  di  conoscere,  ansi  in  qaalcbe  caso  ina* 
sprimento  dei  sintomi;  e  solo  dall'  arsenito  di  po-i 
tassa ,  e  daUa  pasta  solfo-nitrosa ,  sebbene  non  mi 
abbiano  mai  in  generale  procarato  il  contento  di  ot- 
tenere la  goarigione,  posso  però  assicurare  d' aver 
conseguito  dei  vantai,  mentre  gli  infermi  che  sot- 
toposi all'  uso  di  qn^  rimedi ,  mi  diedero  sempre 
per  prodotto  un  sensibile  soddisfacente  cambiamento 
ndl' aspetto  deirnlcera,  diminotione  e  modificazio« 
ne  nella  quantità  e  qualità  deU'  icore,  e  colla  cahna 
dei  più  acuti  dolori,  un'  esistenza  meno  penosa»  tol- 
lerabile e  di  maggiore  durata» 

Riusciti  infiruttuosi  al  mio  intento  tutti  i  sudde- 
seritti  escarotici,  deplorando  V  insufficienza  dell'arte 
in  questa  parte  di  terapia»  aveva  quasi  perduta  la 
speranza  di  poter  rinvenire  il  da  me  ricercato  far- 
maco ,  che  valesse  a  procurarmi  la  bramata  meta» 
nei  casi  che  mi  sembravano  sanabili,  quando  per 
ultimo  portai  divjsamento  di  esperimeotare  il  nitra- 
to acidulo  libido  di  mercurio,  del  quale  appena  co- 
me caustico,  e  quasi  insoffribile  agli  ammalati,  se 
ne  troverebbe  qualche  cenno  in  ateuoi  giornali. 

I  primi  tentativi  che  io  feci  con  questo  potente  ea- 
carolico»  furono  sopra  alcuni  individui,  che  da  lun- 
go tempo  portavano  delle  ulcere  estese  rodenti,  con 
bordi  irregolari,  grigiastri ,  duri^  mandanti  icore  fé- 
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tenta ,  situate  alla  farioge,  allB  tonsille ,  «I  naso»  ed 
ai  canto  interno  dell' ocelìio>  aeeoibpagnate  da  do* 
lori  aeuti^  e  che  per  esswe  state  ribelli  ad  ogni  ca- 
ra, ié  doveva  ritenere  per  cancerose,  lo  principiai  a 
toccarle  con  questo  rimèdio  ogni  tre  o  (jnattro  gior- 
ni nel  modo  die  sono  per  desmvere  ;  e  dopo  altane 
caoterizzasioni  non  mi  fa  difficile  di  coòosceire  ctie 
avevano  sensibilmente  migtiorato,  e  nel  fird  di  non 
molte  settimane  con  somma  mia  sorpresa  e  soddi- 
sfazione ebbi  posda  ad  accertarmi  della  loro  intiera 
guarigione. 

In  consegaenza  di  questi  felici  risaltati  ne  estesi 
Fuso  ai  polipi  «  ai  porri  maligni  del  naso  e  del 
mento:  aHe  ulcere  cancerose  del  palato  colla  càrie 
delle  sottoposte  ossa ,  ai  tumori  d^  labbro ,  alle  es- 
crescenze ftingose  del  pudendo;  ed  a  tutte  le  piaghe 
di  natura  maligna  o  cancerosa  ;  ed  in  ogni  occor- 
renza non  avvenne  mai  che  ne  andasse  delusa  la  mia 
aspettazione,  avv^nàcchè  gli  ammalati  che  misi  sot- 
to a  questo  caustico  ricuperarono  tatti  la  aalute. 

Chiunque  però  ne  andrebbe  ingannato,  se  credes» 
se,  che  con  questo  rimedio  io  ritenga  di  poter  cu- 
rare tatto  le  affezioni  cancerose.  Di  queste  gravi  ma- 
lattie fa  d' uopo  prima  di  tutto  di  stabilire  due  di- 
stinte class!  :  di  quelle,  cioè,  che  per  avere  già  indotto 
neir  organismo  tati  e  si  notabili  alterazioni  non  pos- 
èono  per  qualsivoglia  soccorso  essere  superate;  e  di 
quelle  altre  che  sono  ancora  nella  sfera  del  domi- 
nio medico-chirurgico ,  e  mediante  la  debita  cura 
possono  essere  risanate;  ed  è  per  V  appunto  di  que- 
ste che  intendo  di  ragionare. 
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A  quale  4elte  due  dassi  posaa  riferìrsi  la  malattia, 
che  si  presenta  allo  sgnarcki  del  pratico,  oon  riteogo 
eosa  .malagefole  il  deteromiarla.  La  cogaizione  di 
doiM  tiireostiofo»  e  4»  siatomi  ebe  vengo  a  det- 
tagliare^ baateranoo  per  tstiioilre  tu*  esatta  diagnosi 
e  dare  on  sleoro  pronostico. 

Ogni  qoal  volta  la  inalatlia  Si  offre  in  modo,  che 
per  rete  avanaata  dell'  iadividnoj  per  la  s4mma  sua 
deboleszay  pd  suo  volume  od  estensione  notabile  di 
sqierficie,  o  per  essere  edioeata  su  cerle  p«*ti,  per 
eni  non  possa  essere  esportata ,  né  distrutta  senza 
mettere  ad  evidente  perioolo  la  vfita  :  c^piure ,  ebe 

Y  assorbimento  del  virua,  o,  per  meglio. dire^  la  dif- 
fusione della  jmabitiia  abbia  già  cagionato  non  solo 
manifesti  intociaMoti  nel  sistema  linfalico  e  glan« 
dolare,  maeriandio  Jift  gravissimo  disturbo  nelle 
fonstonlorganico^dinaasiehe,  essa  verrà  ascritta  alla 
prima  dassci;  ed  in  qn«to  caso  non  petcà  aver  luogo 
ebe  la  cara  palliativa.  Quando  invece  la  morbosa  af- 
fezione non  sarà  legata  alle  citate  condizioni,  né  ao* 
eompagnata  dai  suddetti  sintomi,  apparterà  senza 
dubbio  alla  seconda  classe,  e  dovrassi  sottoporla  al* 

V  appHeazione  del  nitrato  addod»  liquido  di  mercu* 
rio  rapporto  alla  cara  locale^  ed  ai  rimedi  interni  in 
pari  tempo  ,  allordiè  vi  siano  le  indicationi  già  so- 
pra determinate. 

Onde  gi«ttgere  a  conseguire  da  questo  caustico  il 
desiderato  mtento,  è  necessario  che  sia  preparato  da 
dtt  ottimo  farmacista,  e  che  idorbia  il  massima  grado 
di  concentrazione  ed  acidità.  Difficilmenie  si  ritrova 
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nelle  Qortre  officine  chimiche  già  preparato  i  si  per 
ffi$ere  poco  cooosciuto  ed  usato ,  che  pel  noa  po« 
terto  A  Iwso  eonsenrare  senza  che  perda  della  sua 
allWilà.  Dacché  io  io  uso  con  tanto  fdice  soccessoi 
mf  sono  sempre  servito  di  quello  preparato  da  quo-* 
sto  valente  chimico  signor  Giovanni  Giardini ,  il 
quale^  ebbe  a  farmi  comprendere ,  non  essere  tanto 
focile  e  richiedersi:  grande  attenaione  per  averlo  de^ 
la  volata  fonar:  ed  ecoo  il  modo  con  cui  si  deve  ap« 
pKcarlo. 

In  qualunque  parte  sia  sitnata  là  malattia ,  si  es<« 
ternamente. che  infiernanKote,  sin  dovei  V  occhio  ar« 
rivi  a  scorgerla^  e  l' ufficio  della  mano  vi  possa  gian^ 
gere,  sarà  diligenaa  prinetpale  idi  pulire  bene  la  m^ 
perfide  morbosa  dell*  icore  o  materia  »  di  cui  possa 
essere  imbrattata,  tavàndola  con  acqua  pura ,  e  mè- 
glio con  quella  di  sambuco^  o  col  decotto  di  carota^ 
iodi  asciugaiia  con  pannolino  o  filaccia  moAide.  Cifr 
fatto ,  si  prenderà  un  pennellino ,.  o  quanto  megiio 
uno  specillo,  9*  fio  di  ferro,  oppure  uno  stecco  piut- 
testo  lungo,  alla  evi  es^mità  sia  assicurato  un  go« 
mitolo  di  filaccia ,  o  di  cotone ,  che  si  imbevere  del 
detto  liquido,  e  poscia  si  passerà  a  toccare  V  ulcera, 
od iltumore4n}iuodo  che  tutta  la  superfiefe  ntm  solo; 
ma  anche  la  perìfeifiaf  sana  per  lo  spazio  di  qualcho 
linea  atl^  ingiro  abbia  acquistato  un  colore  bianco^ 
cinericcio,  locdièsari  l' indizio  detta  seguita  caute«^ 
rizzazione. 

Lasciata  cosi  la  parte  per  alcuni  maati,  onde  tutto 
il  tessuto  abbia  semito  la  sua  azione^  si  spannerà  lai 


5S8 

6oa  superficie,  $e  il  male  è  esterno,  con  ungaento  re» 
frigerante;  e  se  occupa  parti  iuterue,  per  cui  non 
possa  aver  luogo  questa  medicazIoDe^  si  pratiche- 
ranno delle  lavature,  mjezioni,  o  gargarismi  a  nor- 
ma della  sua  sede ,  con  acqua  fk^edda ,  oppure  con 
decotti  ammollienti. 

Qualora  si  trattasse  di  un  tumore  od  escrescenza 
piuttosto  considerevole^  converrà,  prima  di  applicare 
il  nominato  liquido  escarotico ,  esportare  col  taglio 
tutta  quella  quantità  che^i  può  stimare  convenien- 
te per  affrettare  la  cura. 

Il  dolore  che  suole  produrre  questo  caustico  è  vi« 
vissimo ,  ma  essendo  passaggiero ,  gli  ammalati  si 
trovano  ben  ]presto  in  istato  di  perfettissima  calma,  e 
non  risentono  altro  incomodo,  se  non  alla  nuova  ap- 
plicazione del  rimedio,  la  quale  devesi  ripetere  ogni 
tre  o  quattro  giorni,  ed  anche  più  spesso,  segnata- 
mente quando  il  tumore  è  di  un  discreto  volume,  o 
l'ulcera  piuttosto. estesa. 

Dopo  qualche  settioMina  al  più  di  questa  pratica 
riesce  sorprendente  il  vedere  come  la  cancerosa  af- 
fezione vadi  sensibilmente  migliorando,  e  colla  con- 
tinuazione deHa  cura  assuma  un  aspetto  benigno. 
La  sanie  a  poco  a  poco  diminuisce ,  e  muta  natura 
approssimandosi  al  pus,  e  coUa  distruzione  delle  es- 
crescenze tubercdose,  e  dei  bordi  callosi,  scompare 
anche  affatto  la  varicositè,  e  quel  cerchio  rosso  bra- 
so 0  livido  che  sogliono  avere  all'  intorno  tutte  sif* 
fatte  malattie ,  dando  in  tal  maniera  luogo  entro 
qualche  mese  al  ristabilimento  in  salute. 
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Ora  da  talooQ  mi  verrà  giaètamente  fatta  la  di«> 
manda ,  come  io  opini  intorno  al  modo  d' agire  di 
qaesUi  caosticoj  e  perchè  dibià  desso  tm' azione 
elettiva  sopra  le  affezioni  cancerose?  * . 

Io  mezsEO  al  mistero  in  cai  tattora  versiamo  ri^ 
guardo  alla  maniera  di  portarsi  deHa  maggior  parte 
de'  rimedi  suUa  fibra  vivente^  nel  rispondere  ad  dna 
tale  interpellanza ,  non  mi  parrebbe  di  discostarmi 
dal  vero  nell'  ammettere  che  questo  caustico ,  oltre 
alla  potenza  meccanica  distrattìva  comune  a  tatti 
gli  ^Itri  escarotici^  sia  anche  fornito  di  ana  speciale 
azio.ne  chimico*dinamica  «  atta  a  neatralizzare  qu^ 
vlrusj  0  malignità^  che  vi  pad  essere  negli  umori,  e 
nei  tessuti  circondanti  le  affezioni  can^woses*ed  una 
tale  chimico-dinamica  proprietà  deve  essere  posse- 
duta da  quelle  qualsiansi  molecole ,  che  néU'  appU^ 
cazione  dd  detto  caustico  vengono  necessariamente 
assorbite,  e  portate  a  contatto  d6i  medesimL 

Sin  qpi  ho  parlato  del  nitrato  acidulo  liquido  di . 
mercurio  qual unico  presidio  topico:  ora  aecennerd 
in  breve  i  farmaci,  nei  quali  è  riposta  la  cura  inter* 
nfi,  che  unitamente,  come  già  dissi,  deve  essere  prar 
tipata  allorquando  la  malattia  presenta  le  condizio- 
ni e  i  sintomi  poc'  auzi  descrìtti. 

Non  avendo  mai  obbliato  che  lo  scopo  essenziale 
da  attendersi  risguarda  1}  riparazione  di  que'  disor- 
dini ,  che  per  irradiazione  d' irritazione ,  o  per  as- 
sorbimento del  virus  siano  avvenuti  net  diversi  si-, 
stemi  dell'  organismo,. nel  determinare  la*mia  ordi- 
nazione ,  fra  i  rimedi  diversi ,  che  scorgeva  conve- 
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nienti ,  soebi  qoflUi  «  la  di  eoi  energica  azione  fon- 
dente sul  tessalo  organiOo>  l' eff  oida  nel  neotralis- 
xare  e  correggere  la  massa  generale  dq^li  amori , 
nel  riordinare  V  alterala  innerrazione ,  e  la  virtù  di 
atlatire  l' irritasione^  risoltano  dall' esperienza  ogni 
giorpo  dioioslrate.  ' 

là  anione  ragionata  che  dei  medesimi  ne  Teci^  la 
quale  fo  sempre  coronata  da  felice  successo,  è  costi- 
tuita dal  protoioduro  di  mercurio»  dall'  estratto  di 
aconito,  dai  fiori  d*  arnica  ^  e  dall'  estratto  di  salsa- 
pariglia. 

La  formola  più  opportuna  credetti  la  (^lolare^  ed 
ogni  piMa  viene  formata  da  un  quarto  dì  grano  di 
protoioduro  di  mercurio,  di  un  grano  di  estratto  di 
aconito,  di  un  grano  e  mezzo  di  fiori  d'arnica ,  e  di 
due  grani  di  estratto  di  salsapariglia. 

La  dose  delle  pBlole  è  di  80  nei  casi  ordinari^  ma 
nei  gravi  fa  d' uopo  qualche  volta  raddoppiarla.  La 
somministrazione  ddla  medesima  deve  essere  di  due 
al  giorno:  una  alla  mattina  a  ventre  digiuno,  e  V  al- 
tra alta  séra,  ina  in  qualche  evenienza,  se  avvi  tol- 
leranza, se  ne  potrà  esibire  anche  una  .terza  a  mezzo 
giorno,  sempre  alla  .distanza  di  tre  ore  dairalimento. 

In  tutto  il  tempo  della  cura  fa  mestieri  .che  l'am- 
malato abbia  ad  osservare  con  tutta  esattezza  V  a- 
daitato  regime  dietetico,,  il  quale  non  può  essere  che 
nativo  $  e  deve  conristere  in  complesso  nell'  asti- 
nenza delle  sostanrié  riscaldanti,  delle  bevande  spi- 
ritose ed  atide,  d'ogni  sorta  di  droghe:  nell'  uso  di 
alimento  di  facile  digestione ,  e  di  pozioni  ammol- 
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lieati  e  dSuenlL  La  moderazioae  del  moto  si  attivo, 
che  passivo  :  la  dimora  io  looghi  aani ,  riparati  dal 
freddò  amido  in  ispecie:  na  animo  tranqnillo  ed  al- 
legro^ e  la  ferma  fiducia  di  guarire  concorreranno  a 
rendere  più  pronta  la  ricuperazione  della  salute. 

.  Innumerevoli  $oao  le  guarigioni  che  nel  corso  di 
*  quifidid  e  più  anni  io  ebbi  ad  ottenere  di  queste  tre- 
mende malattie  mediante  il  descritto  metodo  di  ca- 
ra^ e  che  potrei  addurre  in  conferma  del  medesimo; 
ma  per  non  diffondermi  troppo  a  Iqngo,  mi  limiterò 
a  riferirne  solamente  dieci  casi»  alcuni  dei  quali  per 
essere  slati  giudicati  insanabili  dai  medico-chirargi^ 
che  visitarono  gli  infermi ,  si  per  la  gravezza  ddie 
malattie^  che  per  la  loro  sede  in  parti  interne,  me- 
ritano in  partìcolar  modo  la  più  attenta  pondera- 
zione del  pratico. 

Storia  1.^  -^  Turri  Angela,  d'anni  36,  eoniadiiia, do- 
midliata  in  Cragnola,  di  temperamento  sangoigno  e  di 
abito  di  corpo  piuttosto  scrofoloso  fornita, già  d|i  qual- 
che anno  tirovavasi  a&Ma,  siceome  mi  asseriva,  da  un 
grave  male  di  gola^  il  quale  da  vari  meéieo-ehirurgl  era 
sialo  curato  eoa  diversi  rimedi,  e  per  ultimo,  dopo  d'a- 
ver avuto  ricovero  oeir  OspKale  Maggiore  di  Milano» 
ae  era  slatadimesaa come  eroniea ed  insanabile. 
.  Quando  dieei  anni  or  sono  a  me  ricorreva,  presentava 
il  quadre  seguente.  —  Un' ulcera  assai  estesa  alla  valla 
palatina  con  bordi  irregolari,  frastagliati  e  duri,  aventi 
an  colore  piuttosto  grigio.  La  piaga  mandava  sanie  fé- 
tento»  considerevole  era  il  gonfiamento  deUe  tonsille»  che 
colle  parti  eireondantl  vestivano  un  colore  rosso  osenro 
con  vene  varieose.  Già  aicoessa  sì  osservava  la  distru- 
zione deir  ugola  e  del  velo  pendolo  >  ed  avanzata  la  ca- 
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rie  delle  ossa  palatine.  Aecasava  dolori  aeutì  tlla  parte^ 
somma  difficoltà  di  degtallre,  perdita  d' appetito»  ed 
nn'  abbattimento  di  forze.  Si  rimareava  inoltre  ana  no- 
tabile alterazione  nella  loquela,  un  gonfiamento  nelle 
glandola  del  collo ,  nna  frequenza  di  polso  «  ed  nn  evi« 
dente  dimagramento. 

ball'  assunto  diligente  esame  veniva  assicurato ,  ehe 
non  esisteva  II  plii  pieeolo  sospettò  di  labe  venerea  $  op- 
però dair  unione  dei  suddetti  sintomi  chiaramente  ap- 
pariva la  natura  cancerosa  dell' ulcera,  e  lo  spandimento 
dell'irritazione  ai  vari  sistemi  deir organismo.  In  coo- 
segnenza  di  questo  emergente,  assoggettai  l'ammalata 
-al  trattamento  Interno,  ed  esterno,  giusta  il  metodo  gi& 
dettagliato,  somministrando  due  pillole  al  giorno  forma- 
te dal  predetti  farmaci*  e  cauterizzando  ogni  tre,  quat- 
tro giorni  l'ulcera,  secondo  la  norma  stabilita,  coi  ni- 
trato acidulo  liquido  di  mercurio.  Dietro  ad  una  tale 
pratica,  unitamente  ali* opportuno  regime  dietetico,  non 
tardai  a  scorgere  un  sensibile  miglioramento,  mentre 
dopo  quattro  settimane  cessarono  lo  stato  irritativo  del 
sistema  circolatorio,  ed  II  disturbo  delle  generali  fun- 
2EÌonl.  La  località  prese  un  lodevole  aspetto:  scomparve 
il  colore  lurido;  i  bordi  si  appianarono  e  si  resero  mol- 
li; la  secrezione  dell'icore  diminai,  modificandosi  nella 
sua  qualità,  ed  a  poco  a  poeo  cosi  procedendo  di  bene 
in  meglio;  alla  superficie  dell'ulcera  si  manifestò  una 
buona  gramilazione,ed  entro  lo  sipazio  di  tre  mesi  e  mez- 
zo, col  ritorno  delle  funzioni  al  loro  normale  esercizio  ^ 
ebbe  luogo  la  eieatrizaazione  della  piaga,  non  essendovi 
rimasta  che  qualche  alterazione  nella  loquela  in  conse- 
gnenza  della  corrosione  delle  parti  predette  ;  e  dopo  un 
anno  partorì  un  robusto  bambino,  che  tuttora  vive  eolla 
madre  nello  stato  di  florida  salute. 

Storia  3.'  -*-  Meja  Ferdinando,  di  Torino,  capo  comi- 
co, d'anni  60,  di  temperamento  bilioso,  é  di  buon  abito 
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di  corico  fornito,  trovondosi  in  qaosti  contorni,  si  rimet- 
teva  otto  anni  sono  alla  mia  assistensa  per  on  cronico 
anale  di  gola,  che  già  da  gran  tempo  lo  affligsva,  e  dal 
quale  per  quanta  cure  gU  fosse  suta  prodigata  da  mol- 
tissimi medici,  non  si  era  mai  potuto  liberare,  anzi  tro- 
Tarasi.  aumentato  in  modo^  elle  non  potcfa  più  deglu- 
tire. 

Esaminato  minutamente,  ebbi  ad  ossenrare  un'estesa 
nlcera  al  pilastro  destro  della  viltà  palatina,  la  quale  si 
propagava  alla  tonsilla  di  quei  latti,  ed  all'  ugola  già  qua- 
si distrutta*  I  suoi  margini  e  fondo  erano  duri,  berno- 
colnti,  di  un  colore  bigiceio  e  ne  sortiva  materia  fetenr 
te.  Rimarchevole  era  l' ingrossamento  ed  induramento 
della  tonsilla  destra  circondata  da  varicosità,  e  da  un  co- 
lore livido,  e  tale  era  V  ingorgo  dei  tessuti  vicini  da  im- 
pedire non  solo  la  degiutiaione,  ma  ben  anco  da  rendere 
affannoso  il  respiro.  Lo  stato  generale  non.  si  vedeva 
jneno  allarmante.  11  suo  aspetto  squallido  :  ia  voce  assai 
fioca:  un  sensibilissimo  dimagramento  con  ingrossamen- 
to dei  gangli.glandolari  del  eolio:  nna  febbre  vespertina 
con  dolori  vaghi  alle  articolaaioni  e  sudori  copiosi  not- 
turni, ed  Bua  somma  prostraaione  di  forse  ficevaao  pre- 
aagire  una  prossima  fine. 

Aveva  in  sua  gioventù  ricevuto  un'  infcaione  venerea, 
ma  mi  assicurava  d'essere  stato  perfettamente  guarito, 
mentre  d' allora  in  poi  non  aveva  provato  più  alcun  in- 
comodo; e  d' altronde  sul  dubbio  che  la  di  lui  malattìa 
avesse  per  base  il  virus  sifilitico ,  era  già  stata  da  qual- 
che medico  inutilmente  curata  con  generoso. trattamento 
mercuriale. 

Dall'  esposto,  mi  emergeva  quindi  di  dover  a  tutto  di- 
ritto ritenere,  la  detta  ulcera  di  vera  indole  cancerosa. 
Considerata  pertanto  la  somma  alterazione  del  suo  cir- 
ganismo,  lo  sottoposi  immediatamente  alla  cura  gene- 
rale e  locale  secondo  la  regola  stabilita.  Non  'erano  ao- 
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Cora  trascorse  tre  seltlttiafiiey  ehe  tu'  Év?idi'4el  bMefieo 
effetto  dtfti  rimedi,  polche  la  soperfidie  dell'  uleei^a  prege 
un'dspèttd  soddisfineenté)  si  seor^  att  todevòle  eàmbla- 
mento  a  dfminozloiie  nelle  Mante.  La  degloiMoiio  si  resa 
meno  molesta  »  più  fallite  I*  reapf raslone  j  ed  In  brei^e 
termine  dlsparvero  !a  feMire  Tespertlna^  ed  i  swiorl  cot- 
tami, e  eoi  risorgere  delle  forse,  ridotte  le  generallftitì- 
«Ioni  al  suo  tipo  normale,  erano  appìeoa  passati  due  me- 
si, che  rlmarg;lnata  Intieramente  ì'aleero.  Il  soddtetto 
He]a  fìi  In  sltnasiònedl  èongedèrsi  da  me,  per  dlrlfrerat 
«Ila  volta  di  Novara;  onde  riprendere  li  di^ittp^gno  del^ 
le  soe  incombenze  con  ?%ra  siv*presa  e  etfntento  dlqoelll 
che  to  conoscevano,  nel  vedérlo  ristabilito  In  salate. 

Abrta  3.*  —  La  ^Ignora  Massi  Angela,  di  Gadrezate, 
d'anni  M,  di  temperanvento  caldo,  e  d'abito  di  corpo 
serofololo  dotata,  sette  ^imi  sono  nel  mese  di  giugno  si 
presentar  a*  me,  affetta  da  due  oleere  rodtfnti.  La  prima 
atta  narice  désti'a  li^é>ii<easènte  anehe  il  ano  sètto,  e  la  sc^ 
eotiéà  occnpattt^  ttittèlè  ^ttMl*  palafhta  coHa  perforazio- 
ne défits  sottdpoit%'é^s«.  (Quéste  doeiileecccomanieanti 
fmlorb  lA  mfodo^fa^allp^rre'che  In  origine  non  fog&- 
ae  che  l'i&sternè,  la  iitfalrfti  ek«  diffltsa  aNa  parte  interi 
na,  avevano  margini  rovesciati,  tn-^|iatari ,  dori,  dolen«- 
tlsslmi  ed  In  parte  fìingosl,'dt'tm  toloro  cloevea  e  man- 
davamo sanie  pazzoleare.  La  malata  provava  molta  dilL 
ficoltà  nel  deglutire.  I  liquidi  aortlvano  di  apessa  doHa 
narici  :  era  oppressa  da  dolo»!  vaghi  :  ai  lameouva  di 
dispepsia,  di  una  febòrieiatola  nottttima^^  di  no  languo- 
re generale.  Le  gioodole  del  eolk»  si  vedevano  torgsicv 
Nessun  vantaggio  avendo  ottenuto  dai  soccorsi ,  che  da 
altri  medici  le  erano  stati  sommlnlatml,  deasa  dispera- 
va della  sua  guarigione^ 

GII  acecanati  fenomeni  morbosi  mi  indueevano  o  do- 
ver ritenere^le  dette  ulcere  di  natura  cancerosa  con  dif- 
fusione d' irritazione  ai  vari  organi.  La  cura  pertanta 
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4oy«va  ««NWcanerak  e  toMle.  Ogni  quattro  cloroi  vo- 
nlf 880  U  «lc«re  eaaurisasfte  «ol  nitrato  addalo  lfa|ttid# 
di  martirio  y  ed  iotarnaaMfita  la  aaibiT<a  doa  dallaiOfaoi- 
Bdora  pillola  al  giorao^  eknè  matikia  a  sera. 

GoD  quasi!»  JttSdidi  aon  disgiunti  dalaoovaaieuta  mo- 
do di  f  ivara,  io  poco  lampo  la  ulaara  prasopo  ooa  mig^ 
forma  *,  la  mataria  saniosa  diaparva  per  lasalar  aamp»  ad 
una  buona  suppuraalane,  a  oeUo  apasio  di  400  mesi  eoi 
abiudarsl  delle  piaghe,  unitamente  al  riordlnamenlo  del- 
la funzioni  Asiolagiebajabba^rkopararattnaiiuouaaa* 
luta,  ohe  finora  non  Cu  attarata*.  . 

Storia  4«r  —  U  ^ignara  N.  N.«  di  Olaggia ,  4;  ani 
SS,  sortita  dalla  natura  confina  lodaisila  Ssiaa  eosiho«- 
adona»  madre  41  più  figli,  irragoUrmente  daialeiiifl  mesi 
«aesiruata,  tri^vavasi  già  da  tango  tempo  aCHta  da  Jeu- 
«ornca^la  qnale  da  più  mesi  a? eTaaambiato  aspetlo^oM»- 
ipa  k>,  seolo  iofaea  di  essara  deU'i>nlioario  aalóra  glal«- 
lastro  9  era  dlyeaoio  or  rossignaj  ad  «ra  iaseuro,  assai 
Hui.do,  fetente  ed  aera  in  modo  da  asaarìare  la  paiai  eha 
andava  a  toeeara  :  ed  a  lotto  alò  al  fi^iiingovaiia  i  do* 
lori,  ehe  di  apessoaentlaa  nel  iìtinda4alfbasso  vanirà. 

In  talaataloicon  un  aorpo  assai  infieyoUlo,  aKanca  un 
colore  visibilmente  caabeticoj.a  aae  aidirlga? anel  mesa 
di  luglio  1844$  ed  in  seguito  ali'  esplorazione  mi  rlsul- 
tava»  ehe  il  muso  di  tinca  trovavasi  Ingrossato,  ed  assai 
indurito,  principalmente  il  labbro  posteriore,  il  quale  si 
sentiva  irregolare  e  fras&agliato,  e  veduto  eolio  speaeblo 
uterino,  offriva  verso  il  mezzo  un' ulcera  piattosi^  spro- 
fonda ,  di  figura  angolare ,  dalla  larghezza  di  aleuoa  li- 
nee, di  un  autore  aineriecio ,  da  col  ne  fioiva  la  .nomi- 
nata materia. 

XJn  tale  risultato  imi  obbligala  a  dover  dichiarare  la 
malattia  per  un'^ilaara  ^neerosa,  ed  a  persuaderà  la 
paziaote  di  tosto  aoitoporsi  alla  debita  cura  interna  ad 
esterna,  a  aiii  di  bnoBMi  aogUa  adaf!i«a« 
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ColPigaio  detto  speeeblo  «tertao  mi  riasdra  «mi!  fot. 
die  le  eeoterlsBOsloiie  dell'  oleera  col  ridetto  eaostieo^ 
le  quale  eteate  la  pece  toUeimsa  dèi  eoggelto,  non  Te- 
nWe  rinnovate  j  che  ogni  eei  giorni.  Nei  quattro  giorni 
poi  ebe  paesarano  tt*a  una  eanterisaaiione  e  V  eitre,  la 
aoSBrenle  useva  tre  Injeaioni  el  giorno  eoi  deeotto  di  ea*  « 
rota,  in  coi  areno  egginnle,  eopra  ana  libbra  del  mede» 
eimo,  doe  once  di  miele  roseto»  e  mésa'  oncia  di  tictnra 
-di  mirra. 

Dopo  nn  meee  di. questo  trattamento  eaoleme  a  due 
delle  note  pillole  »  die  prendcfa  ogni  giooio  mattina  e 
cera ,  ed  al  corrispondente  modo  di  rlyere ,  V  emmeleta 
Incominelò  a  star  meglio.  1  dolori  non  erano  sentiti  ebe 
di  rado»  ed  assai  leggieri:  l'induramento  si  riscontrava 
eensibilmente  diminuito:  r  ulcera  ristrette,  i  suoi  bordi 
appianati»  e  la  materia»  ciie  ne  sortiva  in  molto  minor 
quantità»  presentara  un  colore  piuttosto  giallo»  di  quel- 
die  consistensa  e  qnad  di  nessun  odore. 

Il  miglioramento  non  cessi  di  essere  progressivo»  ed 
allorebè  la  cara  giungeva  d  termine  di  tre  mesi  circa , 
io  cui  la  mdata  aveva  preso  IW  pillole^  e  sostenute  do- 
did  cauterizzazioni»  si  trovava  ristabilita  in  sdute»  go- 
dendo del  benessere  ddl'  esistenze. 

Siork^  5.^  -^  T.  CL»  di  Goiasccce ,  d' anni  32 1  avente 
una  lodevole  fisica  costituzione»  portava  da  lungo  tempo 
un  tumore  durissimo  ella  parte  interna  destra  della  vul- 
va, che  aveva  avuto  origine  da  uua  contusione  riportata* 
per  una  caduta  sul  mezzo  delle  gambe.  Per  più  anni  non 
le  aveva  cagionato  alcun  disturbo^  e  solo  da  moki  mesi» 
dopo  d'aver  provato  del  dolori  lanelnanti»  si  era  aperto, 
mendsndo  icore  assai  fetente.  Inutilmente  curata  d'al- 
cuni altri  medici»  dai  qudi  era  stata  trattata  con  un- 
guenti escarotici  e.  con  ripetute  canterizzezlon^  median- 
te la  pietra  infernale»  si  mise  ndle  mie  meni  nd  mese 
di  settembre  1840i offerendo  al  mio  esame  quanto  segue. 
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Dilatata  la  ìmlni  mi  4  praaantè  adMto  alla  tua  'parte 
destra  Interna  an  lomore  della  grossezza  di  on  oyo  df 
pieelone ,  ehe  si  estdkideTit  al  di  là  deir  orificio  della  Ta<- 
gina.  Aveva  la  durezza  lapidea^  e  presentava  nel  suo 
mezzo  on'  ulcera  sordida  con  màrgini  roveseiatl  a  pumi 
grigiastri,  eoo  vene  varicose,  e  éolore  rosso  oscuro  airin^ 
toroo.  L'uoaore  che  tramandava  era  della  suddetta  qua- 
lità. Del  resto,  ad  eceextone  del  doTorl  ricórrenti  alla  par- 
tCy  e  di  una  piccola  irritazione  al  sistema  linfatico  ingui* 
naie»  e  di  qualche  disurla,  che  si  aumentava  sotto  II  mo- 
to ed  alle  fatldie,  non  si -scorgeva  alcun  altro  fenomeno 
morboso  meritevole  di  riguardo. 

Cionsiderati  T  origine,  la  durata,  1  sintomi  pregressi  e 
<pielll  che  si  rlletavano,  eliiaramente  emèrgeva ,  consi- 
stere il  morboso  apparato  In  un  tumore  canceroso  apei^ 
to,  con  segnali  d' laielpienta  spandlmenlo  d' Irritazione 
all' organismo.  Sottoposta  qulndMa  malata  allarMetta 
cura  Interna  ed  estema,  ed  alla  lavatura  dell'  ulcera  col 
decotto  di  canita  unito  agli  altri  noti  logredientf,  ed  alla 
inèdicazione  coli'  ungueulo  refrigerante,  in  breve  ter- 
mine diede  Indizi  di  mani^to  migiioramettto,  ed  In  me- 
no di  due  mesi ,  dopo  d' aver  cauterizzato  V  ulcera  10 
▼olte  eoi  ripetuto  nitrato  acidulo  di,  mercurio,  ebbe  fine 
la  mia  assistenza  eolla  perfetta  guarigione  della  malattia. 

SUnia  6.*  —  Reduce  dairOàphale  Maggiore  di  Mila- 
no, ove  qoal  cronica  non  fu  ricevuta,  Reggini  Pasquali- 
na, di  Gorgeno,.eontadina,  d' anni  43,  venne  da  me  chia- 
mando soccorso  nel  mese  di  ottobre  4847  alla  sua  infer- 
mità, ehe  quasi  da  un  anno  la  opprimeva.  Visitata  dili- 
gentemente ,  mi  presentava  alla  parte  destra  della  lin- 
gua in  vicinanza  alla  sua  base  una  larga  uleera  che  si 
estendeva  alla  faringe  di  quel  lato.  I  suoi  bordi  erano 
fraslagliatl ,  duri,  grigiaìstri,  circondati  da  un  cerchio 
livido  e  da  vene  varicose.  Provava  di  spesso  vividoloii 
alia  sede  della  piaga,  thè  gemeva  vera  saoie.  Difflcilmeà- 
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te  pcrteva  deglutire  a  non  ti  •llmtniavA  ehe  di  Mmttmze 
fluide.  In  qOaalo  ai  fenomeiii  morlMMi  generali  si  riseon* 
traTano  ?lelllMe  dimagramento,  dlapep»(^»  ingrossameo- 
ta  della  glandola  del  eolio ,  a  quaiebe  febbrleiatola  ve* 
apertina  eon  aodori  notinml. 

Aeferuio  ehe  la  malattia  non  era  eaasata  da  Inqui- 
namento venereo,  doveva  pereiò  ritenerla  di  natura  ean* 
aerosa  con  disturbo  della  generale  economia  ;  e  coma 
tale  renne  da  me  enmta ,  esibendole  due  delle  note  pil* 
loia  al  giorno,  cauterissando  la  località  col  ridetto  cau- 
stico ogni  tre  giorni,  e  facendole  di  spessa  usare  lì  gar- 
garismo coir  accennata  mbiura  di  decotto  di.  carota  ,* 
mlde  rosato  e  tintura  di  fùìrtm^ 

Trascorse  quattro  settimane  di  questa  assistenza,  pò» 
lentissima  fu  il  vantaggio  che  risenltva  la  malata,  il 
quale  andò  ognora  progredendo  skM  alla  totale  rimar- 
ginasiope  dell'  ulcera,  ed  al  ritorou  deHa  salute ,  che  al 
veri^ed  dopo  due  m^  e  mesao  di  cura:  da  qtteir«po<- 
ca  in  poi  non  fu  ipiai  affetta  d' alcun  incomodo. 

jlor/a  7.*  *-r  La  «igoofra  n.  N*,  di  Yarese,  d*  anni  tì^ 
ài  f  arpo  assai  robnslo,  me  scrofoloso,  allorché  nel  mesa 
di  giugno  i845  venne  da  me  per  essere  corata,  poruva 
da  otto  mesi  un-  estasa  «Icera  alta  vòlta  palatina  con  In- 
dptente  carie  delle  sottoposte  ossa.  I  suol  margini  era- 
no irregolari,  dnri,  e  di  nn  colore  piuttosto  cinereo  con 
vene  varicose  all'  intorno.  La  materia  che  veniva  tra- 
mandala  non  si  discostava  dall'  icore.  La  paziente  pro- 
vava dolori  acuti  alla  sede  deirolcera,  e  diifllcolià  di  de- 
glutire. Le  glendole  del  collo  si  vedavMio  ingroaaau  ;  la 
perdita  dell' apfalito,  ed  nn  malessere  generale  Indica- 
vano abbastanaa^  che  eravl  già  avvanuta  la  diffusiooe 
della  malattia. 

In  vista  degli  ennmerati  sintonsi,  dichiarata  l' oleern 
di  natura  cancerosa  a  sottoposta  la  malata  al  trattamen- 
to esterno  ed  interno»  giusta  la  norma  più  volte  repll- 
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cata ,  neir  intervallò  di  due  mesi  eli*(Ba  venne  rhaessa 
nella  più  baona  salate. 

Sforici  8.*  ^La  slgMòra  G.  8. ,  di  Ternate  d^annl  H, 
di  temperamento  ealdo,  e  di  od  aMto  di  corpo  tendente 
allo  scrofoloso ,  sul  principiare  della  pnsMta  proasimÉ 
primavera ,  veniva  a  chiedere  la  mia  assistensa  per  un 
male  di  gola,  che  da  più  mesi  ad  onta  degli  ajdti  ebe  la 
furono  prestati  da  aTtri  nìèdid  alserbanieiltè  l' affllgevvi 

Esaminata  con  attenzfi^ne,  ebbe  »>  pres^tarnM  on'ol« 
«era  molto  estesa  aHa  parte  destra  delle  fanisf  con  forto 
Ingrossamento  ed  Induramento  della  tonsltla  di  quella*- 
to ,  del  veto  pendalo  e  del  temuti  attigni,  ch«  pre^nca» 
▼aho  Yin  colore  rosso  livido  con  vene  vari^btie.  I  andi 
margftfi  erano  Irregolari,  dut1/i[H)h  piibt!  bigi,  e  Uè  ^sei- 
Va  matèria  teiste.  L^  mfl/lhta  ptoVaVa  dèi  dolori 'M#al 
vivi  con  notatile  difficoltà  di  dè^uttre.  Aeett^ata  pmh- 
atrazione  di  forze,  ed  aveva  delle  glandola  4lnftitkh0V^ 
sibilmente  Ingrossate  alle  pafrti  ìateraV  del  collo. 

Dai  fenomeni  morbosi  òs^ervafll,  e  dai4*  assicorazlone 
che  mi  faceva  di  non  essere  mai  stata  infètta  da  taè«  ve» 
'nerca>  dovea  con  ragione  inferire ,  che  la  detta  olcem 
avesse  l'indole  cancerosa^  e  sfccoinè  oltre  alla  località 
ai  vedeva,  che  anche  il  generale  òrg^anlsind  pi<esftntav« 
nna  non  leggiera  alterazione ,  cosi  «ssleme  liit  più  volta 
menzionato  topico  sossidio  caustico  èfol  conveniente  gar- 
garismo ,  le  somministrai  le  ridierte  pillole ,  raeeoman* 
dandole  T  osservanza  detf  opportuno  regime  dielHfeo« 

In  sequela  di  questa  pratica  noft  'tard%  molto  n  pre- 
sentare un  evidente  miglioramento,  e  dopo  selle  «MMto- 
rizzazionl  fatte  ad  intervalli  piuttosto  lontani  f  nna  dal^ 
l'altra,  per  essere  11  domicOio  della  malatffdistante  sei  aal- 
glia  dèlia  mia  residenza  ,  veniva  da  me  licetfzIatÉ  Imi»' 
ramente  góarìta,  non  contando  die  dòé  mesi  étft^  di 
cura. 

Storta  9.*  —  Tognazzi  Giuseppe,  di  VergMe,  cisiito^ 
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dioo,  d'anni  tt^  ayenle  ^na  dismta  fisica  catUtaziooe, 
portava  da  laolii  mesi,  una  larga  alaera  nel  mezzo  del 
nalato  eolla  diatnaiooe  delle  sottoposte  ossa,  io  mpdo 
^e  gli  sortivano  neil'  atto  della  deglutizione  oon  solo  i 
Ikioidi»  ma  anehe  la  sostanze  solide  dalle  caTità  enterne 
delie  narieL 

•   Spedito  airOspiUle  Maggiore  di  jyiilaao  per  la  eura, 
.  non  vi  fu  ricevuto,  perehò  dichiarato  cronico. 

Allorqisando  io  lo  viddi  nel  mese  di  aprile  1848,  F  ul- 
cera ,  da  fai  era  affetto,  dimostrava  bordi  frastagliati , 
4orl,  con  alcuni  punti  grigi,  e  tutta  la  vdltd  palatina 
era  di  un  colore  livido  con  vene  varfeose.  L*a!lto  era  fe^ 
tante  per  la  sanie  che  ne  sortiva.  Dolori  acuti  a  tutto 
l'Interno  della  bocca  ;  la  voce  era  molto  alterata  e  na- 
sale: si  lamentava  di  somma  debolezza  :  aveva  la  cute 
di  un  colore  cachetico  olivastro  con  higorghi  nel  siste- 
ma linfSidco. 

Dietro  i  dati  qui  deseritti ,  avendo  giudicato  essere 
r  ulcera  eancerosa,  con  disordine  universale,  sottoposi 
l'ammalato  al  metodo  di  cura  interno  ed  esterno,  secon- 
do le  regole  determinate  ;  e  per  impedire  che  gU  ali- 
menti e  le  bevande  gli  sortissero  dalle  cavità  nasali,  gli 
faeeva  chiudere  con  un  grosso  gomitolo  di  fiiaecia,  o  di 
cotone,  esattamente  tntto  il  foro  ulceroso  occupante  la 
detta  vòlu  palatina. 

Sotto  r  uso  del  più  volte  replicati  rimedi.,  non  erano 
.ancora  passate  quattro  settimane  che  l' ammalato  si  ve- 
deva patentemente  sollevato,  e  nello  spazio  di  due  mesi 
e  messo  si  riconobbe  guarito,  non  avendo  lasciato  l'ul- 
cera nella  vòlta  palatina,  ehe  una  piccola  fessurai,  dalla 
quale  però  non  prova  altiun  fastidio,  mentre  anche  i  li* 
quidl  non  si  fanno  più  strada  per  le  cayità  nasali. 

Storta  10.*  —  Vanoni  Rosa,  di  questo  comune,  d'anni 
45,  di  lodevole  fisica  costituzione  dotata ,  nel  prossimo 
passato  mese  di  loglio  si  recò  da  me  a  farsi  visitare  per 
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un  vivo*  dolore  ohe  sentita  alla  gola  già  da  pM  mesi  p 
speelalmente  qaiindo  degliitWa  alimenti  solidi. .  ' 

Investigata  minatamente  la  parte ,  ebbi  ad  osservare 
al  lato  «inistro  della  base  della  lingaa  no'  ulcera  plntto- 
sto  vasta  e  profonda^  ehe  per  ayere  tatti  i  già  più  volte 
descritti  sintomi  doveva  considerarsi  per  cancerosa. 

Assoggettata  alla  sempMca  cara  locale  >  perchè  non 
scorgeva  che  vi  fosse  il  bisogno  dei  rimedi  interni,  pri- 
ma che  passasse  an  mese,  dopo  sei  caaterlzzazioni  me- 
diante il  ridetto  caasUco,  fa  la  Vanonl  perfettamente  ri- 
sanata. 

Dal  compendio  di  questa  Hemoria,  e  dalle  rasse- 
gnate genuine  istorie ,  che ,  solo  per  non  divenire 
staechevole ,  come  già  pia  innanzi  ho  accennato  ; 
avrei  ommesso  di  portarle  ad  una  cifra  più  elevata, 
dovrebbe  essere  abbastanza  comprovata  la  reale  ef<* 
ficacia  del  mio  proposto  metodo  di  cura  nel  debel- 
lare  quelle  cancerose  affezioni,  già  da  me  specificate, 
e  che  diversamente  sarebbero  riputate  per  insana- 
bili. Bla  se  malgrado  ciò  vi  fossero  alcuni ,  che  im- 
bevati 0  partigiani  dell' antica  erronea  massima,  che 
i  cancri  siano  per  loro  natura  incurabifi  ,  volessero 
mettere  in  dubbio  la  verità  ài  quanto  ho  diinostrato  ; 
senza  che  io  mi  prenda  alcun  cruccio  della  loro  opi« 
nione ,  sarei  a  dichiarar  loro,  che  io  non  intendo  di 
scendere  nel  campo  delle  diatribe,  e  p^r  convincerli 
non  potrei  addurre  altro  più  sal^o  argomento,  ehe 
le  citate  guarigioni  degli  individui  «tati  giudicati  per 
incurabili  :  nella  di  cui  rimembranza  provo  la  mag« 
giore  delle  compiacenze,  mentre  vivo  nell'intima 
persuasione  di  aver  apporttto»  e  di  recare  in  avvo^ 
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Aire  eoa  questo  qualsiasi  tenae  la? 
Bevo  alla  languente  umanità. 
Sesto  Valeo^e,  i3  noTeinbrelSSS. 


Die  Brighfsehe  merenkrankbeit  und  deren-Behand- 
lang^etc— Inforno  alla  tnalatiia  dei  reni  delia 
di  Brighti  e  al  trattamento  di  essa  j  Monografia 
'del  doH.  Feo.  Teod.  Frerichs^  professore  di  cli- 
nica medica  alVUniversità  di  KieL  Brunswick^ 
1851.  ITnroldtpag.  385  tn-8.^ 

•       •         • 

Pra  I  lavori  pobbllòati  in  questi  ultimi  tempi  intorno 
alla  malattia  éi  Sr^hi ,  h  SetiiìììfB  iàeì  prof.  Fheriehs 
è  santa  il  ineBomo  dubbio  la  mooografiii  più  com- 
pleta, eome  qtfdla  eho  riassuma  prktcàmSDte  oiò  ohe 
sì  eonosfisva  soUf  «rgpmaoto  »  a  aggiunge  molto  im^ 
portami  psrtisolsriljl  dir  oioo  Ini  irovatAi 

Papa  ^tfur  f)%ta  m#   br^va  .daB<»r|aioBf   anatoniica 
dì  q^ssM  prgppi,  jM94ia(ì  nn^iiP  ^pl  mìcrpscopìo,  inaila 

qosliB  eopfaiwa  U.Qp^^rmqm  ài  BowmmpVAv^ot^ 

forprico  ma  ida^  .^9P«ra|e  4l9Ì  ^apgjama.nli  patologici 
che  bisogna  di  necessità  che  si  oianifestino  dietro  un 
aumento  oellà  pressipne]  idrostatica  •  9ia  nella  porosità» 
sia  nella  elasticità  dei  vasi»  e  passa  poscia  air  esame 
dei  caratteri  anatomici  della  malattia  in  discorso. 
X^l!  divide  le  lesioni  dei  reni  in  tre  stadi!  : 
1.9  Lo  stàdio  di  iperemia  e  di  incipiente  trasuda- 
mento. 

'   a,^  Lo  stadio  di  trasudamaoto  e  ili  iooipieute  ma* 
lamotfosi  xlaUa  naatoria  trasn^fta. 
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5.*  Lu  audio  di  degrawaiiono  {lUekMémg)^  di 
•trofia. 

tarano  «eodb.—  Il  reno  è  rogromtos  Im  il  doppio 
Doo  di  rado  del  aoo  voloaie  normale»  potando  dalle  io 
•Ile  11  once.  La  aua  auperficie  è  levigata  $  la  eoa 
eapiola  »  molto  pò  vaseolare  del  normale ,  pob  veoir 
dìataaoata  con  tutta  faoilitlt.  £«  aete  veooaa  dalla  ao- 
perfieie  dell' organo  è  in  modo  atraordinario  logorata 
di  aangoe.  L'aumento  in  Tolame  dipende  in  prinoi*' 
pai  modo  da  an  incremento  nello  apesaore  della  eoa 
aoitanta  corticale.  Queata  k  d'on  rosso  cupo,  mollo; 
infiltrata  da  un  fluido  aanguinoleioto.  Tanto  alla  aua- 
auperficie,  che  neU^ioternOi  desse  h  non  di  rado  co* 
apersa  da  ponteggiature  rotonda  d'  un  rosso  cupo  p 
che  le  compartooo  vn  aspetto  mai^aèsto*  La  poraiono 
piramidale  è  puramente  ingorgata  éi  sangue^  I  calici 
e  la  pehri  contengono  on  fluido  torbido  e  in  genere 
aaogoinolento:  la  membrana  mucosa  che  li  tappeaaa  è 
iperemica  ed  inspeaaita*  I  pleasi  venosi  della  sostanea 
corticale  »  i  aistemi  portali  ir  Bownum  e  Pausa  ta» 
acolare  dei  corpi  Malpighiani  sono  turgidi  per  nero 
sangue.  Questo  fluido  può  gémere  dai  taai  dei  corpi 
Malpighiani  I  dai  plessi  venosi  che  circondano  i  tohn 
betti  o  dalle  vene  Superficiali  della  aoatanta  corticale. 
Le  piccole  macchio  rotonde  che  si  scorgono  nella 
parte  esterna  dell'organo  aono  di9Ylite  al  aadgue  atra* 
vasato  dai  vnseUini  dei  corpi  Matpighiaot  che  è  tra* 
passato  nei  tubuli  ^  quando  il  sangue  geme  dai  plessi 
delle  vene  che  stanno  fra  questi,  forma  allora  grumi 
di  qualche  spessore  che  trovanti  incaistftftl'nel  tessuto^ 
dell'organo  ;  e  qualora  avvenga  Is  rottom  d'una  vena 
auperficiale  il  sangue  ai  rinviene  immediatameole  al 
di  sotto  della  tonaca  propria  o  della  capsula. 
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Io  j]9«»lo  tudia  r^it^Iio  DOD  subisco  eh»  b9ii  lievi 
alterazioni.  Io  molti  casi  il  canile  dei  tubuli  della 
aostaosa  corticale  è  infarcito  da  fibriqti  coagulata  , 
in  coi  trófsnai  talane  volte  frainaiiate  cellule  epitell- 
cbe  e  dischi  saogoigni  :  se  sono  statj  staccati  oioUl 
coagnU  si  scorge  la  menabrana  pavioieotosa  spoglia  ad 
iolenfalli  del  soo  epitelio.  H  nostro  Autore  non  trovò 
le  lesioni  caratterisUebc  del  primo  stadio  della  malat- 
tia dì  Brighi  se  non  che  nei  cada? eri  di .  individui 
morti  in  consegu^aa  di  scarlattina  o  dietro  subita- 
nea  esposiaione  al  freddo^  cioè  come  risultati  4i  oa 
corso  acutissimo  del  morbo.  E  perb  raro  cbe  i  pa« 
sienli  vengano  a  soccombere  in  questa,  perio^lo.  Sopra 
^ga  casi  segniti  da  esito  Sitale»,  dei  quali  vennero  rife* 
citi  loo  da  Brighi,  i4  da  ChrisiUan,  3j  da  Gregorjr, 
8  da  Martin  Sòlan,  ^8  da  Rayerp  4$  da  Becquerel^ 
IO  da  Brighi  e  da  Barlow,  g  da  Maimsien  e  ai  dal 
medesimo  Frerìchs  »  in  ao  soli  si  poterono  trovare  i 
ceni  nel  primo  stadio  della  malattia.  ; 
.  La  diagnosi,  dalla  malattia  di  Brighi  in  questo  pe-> 
riodo  «  in  eni  trattasi  di  una  semplice  congestione  » 
nella  pluralità  dei  casi  allora  solo  può  institnirsi 
quando  nell'  interno  dei  tubetti  o  nell'  urina  si  siano 
rinvenute  delle  spoglie  di  tubL  II  àoUL  Brighi  descrisse 
cib  come  il  primo  stadio  della  ondattia  intitolata  col 
soo  nome  >  e  la  rappresentò  nella  sua  quinta  tavola. 
Secondo  suuSot^^  Io  questo  la  ouiteria  di  trasa« 
damante  va  aumentando  jo  copia  »  e  l'iperemia  dai 
reni  va  a  grado  a  gradò  scompsrendow  La  sede  della 
materia  di  trasndsmento  può  essere  limitata  all'  io» 
terno  dei  tubetti ,  o  può  anche  infiltrare  Y  intiero  pa* 
raochima  deirorgano*  Io  no  periodo  piò  avanzato  la 
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materk  di  tnaudauionlo  eomiocia  a  «uhm  ann  me* 
tamorfo»!.  Le  squainine  epiteliche  e  la  materia  fibri- 
nosa aciolgonsì  nell'  interno  dei  tobetti  in  moleeple 
•4.ip<M®  >  talvòlta  la  materia  di'  trasudamento  che  tro- 
vasi fra  i  tubetti  e  intorno  alle  capsule  Blalpighiane 
▼iene  più  o  meno  completamente  convertita  in  tea* 
auto  agglotinativo  {Bindegewebe). 

La  vascolarità  dei  reni  va  a  grado  a  grado  perden- 
dosi, tramutandosi  io  giallo  il  polor  rosso  della  so- 
ataasa  corticale.  Sulle  prime  ai  può  scorgere  questo 
tessuto  giallo  mareasato  da  quelle  punteggiatura  ros- 
ea» e  arborissato  per  pochi  vaai:  col  aeguito  pefò  an« 
che  queati  vanno  acomparendo^e  Cintiera  aoatanse  cor- 
ticale preaenta  una  tinta  d' un  giallo  uniforme»  H  tene 
è  iugroaaato»  il  aoo  peso  ammontando  dalle  6  alle  |5 
oncia  :  è  molle  e  fragile  :  tagliato  superficialmente 
lascia  scappare  sotto  la  pressiono  a  un  fluido  lattip* 
rioso.  La  capsula  è  opaca  ed  inapeaaita*  e  ai  diataccn 
con  tutta  facilità  dalla  auperficie  dell'organo»  Quando 
Tenga  aparata  ai  piiò  vedere  come  la  materia  di  tfsa» 
audamentó  aiaai  in  prìncipal  modo  infiltrata  ndln  ao* 
atansa  corticale  :  non  di  rado  però  eaaa  giunge  ad  in- 
ainuarai  aino  alla  baae  delle  pinunidi  »  aeparaodo  V  mi 
dair  altro  i  tobetti ,  e  dando  l' apparama  eomo  d^lk 
barbe  d' una  penna*  La  aoataota  eoitieale  ha  apeaifo 
sioo  ad  un  pollice  di  apeasore»  Le  picamidi  aono.di 
un  colpre  roaao  cupo,  il  quale  fortemente  eontriile 
col  pallido  della  corteccia.  Io  qoeato  stadio  del  morbo 
le  injesioni  non  ponno  penetrare  ehe  imperfettamente 
nei  vaai  della  aostanaa  d^ì  rene* 

lé  esame  istoKtgico  mostra  coosie  «  sebbene  le  cap* 
aule  Malpighiane  conaervino  in  parte  il  loro  vqIobm* 
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noruiale,  perb  nel  Icra  tnterno  Tanta  vascolare  aia 
pie  piccola  ^el  normale^  spesso  pfita  di  sangue,  co- 
perta da  iHM^fiaa  sostaeaa  granulare  :- io  altri  pnnti 
i  Còrpi  Malpfgbiani  sort<e  di  molto  inspessiti ,  trovap 
dosi  fra  i  glonaeroli  vascolari  e  la  ctapSIhle  fto  denso 
strato  di  sostante  fibrinosa  finbmente  gfraunrlare,  coni* 
mista  a  molti  globuli  adipesi,  e  ^iialebe  volta  a  cri- 
stslfi  di  Colesterina:  non  dirado  rioviensi  Pensa  va- 
scolare là  ano 'Slato  di  avviasi  mento  nel  fondo  della 
Capsnlà.  In  genere,  in  prossimità  a  quelli  giii  descritti 
il  possono  trovare  dei  corpi  Matpf gbianl  in  istato  oor* 
mal^;'^^  Fare  che  insrno  a  tanto  else  il  Oaido  escreto 
daHd  \òte  "^ai^oFaTe  ffah  trovare  uno  scolo  facile,  an- 
cbe' Vèoirpt  Ma9pighiiièi  èobservano  il  loro  aspetto 
thirnVale^  iibe  sé  fonda  Dorf.  è  abbaslanea  forte  per 
ékpifàktB  'Hai  tabuli  i  ètoàgiili  fibrinosi ,  aHota  le  cap* 
sole  si  ^fstendohò  ì  e  i'  ansa  vasciylare  Viene  cotne  io- 
v'ol'ià  tla  Mi  oòsgnl6^br9tf6so,  il  qoale  subisce  cosse* 
CWSvsltAAnf»  la  metsnMici'ft>8Ì  adiposa.  Se  però  il  fluido 
dte'si  è  Mcimiolato  tifèi  suo  interna  oo^  gitinge  a  coa- 
g#hfit,%WoTà  Vamsa  «^a^lère  non  tiene  ebe  pa« 
ratti^tfté 'tkyttfpressa^tt'uti'  piccolo  spàzio,  rimanendo 
iM '<oil^tt<  iMitf  catiSttia.  In  cedesfò  stadio  i  tnbuli 
tftAAteM»'%«a  >ttlarciità  aafètamorfoli  :  le  cellule  ept- 
tétiéb^  s(  !fadnd  turgide  e  aeppé  di  una  materia  ina* 
lÀkofe  gralft«Aira  ohe  abbonda  in  molecole.  gVàsse,  per- 
dMo- la  lord:  ferofa  fadrmale^  e  fiotolment»  ai  franto- 
aMbo  in  OD  detrito  granulare.  Alcil^ne  dèlie  ceìlole 
die  erano  shiggite ^all'itffiltrameftfo  )i  'tag^inaaoo,  e 
infine  si  disclolgono  iatieh*  èséé  4ji  llb  detrito  simile  al 
pfftno.  Le  proporzioni  relativa  della  materia  di  tra- 
stitisttSMito»  del  gràSUo^  delle  squamette  epiteliche  e 
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M^idieMlicy^di  qtMM0«  jio^iooi»  wtMra  co(  varUra  «Ut 
c«Sf;<'Tàlaiie   'tohé  etri' gk^boU* •Adiposi  %\  aggregano' 

df'rtiài»:'4éf  'SuM   sh^gttìgtA  vi 'trovano  <;omaii«l(  ai 
cUMf^li,  2  «ub^tf'sQàò.q'ifaiiè  4à  •^l^^roiaaU  ,  dìlataa«>- 
dol^  4UaMie^:Valrà^fitoe-^l' ttl^ldìdffl^iOpà  calibro^  O0r-&> 
n«tt{e/é'ia«t  tèoipo;  èt^saà  pratfdMo  im  éspeùo  vati»-' 
coso,  èaàetidbilt  le  >ldro"'f»tfr6ti«  iw^péssìtè^  Se 'un  reno* 
coA'^' àììktnìof.vé^gAi  8d4ifraii^  o^ìf  sAco0Ìfo^v§t^  dòn 
r^eoidi:^  ^flUrScQ  'd^imUgBO'sbr^'>  cfdìbdi  *  venga  prati* 
otttftOitfà  ifibtt'  t9§ili(fti«  ttfatf^ratfto^'dasso  tA  ai  preaenUi' 
eofabe '^fermato'  di  ^vf',%ggtégassli(fm  di  dsft  iH>tondatld:. 
oi^^H,  tdal«>4ÌAO)atrà  ètifio^^  pfio  4\  Viàìst^j  Rìaiéar^ 
i<KBrAlJb< -tfàiéf « ' -iDUsr  i^aiiMa- oUiaià i ^p»ewi^9f  th0 -lui;: 
catidóUo'  SÌm9tV\ti  ;c«lnsW«viret4o' sviluppo  deUé  obli-i 
coifkMr  ùn^'^r^'efimniM  idéi>'i:aDg?aiiienti  di*  «tmt»^ 
ttffìÉ  'ÀéltnòVbo  di  j9r^^.''MaS9Ìt|ie'tìa^ 
e' diS€l«ef<6l>è  di  qvfMMà'  tAaUUtaT  «fi  riStkhitr^  fldtfcon*^ 
sfddréVdlo  i Agro^satìiéttto  '  dtfr  reni  t  fiiVeoe    oer   cìà&i 
drèoidi  ^riàitiétì^  spifiMmémé  fai^a«ili''dovu«ì^a*^' 
osUctflb-'«Mcila0}<i^.viftt6rpOsl6  uHi*  cmiiUWf  Vedd^  ; 

F:a«inMro)4d*"'wUiaié''èUei>uiisti!Aò;^  '> 

MSiebOfM'  i*''ó«fpia-e  ifì  offraitMra^^^al  MmsadiMaetitde 
varia  nel  divefst  imballi  i  e  varib  h-Ut  qàeèiì  H  gradai 
dì4)a^iiitftfatnoifosJÌ''«oiì'^ variar  deve  tk colore  dei  mh^ 
gùK^ttkitìd  Dr  Yagis4é,  qoaiito  più^oempletaineole  4» 
Materia  idi*'<trafsodaf»eiito  ba  siA>Ua  la  tnetaoiorfósi 
adiposa  ;' 'pitt^  giaNa  «01^1»  si  f a> ^ia ^'tiiita  :  piir  grande 
è  la'  qoanrità^della  tnateria  di'frfisiMlaaMiito  aocamo* 
farle  'tM^Cob«t%i  4taoctfii|  prii  annroaiie:>eiprodaioéifti  si 
appeleMoo 'lè^  grirtiìtlaffiieaf;  >  ^  •  • .  f 
Il  seeooA)'  stadia  dtolki    miiktlià'di  Brighi  é  #aol 
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otiarvftì^  IMÌ  cijbww  eoo  fr«qQMM  mollo  afcaggjiuw 
di  quatto  lo  M  il  ppaio:  io  iiQ  cM  sg»  casi  aoM* 
fiiBli  9  i  rasi  a  Uotaeaoo  iù  foaito  tladiot  iPVmdbr 
aaiariiiia  dovarai  fifariio  a  qaat to  saooiido  pariodo  lo 
{loaaa  a  sacooda  fornui  di  ^hgftl»  la  aoaooda , 
o  qoarU  di  AgM*,  la  aaaooda»  tana,  qoarCa  < 
taaM  di  CbriaCMOo  •  la  lacooda  o  lana  di  Martim  Sé- 
iao^  la  faaooda»  lana  a  qoarla  di  BnUiaiuàj^ 

Tarm  siadi^  -^  Nal  tono  aladio  II  paio  dai  noi 
viaoe  apaaso  ridollo  alle  ln«  alla  doa ,  o  paniao  « 
uo'onaia  a  ad. una  maai'ooda*  La  aapsola»  biaeaa 
Un»  opaaa»  a  io  alconi  paoli  iotpsMÌIfe^  adatiaoaollo 
ioalaon  aorliaala.  Ipa  fopatfim  dalF  orgioo  è 
goalo»  aapn  al  lollo»  aolaala.  La  gnoolasiooi 
di  aolito  il  voloma-  dT  no  aanto  di  papavafo  o  dT 
oapoeeliia  di  apillo  »  potando  paté  noo  poaho 
aaggioi^Cara  péraio  qoallo^  d*  oo  piccolo  piiallos  il 
km  è  io  gpoaio  d*  on  gbilo  apoioo,  la  pamaoi 
yntia  o  nggfioiala  asaaodo  ofdioariaaMoio  pih  pak 
fida»  La  aoimtoiiya  ai  appnsaiaia  qpaai  a  qoalla  ddl 
eoi^o»  faaaodoai  oaggbra  la  rigidità  a  oiiaoio  aho 
ym  aomenlaodo  FaHoSa*  A)  togMo  riovaOgooai  la  di» 
naoiioni  daHa  rtwiaoaa  aorticaia  nolto  BMoori  dal 
oomala^  o  io  aasa  ti  oasarraoo-  daUo  gnoolaaiooi 
aioiili  in  lotto  a  qoalla  oa tanrata  aoUa  ioparfieìo  aala^ 
oa  9  aapante  P  ona  dalPallrcpar  mano  di  on  lanom 
pallido  nggprinsilo.  Anche  la  pinmidi  tono  dimiooito 
di  volnme,  sebbene  io  gndo  mollo  minon  della  por« 
alone  corticaleb  La  paiTt  renale  i  lalooe  volto  dila* 
tota  ;  la  ina  membnna  mocosa  è  abnormomento  va* 
aeolani  e  di  una  tinto  grlg^ooiiorme.  H  toaaoto  adw 
poio  da  Otti  &  infolto  il  rene  è  anmantolo  in  qoantltk 
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SeblMoe  nelU  éoperfieie  «aterna  si  posf  ano  osterà 
vara  della  nmifioasioai  vaieolari,  iurgidaHcU  aaagaa  , 
ptu^  la  maggior  parte  del  iislama  aapillare  è  impae» 
▼ia  alla  iDJesioDe* 

Io  questo  stadio  l'esame  istologicso  dei  reni  mo* 
atra  come  la  metamorfosi  del  traaadameoto  aia  an- 
data gradatamente  piogredendoi  e  eome  i  tubetti  e 
la  oapsnie  Malptghkna  siansi  già  fatte  atrofiche.  I 
tobetli  ariniferì  sono  diatesi  dalle  sostanze  già  tro^ 
▼ala  nel  Joro  interno  nel  secondo  stadio,  e  si  elevano 
ai  di  sopra  dal  livello  delle  parti  circostanti. 

La  degenerasiona  delle  sostanse  oontonnte  nei  tn* 
betti  continua  ad  '  ayanaard  :  questi  in  buona  parte 
sono  ostrntti  da  una  maasa  uniformemente  granula- 
re, consistente  io  proteina  a  in  molecole  adipose»  a 
mala  pan^  alterata  dall'acido  acetico.  Fra  le  grano* 
Iasioni  f  massime  fra  i  solchi  pih  profondi ,  si  possono 
ravvisare  dei  tobetli  in  tntti  quanti  gli  stadi!  dell'atro» 
fia*  I  canali,  dopo  avvenuta  l' espulsione  dei  loro'  con* 
lanoti^  si  avviasiscono;  il  loro  contorno  ai  fa  irrego- 
lare |  contemporaoeamence  la  membrana  sottoposta 
cade  a  brani ,  e  il  loro  diametro  va  impicciolendosi. 
In  seguito  il  loro  profilo  si  va  facendo  ognor  più  in» 
distinto ,  e  dietro  il  più  stretto  eombaciaral  dalle  loro 
l^reti  viene  a  formarsi  una  massa  fibrosa  amorfa,  ca- 
pace di  venir  separata  con  accorati  maneggi  Jn  fibre 
distinte ,  fra  le  quali  scorgonsi  talvolla  delle  cellule 
fibrose  per  niente  distinguibili  da  quelle  che  esistono 
nello  stato  normale.  . 

Solamente  un  piceol  nomerò  delle  capaule  Màlpi« 
^iaoa  riesce  a  conservare  il  suo  aspetto  naturale* 
La  pih  parte   si  avvisaisce ,   io  non  pochi  casi  sino 
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•Ila  oMlà  dfti  vokiaw  «oMiiaU»  d^udo  orignie  •  dei 
corpi  «rrotoodati  a  ovali.»  pie  a  moo  eoippitoteniaiiie 
•ttroili  da  globali  adipèti.Il  ff«ilO:dei  floner^l»  giace 
•«pollo  Della  oisMa  piogaedioota,  uè  poò!  •èmpre  ta- 
air  ma^so  iit  palaia, 

Qnaodonaa  parta  della  fibrioa^cootiaiia  Frerichs^ 
••*a   aiidata    iraaudapdo  oel  ieatplo    iolaijitiaiàje    dei 
reni  »  aaaa    allota  ti  soola  tvilup(>ara  io  oa    teiauto 
cicalrisiale  (  Biodegewebe  )  i  il  ^oale  colla  sua  con- 
trasiooa  comprina   la  ..parti  .viciaa  »  a   quiodi   con- 
corre a  favorire    Y  atrnfiab    SiBallo   tessuto    eoDlistà 
priocipalmanta  ia  caèkila  fibroie  alloogala  ;  pot&ontt 
per^  distiogaere    anche  delle  fibm  pienamente    avi* 
lappate ,   leparabili    con    oaolia    difficoltà   dal  retto 
della  maoibrana  aoltapoatai  Iia  capsula  Malpighiàna 
riaava  odo  spessore- straordinario  dagli  strali  di  fibre 
che  la  circondano  f  nb  di  rado    e  Liviana  di  rioveoira 
una  porsiona  della  materia  di  IraaudameotOy  infiltrata  ' 
nella'  capsula»  organisaala  in  callaia  fibrose.  Talvolta 
fra  la  fibra  sono  qua  e  là  sparsi  dei  giobuli  girassi»* 

I  ftm  si  sogliono  rinvenire  nel  terso  stadio  del 
morbo  dì  Briffu  mi  ndmeré  di  Volte ^non  inferiore  al 
sacoindoi  Cosi ,  sui  dgia  soggetti,  già  accanoati,  i  reni 
si  poterono  osservare  in  so  nel  ^rimo  stadio»  in  iSg 
nel  secondo»  in'  i35  nel  terzo»  Il  terso-  stadio  cU 
FrerìchM  abbraccia  la  tersa  formii  di  Brighi  i  la  qoin*- 
ta  e  sesta  di  Rayer ,  la  quarta  di  Jktàtim  'Sohn  i  la 
quinta  e  settima  di  Rpkiumsfy^  * 

Oltre  alle  essenstali  alterazioai-  anatomiche  Or  men»- 
tovate,  non  di  rado  all'  autopsia  si  possooe  scòrgere 
«Itre  lesioni  nei  reni  coosecative  ^1  morbo  di  Bri^iU 
Queste  sono  :  
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»«^  Vecchi  grumi  a|popl<»tiot ,  ohe  m^  sodo- formait 
iiol.,p»ii»u  gladio  della  malattia ,  o  duranti  le  eaacer* 
basìòoi  avvenute  nel  tuo  progctsao* 

a.^  Supiiuraaiqne  dei  reoi.  Queata  è  rara  ,  paio 
di  qyaodo  in  quaado  ai  (nreseota.  Dei  agsk  oaai  anr« 
f iferiiit  in  6  ai  potò  «coprire  della  marcja».Frer^A^  non 
ritiene  necessaria  la  teoria .  di  Rafer  dèlia  flagoai 
intercorrente  ónde  spiegate  la  pfoaensa  del  pua  in 
queat'  organo» 

3»^  Cisti.  Nell^  materie  cootennte  nelle  cis|,i  èfae 
cosi  di  frequente  si  sogUonp  trovare  alla  superficie 
e  nella  aostanaa  dei  reni ,  non  fo  mai  dato  a  Fra* 
richs  di'  acQprire  i  sali  delVortnq,  non  estèndo  giunto 
nei  casi  da  lui  analitzati  che  aibettere  in  eUaro 
U  prèsensa  dell' albumina  e  dei -sali  del  aangoe*  fie- 
oondo  il  nostro    Autore  le  cisti    nella    malattia    da 

• 

Brighi  si  sviluppano  in  Gons^oansa  della  ostroiione 
di  parecchi  dei  tubuli  »  e  della  loro  •  distensione  su- 
periormente al  punto .  ostruito.  43-U .  ostacoli  a|  libero 
scolo  dei  fluidi  punno  essere  cesti tniii  o  da  on  eoa* 
gnlo  fibrinoso,  o  dallo  ^ringimento  idei  tubetto  io 
seguito .  alla  contrazione  del  tessuto  di  nuora  forala* 
alone  che  ne  iuTolge  T  esterno. 

4*^  Depositi  cristallini  net  reni. 

Qualche  volta  nei  iobetti  dei  reniv  afietti'  dall& 
malattia  in  discorso  trovanti  dei  éristalK  di  acido* 
urico  e  i  suoi  salL  In  un  caao  Freriehs^  rinyenaie' 
dei  cristalli  di  acido  urico  raggruppati  a  racemi,  del 
volume  d'una  capocchia:  sembrava  come  che  la 
sostanza  corticale  Casse  incrostata  da  particelle  di 
arena. 

Io  molti    casi    paro   che  la  ^presenza  di  tubercoli 
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sia  jBiLQtm  delllmUnooe  dai  mi,  goindi  di  iperamia 
a  della  malattia  di  BrighU  Noo  di  rado  si  iBCooltano 
dagli  ostacoli  locali  al  cagresio  dal  saogna  dai  pa- 
raochima  dalF  orgaoOf  par  asampio  »  dai  vaoehi  eoa* 
goti  nella  vetta  renali,  della  glandola  iogrossita  vi- 
cino allo  scemo  dei  reni,  che  premono  ani  medesimi 
vasL 

Canfpamend  éhimid  dn  rmu  weBa  malattia  di  Bngha 
— »I  reni  sani,  secondo  le  indagini  dello  stesso  l^a- 
HdiS  ,  contengono  dal  i6»So  4  i8éO  per  eento  di 
prindpii  fisn ,  di  coi  0|65  a  1,0  per  cento  consitto 
in  graseoé  Canto  parti  di  soitanaa  renala  disseceauy 
presa  dalla  corteccia,  contengono  daUf  4*4  a^e  S»o5 
psrti  di  on  adipe  butirroso» 

Tanto  nel  primo  stadio  del  mala ,  coma  nei  pri* 
mordi!  del  seeondo»  Palemento  adiposo  dei  reni  non 
è  di  molto  aomeotato  in  quantità  »  ansi  iu  molti  casi 
la  sua  propofiioni'per  cento  sembrano  di  non  poco  di* 
mionite^  in  coniegoensa  dalla  perdita  dell'  epitelio,  o. 
della  presenaa  del  coaguli  fibrinosi.  Gol  progredirà 
della  malattia,  a  misura  cbo  va  progredendo  la  me- 
tamorfosi delPapilalio  e  del  coaguli  .fibrinosi ,  anche 
le  raktive  proporsioni  dell' adipa  vanno  aumanun* 
dosi*  GmI,  in  uno  dei  caei  di  F)ririchs  9  che  riuscì 
Jbtala  nel  secondo  stadio,  cento  parti  di  rene  secco 
diedero  g^4  P*^  ^  grasso ,  mentre  in  un  altro  da 
mia  ponsione  di  sostansa  corticale  secca  giunse  a 
licavame  sino  a  i3,9  par  cento» 

Nel  terso  stadiof  eisendo  già  alata  escrets  molta 
parta  dal  contenuto  nei  tubali,  la  copia  del  grasso 
è  minore  di  quello  che  lo  era  nel  secondo  ;  così  in 
un  caso,  susseguito  da  inorta  in  questo  stadio,  cento 
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parli  di  reon  teoeato  diedeio  tolaoMiite  ^o  parti  di 
adipe.  Par  regola  geoerale»  la  qoanlità  di  grasso*  ebe 
ai  ricava- eoiranaliti' ohimica  i  molto  più  piccola  di 
quella  che  alla  prima  ai  supporrebbe  che  vi  ai  do«- 
yf^§9»  rinvenire  9  qoaodo  ai  giudicasse  dai  caratteri 
microscopici;  in  oonsegoeq^sa  col  colo  esame  mi*, 
croacppico  non  sì  potrà  mai  emettere  alcan  gtadizio 
intorno  alla  maggiore  o  minor  quantità  di  adipe.  -«• 

Ben  di  rado  avviene  che,  sparando  00  soggetto  .il 
quale  in  vita  sia  «ndeto  soggetto  a  questo  male  , 
non  abbiansl  a  trovare  lesioni  di  altri  organi  fuori 
dei  reni.  Sifiatte  alteraaioni  possono  easere  alate  la 
causa  od  anche  la  conseguensa  del  morbo  di  Brighi, 
F)rerichs  aoltomiae  a.  disamina  i  reperti  eadaveriel 
dei  999  eaai  già  ricordati,  Eccone  i  risultamenti. 

Organi  détta  cireotaxhne.  —  In  questi  agi  casi,  il 
cnore  venne  Irovato  99  volte  ipertrofico:  4i  di  questi 
99  caai  erano  complicati  con  aherasione  delle  valvole: 
io  4^  oravi  semplice  iperlrofia  ;  in  16,  ataroma  delie 
groaae  arterie» 

PolmonL  -«•  In  175.  dei  291  cadaveri  i  polmoni 
erano  la  sede  di  lesioni.  La  leaione  pib  comune  è 
alato  I'  edema  :  desao  preseolòsai  in  j5  casi  »  e  in  4 
di  questi  7$  complicavasi  coli*  edema  della  glottide  : 
nella  più  parte  oravi  lesione  della  valvola  mitrale. 
In  27  ai  palesò  la  pneumpnite,  in  2  la  cancrena  dei 
polmoci,  in  8  l'apoplessia  polmonare:  questi  ultimi 
8  casi  erano  complicati  con  afletione  valvolare  del 
cuore.  L'  enfisema  vescicolare  si  rinvenne  in  2%  ca« 
ai  ;  in  37  esistevano  tubercoli  polmonari. 

Fegato.  —  In  96  dei  992  casi  il  fegato  era  la 
sede  di  cirrosi ,  in  19  di  degenerazione  adiposa  ,  in 
uno  di  ^rcinoma. 


6&\ 

.  MiliH^  :^  Io  a$  easi.si  palesò'  una  crooìca  fisco- 
»ì.4y.4Q  4  uQ  kKgiiOM*<n<in|o.  «cuU^  In  qvesii  uUìmi 
\b  fvaUiUia  ave»  aviit{9  i  suoi,  primordiì  di»ranle  il 
corso-  d'un  tifo*-   ' 

Fèrùricohi  .«—  Quest*  òrgano-  era  allorato  in  5r 
cftfi»  la  a4  91  pale  riconoacerc  no  catarro  cronico 
daUa/meaibraaa  cnooota;  il  prù.di'qaesti  a4  erano 
atati  in  vita  aoÌQOQÌ  bevitori.  In  3  C4si  ai  rinvennero 
io  questo,  viscere  delle  soaiplìci  ulceri  croniche ,  in 
4  n  carcinoma  del  pilorot  ed  Ip  uno-eravi  no  ram» 
mollrmeoto  scaro  tifosb  dello  atomaco. 
.  Orgam  eentrali  del  sistema  nervoso.  — «  In  1 1  casi 
aravi  apopUssia.  cerebrale:  8. però < dì  questi  «vano 
•(fe^i  da  ipertrofia  e  da  aGfeaioqe  valvolare  del  ooore, 
in  a  oMnifestaVaai  -  ooa  dvgenerasione  ateromatosa 
delle  arterie;  ,ti   ^ 

Io  4o  casi  la  quantità  del  {laido  che  esiste  al  di 
soltp^  dell' aracnoido  -  e  «nei  ventricoli  latecali  era  «n* 
mentatai  in  io  spli  pprò  quest'aumento  era  avvaqnlo 
in  no  grado  considerevole  :  a  casi  erano  complicati 
da  roeniogite  :  in  i  esisteva  un  tumorei  che  ai  sup- 
pose essere  di  natura  carcinomatosa* 

III  8i.  casi  le  membrane  sierose  erano  la  sedo  di 
flogo^  e  di  trasudamenti  .  linfatici ,  cioè  x  in  35  la 
pleura!  io  33  il  peritoneo^  iìn  i3  casi  il  pericardio* 

Ossa.  —»  In  7  dei  293  casi  esisieva  tumor  bianco 
e  carie;  in  a  «  necrosi* 

Io  5  casi  eravi  esulceraaione  della  cote;  in  3  » 
ingrossamento  delle  ghiandole  lombari»  sufficiente  • 
impedire  il  ritorno  del  sangue  dalla  vena  renale  ;  in  i 
eravi  pietra  in  velica  ;  in  un  altro ,  cysiilis  exuda^ 
tira.  — .  .  . 
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Compiuta  4a  descrisiÒQe  delle  «Imooì  «nfoiiiiché  , 
l'AuUMe  passa  nei  terzo  eapiiolo  9l  dare  aa»  idea 
generale  della  fDalaUìs  nelle  dae  fbraie  acittai;  e  ero» 
nica:  tipo  della  forma  acota  sono  quéi  :casi.di:  aba^ 
sarca  generale  .con  albumina  nelle  orine ^  che  tengono 
dietro  alla  febbre  scafiattibosa  >  o  all'  esposisione.^1 
freddo-umida;  della  forma  cronica  invece,.qaei  casi 
che  cominciano  io  mòdo 'insidioso  »  ò  in  ciii  1*  alte» 
raiione  generale  febbrile  che  accompagna  -nei  sooi 
primordii  la  marlattia  si  sospende ^  perdurando  HBxàm 
safca  e  1'  urina  albuminosa»   '  •     *  ■      .  .  * 

'Il  quarto  eapitolo'h  consacrato  all' esaniè  dei  sim 
tomi  speciali,  oelF  órdine  seguente: 

i.^  Sinionu  di  iurbaia  wnopoedm  ««*  Talunis  voltn 
dietro  la  pressione  'o  il  sempiìee  moviiiiealo  ai  fa 
sentire  una  ad dolen talora  alle  regione  dei  réni: 'altre 
valte  essa  insorge  8pontane!ameote  :  il  suo  carattere 
è  di  solito  ottuso»  Quasi  costantemente  palese  nella 
forma  acuta,  esso  si  fa*  sentire  sollaoto  neiipriiaor- 
dii  nella  foirma 'cronica j  In  genere  il  rene  sinistco  è 
più  sensibile  sotto  la  pressione  .del  destro^  e*  ciò  in 
eausa  del  poterai  con  pia  facilità  compriitiere  .  colla 
manob 

Sansa  fsrmarci  Ini  fintomi  rioavatl  dalla  percos^ 
sione  y  dalla  compreasianetyC'  dal  pisek<»  frequente  , 
Teniamo  ai  cangiamepti.  che  ci  presenta  l' orine  steaSBé 

Dessi  si  riferiscono  tanto  alla  qualità  che'  alla 
quantità*  Nello  stadio  acuto  del  morbo  Torioa  è  sem» 
pre  sanguigna^  e  d'un  colorò  nero,  sporco 9  massa: in 
riposo  lascia  depositare:  un  abbondante  sedimento  y 
che  condite  principalmente  di  dischi  .saoguigai  di» 
stesi  ;  contiene    però   inòitre   dèi  .barpus6»>U    malto» 
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si  f  delFf^ttolIo  proTeoiéote  dalla  vaaciea,  dagli  are- 
ieri,  e  dalla  peWi  dei  reni,  come  pore  dei  corpi  ci- 
lindrici di  i|6o  a  nio  di  linea  in  lai^hezsa ,  e  di 
1/4  •  mena  luca  in  longhessa.  Sifiaiti  cilindreui,  i 
anali  altro  non  tono  se  non  che  le  spoglie-  dei  in* 
beili  descritte  da  NassOt  da  Henkt  e  da  Simon,  sono 
formate  di  fibrina  -aoioEfa*  Dal  loro  colore  è  dalla 
quantità  dei  disebi  sangnlgni  ti  può  congetturare  so 
Mii  traggono  la*  loro  origine  da  •  trasuda  neoto*  coni* 
plicato  con  emorragia  ,  ovverp  siano  pori  gromi  di 
sangue»  Non  di  rado  si  rinvengono  incorporati  eollm 
fibrina  ivistalli  di  acido  urico  é  di  ossalato  di  cai* 
ce.  Nei  primordi!  spesso  si  '  pub  'scorgens  un  copioso 
sedimento  lateriaio  composto  in  molta  parte  dei  sali 
di  acido  nricOi  In  parecchi  casi,*  aggiunge  Frerichs  , 
la  fibrina  non  si  coagula  se  non  dopo  che    sìa  per» 

venuta  in.  vescica ,  oppure  sin  dopo  l'emissione  deU 

1»     •  • 
orina. 

Il' orina  di  rado   continun  amostrarai    sanguigna 

rino  al  terminare   della  malattia.  I  cilindri  fibrinosi 

o-le  spoglie  dei  tnbi  sono  solle  prime  tempestati  di 

squame  epiteliche  o  dei  loro  nuclei:  se  però  il  tra- 

andamento  va  procedendo  con    rapidità  maggiore  di 

quella  colla   quale  si  possa  riprodurre  il  nuovo  epi« 

telio,  allora  dessi  dif  ontano  omogenei ,  potendo   fa» 

cilmente  queste  ultime  spoglie ,  in  conaeguenxa  dei 

loro  pallidi  contorni ,  passare  inosservate. 

Nella  forma  acuta  la  quantità    delle    orine  è  mi* 

ocre.  La  loro  rdaaione  è  acida.  Il  peso  specifico  pec 

solito  ò  aumentato  :  Rocs  asserisce  essere  di  rado  mi* 

nore  di  1017;  Rrerìcki  una  volta  lo  trovò^  io5a; 

ChHstisoH  di  104^  Ueibr  di  1047.  Durante  rintiero 
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eof io  del  morbo  f  tWmmìnk  ai  rinviene  tèmpre  in 
qiMDtità'considererote;  nei  prtmordii  eeso  per  scdifeo 
esiste  in  qotatità  miaore  di  ^nello  ebe  nel  tao  nU 
liikio  ttudio.  Stoondo  Je  ottermiofii  di  Fìrerieht^  ia 
quantità  deU'ttbnmfe  ▼arie  da  8»a  a  ta^S;  da  17,5  a. 
s^.per  looo;  Beequerd  ne  riuTenoe  11,94  Simon 
f5io,  idfOy  e  35^1  (  Ckrìsiisom  ^jyoi  Ifefler  .i5,o.;r 
SehmUt  'jfiù  e  -^vjB'jy  Górnp  90^17  per  loòo*  La 
qoaòtilb  delf  albumine  che  poò  passare  durante  le  ^4^ 
ore  poò  variare  dai  77,5  al  SSy^S  grani  ;  per  tolito 
òteilla  fra  i  194  e  i  nSSfS  grani. 

-Le  quantità  *  dei  cilindri  fibrinosi  non  potrà  mai 
venir  eelcdiata  &  dovere,  ttante  la-  pretensa  dell'  ejpt* 
lelioi  eeo»  In  un  caso  intoni  i  cBindri  eotUtnivana 
b  màsiimB  parte  del  tedioMuto^  Frmidhs  Irdvb  che 
questo  amòiontava  al  6,0  per  looo.  '  ITella  forma 
acuta  del  morbo  gli  altri  costituenti  dell*  orine  sono 
di  molto  diminuiti  in  quantità^  la  quale  diminnsione 
può  dipendere  dal  numero  dei  tubetti  urinarii  tra- 
scinati via  dai  coaguli  fibrinosi.  In  quattro  casi  Fre* 
riehs  trovb  Purea  variare  da  7,9  a  i4f9  per.  milieu 
Le  quantità  di  urea  'passata  neHe  a4  oi^  variava  dai 
Il5  ai  iga  grani.'  L*acido  urico  trovali  spesse  toUc 
diminitito  in  quantità,  non  perb  seoipre.  Anììsbe  i 
eoeiitoeoti  Inorganici  delle  orine  tono  quasi  sempre 
in  copia  minore  di  quello  che  bello  stato  sano  ;  dì 
tale  comune  Heller  spessissimo  volte,  non  riuscì. a 
trovarne  che  qualche  vestìgio.  Appena  però  vengano 
a  cessare  i  sintomi  febbrili,  e  si -muti  il  regime  di 
vita  ,  anche  questa  alteraziune  in  buona  parte  va 
scomparendo  ^  tebbene  Y  aflezione  locaFe  continui  a 
progredire. 
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«Hmi  «iMft  è  surrogate   ém 

iglkttl^r.a.  qoeUo  dd  bflnió- 

.fiiiiih»  pflNgDoè-ae  ^U'.WciM  ft.qnfltlo' 

jMHiB'ÌBrH»ia^  4^vmlU  Ifticip  pfffoi|^* 

(^  flirtvidB'dti>^a}ii4^0ad9V»  il  .sooi 

*i.^p«0ité    QQilttsto  «li^  epiteti*  •  di 

iM  4obeftti.oM«Ì»,.  di  «liodri  fi-* 

^dMiió|«éo   Éiléa]r'  rtàim  dnaietfeati  d» 

16  ^i «è* sii' JM*  icoD^gooo  1  iglobnli 

laroBS»  .delle  epoglieh  Terier  «.pnitàra 

rifiuilefO'flitco^e*  tuhoUi/Sr eUe  ime^ 

Tieoène  iBaeeterri  «a  paiioidai»o^aqnto» 

M  laDao  vedere  a  grami/-  è  ^dischi 

Hel.aaao  cha  oei  treni  et  sìa-farmato  del 

iliifNirtilanti  potfftBQO'ttfamrsi  cav^rolii 

fliRoasiI  (^ 

filiaaaiakei  li  qnaalità  idbi  -oaigiili    fibri^ 
liail  paeea  «fiardira  oo  arilerio  proba» 
grad^  idi.  ifitf nallà  «dal  'praeanQ  di'  traaada* 
I  coagnUifbtlaaslraaiKii*  eosi  éi  dice  ,  i  .irarf 
j'det'proaeaea  ohe  iiraódbpta  ofi  iipmJ:  Léh" 
^  li|  deeaiiaea  alanai  aorpiueelir  malto'  tfeapanao- 
pÌ9XÌUadrÌQÌ.4iebA  ai  riaraagooo   naU*  orba 
^aftie  jdi  >M§sìghii  aha  egli  itìtaooa.  e^aara  cop> 
aVa  npaaàbmnA  propria  idei  /.Mibetti.  oriaariu 
mallo  ginslàoiaiita  eoggioage  doversi  dfsm 
iicfiome^merj  ooagali   fibriaoii.  concavi  ^ 
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inUUi  veti^onO' rnàì  ifbolta.piàr'lhiafXsmiiiì.dall^aonlo 
aoeiicoy'  iiiefilr«<ioiMbelaiiiisinbrana  'p&iriaEi^aldsa  dob 
vieoa  <meiiomaiiietita  ìoti»ceata  «'da'  qttósto  .rftigeplo. 
Prericks  ooa  ■  muadi .  iiiah  od  ;  imbptter^ì  t  \Di*nn  -^crn^  i^ 
in  fìm,  oùam'^$atoéfis^'B'RaTier,*\^'  ifitìjndekuMn  (Jsira^ 
rioa  potasse  Teaif^  Uvaia  òolo'iDesBo  itle)Kàt«pe),"]yf 
rcasiooe* dell'orlila  èidì-ootiauéto  acida^  qii«lcbe«/TaHm 
iieòli)a  y*  idi .  ra  ro  aleal  ioa*  •  N«gl«  'stadK    «a  raxns  a  ti  :  d  d  ia 

fornM,  oroaìca  U'Sqa  gravità  Ypfci fica,  pattai  dal  10Ò4 
ai  10 id:  appttna^.perb  iosorga:<juBa.!fljQigqsi  WaetAt^^ wk* 
lora  subito  si  vede  aumeotare  il  suo  peso  specìfico^ 
La  qaaotità  ddl'orioa  è  m  gie Dbre>«))bo<i dante:,,  ab zL 
ttegU  ultimi  .stvdìicdel  maile  fiob  jdi:ra^O;]  eccediaf'éi 
mbko.  la  bevMidfr.  iaj^erila>:  iialaiiijeifvotle  «ssa  Ùìaù^ 
Boiisee»  in  tconsegiieoa»  d'iin  aunpe^to  -ooi  vacsameoti 
aierasi»  a  cootémpontfeameote  ai'jf&aoBietii  dTuo  «v« 
vtfleoameato  tmnanÈo.;.La  qiiantttààbiassicna  cbejPris* 
ràcift^.  abbia  trovato  no'lato  come  ^p^^s sala  oeTle  ^4 
orev'Coj'di 'iQloDcie'i  il  {Ba^to.veone  nCet^iò'èa^Pfim^ 
Jhrs^  •  ài  pa£Ì«Dte  èmuo  statj  pro^oatr  .dei.diureir» 
cìr::ila'  quaolitàiptò* tenue  è  tneno  dt .'an^Dma  {Cini* 
Simon).  I/ofìioB  è  Mcnpre  povi^ra  io>'coi<iltnenti  fiMV 
nfa«iiix»e  io  urta  ^a  acido  orico't  'Midie4'saif  pétlSf 
aooo  d'i  .mollo  ahds  spUo  del  rvoNnàle*  La  qisaiitìtfr 
dell^iMittasioa  «ariatda  2>5  a  lò^-oiper ?miUo,  e  dai  4^ 
tfi  3io  :  gnanlv  antter)  Iaia4;  ore.  jSenèe^^dbtes!  <dào4S' 
granì  e  5  draìnaia'€one  git  estf euri,  ni  4'  ìj%  dram- 
ma alta  ^  ooma  fai  qoaoriità  medi»  ^ panata  naHe  a4 
o|*e*  Sebbene  P^albdmtàa  sia  per  àoliio  v  ^^'^^oio  lo  b« 
mostraito  Cftrimao%| copiosa  snipribiocéfi^èel'  moi». 
bor  poM  io  mohf  casi' juceeda  il  éootrariov  >Ofò  av^ 
viese,  secondo  Frerìehs ,  in  ^oiegdéoea-^lP  essere 


MO 

OOD  già  U  doraU  della  indaltim  qaella  che  deter* 
flitoa  ìm  qvaiilstà  daiP«lbiiiBÌDa  che  passa  per  la.vesei* 
ca ,  sibbf  De  TaiUTità  del  processo  locale.  Un  aeeu* 
rato  esame  della  qaaDtità  delTallHiaiioa  escreta  colle 
orioe,  è*daoqae^  egli  aggiange ,  jadispeMabile  pelle 
prognosi  e  pel  metodo  di  oonu  Qualche  volta  av* 
vei^ottd  casi  io  cai  I*  albumina  scompare ,  meo* 
tre  continua  il  distacco  dei  coaguli  cilindrici  (spo» 
glie  di  tubi  )  :  T  ispesiooe  di  questi  è  adunque  di 
massima  importansa  onde  insUtuire  uoa  retta  dia* 
gnosi. 

L'urea  è  sempre  al  di  sotto  del  normale^  non  solo 
nelle  sue  proporaioni  relative  »  ma  ben  anco  nella 
quantità  escreta  neUe  a4  ore.  In  S7  anali»  Frerichs 
trovò  che  in  1000  parti  di  orina  la  quantità  delPu- 
rea  variava  da  1,87  parti  a  i6»79  ,  la  media  oscik 
landò  fra  le  3  e  le  7*  Ndle  14  ore  vennero  escreto 
dai  i5  ai  uSS  gcaui  d'urea,  l'adequato  in  genere  ve* 
riandò  dai  ^fi  ai  ia4  grani.  Per  solito  la  quantità 
va  diminuendo  col  progredire  del  mele.  Però  a  que- 
sta regola  sonovi  non  poche  eoceaioni*  Le  diminn* 
sione  dell'acido  urico  è  meno  considerevole  e  meao 
costante  che  quella  dell'uree.  Nelle  analisi  di  Fn» 
richs  la  quantità  variava  da  ó^u  a  i4  p«r  1000:  nel 
piò  dei  casi  fra  df9  e  o»6  per  1000:  il  totale  dell'a* 
cido  urico  escreto  nelle  a4  ore  oscillava  fra  i  4f3  e 
I  i9>7  P^^h  ^  media  essendo  di'  7  grani. 

Anche  le  noMiterie  estrattive  e  I  sali  subiscooot  dn* 
tante  il  corso  cronico  del  mete  di  Br^hip  una  mag* 
giure  o  minore  diminniione  in  q^uaatità  :  desse  non 
à  però  costante.  I  sali  alcalini  e  terrei  sembrano  an* 
cor  essi  diminuiti*  frerichs  trovò  che  la  quantità  di 
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quflsli  sali  variava  da  i»5  a  i9>35  par  looo:  il  to- 
tale emesto  oelle  24  ^^  variava  >  fra:  i  6a  a  1  399 
grani.  In  genere  dunque  questi  sali  trovavansi  .al  di 
sotto  della  quantità  nomiale  ;  molte  volte  però  in- 
vece la  superavano^  E  d'uopo  fissarsi  ben  io  mente 
che  le  varie  compli^aiioni  le  quali  soocedooo  do^ 
rante  il  corso  del -morbo  di  Brighi ,  conoorrooo  in 
modo  ragguardevole  a  modificare  la  costilozione  delle 
orine. 

Alierasioni  nella  composiMume  del  sangue.  -«•  Nel 
primo  stadio  della  forma  aeota  il  sangue  è  di  solito 
cotennoso  ^  il  siero  è  spessii  più  o  meno  lattiginoso. 
L'intorbidamento  del  stero  potrebbe  in  genera  at* 
tribuirsi  :  i.^  al  trovarvisi  io-  sospensione  dei  cor- 
poscoli  incolori  $  a.^  alla  .  ptesenia  dell'  adipe  $  3«* 
al  difibdersi  per  entro  il  siero  d'una  sostanza  al* 
bumioosa  sotto  la  ibrma  di  minute  molecole,  fibrina 
molecolare  di «Zimmannon.  Da  quale  di. queste  ca- 
gioni può  procedere  l'intorbidarsi'  del  siero  n4  mor* 
bo  di  Brighi  ?  In  uno-  dei  Ire  eeisi  esaminali  da  Fire* 
richs  l'adipe  >ra  la  cagione  deirtnlorbidamento,  l'o^ 
tere  avendii  fatto  sparire  il  colore  lattiginoso:  nel 
due  altri  desso  era  dovuto  alla  presenza  di  mole-, 
cole  proteiche  ;  fatare  non  tì  avea  la  menoma  azio« 
ne:  invece*  il  carbonato  di  potassa»  il  nitro  »  ecc*« 
resero  il  siero  porf^ttamente  limpido.  Da  queste  a 
da.aonstikiili  osservazioni  già  iaatituite  da  Bafer , 
Chrisiison,  Simon,  e  Sàherer,  ne  seguita  che  l'intorbi* 
demento  del  siero  nella  malattia  di  Brighi  debba  at« 
tribnirst  qualcbci  volta  al  grasso  che  esso  tiene  in. so- 
spensione ,.  tal'  altra  alla  pi^seiìbza  di  molecole  albu- 
minosa* Soggiunge  Frerichs  che  in  ultima  analisi  in 
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ambo  ì  cast  hi  cagione  è  1*  ideolica ,  eioè  :  la  dimi* 
Dvila  akatatoensÉ  def  saogiMb  dietro  la  quale,  io  od 
caso ,  vita  deoomfKMlo  V  otbomìnalo  di  soda  ^  e  se* 
paraUi  ralbomina  io  fioe  granoUtiooiy  nell'altro  caso 
H  grasso  saponificalo  viene  precipitato.  Secondo  Fr&* 
rkhs,  le  debole  reasione  alcalina  dei  siero  torbido 
coDCorre  e  pontellare  quesU  epiegastooe. 

Nei  primordti  del  ma1e«  il  peso  specifico  del  stero 
e  la  quantità  dei  suoi  costituenti  solidi  si  avvicinano 
al  normale  ;  ambo  pelò  enbito  dimtnolseono  a  mi- 
sura che  Palbamina  viene  emepsa  insieme  alle  orine. 
Se,  come  avviene  di  freqnenlet  succedono  conlem« 
poratieanuinte  dei  copiosi  versamenti  sierosi  ,  l'assot* 
tigliemento  del  siero  si  compie  ancor  pia  rapida* 
mente.  È  masaimamentn  Talbumina  che  va  diminnen* 
do  in  q«iàntttlu 

Nel  caso  di  noe  donna  ,  dell'  età  di  fti  anni ,  in 
ottava  giornata  di  aoasarca  conseentiM  e  scarlattina, 
Ermch$  tmvb  di  iiOig  il  peso  specifico  del  siero  , 
o  da  looo  frnni  delio  etesso  siero  pota  ricavare  sole 
5 1,7  parti  di  albnminà.  Il  grasso,  i  sali,  le  materie 
etiratttve  «reno-  poeo  pib  poco  meno  del  normale , 
anni  4Ì  grasso  parea  di  qualche  poco  aamentatOt  Nei 
pviesi  stadfi  si  suol  tiscontrare  nel  eiero  una  quan» 
tiià  pi&  gÀbde  di  urea  di  quello  che  nel  sangue 
sano*  CkrisUson  in  nona  giornata  di  malattia  scopri 
no  accesso  d' urea  z  la  comparsa  di  sintomi  aremici 
anèhe  prima  di  quest'epoca  mostra  come  l'orea  possa 
aecumoUrsi  nel  sangue  in  nn  periodo  ancor  più 
breve.  Nei  primordii  deirafietione  non  hawi  dirni* 
nusiooe  nel  numero  dei  corpuscoli  rossi»  o  almeno 
dessa  non  supera  quella  che  suole  avvenire  in  quel* 


S63 

thisi  morbo  febbrile  ittseguito^of  caflubiamèmo  di  t^- 
girne. 

In  questo    stadio  h  ibrìaa-^  S|>eseo    aamentaU  : 
ci^  don  ostaste  U  aita  qitattliA-è  talifne   volte  nor«< 
male* 

Nel  progrètso  della  malattiir  iì  grutn^  si  v»  f«». 
cendo  sempre  più  piecòto;  la  ijotenna  scompare ,  e 
solo  rhoma  nel  caso  io  cai  vi  sS^  ioBeffti  ona-flogosi 
dogli  organi  parencbimatoti  o  dette  membrane  sie- 
rose, n  siero  -é  pib  abbondante;  e  qualche  voUa  fìissr 
lattiginoso.  Per  regola  geileraté,  la  densità  del  «iera 
e  la  quantità  dei  soci  coAito^od  solidi  diminniseo-^ 
Ito  :  però  in  molti  casi,  quando,  nel  corso  delU  ma* 
lattia,  la  quantità  deiralbumina  éscrela  pei  reni  ràim 
diminuendo  ,  e  vadano  limitandosi  i  versamemi  aie* 
rosi,  il  Siero  torna  di  noovo  à  farsi  pili  pesinte  ,  o 
la  sua  albumina  a  toccare  in  tutto,  o  ben  da  vicino» 
la  qtiantltà  normale.  Fì'erichs  sosHene  essere  i  ri* 
Saltati  da  lui  ottenuti  in  opposizione  M*  idea  di, 
Christison,  che  il  siero ,  cioà  ,  daralite  il  periodo  di 
tnetzo  della  malattia  torni  ad  assumere  la  sna  co*^ 
atitttzrone  nohnale.  Soperato  il  primo  stadio  ,  la  fi« 
brina  h  normale  in  quaotiUt  ;  t  aumento  consecutivo 
di  questo  '  costituente  è  attriboito  da  Fterich»  ad 
una  esatserbaziooe  della  malattia  locale  i  oppure  a 
qualche  nuovo  atto  patologico  che  vi  si  sia  inBe-* 
stato* 

I  corpuscoli  del  sangue  vanno  diminoondo  coi 
progredire  del  morbo  ,  non  di  rado  calando  a  un 
terso  della  loro  quantità  normale.  Questa  diminn* 
ziono  nei  dischi  sanguigni  progredisce  gradatamente 
tàA  progredire  della  malattia.  Non    sussiste  ^par^  la 
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niMiooia  rolwioiio  fn  il  nainvro  dei  dischi  tangni- 
gài  e  k  qoaDliià  dei  ooiUtaeoU  iolidi  del  siero. 

Bigoardo  alk  ^«iBliià  dai  saU  ioorgaoici  ,  della 
naiaria  eairattiva»  e- dal  grasso  dal  saogaet  iosioo  ad 
ora  Della  forma  crosiea  di  questa  malaltia  veonaro 
insliUiila  se  non  poeha  analisi.  ^cAerer  trovò  aa- 
raantata  le  materie  estrattiva  a  la  media  di  sei  aaa- 
lisi  ne  foro!  eiroa  a^4  P<^^  P^'  mìXLs  di  sangue. 
Frerichs  da  looo  parti  di  saogae  io  oo  esso  ne  ri- 
cavò 1,86  di  grasso^  w  an  altro  iigfs.  Becquerel  e 
Bodier  riseontraroQO  un  aomeoto  nel  grasso,  in  un 
caso  essendo  di  9,6|  per  tooo ,  mentre,  in  nn  altro 
toccava  dappresso  alla  proporaione  normale  ^  i^56 
per  looo.  A  Stìwref  non  fu  dato  osservare  il  ben- 
chò  menomo 'aumento  nel  grasso» 

La  quantità  dei  sali  del  sangue  continua  ad  essere 
normale»  o  almeno  non  snbisce  che  un  lieve  iocre* 
mento.  Nelle  analisi  di  Scherer  essi  variavano  da 
83  *  10,98  per  1000:  la  media  diede  un  aumento 
per  mille  di  i,n»  Anche  le  analisi  di  Sdimidi  ao- 
eennano  a  un  lieve  aumento  nei  sali  ;  nel  morbo  di 
Brighi  esso  li  trovò  oscillare  fra  i  io,q3  e  i  io44s 
mentre  »  secondo  lo  stesso  osservatore ,  la  quantità 
normale  varierebbe  solo  fra  i  9,99  e  i  io,45*  Bees 
da  1000  parti  di  sangue  ricavò  soltanto  7^  #  7/»  o 
6,5  di  sali  alcalini. 

La  quantità  dei  costituenti  escrementiaii  deirorioa 
ritenuti  nel  sangue  si  regola  sempre  a  norma  della 
condizione  della  secresiooe  orinaria.  Heller  in  un 
caso  otteneva  I174,  in  un  altro  i^^  di  ucea  :  Bri^ 
e  Babington,  da  icioo  parti  di  siero»  che  contenevano 
non  più  di  So  parti  di  albumina,  giunsero  a  ricavare 
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i5  parti  di  orea*  Aee^  Uov&  eotam  masMiiw  ojt»  oa« 
me  miolmo  O1S09  parti  di  «rea  in  1000.  parU  di 
siero.  ChrMson  «sserieee  che»  doraate  il  periodo 
mediaoo  del  'morbo  #  Vurea  scompare  ,■  per  farsi  poi 
di  nuovo  federe  tw  maggior  copia'  neH'óhimo  ste- 
llo. P^rerichi  riitene  che  la  ^oantilè  dell'  urea  nel 
sangae  debba"  dipendere  »  oon^  già  dallo  stadio  del, 
morbo,  slbbeoe  dalla  pUio  meno  libera  seeresione 
'detl*orÌDS«  Nbo  k  mollo  cbe  Oarrod  ha  fallo  cenno 
della  pretensa' nel  sangue  in  ^esla  malattia  dell'aci- 
do urico  ;  in  on'  caso  Jn  1000  parti  di  siero  ne  rin« 
venne  0^37»  hi  dna  altri  ^ot»  a  o»oaf. 

Il  sangue  ^  nella  forma  cronica  dalla    malàltia  di 
Brighi  p  è  dunque  vin  genera  carallarizsato  : 
I  '   !•*  Da  una  quantità  normale»  e^  in  qualche  avco- 
stansB ,  ottggiora  «  di  fibrina» 

a.^  Da  unadinrinitsiona  dall' albumina  nel  siesa*» 
aha  ▼stia  a  saflonda  della  oondiaiona  deUa  ssÉBraaione 
orinarla* 

5.*  Da  una  progressiTa  dkuinuaionè  fiei  dischi 
rossi. 

4>^  Da  un  lieve  au^Mulo  nei  sali  solubili. 

5.^  Da  una  maggiora  o  minore  accumuiasionc  dei 
costitneoti  escrcmenliaii  dall'  orina» 

Ifella  forma  acuta,  snparalt  i  prioDiecdii  della  ma- 
lattia : 
i   1.^  D«  un  aumento  nella  ibrina. 

a.^  Da  una  tfminnsiono  ndle  propoiiioni  dell'  al- 
bnmina. 

3»^  Dalla  praransa  dell'  urea. 

Le  analisi  del  ssngoa  non  hanno  gallalo  la  me* 
noma  luce  sulla  genesi  della  malattia  locale.  L'alte* 
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nai4be  màU^*  miiotU»*  M-J^ngia^:  qob  da  al^o  deve 
fipdtaMi  che  daWailMlint  àfcreufiffa  prioaria,  Facile 
cieatelo  épbq^M» ooiffft* I albotaÌM  d^r^Wro  Ma  dimì- 
JMiitiivili  i|«a9tìtè»'«  come.  'Hepgalio  .tmCteiiHU  oel 
«mgoa  «^'.«$lftoieifU''e8orèaieiitiftii  dalU.  orkia»  Pt& 
Miffieile.  è?  ili  tr<#via»:k  €éo§é  .detta 'progre^iiva  dimi- 
iDbsìeinftidleioiiokipiifecoU  BPSfl-;  fkwrwhs  rhieoe  come 
mere-  qiotesi'  le)  idse^  avaDaalf  *dah  Rtifis  «u  c|Qeslo 
eofgetto^  Sebbdit»  litoUifla  /^piagato  Jr  {wtogeDesi 
Mia  malattia  dì.  Aiq^.»  «ojpdiaapoo  i  rtsullatneali 
éclle  aDaiisi-  dbl  saagae>«Di>'fi»iiBaiio.diifomire  ao« 
ragionevole. ffNegasianeodi  màltisjdei.auoi  siotooGM* 
.!  illÉìfD  iife/  fMenie*:UàéiLm  prafboda  alUMsione  delia 
crasi  delrtatogae-tet^moibo  ^\i  Brighi  comparto  al- 
VìiiliwilHkiaiBjabìlo^tutéo^pnipri»,  dal  quale  il  dioico 
eiperimentato  poò,  comipiàkfae  gcadjo.dt  certeasa  » 
i«8am0<^«leiia-iaégnb  Bii^noiUcò*  La  onte  ha  una 
ntttCrblMioé^grigia^'^q^iMldie  'vMta^teèden  al  giallo; 
la  faccia  pallidissima  e  tomefatta,  massime  aldi  soUo 
èèttk  owlitafct  to^fiaaUomta  <'ha:iiiw  ceri»  espresttooe 
di  iodifierenia  e  di  apatia;  spenta  è  l'agilità  del  por- 
tamento*'^Aesti'caraKeri>  perbr  non  oi  sogiiooo  rlscon* 
trara'ia'nieDo  che  h'iórasi)  dat  SBOgoe.oov  devo  io 
modo  considerevoie'dal^.nòraaalaB^  o  oha  doo  4Ìa  av- 
vèBiHÌi"qualóhe«<e(fQsiottfeiiii  sierosità  noi  Aoaauto.Jeel- 
lulare* 

Idrope.  — •  Come' giàf  iwBOO' avverti tiK  ik  Brighti 
la  tbàlattitt  dorjune  Pistier»  suo*' corso  può  èssere 
non  accompagnata  dal  più  piccolo  indisio  di  versa* 
menti  sierosi  tanto  nel  •  teasnto  cellulare  che  neHai  ca- 
vità.'OàM«ra  Prerìaks  essere  impossibilo  l'indicare 
qnfal»  sfa  la  prbporsioae  dei   cast   io   cui  non  «i  ri* 
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.KQOlra  eSntiòiio  ««rosa  ,  e  dò  pordik  la .  maUuia 
spetto  Qoa  ▼Moe  conoacittta^  o  vteao  teambiala  co\ 
^TOf  coll'apoplassia»  acc»;  anco  n«l  paztente  lo.le* 
sioni  dei  reni  aano  aoD  Jà  rado  di  ccmì  poaa  antità 
da  venir  patinata  iaawOHite»  Id  Uitia  la  tavola  alati» 
aiicb«. quindi r  qiiaata>  daiae  di  casi  ai  suol  riacontrava 
jo  una  .proporatoaa  molto  Kiaiaata;  Di  43o  «afi  po^ 
lati  raacogHete  da  Ptwchg^  S4ff  a  <}iiaai  mit  «Utavo'» 
lion  presentavano  «drope.  Imi  aade-dirtPéBoalaaa  apatao 
$i  aambia  r  «Ha  volta  la  ^ìafflinaaiotta  siarasa  aooàada 
9\.  Qftpo  o  •UiB:astaramkà  «operiorr:  quimlf^  aooaapa^ 
rendo  da  4|iMata  paiitt^  al  getta»  snl-.t^taeoi'aaU'ad* 
doau:iO  vkasrtraai'' Taluna  volta  ai  óssai<va  tiw  sobi^ 
«taaeo  ioarea&aBto  oelfeSiiaiooòr'iiiaiaiaia' dopo  «alarti 
•sposti:  al- freddo. O'diatfb:  una' dinmnaioÉia  beltà  èè^ 
«resioneóirinariaé  XToa^iaomoC»  #ériii  «Haaitta  aa  4iaa 
fatta  dal  oorpo»  lo  aia^poraanaha  par  brava  tempo  » 
ibosla*  pei  Modavla  da^  pasb*  ove  odampAosa^ 

Spesse  volta  in  parti  della  cote  fortamansa  dlaSiaa 
per  eSusiona  aottoamàmaa^  o  sotiòpoalè'a  ma  prassio- 
«e,  avveleno  rosaoii^vistpaiatosip'esaori^feioQi  a  ba- 
naileo'la  oancrana  t  ismida»  Gol  progredir^  della  ata» 
Jattiat'aneoadmHr  effaaita«i  di  sierosità  oalle  cavità  aia'- 
rosa^-nei  paraocbitiM  dai  polmooi',  nella  maglia  dal 
tasioto  ^UemoaasD  dal' vaio  pendnlàiy  dalla  faringe, 
dei  legamenti  arl«apiglottlci ,  dalle  aorde  vocali  {edema 
dalh  '  glottide  ).  L'anàsarea  però  k  la  forma  pie  fra« 
quetMe  di  idropa  ohe  si  anol  riscontrare  netta  maiaitùi 
di  Bri^i  cba:  amai  ood  è  mai  assente  ogni  qoatn^ita 
la  Iasione  dai  reni  sia  l'aSesrana  primaria.  I/aselta^, 
che  dopo  que8ta«ò'la  farnda  pi&  cormona,  di  rado  a^ 
riva  a  nna   gfan  mote ,  a  meno   ciiè  la  malattia  dei 
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reoi  ooo  tia  aoooin|tagiNiUi  da  cinroti  del  fegato  o  da 
altonaiooe  valvolare  del  eoove*  Proeeiiiio  all' ascilo , 
t' idfoioraoè  è  la  varietà  pia  eomooe  dell'idropisia  oel 
morbo  di  Brighi  $  l'eSosione  di  solito  occupa  ambof 
i  lati  del  torace,  sebbene,*  al  dire  di  FIrerichSt  si  ri* 
soontrt  geoerabneoto  aoa  ^piaatità  pib  abboddaste  di 
fluido  nella,  pleura  sinistra  di  quello  cbe  nella  destra. 
.Una  complieasione  frequente  di^l' idrotorace  è  l'edenia 
dei  polmoni.  Sifiatta  lesione  .si  riìHsontra  in  principal 
modo,  nei  casi  dell*  mabtiia  di  Brighi  complicati  ad 
insuffieienta  o  stenosi  della  tahrola  mitrale^  Una  co- 
{fioéa  effnsiono  di  siero. nel  pemardlo  si  potèiriscon* 
Uare  in  3  dei  6g:casi.di  morbdé  di  fhgshi  esamtoati 
da  JfafatMR,  e  in  li  dei  mò:  cauriTeriti  dallo  jsteaso 
Brif^  Molto  pia. raro  è  r«deaia<deUagbftide.  Re* 
lissimo  i  pure  il  Irovace  oSusiQiiilneUa  canta  del  era» 
,nio  .o  edema  della  sostanaa  oembcll^^  bastanti  a  forN 
sire  una  apiag^aiooe  deUn  soppeèssioii  drilc  funsiom 
^cerebrali 

Riguardo  aUa  sua  composisioiao  chimica,  il  fluido 
effuso  io  questa  malattia  difleaso»  in  m<4ti  ponti  ea* 
sensiali  da  quello  cbe  ai  riscontra  in  altri  casi  di  idro* 
pisia*  La  scarsesaa  delP  albumina  nel  siero  del  sangue , 
la  sua  relativa  riccbeaaa  in  .sali  |  come  pure  la  pre* 
aenaa  in. esso  dell'urea,  ai  dorranno  riscontrare  pur 
anche  oel  siero  eflfuso  t  infatti  queste  alteraaiooi  sono 
pih  palesi  in  questo  di  quello  lo  sia  nello  stesso  san- 
gne4  il  che  evrebbe  già  potuto  farcelo  prevedere  la 
cogniaione  cbe  ebbiamo  dello  leggi  di  difi^osione.  Il 
.peso  specifieo  del  fluido  eSoso  varia  dai  ioo5  ai  iota* 
scarsa  è  la  proporzione  dei  suoi  costituenti  solidi  :  i 
sali  corrispondono  quasi  in. quantità  a  quelli  del  san- 
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gtt«  f tasso:  il  eotliloeote  albujDlfaioio  dei  flaiiii  eflusi 

mi  morbo  di  Brighi  h  per  Solito  piii  semo  di  qusllp 

lo  sk  flMgli  altri  essi  di  idrope* 

I  capillari  di  aUoao'regiooi»  Sotto  ciroostaose  ideo* 

tiebe^ìo  coofróotodi  quelle  di.ftltre  gei&ooo  costao* 

ièDMiits'  im  floìdo  molto  piò  riooo  in  albamina.  Que* 

aro  taiko  ? eone  per  là  prima,  volta  riferito  da  Schnddt» 

.Frerichs,  onde  avvalorarlo  «  ha.coflftpiUta  la  tavola  set 

gaente:  r  ,         • 

1000  parti  di  flaido  contsagono  i 


Pleora 


€aviti  del  cranio  V  Tessalo  cellalvre  sbtfodktiitMo 

P^jf»— II"   H    f  militi  j   ì^^tmmmtmtmm^mmmmm  \    n|     >]■.  iiiiw 


AlbneAna 
Sali  .  .  . 


iao3' 

9.  69 
Sehmidt 


7.9S 
8.46 

I     * 

SchmhU 

»  É      li   Ili    r     I  ^1 


7.6 
9.  1 


5.  42 
15.  62 
Hplkr 


S.  60 

7.70 

Sehmidt 


• 


*È*> 


Come  già'  avéa  moitràto'i>Amitn/i  questa  regola 
regge  insioo  a  tanto  ohe  le  eoodiaiontdeU' effusione 


STO 

Mano  id«olicbe.  Ogak|u«lfolta  coamta  coU«>  malattia 
reoal»  w  qualcb»  impediomito  tiUa  drcolasione»  ow* 
vero  una  stasi  flogistica^  alloni  l'slbimioa  aomaiita  la 
qttadtitl.  CoBÌt  «samhuito  il  fluido  eavato  coUa'para* 
centri  io  uit*^tf«cila  ttoateeotiv»  atta  idakttia  di  Brighi, 
Lehnumn  trovb  estera  il  sqo  peso  apaeifioa  di  ioo5  : 
dopo   do»  gioroi   esso  si  era  già  eietato  a  loi  i»5  ; 
Pàtftopsià  oadaverioa  palesò  l'osistet»a  d'una  perito- 
Dite.  La  sua  miscela  coli'  urea  è  uno  dei  caratteri  par* 
ticolari  che  tia  il  fluido  idropico  net  morbo  di  Brighi  : 
Nrsten  pel  primo,  nel  i8.io,  riscontrò  l'orea  nel  siero 
peritoneale  ;  al  presente.- aion  di  cado  atviene  che  si 
maqchi  di'  scoprtrrela  :  Firerichs  pei:ò  (tt  osservare  coqm 
nei  fluidi  sierosi  carati  dal  cadavere  egli  l'abbia  trovata 
spessissimo  sostituita  dal  carbonato  di  aittmoniaca*  Le 
sue  osHérvaSToni  ^tb  trirssero  u- còfidtiidens  che  Torea 
et  debba  sempre^-meoolrafe  tb  maggiore  abbondansa 
nel  fluido  idropico  dJ  quello  che^oel  sangue. 

La  qiaggiór  quantità  di: urea  ^he  sia  ktata  trovetn 
oelfluido  efiuso  nel  morbo  di  Brighi  h  dit4»  9  per  loo 
{Mt&chand):  Fririéhs  ne  ottenise  ìfi^,] i^S,  T,fS^: 
Rees^  aon'  pib  di  «^sS  e  o,  i5.\JBir0richs  fece  ripetate 
§nali&i  onde  troraryi  l'acido  lulco^  aiasioora  eenxa 

.aJIcfi».  ;iuecesiio«   , 

"  'Eeco;4e  conelnsloni  alU  yiati-y  riguardo  alla  genesi 
deir  idrope  nella  melatila  di  Brighiì  hm  potuto avrivare 
il  nostrb  Autore:  voi 

1.*  La  idrope  acuta  (  p0r  esemèio,  dopo  la  scar* 
(àttina  9  ecc.  )  '  Qoo'  può  rif^irsi  ad  altra  causa  chea 
.%fttlla .  dell'  eggniooè  renaUi  ò.  la  ftoiise^Ufaaa  doUa 
paralisi: dei  capillari  cutanei^  d|Bl,tessu^>.  sottocnta* 
HpoGfHSivu.del.ffeddq»    f  .  • 


'   a.*  Kél  cotto  dtthi  ttilàClia  àìBrigMj,  Paisottiglia- 

Inealo  del  tàogtid  prèdinjpoDe  alUmeiitii  riridrdpe.  La 

più'  lieve  circostanza  è  allora  pi&  che  sofficieDle  a  de* 

terminare  l'èffosiooe  sierosa. 

3.^  Le  aSezioni  organiche  del  cuore^  del  fegatPy  eco.  » 
col  mettere  un  ostacolo  alla  corrente  progressiva  del 
sangne,  sono  causa  frequente  dell'  idrope ,  e,  nel  teoìpÀ 
stesso ,  della  malattia  renale.  L' idrotinlir  favorisca  la 
genesi  dell'  idrop%^;  ques^ ultima  per&  poÒ  manifealarsi 
anche  indipendentemente.  daHa  prttna. 

Cangiamenii  ndb  fiutzifm  eitumeei  •«-  Qoaodo  la 
ttialattia  insorga  di  botto,  la.  pettn  si  U  ealda-e  ari* 
da;.q^aiido  grtdatameoto»  la  peUf^  tmi  pricpordti  h  pai? 
lida  e  fresca.  Di  rado  si  giunge  cojl  diaforetici  a  prò* 
(nuovere  la  perspirazione  generale  ;  frequenti  sono  i 
sudori  parziali.  TI  sudore  contiene  dell  nrea  ,  o  aU 
meno  i  prodotti  della  sua  decomposizione.  Questo  fatto 
'spiega  la  causa  dell'odore'  orinoso  delFa  traspirazione 
{durante  la  soppressione  defW  orine.  Stbastìara  sostiene 
che  l'uttiore  tttispttfMa  star  neutro,  òvvMo  contenga 
molto  carbonato*  d' ammoniaoa»  In  4 'dei  4^^  easi  os^ 
servati  de  Freracftf .  gli  foferml  .si  lagoavaee  d'un  in* 
comodo  prurito  aUa.c«|tet  c^  soljQV.a  aumentarai  di 
notte  :  Siebert  fece  V  identica  osservazioooi  . 


ifan  li 


Traile  sur  les  ina1adie3  chrooiqaes,  eie— Trattato 
delle  malattie  croniche  che  hanno  sedè  negli  or^ 
gani  detV  apparato  respiratorio  ^  preceduto  da 
considerazioni  in  sulla  ascoltazione  j  del  dottor 
BwcHETEAU,  ecc.  Parigi^  1862.  Uh  Folume  di 

•     pog.  650  in-8.*  (4). 

•      '       i  ,   ■     #     •  «  I 

Dair  istante  che  11  dott.  Iffriciileteattftf  eletto  medffeo  al- 


■*bmMì 


(1)  Atlicoto  comanicatd  dsl  tìgaét  MWire'6«  ÈL  FaMaaciiì. 
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e  li  ikoftent  tMir  vira  di  M  iltaflre  yatalflc^  vi 
df?—  t*—*»  ■wwnidi  ■wtoufa  di  pena,  a  qw«lca#- 
mero  aadò  Wa  UmIa  ad  •cefcscarc  is  pr^porzioiie  del 
raceeniW  incrtodìmentl  di  cibo  imporuate  stablIiiBeii- 
tML  CotciU  paitieolarltà  deteround  il  BOitro  Amore  allo 
oeolu  desìi  td^i  cKoicI  od  olla  opeeioiicà  ori  ottonerai. 
B  parvo  a  lai  aad  tratto,  olMootieDo  olia  ferità,  cko 
futi  aetiOB  eiaOMao  doUe  awlottie  pdoMDori  ufiie^^ 
dia  fanaitiBarioao  rigoroea  e  IJca  delio  etetogoèpio,  od 

diqamo,aoa<è 
eHper- 

odte  4B  oomiriere  lo  otoiio  di  poroeeUe  OMlottìe  croniche 
dd  petto,  qooli  gif  opoadimoatl  paraleatf,  il  eoaero,  la 
eeogreoa,  lo  eoneestìoDi  eoag^u^pie ,  le  eiaorragie  dd 
polnonej  eoe.;  paieia  aif  eaeer  otaio  J&oeaiiee  più  oaa- 
tomo-potoli^  Alt  protieoi,  soo  aveva  abimstaasa  evolto 
poreoeUe  iiportooii  porti ,  doooaM  r  eaiologia  »  ■  trot- 
ig^eaieo,  prallottioo  o  oamti vo  ;  il  perohè  iteo- 
vaal  a  rliaipiBro, oH  JfrfefcflJBoa  oàTofìerae  oBa 
laao  gH  oppoi  tmii  lateriaU  o'aeeiaeo  oil'openu  Ho  qae» 
età,  o  ODO  Are,  andò  a  iflento  polla  rogioiìr  die  difMava 
di  tè  oleoBO ,  0  doveva  eooiBiiaor  eoa  pradcaao  la  ear 
aaa  via  oono  già  ooa  toato  iploadore  da  aao  de'  pia 
Sroodl  aeUo  poldegidie  diidpliBe.  Il  lovoro  or  btto  di 
pobUieo  rog^oao  la  qaoato  oUT  origino  o  coBpotl»ono 
risole  a  molti  onni  addietro,  aui  l' nltima  OMno  vi  fa  data 
.la  modo  ehe  lo  rat  opporizione  non  riooriose  oaocroai* 
omo.  L' Aatore  eoafeieo  aon  overe  ovoto  in  mira  di  ap- 
portare un  lapplemento  oll*opera  di  LaenneCf  do  che  qne- 
otl  trattò  sovente,  ia  awdo  oompioto,  gli  stessi  soggetti, 
eoa  stimo  noodiamneojialere  ofiireutìk  emngnmefUou 
qndli  che  medàennmo  quei  Iduv  tmai  sempre  cku^ico. 
Fotte  toM  dirMoraaioai»  l'Aaloro  osettoinaawii  aleano 
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▼edate  Intorno  le  eanse  g^iereli,  e  la  frei|iieiHEa  delle 
malattie  croolclie  del  torace,  eld  ehe  lo  on  alle  eonelde- 
razioni  io  soir  aseoltazione  eoatitoitee  ì*  introdozione 
alla  lettura  ddr  opera*  Il  polaMMio  ed  II  onore,  egli  aeri- 
le ,  sono  in  azione  contlnna,  non  hanno  on  Utente  di  ri- 
poso, stanno  in  Istretta  relaslone^e  niatna  dipfendenaa 
In  tra  loro»  soggetti  n  tante  eaoae  non  dico  dinHte  e  in« 
dirette  perelò  donno  di  l^^er  aoggiaeere  ad  alterazioni, 
che  eosthoiaeono  a  nn  di  presso  la  metà  della  patologia. 
Pàtio  stesso  motlTO  die  le  malattie  de'  polmoni  aoue  nn- 
raerose  e  graTÌ«  le  dllformità  della  eassa  ossea  io  eni  si 
raeehindono  possono  eontrlboire  al  loro  sviloppo;  parte 
qoesta  dell'  eziologia,  in  senso  deirAotore,  troppo  oegli- 
gentata  dai  medici;  difformità  ▼ennteqoindi  da  Ini  parti* 
colarizzate  colla  aeona  deir«Ortomorfia  della  apeeieoma- 
na  9  di  Delpeéh,  e  delle  qoali  noUa  vi  ha  che  non  ala  già , 
tra  noi  almeno ,  perfettamente  eonoseioto.  Soccessiva- 
mente  si  paesano  In  rovista  le  canse  generali  eateme,  che 
aoscitano  le  malattie  di  petto,  e  tra  le  qoali  nnlla  notam*- 
mo  del  paro  di  nuovo.  Da  nltinso  toccato  della  tnberco* 
lési  polmonare  vien  detto  :  «  aapersi  in  (^;gi,  che  dopo 
r eredità,  funesta  predispo^zione  ad  essa  malattia,  una 
farragine  di  cause  d'ogni  aorta  la  possono  produrre,  del 
paro  che  tutte  le  cattlTo  condizioni  igieniche;  e  ehe  tutte 
le  età,  tutti  i  temperamenti,  tutte  le  costituzioni  possono 
eaderri  fittlma  »• 

CoHMiderauoni  intuf  ateoHasiome  ed  in  tulle  modi" 
fieaùoni  appùriaieti  dopo  Laennec.  •—  Si  fncomincia 
dalle  laudi  dell'  ascoltazione,  e  ai  dichiara  che  il  medico 
il  quale  rinunciaase  ad  essa  gitterebbe  da  sé  la  parte  piòi 
positiva  deir  arte^  di  nsaniera  che  fa  oMm^iglla,  coma 
▼I  possano  ancora  essere  medici,  che  non  vogliono  fami- 
gliarìzzarsi  cmi  cotesto  mezzo  sicuro  di  diagnosi,  rima- 
nendo cosi  nudici  Incoaspinti.  L'Autore  dbaipprova  l'a- 
bituarsi ad  aacoitare  merc^  l'oreechio  fanmediatamente. 
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perehè  In  senso  suo  prima  non  si  possono  rilevare  tulle  le 
partieolarità  de'  ramori  eome  collo  stetosisopio,  e  perehè 
poi  si  diviene  Idetto  all' oso  di  qnesto.  Egli  opina  aneora 
che  air  ascoltarione,  trattandosi  della  trasmissione  del 
sQono^  non  riesce  indiffersnte  raspante  intermediario  in 
rlsg^ardo  alla  sostanza  ed  alta  forma,  e  però  tra  i  leg^ni 
preferisce  il  sorbo  e  l'acero,  e  soslieoe  che  lo  strumento 
più  è  pieno  e  presenta  maggior  superficie  con  fibre  lon- 
gltodlnali,  più  è  acconcio  air  uopo  ;  egli  dà  la  preferenza 
alio  stetoscopio  di  Xaetmee  reso  però  più  corto. 

Giofta  poi  appare  l'osservazione  che  per  educare  l'o-* 
recehio  all'  ascoltazione,  e  renderlo  atto  a  percepire  spe* 
cialmente  i  numerosi. e  vrariali  rumori  respimiori  delle 
diverse  morbose  condizioni  del  torace,  bisogna  sormon- 
tare non  poche  dMcokà.  Fa  d'uopo  tempo,  perseveran- 
za, ed  esperienze  moltiplicate  per  raggiugnere  lo  scopo. 
Kon  è  nella  pratica  privata,  ma  negli  stabilimenti  e  spe* 
dati  noaterosi  ove  si  puè  effettuare  H  necessario  svarialo 
eserciziOjO  Impratichlrvisi  quanto  iiaporta.  Eppure  non 
mancano  di  quelli  che  sebbene  non  abbiano  avuto  mai 
i  mezzi  a  alò  opportuni  e  non  poterono  avvezzare  quanto 
basta  i'oreechto,  tuttavolta  si  vantano  i  più  segoalatt 
stetoscopisti ,  ed  impongono  alla  comune  degli  uomini. 

In  appresso  sono  dall'Autore  ricordate  e  apprezzate 
le  osservazioni  di  JlorM  Intorno  ni  valore  dell'  ascolta- 
zione e  agli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  buona  intro- 
duzione dell' aria  oelle  vie  aeree.  Egli  non  si  dice  peral- 
tro con  coloro,  I  quali  propongono  l' ascoltazione  artlfi- 
dale  in  sul  cadaveri  ;  mentre  conviene  con  Raeiborskj^ 
per  rispetto  ai  suoi  particolari  studj  e  rlsultamenli  in 
attenenza  ai  diversi  mmori  respiralorj  ed  alla  loro  di^ 
visione,  eccettuate  però  certe  minute  gradazioni,  e  i 
rantoli  a  bolle  al  disovra  delle  «hiavicole  come  segno 
certo  dell'  incipiente  tubercolósi.  Da  ultimo  vengono 
molto  e  mollo  In  iseorcio  toccali  i  mezzi  diagnostici  de- 
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ftnnti  dalÌB  ìMurciissione  e  dalla  oda»? a  del  toraee  y  no  n 
che  datla  ondulazione  dtjqàesto.  Il  perahèie  aeeennata 
contulerostoiit  del  BrkJMHou  iniorno  •!  progressi  deU 
r  ascoltaziane  «  perènsslotieiopo  Laeiiiiec  ci  pajono  as* 
gai  ifliperfetle  non  «asenduìi  fatto  cenno  di  parecchi  la- 
Tori  e  risaltamaftil  lo  proposlte  renduti  di  pobblica  ra-. 
glone  da  altri  cBkiiel  rae^gÉarderoli  Unto  la  Francia  che 
Aiorl^  oltre  qaelli  da  lai  ricordati. 

Parte  prlaiH.  —  Della  tisichezza  polmonare. 

Capitolo  primo.  iHorieo.  E  ait  href  e  rlassanto  della 
storia  de'  tubercoli,  di  gran  peaza  inferiore  ai  cenni  sto* 
riei  che  sono  nell'  opera  del  dott.  Parola  solla  tnbercoe* 
lósl  (1);  e  cosi  è  altresì  in  risgtiardo  al  Capitolo  secoH'^ 
do.  Natura,  tede  e  fbrmadone  dei  iubtreoli  polmonariji 
e  teorie  espoàfe  per  fspiegarne  lo  svolgimento  ;  tenen* 
dasi  conto  pressoché  salo  di  alcnnl  fra  gli  Autori  fraa* 
cesi,  lasciate  al  tutto  in  ohbllo  le  idea  manifestate  dagli 
italiani  ;  rlducnndo  poi  esse  teorie:  ìi^  «  alia  umorale  ge<» 
nerale,  che  fa  separare  dal  sangue  depositario  di  tutte  la 
aecrezlonf,  la  materia  tubercolosa;  2.^  alla  teoria  locale, 
limUata,  che  attribuisce  la  formazione  dal  Cubarcoli  ad 
una  irritazione  ftofumasiicà  9ui  generis  »• 

Il  nostro  Autore  confessa  che  inchinerebbe  un  p^  ver- 
so la  prima,  ma  trovarsi  in  imbarazzo  per  pronunciarsi. 

Tiene  in  appresso  considerata  la  conformazione  dl« 
fetlosa  del  petto  come  causa  e  segno  della  tisichezza  poi* 
tuonare,  riferendo  a  questo  riguardi»  le  diverse  osserva* 
zioni  degli  Autori  e  per  esteso  quella- di  fltrls  di  Stra- 
sburgo pubblicate  sino  dal  1817,  non  senza  Avvertire 
per  altro  non  dov^*8Ì  dare  la  grande  importanza  a  tutta 
le  anormali  disposiziotti  toraciche  e  raggaardarle  quali 
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(1)  V.  Annali  aaiv.  di  medicina,  Voi.  CXXXIV,  p.  552. 
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pre dfspodsioiii  eerte  alia  tMIchessa ,  eonfineelidoDe  il 
contrario  r  esperienza  eotidfana. 

Nulla  di  nuovo  e  nulla  fiiorl  del  già  le  mille  volte  rl<- 
petoto  intomol'eld^il  se$$o,  eVeredùà  qaali  caase  della 
tislehezca,  cosi  anebe  disi  eontagiù,  eose  esposta  in  molto 
ristretti  lìmiti;  adottata  indi  la  massima eomaoe  non  ea* 
aere  nella  tisichezsa  eoataglodl  sorta,  ma  rloseire  dan- 
noso alla  salute  V  avvielnare  i  tlsiel  massime  negli  ulti- 
mi  stadi  di  loro  malattia.  Nulla  del  proprio  e  pochissima 
cosa  presenta  il  nostro  Autore  Intorno  alle  stagioni  ed 
alla  eostitosione  e  temperamento.  Appena  maggiore  es- 
tensione troviamo  nella  sposizlone  risguardan  te  gli  stati 
patologici,  che  vennero  eonslderiiti  siccome  cause  deter- 
minanti la  tisichezza  polmonare,  i  quali  sottoposti  a  ri- 
gorosa disamina  risalta  essersi  errato  a  tale  proposito, 
e  conviene  con  ehi  più  logicamente  argumentando  ri- 
tiene 1  tubercoli  affezione  al  tutto  sui  generis  bene  di- 
stinta dalle  altre  malattie  e  dalla  scrofola  stessa  (  cosa 
già  da,  parecchi  in  oggi  dimoatrata ,  e  eolla  esperienza 
alla  mano  da  me  sostenuta  in  -ona  Memoria  letta  all'  !• 
R.  Istituto  sarà  più.  di  tre  anni,  é  inserita  nel  suo  Gior- 
nale, Tom.  Ili  ),  coi  non  si  pad  attribuire  comunità  d'o- 
rigine, facoltà  di  trasmettere  per  continuità,  per  dipen- 
dènza, per  metastasi ,  eco*  Un  apposito  Capitolo  è  eoa- 
saerato  a  chiarire  lo  stato  patologicoche  vennedeserittp 
sotto  II  nome  di  tisichezza  con  mebinosi,  di  melanosiper 
coloramento  di  materie  nere.  L' Autore  rigetta  la  rao- 
lanosi  vera  del  polmone ,  e  stabilisce  che  di  tisichez- 
za non  vi  iia.che  la  tubercolare.  Il  coloramento  nero  del 
tessuti  e  degli  escreati  polmonari  sono  In  senso  suo  do- 
vuti a  sostanze  straniere  introdottesi  palla  via  del  rcspl- 
ro.Noi  però  abbiamo  veduto  più  di  ona  volta  la  melanosi 
polmonare  sia  semplice  sia  complicata  a  tubercoli,  ed  ò 
ben,  raro  che  al  medici  che  curarono  tisici  non  ne  sia  ca- 
pitato esempio.  Vi  ha  taluni  i  quali  niegano  tutto  ciò 
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the  non  cadde  sotto  1  loro  sensi  ;  si  reputano  esri  soli  i 
irerl  osserratori,  g\V  altri  tntU  di  l«|geief  e  possono  ersa* 
re;  e  tale  Tizio  riseontrasi  eomonissimo  ne'  medici .firan* 
cesi. 

Soecede  a  qnesto  Capitolo  qoello  dell'  estiologia  fella 
tisiebezza  polmonare.  DacAè  Maria»  {  così  TAatore  ) 
emise  V  idea ,  che  la  prodaadone  di  essa  poteva  essere  il 
rlsoUsmento  di  nna  cansa  generale  { V  infezione  del  san* 
gue  ) ,  lo  spirito  di  ricerca  in  proposito  dovette  portarsi 
In  sulle  alterazioni  coi  soggiacquero  le  grandi  funzioni 
dell'economia  animale^  e  quindi  darsi  pensiero  delle  ctr- 
<umfiita,  excreta  ,inge$ta ,  eiappiieaia.  Il  Brieheieau 
chiama  quindi  a  tale  risgnardo  a  disamina  le  profes- 
sioni >  la  vita  sedentaria^  le  affezioni  morali^  gli  ali* 
menti,  l' aria  atmosferica  ^  le  vestii  il  elima  ,  e  ne  deter- 
mitra  sulla  fede  del  diversi  Autori  il  grado  di  Inflnenza. 
Al  qual rispetto  condocesi  altreri  alla  qnbtloae  sei  Ino* 
gM  pslndosi  ed  umidii  e  le  febbri  Jntermitteatl ,  che 
quelli  producono,  possano  preservare  dalla  tisicliazza  a 
causa  deir  antagonismo  che  alcuni  pretendono  sussista 
4n  tra  le  due  malattie  ;  e  concbiudc,  non  essere  provato 
tale  antagonismo ,  ma  nei  dima  delle  regioni  paludosa 
e  ncirinfluenza  delie  paludi  stesse  avervi  alcune  condii 
zloni  favorevoli  ai  tubercolosi. 

Dsli'tfziologia  si  pabsa  ai  caratteri  anatomici  dei  poi* 
moni  tubercolosi ,  e  quindi  esponesi  gli  stati  e  le  forme 
diverse  dei  tubercoli ,  della  materia  tubercolosa ,  delle 
caverne,  ecc., e  TAniore  discute  il  controverso  punto 
della  guarigione  dei  vani  che  II  rammollimento  tube  r« 
colare  lascia,  nella  sostanza  polmonare,  non  citando  a 
tale  proposito  però  che  gli  scritti  e  le  osservazioni  dei 
suoi  francesi ,  non  badando  né  ponto  uè  poco  a  quanto 
sullo  stesso  oggetto  venne  pubblicato.  daU'  altre  nazioni 
e  dagli  italiani  specialmente,  e  statuisce,  che 4n  seguito 
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air  «vare  barn  Btsdialo  I  doawneoU  riasaardaati  questo 
INMit»  d' anaiomit  i^lolagiM,  0'  rteeolti  faHl  in  buon 
novero,  e^li  opina  non  polarsi  mover»  doblg  solle  eai- 
atensa  di  eieatriei  eompìole  od  incompiute  che  suceedof- 
no  alla  àislone  dei  tubercoli»  La  considerazione  del  qual 
fatto  pitoioslro  conduce  oaUirelmenlo  a/ar  insorgere 
speranoe  ni  proilei  di  ottonerà  qttaleiye^ar4gione  In  si 
crudele  nuitaitla,  guardoni  aniasessedu  alcuni,  niegatc 
dìciaino  noi  con  tutta  la  forza  da  Lpuis,  e  da  Forgei  In 
Ispecialltàypel  solo  motivo  ch'essi,  non  vi  riuscirono  mal. 
•  Noi  non  ci  arresterettò  a  tener  discorso  psrticolarlz* 
nato  Intorno  alla  descrizióne  generale  della  malattia , 
niilto  ri«imniTondovisl  di  non  già  dctio,  e  dai  Parola 
più  est^ssitiente,  per  condurci  al  capitolo  del  valore  del 
sintomi  della  HsicheziBa  polmonare  conBideratl  nei  dw 
versi  periodi  di  ossa;  In  senfto  dell' Autore  la  gravidanza 
imprisse  allo  malaitla  In  discorso  eotole  modificazione 
da  raUencacne  I' .andamento,  e  Jl  fatai  tesmine  in  sino  n 
ubo  non  sio  avvenute  il.  parto }  io  fisiole  eoa  vogliono  e^ 
aero  gosfifee  nei  tieioi  »  ma  conteoiarsi  di  opporvi  mezzi 
fimmonto|Hdlintivii  Ktilla  di  noovo  e  riievaiito  ci  ead- 
do iiinansl  yer  rispetto  al  conto  In  cui  si  Imono  a  tenete 
la  oorvomm  delle  iwgMo,  le  lesioni  epidermiche.  Perno- 
tisi,  la  tosse,  i  dolori  toracici,  la  dispnea ,  la  febbre,  i 
auéori,  la  diarrea  ed.  Il  marasmo.  Perciò  poi  che  è  dei 
«agni  Alici  risultanti  éatt'  ascoltazione  o  dalla  percns* 
«Ione  inoCteneosa  alla  tubercolósi  polmonare,  T  Autore 
4loe,  che  sebbene  prodotti  di  eanse  In  sé  stesse  ni  tutto 
Mche,  non  sono  nondsmsnìeo  di  tutta  quella  portata  ed 
osattezza  che  si  volle  attribuirvi.  Giuste  ci  pajono  poi 
la  osservazioni  sulle  variazioni  che  corrono  nclf  anda- 
mento e  nei  sintomi  della  tisichezza  polmonare;  ti  riu- 
aclra  difettoso  II  nome  di  lolenle,  da  che  dopo  la  sco- 
perta dell'ascoltazione  essa  non  vi  può  più  essere  per 
l'osservatore  attento  e  sagace;  Il  non  ammettere  varie- 
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tao  spècie  AKrerte  di  tiaioliesaM  pirimoiiare.»  ma  solo 
eppresentarsl  modifieasioni  nei  sioioaiì,  per  eni  ooa  ne. 
risBUan^alla  stretta  dei  edotti  ebedifferense  di  forme,  ba* 
sete  III  «iiUa  mag|;;lore  o  miiuire  rapidità  deU'  andamea» 
to  della  n^alattia. 

li  diagnostico  delia  tisicliezsa  poioionare  considerato 
nell'aspetto  generale  torna  già  in  gran  parte  fertiiata 
nella  fatta  sposizione  dei  sintomi,  del  loro  valore»  delle 
atteranioni  che  lor.sono  proprie ,  e  delle  diverse  fórme 
elle  poò  prendere  la  materia  tubercolosa.  Il  perchè  l'au- 
tore nostro  trattando  di  esso  dlagnoatieo  limitati  a 
quello  differensiale  propriaaaente  detto,  in  quanto  che 
alciyDl  clinici  ebbero  data  troppo  imptorlansui  al  fatti 
più  o  meno  concbiudenti  che  simuiaiio  laUstehezza  pol- 
monare; e  d'altra  parie  non  vi  ha  debbio  ehetM  volta 
ti  poé  altresì  prendere  abbaglio.  E  perd  si  da  pensiero 
delle divortecondlsioni  norbosis che  possono  iogiMinar 
re,  in  tra  te  quali  si  ràvvlaano  apeeialmeote  eerte  pneo- 
monie  croniche  del  lobo  superiore  o  medio  dèi  polmoni, 
che  aimulano  moltissimo  raffesione  tubercolare  ;  i*.  «enr 
^no  citati  I  pardeolarl  casi  che  eapilaroao^  già  pubbli- 
«atl  da  vari  antori. 

Dalla  diagnosi  si  procede  alle  affezioni  coneomitan^ 
la  tisichezza  polmonare  in  attenenze  alla  laringe ,  alla 
trachea  ed  ai  bronchi,  al  cuore,  ai  pericardio,  al  fegato^ 
alle  vie  digerenti,  ai  gangli  mesenterlei,  milza  e  reni,  at 
cervello,  al  midollo  spinale,  e  alle  membrane  sierose^ 
determinandone,  giusta  Y  osservazione  pratica,  la  pi^  e 
meno  rara ceincldenza  colla  tisichezza  polmonare,  \fi 
relozioni  che  vi  corrono,  e  il  trovarsi  luttele  nominalo 
parti  con  isvolgimento  aneh*  esse  di  tubercoli.  Se  non 
che  pare  a  me,  che  le  mucose  in  ispecialità  possono  se- 
venti  benissimo  andare  con  procedimento  irritativo  e  flo- 
gistico senza  perciò  che  sia  duopo  la  presenza  di  tuber- 
coli. Ed  in  quanto  allo  mucosa  gaatro-coterica  la  radia- 


580    - 

mo  liftergere  e  ptersktere  sp«ciilaienie  nd  più  force  e-- 
Aieitersi  diagli  esereati ,  i  qoali  passandir  pella  bocca  in* 
fluiscono  maiameute  In  salta  mncosv,  e  cosi.adoprano 
paiimeoli  in  sol  tubo'gaatro*cnterieo  aireaaere  aofcote 
a?va1atl. 

'  jDcI  yraA$  di  ettratOÙà  dttta  tmekeaaa  pohmomare^ 
«^  Le  opinion!  del  patologi  »  e  qoeUe  dal  cUoIel  diversi* 
ficano  a  tale  rlsgaardo  a  seconda  delle  Idee  de'  guasti 
anatomici  che  credono  aleno  la  eascnslale  cassa  della 
cradele  malattia ,  asserendoslinslno  datakmo,  chela 
nacora  non  la  che  sforai  contrari  alla  guarigione^  men- 
tre r  arte  non  si  rldnce  che  ma  Inatill  per  qaeste.  Altri 
arrisano  all'  ittoontro ,  e  tra  questi  lo  stesso  Xraeiufoc, 
che  la  tisif  henna  riesce  Incorablle,  os^  non  è  atta  e  ri- 
ecTcre  freno  nel  primo  periodo ,  asentre  la  trova  possi- 
bile dopo  H  periodo  di  snppnrailotte>  e  solo  in  seguito 
al  limitarsi  del  novero  dei  tohercoli  agglomerati^  e  della 
trasformazione  che  natura  fa  subire  alle  parti  che  capi- 
vano essi  tubercoli.  A  senso  dell' Antère  però  Je  prove 
anatomiche  di  guarigioni  sono  ben  lungi  dall'  esaere  ra«* 
re  5  e'ne  le  viene  In.Iscorclo  riferendo  ;  e  susseguente- 
mente  In  progresso  dell'  opera  è  un  articolo  Intitolato 
«cicatrici»  nel  quale  esse  prove  sono  copiose  e  partlco- 
larizzate  In  maniera  da  tornare  Irrecusabili* 
'  ProfUaui  e  Irottomea^o  generale  deità  tieichezna  poU 
monare.-^  Il  primo  mezzo  preservativo  sarebbe,  giusta 
Il  dòtt.  Bricheteau,  di  impedire  la  colleganza  In  tra  la 
famiglie  contaminate  dalla  tubercolósi  ereditaria;  pM 
quello  che  i  figliuoli  di  tali  famiglie  trasportinsl  ad  ab^ 
lare  in  climi  migliori;  od  adottino  remlgranione  annua- 
le. Poi  vuoisi  ragguardare  airallmealazioae  in  sino  da! 
primi  Istanti  del  vivere  5  scegliendo  cibi  sostanziosi  e  di 
facile  assimilazione;  ed  avere  altresi  tutta  la  cura  la 
*  quanto  concerne  la  vestizione,  preferendo  sempre  l' uso 
de'pannilana.  Importa  anco  moltisdmo  cangiare  raria 
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de'lao^lki  popolati  eoo  qae|ta4l  campala,  de'oipati,  ecc. 
Tiiola  altipesi  .si  abkhi  tiiUo  ilriagaurdo  airedocazioiie 
■Mirala»  non  apfproffaQéo  par  ehi  inalina  alla  tabar<$ol4ai 
i«olleg^,  trofanik»  tn^Kilo  sia  alleYAto  nalla  propria  casa 
|ier  eegttlpe  le  migliori  regola  igianiebe»  e  perebè  gli 
«indj  ne  siano  appropriati»  e  non  a?YÌÌ8Ì  alle  professìo^^ 
éì  ^fc  fita  sedentaria;  venga  tenuto  lontano  dalie  passioni 
«morosa.  Da  nitido  opina  ehe  in  età  più  matura  ai  ri- 
eorifA  anaba  ai  sossidj  terapeutici,  agli  emuntorl.  Alla 
•tratta  de'  conti  fa  d' uopo  dar  mano  a  quanto  può  rea- 
4ler  4ieotrp,ed  in. certo  modo  rendere  stazionario. |o  sta- 
Ma  dei  lubereolosi  cop:  evitare  a  tutta  cura  V  azione  nor 
«ente  degli  agenti  igienici  rioonoscioti  validi  ad  ingene- 
rare, ed  affrettar^  lo  svolgimento  del  male  in  quistione; 
4ggi9gnendo  ebe  la  precauzione  prima  e  più  sicura,  per 
non- essere  colto  dalla  tisicbezza,  all' averne  dai  genitori 
ricevuto  lafataln  disposizione,  è  quella  di  Caggìre  le 
temperature  ino^itali,  ì  cangiamenti  di  tempo  brusco 
.ed  omicida  di  certe  latitudini,  per  recarsi  in  siti  più  op- 
.portnnly  coir  avvertenza  cbe  la  migrazione  non  è  in  ge- 
.  nerale  efficace  cbe  nel  periodo  di  crudezza ,  prima  cioè 
che  i  tubercoli  si  fondino,  ed  appaja  la  febbre  soppura- 
.tori»;  ed  ove  il  caogiar  di  paese  non  torni. possibile  a 
farsa  di  core  crearsi  un  genere  di  vita  colle  abitudine 
ridicole  forse  agli  occhi  delle  persone  che  stanno  bene^ 
.ma  che  pure  valgono  a  prolungare  l' esistenza,  come  a 
.mò  d'esempio,  procurarsi  atmosfere  particolari,  la  cui 
temperatura  aia  sempre  piuttosto  /ilta  »  ^  di  poca  varia- 
.  ziooe ,  rimanere  tardo  a  ietto  »  massime  i'  inverno,  te- 
fiorai  ben  coverto  il  capo,  guardarsi  dall'  umido,  usare 
.«tanze  In  cni  sia  dato  respirare  gran  massa  d'aria,  schi- 
vare i'ioaziooe  daadosi  ad  esercizj  che  mantengano  at- 
.  tiva  l' insensibile  traspirazione,  %  iaggiare,  andare  in  coc- 
chio chiuso,  ecc.  IiìoUre„  ammettendo,  dicendosi  coi  me- 
dici inglesi  ili  ispecialità,  sia  la  tisichezza  una  cachessia* 
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nella  profilassi  éèMa  minatila  In  discorso:  inliio  a  ^d 
ponto  eloè  toma  egli  poaslUlepcr  nNmfera  di  rlgena 
raxiooe  organica,  modlfleare  praflindanieota  la  coatlm^ 
alone  al  segnò  di  mttiare  II  lat oro  morbosa  ffik  ^nao* 
minclato,  0  meglio  aneora  prevenirlo  nel  giovani  eneo- 
rhimf el  nati  da  genitori  tnbereolosi  f  Per  una  serie  di 
adtorità  e  drréjgloilamentl  il  nostro  Autore  ritiene  alò 
possibile  massime  airessel*?lj<ll  argani  digerenti  ti^bno* 
Ha  eondlxlone.  In  quanto-  egH  (b  ragione  ebe  la  il^galn 
di  alimentaaione  eon  earnf  sueeose,  vino  generosoy  e  td* 
niel  formi  la  base  assoluta  del  trattamento  Igienico.  At^ 
tenentemente  poi  alla  enra  terapentlea  sostiene  dorerai 
combattere  energicamente  il  male  nella  sua  prima  ori- 
g\nt,  e  poiebé  non  perfettamente  ne  conosriamo  la  na- 
tura i  pargll  doversi  segnlre  la  sperimentale  ^  non  la- 
sciandoal  straécinare  da  prtndpj  patologici  preconcetti, 
anche  se  provenienti  da  aUrild  di  molta  ripotasionc.  Al 
quale  proposito  tencìndo  dietro  air  esposto  deli' Autore, 
se  male  non  ci  apponiamo ,  essa  cura  rlducesi  alla  sin- 
tomatica, e  nulla  più,  rlgettanfdo  V  azione  da  taluni  van- 
tata del  pretesi  derivativi.  ' 

'  Dopo  tutto  ciò  II  Briehaeau  consaérii  antòra  iin  fn- 
tero  capitolo  aHé  località  ed  ai  cfimlfbvorevòH  al  Mii^ 
'c  pone  in  discussione  le  opinioni  d^l  diversi  cIIdIcI  Ih 
proposito,  e  gli  tisi  delle  dlverse^nazionl,  concbiudendn 
che  il  soggiorno  abbastsnza  prolungato  hi  certe  Istitn- 
dlnl  meridionali  j[>uò  guarire  la  tubercolósi  pohnooale 
lilcorahidéta  nc^ll'  individui  dei  climi  settentrlanatf ,  e 
le  più  raeridlonall  per  quelli  che  alle  meridionali  appsi*- 
tengono  ;  non  senza  dichiararsi  pfèferibllmente  per  la 
Algeria,  e  più  ancora  per  Madera.  E  poco  stante  rlotlen- 
si  altro  capitolò  nel  quale  egli,  F Autore,  espone  le  ve- 
dute particolari  dei  diversi  medici  In  risguardo  agli 
esercizi  parziali  degli  organi  respiraioij ,  agli  esercizi 
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r  fifeiranili  aititi  e  pmAtì  ,:tìS  ei|«iMizirae.»  mi  ▼laggl  per 

ter»  e  por  latre ,_  liulla  però  in  tittto  t\ò  offrendo  che 
iMii  aia  già  eoottéeittio  gimnuiiaiiente,  e  qualcosa  anche 
ragionevalakeiite  già  rigeiMa  simonia  di  niao  valore  e 
aoto  InaDinada^  a^  amiche  fllullfioato  di  danno. 
•  7f«flèm6iU<r^r»lmiu  ^**- II' Aaiore  ?a  discorrendo  i 
soecariBl  tavàf  e« ilei'- énr  agni  teanpo  dai  diversi  praUai 
adàperati>  distrlbiiiliinjilUretti^miarticaii:  »atad^i«  enie- 
liei  /  Teaeieanti;  eaitlerj^  tétoni;  «tonici  amuri  >  antifiHMr-* 
hotlciy  lichepe»  genx|tona^0hiaa>crmMdQM)rfeaiaU  aiMre; 
Indi  olio  di^^Cegaui  di  Bnerioosoi»  jodio»  jodutii  «le^juro 
diaotf o^ fbrrtigtooii ^^icpi^l^ paspurea^ araenieó»  fel- 
la*dri»  iMiuètica^  fiiUf^sloni^  inapiraaioiii  4i  corpi  ga^ 
90it,  fìapooi  «eroplioinconipostiy  dora,.oaaiganp>.aei4o 
earbonieo  y  aria  eompraaaay .nmef aM^  m  «OUMt a  a.  Um?- 
paratva  ioranabtfe,  aiatttf.dl  ^aed^ot^atailairione»  lat^ 
tei;  alerò  di  letta  «dr  altrebeiandelaflMfive;  bradi  fase- 
dlaeaiyéucehi  41  érbe.|:iM|e^4aiaaafba>:iaiiiaapfi|^  aempr 
gamba  ^  gamberf  i  Hieasi  validi  »  eombiHtarai  aadorl  e 
le  diarrea  deì-ilslai,  qoaliJe.befAddAiBlililaiiMai  «apeila^ 
gluiMie ,  feanèentl^  i>le|fgfceri  ^oiel]il<»aat^riiai  p  i  l^ifC^»' 
cMsteri  m^toUienti,  Uma^tui;V  oppio  iiillaiidMeuU  diar 
aeordio^  la  triaoea/la4|aHMila9  4Ìia«Bamba>  l'attafOibtil 
eolfato  iiratna,  dtziséo»  ia  rataaia,  laciooaerva  iliros.% 
il  iiiira«o  d'argento  (cheegii>  il  BrtcheitaUi  aojf le.0aiurj^ 
in  decotto  :di  ralania  ;  nella. dote  per  iKiiriaào  di  ono.^f 
dàe<eatttlgr«nunr  j^e  di  -quattro  dramme»  par.il  eaeon4a 
per  oif  «listerà  )f  l'àaalatoéi  piombo  (lAaealigr^oarbfiH 
nato  di  aoda  6  cenligr. ,  laudano  4  gveeie,  per  nn  <ilMirAp 
di  èlfétere  )  ^  restretto  di  opfiio  eoUa  aooservia  41  rfiap 
io  pHiole;  l' ipeeaeoaoa^  eolia  dettale  e  ilairoppo  di,ro» 
ae  jpure  sotto  forma  plllolare  ^^11'  bianeo.d'ovo  ^natKaiMmf 
aoadieratavll  decotto  di  ehina  «al  latte  e  rop^fca  f.Bwr 
me$)  ;  la  mueilagina  dei  aemi  del  eotogdomeseolaia; .al- 
l' aequa  di  rose  ed  al  airoppo  .diaaodio  ;  diaUt  aas^hua  § 
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solo  feggtért  beute»  |ifW«lto.clie  lo  stett»  Amare  rilie- 
fift  impoislblle  »d  oneaerne  Pesegalmeoto^'e  teonofoia 
quanto  ehe  «e  toglietl  la  {pictola  ponioao  di  ebHo  ehe 
■fogge  *l  diiiuriyo  éìgwmM,  al  aceoreia  1»  vita  iovece 
di  proioogaria*  In  aaoao  del  dote;  Bneheieùu  il  più  affi» 
tat%  di  tvtti  i  mazif  oaotro  i  aodatiè  i'  aeatato  dà  piom- 
bo alta  doae  di  ^,  6»  8,  iO'eèmigpànonil  in  pUleleé  Landa 
altresì  V  agarico  bianeo ,  e  diee  esaerai  talvolta  vnlao 
(  non  si  sa  se  bene  o  male)  deNeifrlriani  non  lardo  af- 
fosaleato,  sieeome  rimedio  fénoto  di  Lamagna.  Al  ten- 
go ehyrie  di  tetti  <  I  citati  soecorai  trovasi  agglonto  nn 
articolo  In  cai  sono  messe  Innanni  le  eendiaionl  aecaoi* 
eie  e  propondonate  ai  caai  partieatarii  e  H.  rale^  del 
nessi  preeonlssati  »  ma  i  pl&  conTenienti  a  riempiere 
tali  indleanioni*  Molla  renne  naatOtcd  abnstto  del  aalaa- 
so  nella  tisichessa  (cosi  l' Aatore)  te  gnlsa  da  ^po tersi 
dire'fefldatamenieehela  lancetta  ebbe  oeeiso  di  più  che 
non  la  lance  )  Il  quale  oImibo  proeedé  dailaidea  iacaatta 
fattasi  di  essa  malatlte  ,  e  deli*  aatinaziooe  di  Toler  ?lo« 
eiere  l' emoltial  idantldMlavi,  mantfc.  non  n'  è  ehe  sioto* 
no.  B  però  per  prinelpto  generale  la  cacciata  di  saogoo 
non  sembragit  otlle  che  nel  primo'  periodo;  più  tardo, 
riesce  d*  ordinarie  «ontroiodieaia,  «>  atromèoto  di  morte. 
E  facendo  mestiero  del  aalasso,  è  a  raggnardare  al  casi 
«peeiall  per  decidersi  ad  eseguirlo,  o  dal  braccio  o  dal 
piede 5  o  colle  mignatte  in  altre  parti.  Le  copette  acari- 
flcite  operano  dell'  istesso  tempo  anche  come  messo  de« 
rivatiro  e  fhutionario.  B  le  emiesioai  saoguigae  vengo- 
no  rigettate  anche  nelle  r^tnre  de'  vasi  ove  succedano 
nelsecondo o  terzo  periodo. Leiden  dei  diversi  Autori 
Intorno  alla  seelta  de'  medicamenti  nella  tisiehezxa  di- 
Versificano  a  seconde  delle  teorie  e  prlncipj  che  si  ave- 
vano fette,  e  delle  differense  e  varietà  della  medesima; 
teorie  e  prlncipj  che  i  progressi  dette  patologte  colpiro- 
no per  la  maggior  parte  di  nullità.  La  tubercolósi  pol« 
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«•nare.nM  eipaiid»  .^«  tra'iodiMdMe.  ler/ipeiitiii» 
priiiiiUvajAe^rMamw^iiM  poò  Tar»ar««|ie|i«IU;ÌDfla9n- 
»  dell^  loBiaai  «imlUMMe  «  d^Ue  «oiiiplie«»ioQi  cb^  aa^ 
pruggiangoDQ  at leWao  delbtnifybiUiii  •(«(MPi-di  eM  vu^k 
9i  ai»inettier9}aiMoi:i()ikiui<i'«irqMlAM«  lecoiidarie.^M. 
ad  appacura  ulaond.  roodifloMoae  a^Ia  cara,  tinsaomii 
iiarebbero  In  co6t)tt)^io^9  indiVidualej  r  aiidamaotoi  V  ia-\ 
Uii«iti4*Ùa  nìalaf4ift;iM||.predapiiioip:  dj^.taia4>.tal  aUnq 
aiMamq;  Noi|ipi|:4^rreinv9.dietr4>  alt' Aiuore  nella  par  li-i 
•aliriiA  l«:aiHì4MqfB&aìi.3papl«.U  .«aai  ajallfi  apafiali  a<)iin 
diziODi^iqiraoiuiiffpi^  ai^cM^nMiPoll^.dpRfai^^  J^rap«j 
pe  io  loogp»  m^pfrn  Jjoaoqriii  neaai  iapi|ii^  noa  dirar-? 
aifloapa.  grafi.aba  da  quelli  cbe  la  cpqàoiia  pratica  «ia<f 
gM^Aaìaramaapto.fiba  r  AuJ(Qi;a  eopta,  fiiraa  troppa  iq 
pallili  ^ina^kr^a  di,a||a)eata%l0oai  a  io  au  certi  decotti  che 
mm  a^praounp.  ia  ?ero  ae  io  reaU^TAlffOOo.  qoel  upto 
clli',^:pDeM0A»»»«.^^  lA;H|Dgp  i|oa^a«tapfrlej[i;(a.iioi| 
«•  MjP!afiHia44->iPQal«#^reaampiQf,pv  alò  cb'  è  dei.  facir 
mpci  Apo  potriBqMiiQia0i|YAai9a«f)be.il  amco  calmi  la  tp^^ 
p^  gli  eteri  e  la  f  aofpraj.dnlori  di.  petto.  Q#  iiltimo  rAu7 
toravdà.per  poi Ui?o^  i9|ie  i  piiuteri  cbiamati  moicke^  eaj 
Masi  riaorrpiia<>;app^;iHlo  dapap.aa||aodo  «oranti  io 
cafigreoi^  aaafainif  f  ^  la  tiaicbezzi^la  complicata  colla 
leaiooi  del  cuore  e  dei  groaai  vasi.  La  paraeeoteai  affine 
di  Tuotare  le  ricolte  di  poe  nei  polmooi  Tenne  da  qaal* 
che  clinico  commendata  ;  il  Bricheteau  fi  trova  da  op« 
fNirre  «ia  faUé  4ifllaottfc  deH*  eaegiilmeAto  aia  perdiè  nA- 
la.U^k^beazAk'Tieolta  purulenti  proyi;Qeii4o  dalla  .fu- 
ai^e  dei  tobercoJi^  si  fa  iu  parecchi  tratti  polmonari  ad 
OD  tempò^  e  peraiate  ancbe  vuotata  la  caverna^  è  daul- 
limo  perchè  i^oq  sono  essa  ricojte  che  uccidono  il  tisi- 
co.; tuttavolta.parvegli  non  sfa  in  "ogbi  casq  da  rigetta- 
re j  ed  a  pruova  cita  due  casi  né*  quali  egli  ia  paracen- 
l^tii  volle  eseguita;  nei  (|ual(  però  mal  puQssi  scorgere 
.che  Goocbiudano  gran  cosa^  che  dei  pazienti  il  primo  non 
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fb  lAlro;  Il  Hèèùéo  umI  Mto  f^Me  nà^lkmMo,  om 
BM  M  M  M  |pM  diro.  Rè  •  ttanm  cMeMttttoM  ra¥#re« 
▼ole  d  conéttCdM  le  otMrf  fltlmil  è  fMf  rto  a  (H  ithrl  rf^ 
ferite  MrAvtore  totorae  èlle  f eKMfè  M  litri  iirtteei, 
è  «Mèthae  èegll  ettètM^  deir  eMo  éHég9^  <l  B»«rlM«o» 
M  tlref  pe  d' ipeetfeiieiie»  peléliè  liM  ihbeitètiHiè  t^ril- 
eolerissete  /  e  el  ioHta  Beoaeatl  èl  aatlite  tAoMio  per 
èleaa  tee^M  dè^  le  prèteea  giierlcllaèe  e-iiilBÌIareiiieiip^ 
la.  B  èesi  troyteiiM^  por  estere  del  qùelH^  eest  di  ^wU 
(lane  pobMIeetl  di  Orasani,  e  deir  Adièré  treserlttlla 
prore  doHMnAieinui  feròrerale  diT  kiàgld*|p>èludoèl  la 
falle  tlolekeniM  pdoiaDere.  Qui  lie  tertttoe.  ipiaiita  ri* 
otarde  ffkitìà  melatile  le  ctii  dle^^ael,  plitMojKia>*èti<^ 
tariffe;  e  lerèple  omI  ièpreemio  tè  ebMeféRè  èleM)ira» 
(fttto  del  lerera  dèi  dott  BtMMéthi,  N  gitele  fa  trai 
Ibrièeel  preeonlasetl  oaii  feee  le  meooiiienieasioDa  del» 
r  acida  elanidrleo,^  ddle  altre  preperealóol  AnMèea* 
il^lie>  ptire  «lolio  nsltete»  di  eoi  ^teo  eeèla  eoatfttliaa 
là  base.  TiHti  I  éHtf$\  piiMl  traitfetl  -delPAlltare  Ifi  atta- 
lieaae  elle  tldeiiéazè  la  qofotladé  iaMd  aélla  epodalèae, 
èìNldMotte,  cHliee  ed  esperleliiè  lafèrlorl<dl  «uiiiàaelò 
Hie  eèrlÉse'H  già  Mttsionaiè  tati  Farùki  a<élld  d«kè 
Hòe^reèerMe  d|^^  -  fBaHìeombUMù).' 
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■  lùtle  di  medidna  di  PìaHgL  TÓm.  Kfiì^Vn  f^M 
p.847itt-4.^cqn  tàvole.  Parigi,  iBÒÌ.  (Estratto). 

I  tomo  decImoBésio  delle  Hembrie  dèlia  Società  ne- 

•  •  •  '  « 

rionale  di  Parigi  che  ci  propoolèrtio  Doii  men  Bogosa- 
incDte  che  brevemente  far  conoacere  ài  leggitòrrdi  qaie- 
8ti  reputati  Annali  di  medicina^  si  premétte  Io  stato  at- 
tuale del  personale  della  stessa  illustre' Accad€mia,''e  11 


ripartimeoto  dét  membri  In  ondtd  èhIMI,  'non'  ebe  ■ 
regolamento  cut  èssi  si  attengono ,  fn  oieennlonò  Mio 
ordlnaose,  deerèil;  o  deelaionl  mlntotortotl. 

Nella  parte  atoriea  «I  leggfono  f  o  DooomtBti  por  aenrtrè 
»n*isti)rla  deirAeehdémia  R.  di  chinirgia  »>  ataMKui  ani 
declinare  MiVA  soito  la  denominiialìono'dl  Società  ao* 
èèdemieay  favorita  nel4T46daHa  nninifleenia  dli^oipey- 
fonie ,  e  soppressa  li  IS  agosto  ITM  Oòn  decreto  dello 
Convenzione  nazionale.  ' 

'  Roia  il  diligtsntissimo  storico  déirACeodOMia  nationalo 
di  Parigi,  sig.  prof.  BuboÌ9  d'Amiens,  che  pròfenote  da 
un'origine  eomone*,  e  attivate ,  con  nte  sneeeisnod  on 
fevore  presso  a  poco  eguali,  dalle  scuole  greclie,  la  ^mo» 
^feiné  e  la  ehimrg(à'eìBlnMina^^Ào  e  progredirono  Iso- 
fatàmente  nel  eorso  del  i7;*  e  CK.^  seeoto^e  che  solamèn* 
te  a  nostri  giorni  con  R.  decreto  6  nlaggio  4814,  ai  ria» 
tofrono  i  diversi  rami  dello  dìsefpHno  modlclia  >  per  non 
formare  che  una  sola  e  stessa  fanHgfia:  rAectdemla  di 
tiiedicina. 

Tottocliè  col  decreto  sommentototo  della  Gontonslo» 
ne  nazionale  avessero  on  termine  i  lavori  dello  due  So- 
cietà, medfeè  e  cliirofglea',  it  sigi  prof.  Duh^  al  tiro- 
pose,  per  ora,  di  disaniInàrélF  depOSitbdél  règistil  e  de- 
gli arclilvj  della  Società  aecademiea  di  ehlrorgla.  Equo* 
8ti  documenti,  molti  del  quali  di  «ssaissiéia  Importanza, 
che  per  quasi  30  anni  erano  rimasti  dimeotleoti,  vedono 
ora  la  luce  mercè  delio  zelo  Illuminato  del  segretario 
perpetuo  dell' Accademia  naislonele  di  medicina,  «  figo- 
irono  appunto  in  questo  volume,  sotto  li  titolo  di  «  Dò* 
eu  menti  per  servire  alla  storia  dell'Accademia  R.  di  cM^ 
rurgla  »,  ' 

Leggendo  II  sIg.  prof.  Dubpii  olemii  frammenti  dol 
ano  distinto  lavoro,  risulta  evidentemente  die  totta  V  \h 
atorla  di  questa  Società  accad«>mlca  si'  riassume  In  tr^ 
distinti  personaggi,  Marèchal,  ùapeyronie  eXotii>.  ti 
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BgQìnino.il  primo  coinè  foolatore  ddla  compagnia:  il 
accoodo,  Lapeifrffhie,  per  aYeroe  asslearato  V  eaiaf ensa 
colle  sae  memorahlii  dieposislooi  »  e  atabilite  le  regole  j 
le  qoali  ai  oaaerraroao  Uno  al  giorno  della  sua  dbaolu- 
siona:  ad  il  terso,  Lonis,  che  ad  no  tempo  ne  Cu  il  pri* 
BBO  atorieo,  c.*il.pi&  lUoaire  rappreeen  tanta. 

Lem» — da  prima  ajoto  deLdott  Morando  primo  segre- 
tario delia  Società,  e  tristo  esempio  dall'  ìnsaffieieoza  te- 
nuta alle  prese  eolla  diffieolià  diana  posizione  ele?ata— 
Ionia  parte  presa  ai  lavori  dell' Accademia  di  chirurgia, 
che  tntta  la  soo  rita  pqò  dirsi  caogianu  cogli  atti  ^  e  in 
qnalcbc  modo  Identificata  coli' esistanza  della  Società 
otassa. 

E  rutile  che  l' Uinatra  l^oiiw  recò  all'Accademia  ri- 
airita  dairosaerrara  che  la  composizione  dei  cinque  to* 
lumi  ddl'  Accademia  è  in  gran  parte  dovuta  alla  sua 
yenna:  che  II  processi  veriMli  delle  sue  sedute,  durante 
ma  aMSso  eccolo  circa,  sono  tutti  sierUti  dalla  sua  mano, 
oltre  una  numerosa  serie  di  elogi,  in  numero  di  33  dr- 
•aa,  e  di  coi  cinque  eoli  Tennero  pubblicati. 

Al  docnmenti  tien  dietro  rdpgip  del  proL  Baldassan 
JnielmaRiekerand  trapaasaio  fai genosjo  1840,  oche 
4l:dott  Dubois  d' Amlens  proclama  fisiologo  popolare  , 
chirurgo  distinto  e  scrittore  elegante  e  classico. 

Infine  il  dott»  Giberi,  segretario  annnale  presenta  il 

.rapporto  sni  premj  del  i8S0  dal  quale  si  deduce  che  un 

premio  di  1900  franchi  fu  accordato  al  dott.  Braca,  pro- 

aettore  della  l^acoltà  di  medicina  di  Parigi ,  Il  quale  si 

Ingegnò  solvere  la  posta  quistiooe  «  Fare  la  notomla  pa- 

.lologlca  del  cancro  j»,  e  giovandosi  del  microscopio  dlstin- 

ae  il  cancro  dalle  affezioni  cancroidi  :  e  tali  tiene  i  pre- 

jtesi  cancri  della  pelle,  delle  labbra,  della  lingua,  i  quali 

non  sono  custituiti  che  da  ammassi  di  cellule  epltelia- 

Ji ,  senz'  alcun  vestigio  di  nocciuoli  eaucerosi.  (  Premio 

Panai). 
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Tina  medaglia  d- oro  di  SÒO  fn  toom  aetoréau  al  dot** 
tot  Leudet. 

Una  di  500  fr.  al  dottor  ^ftei7/a. 

Una  terza  di  400  fr.  al  dotL  Enrico  Ginir&e ,  li  qnall 
Autori  8i  sono  proposti  di  studiare  gli  effetti  terapeutici 
de!  tartaro  stilHato  a  dose  elevata,  a  senso  della  questio- 
ne proposta  deli* Accademia  stesaa. 

La  terza  qulstione  vasta  e  imporumte  :  Dei  dolore  e 
deg^i  agenti  aoestetiei  :  Premio  Civrieus,  fu  seioitn  dal 
dottor  Leiertre'Faliier  a  coi  furono  accordati  1000  It»^ 
e  ottenne  un'  onorevole  menzione  il  dottor  GmUo  Gi^ 
melle. 

li  etère  e  il  cioroformo  sono  gii  agenti  anestetici  die 
si  applicano  alle  operazioni  chirnrgiclie ,  onde  ammop* 
zare  il  dolore  che  le  accompagnano.  E  già  prima  che 
r  illustre  chirorgo  di  Edimburgo  introducesse  il  cio- 
roformo sulta  scena  chirurgica  si  fecero  saggi  numerosi 
dai  tempi  di  Plmio  il  natoralista  fino  a  nostri  tempi, 
coir  intendimento  di  ottenere  l' anestesia ,  chirurgica. 
E  nel  1094  al  celebre  storico  tedesco  Piijfendor/*  venne 
praticata  V  amputazione  senza  dolore. 

Dimenticati  già  II  diversi  tentativi  anestesiei  mediante 
K  narcotici,  l' ebbrezza,  l' asfissia  e  la  compressione  dei 
nervi,  l'americano  Jackson  nel  1846  avendo  trovato  che 
l' inalazione  dell'etere  faceva  uscire  dei  senso,  indjiase  il 
dentista  Morlon  ad  applicarlo  quando  traeva  i  denti  a 
suol  clienti.  ; 

Anche  Davy  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  riconob- 
be un'  azione  anestesica  nel  gaz  ossido  nitroso  o  esila- 
rante ,  e  il  dott.  Hickmann  nel  1824  proponeva  T  inala- 
zione del  gas  acido  carbonico  come  inezzo  di  prevenire 
Il  dolore  nelle  operazioni.  Nel  1847  V  illustre  profes- 
sore Malgaigne  rivelò  alla  Francia  le  applicazioni  chi- 
rurgiche deiranestesla.  Scoperto  nei  18M  dal  valentissi- 
mo chimico  5otifreiran;  il  cioroformo  venne  rieonoseia- 


n» ,  nMo  m^m  anno*.  4al  dottor  Fhurem  mezso  p\h 
ponente  e  pl&  pronto ,  e  dal  dottor  Simp^on  adoperato 
eome  meno  aneateeieo»  e  dopo  Simpson  da  presso  che 
fotti  eH  oparatori. 

Hadiagrasiaiamame  gli  anesteaiei  non  Tolgono  sola* 
menta  ad  ammonura  il  dolore,  e  In  alcani  casi  essi  ca- 
gionarono la  morte  degli  operati.  Quindi  nella  seconda 
parta  dal  programma  V  Aceademia  nazionale  di  medici- 
na posa  ai  aoneorrenti  la  segnente  grave  quistlone.  Qual 
sono  i  t antaggl  e  II  pericoli  i  quali  possono  risultsre 
dall'  oso  degli  anestesiei.  I  falli  riportati  dall'  Autore 
delia  memoria  coronata,  soggiunge  il  ehiarlbsimo  prò* 
ftssore  Oiberij  provano abe  quando.)!  i^loroformo  è  ap- 
plicalo con  metodo  da  persona  dell'  arte  esperimenuta, 
la  vita  dell' operando  non  è  assolutamente  posta  in  par 
rieolo.  Che  ae  gravi  accidenti,  e  anche  la  morte,  posscH 
no  segttitare  all'  inalazione  del  cloroformo ,  non  è  men 
▼ero  che  i  fatti  eccezionali  in  confronto  dei  vantaggiosi, 
aono  in  cbsi  plccol  oilmaro  che  non  potrebbero  pesare 
nella  Rilancia  altriasenti  che  per  prevenire  il  pubblieo 
che  si  può  fare  abusione  del  cloroformo',  e  per  insplraro 
al  chimrgo  regole  di  prudenza  dalie  quali  non  deve  mai 
diseostarsL  1  filiti  tristi  raccolti  dal  doti.  léetertre^FaU 
Uer  si  ridoaono  a  i9  per  l'etere,  e  89  pel  cloroformo;  o 
alconi  di  questi  si  possono  tenere  o  male  Umerpretati,  o 
ciroondati  da  dreoataniM ,  lo  qnali  permetlono  di  darne 
una  spiegazione  assai  diverse* 

Ma  se  andia  osservale  le  regaie  della  prudenza  dal- 
l' inalazione  degilanastesici  ne  derivano  gravi  accidenti, 
si  dovrà  io  qoesti  deplorare  la  trista  condizione  dell'  or 
maoità.  Quaggiù  l'ombra segae  la  loee,  l'errore  perse- 
gue la  verità,  il  male  è  ostacolo  al  bene. 

Se  ai  potesae  trarre  oa  partii»  pia  generale  dall'  ane- 

•  Slesia  localo ,  e  speeialasente  da  quella  che  si  produco 

mercè  dell' ^iplicazkine  eaterna  di  un  miscuglio  re&ls^ 
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tante ,  e  che  «n  Autore  iiifegDoeo  propesf  |ier  attutire 
i  Mori  che  partieoUrmente  accompagnano  i  mail  delU 
pelle  y  la  ebirarglt  dovrebbe  prelerfrk  alla  fi;eneraie. 

In  ultima  aoalial^  eonchiude  il  eh.  prof.  Cfibert,  la  qni- 
•tione  dell'  anestesia  chirurgica,  la  qaale  può  teoerti  eo« 
me  la  p!ù  curiosa  e  la  più  utile  dell'  epoca  nostra,  rimia- 
ne  risoluta  io  un  senso  favorevole  all'applicazione  usua- 
le del  cloroformo ,  come  messo  di  prevenire  II  dolore 
oelle  operazioni.  E  già  il  eh,  (chirurgo  Simpsan  dichiarò 
lo  stesso  Iddio  inventore  deli'  anestesia ,  perocché  sola* 
mente  durante  il  sonno  di  Adamo,  il  Creatore  tolse  «eli- 
sa dolore  al  primo  uomo  la  costa  destinata  a  formare  la 
prima  donna:  ed  assai  acconcia  vq  tenuta  l'epigrafe  della 
Memoria  premiata  eoo  la  menzione  onorevole,  e  la  qua- 
le  dichiara  riDIvIoum  est  opus  sedare  doiorem  ir  Ed  è 
per  qoest'  opera  appunto  che  dai  popoli  cosi  antichi  co* 
ne  moderni  venne  alevata  la  medicina  alla  dignità  di 
aaecrdosio*. 

Alle  Memorie  dell'  Accademia  nasionale  di  medicina 
precede  il  rapporto  fatto  In  nome  della  Commissione 
delle  epidemie,  dal  dott.  E.  Guaitierde  Cbmbry,  segre- 
tario relatore.  Il  relatore  (a  osservare  ehe  nftl  1848  foree 
la  eau^a  del  commovimenti  politici,  pochi  rapporti  me- 
4iel  si  sono  raccolti  sulle  malattie  regnanti.  E  sopna  tre- 
diei  rapporti  provenienti  da  9  dipartimenti,  dieci  rignar- 
.davano  alla  febbre  tifoidea ,  e  gli  altri  ad  epidemie  di 
f^rippe,  di  peripneumonia  catarrale  e  di  meningite  cere- 
bro-spinale. Oitr'  essere  V  affesione  tifeide  la  malattia 
più  comune,  è  anche  quella  che  colpisee  un  maggior  nu- 
mero di  soggetti,  che  £s  meggiori  vittime,  senza  ebe  sia 
fioalmeote  sollevato  il  velo  che  eopre  la  vera  eslologia 
di  questo  male,  e  scasa  che  la  scieosa  abbia  ad  applau- 
dirai di  qualche  progresso  incontestabile  fatto  «elle  vie 
della  teriyicutiea.  La  malattia  attaccò  piò  le  femmine 
dal  fanciulli  al  disotto ,  dei  quindici  anni ,  e  questi  più 
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degli  Qominf.  E  in  quanto  aUa  mortalità ,  anche  gli  8t« 
toali  rapporti  tendono  a  far  ammettere  eome  una  trista 
ma  troppo  eerta  legge  della  natura  relatf  Temente  alla 
gravità  assoluta  della  fèbbre  tlfoideai  ehe  eosifatto  male 
indnee  la  perdita  da  un  sesto  ad  un  quinto  del  soggetti 
abe  colpisce  qualunque  sia  d' altronde  la  differenza  di 
cura  praticata  dai  medici  nelle  diverse  Inogora. 

Cagione  delie  epidemie  di  febbre -tifoidee  tengono  I 
medici  le  variazioni  metereòlogiehe,  relative  al  calore^  al 
-tctàào,  air  umidità,  alla  secchezza ,  al  regnare  di  certi 
^enti  :  ma  queste  cagioni  si  considerano  dagli  oculati 
predisponenti  9  perocché  se  le  condizioni  diverse  della 
'metereologia  possono  e  devono  esercitare  alcuna  in- 
fiuenza  suir  organismo  vivente,  lo  possono  esercitare  le 
abitazioni  basse ,  male  distribuite ,  ristrette ,  sporche, 
nelle  quali  la  popolazione  d'ogni  casa  si  riunisce  tal- 
volta tutto  il  giorno  o  anche  durante  la  notte ,  in  com- 
pagnia degli  animali  più  immondi;  ma  tutte  queste  eir- 
'costanze  possono  alterare  la  salute,  predisporre  1* orga- 
nismo al  male ,  ma  esse  non  bastano  a  produrre  un'  af- 
'f«zione  tanto  speciale  e  simile  a  sé  stessa  eome  mostrasi 
la  febbre  tifoidea.  Persistono  in  quest'  opinione  II  dot- 
'tori  FhirialeMonnot,  e  quest'  ultimo  si  mostra  disposto 
•ad  attribuire  un  carattere  di  trasmistibllltà  alla  febbre 
tifoidea  vedendo  che  essa  si  propaga  In  mezzo  alle  po- 
polazioni rurali,  e  che  le  donne  vi  eoggiaciono  a  prefe- 
renza per  la  circostanza  che  esse  assistono  amorosa- 
•mente  anche  a  questi  Infermi,  e  soggiornano  pressoché 
•incessantemcHte  nell'  atmosfera  miasmatica,  d' una  na- 
tura specifica,  dalla  quale  gii  ammalati  stessi  sono  cir- 
condati. 

'  '  E  con  vera  soddisfazione  vediamo  molti  medici  fran- 
cesi ammettere  la  trasmissibilità  della  febbre  tifoidea,  e 
il  doit.  CHberi  cita  i  nomi  dei  medici  Monnot,  Tueffert, 
Arribèrtt  Dufresne,  Gukhard,  Oermain,  Leoiez,  i  quali 
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tutti  accordano  a  questa  malattia  un  carattere  conta- 
gioso. 

Osserva^  il  sig*  Relatore^  che  ha  variato  assai  la  du- 
rata totale  di  queste  epidemie.  Per  due  volte  dorò  sol- 
tanto un  mese,  due  volte  tre  mesi ,  tre  volte  quattro  me- 
si ,  una  volta  cinque ,  e  inflne  due  volte  sei  mesi. 
'  Sopra  dieci  fatti  di  epidemia,  11  prineipio  della  malat- 
tia non  ha  cofnciso  che  quattro  volte  coi  mesi  d'Inver- 
no ,  e  cioè,  due  volte  col  mese  di  ottobre ,  una  volta  col 
mese  di  febbrajo,  ed  un'  altra  col  mese  di  marzo;  mentre 
le  altre  sei  volte  ha  corrisposto  ai  mesi  di  estate  propria- 
mente detti,  dal  mese  di  maggio  al  mese  di  settembre, 
come  se  il  tempo  più  bello  dell'  anno  fosse  favorevole  al- 
la produzione  della  malattia. 

Discendendo  in  particolarità ,  troviamo  che  V  epide- 
mia che  regnò  in  due  villaggi  del  dipartimento  del  Doub 
colpì  48  fanciulli  al  disotto  dei  i5  anni ,  sopra  lU  am- 
malali (  dott.  Monnot)  ;  che  T  epidemia  di  Montbèllard, 
Hello  stesso  dipartimento,  diede  una  piccola  morlalltà  ; 
che  neir  epidemia  di  Aigle-Pierre,  dipartimento  del  Gia- 
ra ,  la  febbre  al  associava  negli  adulti  ad  no'  aflezlono 
difterica,  e  ne'  fanciulli  ai  vermi  lombriel  (  dottor  Ger^ 
rnain);  si  osservò  frequentemente  la  forma ataasica,  e 
quindi  lai  malattia  ai  mostrò  gravissima ,  e  grande  la 
mortalità.  In  alcuni  casi  si  osservarono  emorragie  inte* 
atinali;  mortale  in  un  solo  caso.  Non  manca  di  osservare, 
il  Relatore,  che  molti  medici  descrivendo  la  stessa  ma« 
lattia  danno  il  nome  di  febbre  tifoidea  ai  casi  di  media 
Intensità,  e  di  tifo  a  quelli  che  offrono  maggiore  gravità 
e  un  più  grande  pericolo. 

*  Metodica,  in  generale,  fu  la  cura  della  febbre  tifoidea; 
alcuni  trovarono  utile  la  medicatura  evacuante,  e  il 
dottore  Gerìnain  amministrò  il  calomelano,  alia  dose  di 
tre  a  4  decigrammi,  ne'  giorni  alterni,  e  fino  alla  eessa-  • 
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zione  della  pastosità  e  del  borbottamento  nella  re^^ione 
ileo-cecale. 

Tutti  i  medie!  hanno  fortemente  Insistilo  sulle  cure 
Igienlebe,  eome:  rinnovamento  dell'aria  intorno  agli  in- 
fermi^ g;rande  pulitezza,  rinnovamento  delle  bianelierie 
lordate ,  ece.  Alcuni  proposero  le  aspersioni  di  acqua 
clorurata  nelle  stanze  degli  ammalati.  E  si  loda  molto 
il  Consiglio  Bluuicipale  del  piccolo  comune  di  Aigle-Pier- 
re  per  aver  fatto  eseguire  lavori  diretti  a  far  scolare  le 
acque  stagnanti,  rialzare  il  piano  delle  strade  e  selciarle, 
rimuovere  I  letamai,  ecc. 

Trovò  il  signor  GauUier  de  Claubrg  vaghe  e  incom- 
piute le  descrizioni ,  date  dal  dottor  Thirial,  delle  pe- 
ripueumonìe  catarrali  e  delle  febbri  catarrali ,  grippe  , 
comparse  >  le  prime  nel  comune  di  Donnoux,  diparti- 
mento del  Vosgl ,  e  le  altre  nei  comuni  di  Uxigny  e  dei 
Forgi. 

La  meningite  cerebro-spinale  non  solo  attacca  i  mili- 
tari, ma  colpisce  eziandio  la  popolazione  eivile,  e  nel 
1848  regoè  nella  colonia  agricola  di  Petil-Bourg  e  ven- 
ne descritta  qoest'  epidemia  cosi  dal  dott.  Ferme,  come 
dai  dott.  Fagioli  chirurgo  ajutaute  maggiore  del  29.^ 
reggimento  d'infanteria  leggiere.  Il  dott.  Foggioii  in- 
cllnara  a  lenere  come  cagioni  di  siffatta  malattia  1*  inso- 
lazione e  lo  tristezza,  ma  il  Relatore  dichiara  rimanere 
la  eziologia  di  questa  meningite  circondata  da  profonda 
osenrità.  NeU'epidemfa  di  8. 8tefano,  ia  guarnigione  for- 
mala dal  SSL®  reggimento,  sopra  i07  infermi   ebbe  80 
morti  ^  e  il  13«®  reggimento ,  teooto  In  quartiere  meno 
sano,  ebbe  solo  6  ammalati^ due  dei  quali  trapassarono. 
I  dragoni  non  ne  ebbero  che  un  solo  caso,  che  però  ria- 
sd  mortale. 

La  sintomatologia  e  V  andamento  del  male  furono  la 
questa  occasione  come  nelle  precedenti  epidemie ,  e  II 
risnitamenti  dell'  autossia  cadaverica  non  furono  dissi- 
mili da  quelli  conseguiti  in  altre  occasioni. 
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La  iBalatlia  poteva  lU  sqo  priocipio  esaere  arrestata 
mediante  le  profonde  searificazlont  alla  naca,  colle  quali 
estraevasi  almeno  ana  libbra  di  sangue  facendo  dappoi 
fregagioni,  sul  luoghi  scariicati,  col  eloridrato  di  mor-^ 
fina,  0  coir  estratto  di  belladonna  e  V  ooguento  marca- 
fiale:  alcuna  fiata  con  queste  due  sostanze  alternativa- 
mente,  e  il  salasso  alla  temporale. 

Trascurata  la  malattia  e  però  divenuta  più  grave,  ri- 
correva il  dott.  Poggioli  alla  cura  antiflogistica  ,  ai  re- 
vulsivi, al  refrigeranti  sul  capo  ;  ma  di  25  ammalati  2K) 
essendo  trapassati,  il  dottor  Poggioli  ordinò  profonde 
scarificaziuni  alla  nuca  le  cui  piaghe  ancora  sanguinanti 
erano  dappoi  asperse  con  un  grammo  di  sublimato  cor- 
rosivo, e  ohe  si  desse  internamente  la  tintura  di  canta* 
ridi  :  di  27  ammalati,  i9  tornarono  nel  loro  primiero  gra« 
do  di  sanità. 

Crede  il  sig.  Gaultier  che  al  sublimato  corrosivo,!  cut 
efiettl  possono  essere  dannosi ,  avrebbe  potuto  il  dottor 
Poggioli  sostituire  alcun  altro  escarotico*  la  quanto  alla 
tintura  di  cantaridi,  amministrata  Internamente,  osserva 
che  oeirepidemla  di  questo  male,  nel  1849,  il  dott.Pibr* 
rg  potè  guarire  non  pochi  Infermi  senza  ricorrere  alla 
^intnra  di  cantaridi.  Non  Intende  però  l' illustre  Relatore 
mettere  in  dubbio  I  felici  risnitamentì  conseguiti  dal  dot- 
tor  Poggioli. 

^  Lo  stesso  dott.  Gualtier  de  Claubnf  pubblica  il  rap- 

1^  porto  da  esso  letto  in  dicembre  del  i850 ,  e  risguardante 

I  alle  epidemie  del  1849,  nel  quale  anno ,  per  la  seconda 

volta,  il  colera  asiatico  invase  molti  dipartimenti  fran* 
cesl.  In  qnesto  rapporto  il  segretario,  relatore  rivolge  la 
sua  attenzione  non  tanto  alla  successione  del  colera  e 
delle  diverse  epidemie  le  quali  si  sono  mutuamente  pre- 
cedute 0  seguite  in  certi  dipartimenti,  quanto  alla  spes- 
ele di  antagonismo  tra  il  cholera  e  altre  infermità  che 
sembravano  escludersi  reciprocamente. 


596 

8f  aceordaDO  i  medici  dette  epidemie  nel  aegnalare 
freddo  e  omido  rinveroo  del  4840^  la  primavera  seeca  , 
Tentosa^ealdittimo  Testate  segaito  da  notabile  abbas- 
samento della  temperatura.  Senza  escludere  che  le  tanto 
diverse  eondisloni  atmosferlebej  abbiano  potuto  concor- 
rere alla  prodosione  di  talune  di  siffatte  malattie ,  per 
esempio,  di  migliare  e  di  febbre  tifoidea ,  diebiara  11  Re- 
latore cbe  ai  calori  eccessivi  dell'estate  del  Ì849d6vesi 
principalmente  attribuire  la  produsione  delle  epidemie 
di  dissenteria  cbe  comparvero  in  queir  anno. 

Regnò  epidemicamente  la  dissenteria  in  quattro  di- 
partimenti: in  6  altri  la  miliare  ;  la  febbre  tifoidea,  cbe  in 
certi  paesi  pare  voglia  fersl  endemica,  si  è  mostrata  sci 
volte  in  cinque  dipartimenti.  Si  sono  notate  inoltre  al- 
cune epidemie  isolate,  e  poco  importanti,  di  febbri  qua- 
lificate, febbre  catarrale,  biliosa,  intermittente;  un'  epi- 
demia di  angina  cotennosa ,  e  in  fine  una  di  rosolia. 

Si  desiderano  i  rapporti  delle  epidemie  insorte  in  al- 
tri dipartimenti,  ed  a  questa  mancanza  non  suppliscono 
altri  scritti  tuttoché  risguardanti  alla  quistione  delle  epi- 
demie. Il  eh.  relatore  fo  menzione  di  una  Memoria  dei 
dott.  Giusti,  medico  italiano  stabilito  a  Smirne,  Il  quale 
riproducendo  le  teorie  de'  medici  d'Oriente,  raccolte  sa- 
gacemente dal  dott.  PruM,  trattò  della  eoniagionabiliià 
della  peste  :  di  un  discorso ,  del  dottor  Finyitinier,  di 
Rooen,  suir epidemie,  di  natura  assai  varia,  osservate 
in  quella  città  dai  1814  al  1848  :  e  Infine  del  lavoro  del 
dott*  Leeadre,  di  Havre,  relativo  alla  costituzione  esan- 
tematica. 

Diisenteria.  —  Delle  quattro  epidemie  di  dissenterìa 
le  quali  regnarono  ne'  primi  mesi  o  durante  l'estate  del 
i849,  due  vanno  atteotsoieiiie  considerate  e  per  l' esten- 
sione che  esse  presero,  e  per  aver  dato  motivo  a  due  di- 
stinti lavori  per  parte  del  dott.  Falat,  segretario  del  Con- 
siglio d' igiene  e  di  salubrità  pubblica  della  città  di  Aa< 
tuo,  e  dal  dott.  HulUn. 
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L'epidemia  scoppiata  nel  eomaoe  di  Rous.sillon  e  de- 
scritta dal  dott.  Fatai  durò  dal  i.^  agpsto  all'otto  otto* 
bre^  cioè  69  giorni^  e  sopra  uoa  popolazione  di  3689  abi- 
anti^  ne  èolpi  133  trapassan^ooe  9$,  e  rinsc}  qviadi  più 
micidiaie  dell'  epidemia  colerosa  comparsa  a  Cbat^ai^- 
Chinon,  dipartimento  della  Rièvre ,  nello  stesso  anno.  I( 
ebolera  mm  attaccò  che  la  25.^  parte  della  popolazione  fa- 
eendoue  perire  un  centesimo,  e  la  dissenteria  epidemica 
colpi  un  tredicesimo  della  popolazione  e  ne  fece  morire 
i/51  ',  trovandosi  II  comune  di  Roussiilon  nelle  condì- 
zioni  d' igiene  generale  e  particolare  le  più  favorevoli* 
Trapassarono  19  uomini  e  14  femmine ,  un  terzo  dei 
morti  non  era  !gionto  al  10.®  anno:  dal  10  ai  20>  dai  % 
al  30  e  dai  60  ai  70/  4  morirono  in  ciascuna  di  queste 
divisioni ,  e  le  altre  non  offrirono  che  due  morti  ed  an* 
che  un  solo. 

'  Le  scariche,  ne' soggetti  trapassati,  21  volte  si  osser- 
varono più  0  meno  esclusivamente  composte  di  sangue 
puro  0  solo  sanguinolenti  :  10  volte  si  trovarono  bian- 
che o  biliose,  con  o  senza  eoliche:  e  due  volte  si  notarono 
coliche  con  algore  e  granchi.  Il  numero  delle  dejezioni. 
si  è  talvolta  elevato,  nelle  24  ore,  a  50  e  anche  100,  e  fi-. 
Divano  gli  ammalati  con  una  soluzione  di  ventre  inces- 
sante. Non  si  sono  potuti  tagliare  i  cadaveri  dei  dissen*- 
terici.  Ancbe  in  questa  circostanza  la  causa  di  questa 
epidemia  rimase  circondata  dalla  più  profonda  oscurità, 
ma  il  soverchio  calore  dell'  estate  del  1849  avrà  potuto 

esercitare  un'  influenza  sfavorevole. 

» 

•  Il  dott.  Falat  mostrasi  disposto  ad  ammettere  il  ca- 
rattere di  trasmissibilità  della  malattia  per  infezione,  per 
la  ragione  che  più  di  due  terzi  dei  soggetti  abitavano 
molti  insieme  nella  stessa  camera. 

Il  carattere  adinamico  manifesto  in  questa  malattia 
imponeva  ai  medici  l' obbligo  di  non  praticare  missioni 
di  sangue  e  di  ricorrere  ai  mvUitivi,  alli  mucilagginosi. 


i9% 

àkmmm  f«lM  tgU  ewnMrt,  «sii  astrùi^sù^  •!  estere 
•f^ftein»  csterMOMAle  ^  •  is  «pipffeKia  »i  iMiki  eé  «^ 
cccheoti 

B  domr  JMEfti  dlMUm  Crt^tsti  l<  cpì^eoue  il  db- 
tcttterft  •  Ibnagiie  nette  fatte  Mte  Sèrre,  tatioellè  te^ 
f  ererolf  fteoo  le  ttmétwm^  d'igteoe  ^aervU  e  ^niee* 
Fere.  0^4§enre  il  <f eti.  I7wllm  elle  nel  tem^  io  e«  rrgna- 
f  eno  nel  1899  <  1849,  le  dieeenterle,  il  eiloief»  eeereiteva 
le  sue  stragi  nei  eManni  ncioi,  per  e«i  non  è  inrtroai- 
ntffe  elle  queste  dne  affeziottl  abbiano  tra  tera  tali  ra|i« 
porti  Ó9  potersi  snrrog^are  f  una  air  altra,  soppfirsi  Daa- 
toamente,  esdodersi  reeiproea nenie  aia  in  distinte  parti 
df  oni>  stesso  Inogo  ste  soeeessivamente  in  uno  stesso 
aito.  Senza  pretendere  éi  solvere  eosiffatta  qaistione ,  il 
cb.  Relatore  si  limita  ad  osservare  eoi  dottor  Faiai  ebe 
no'epidemia  di  <holera  aveva  infuriato  sulle  prime  aChà- 
teso-Cblnon,e  an  mese  più  tardi  la  dbsenteria  era  com- 
parsa nel  eomone  di  Roussillon. 

Il  dottor  HuìHn  considera  il  calore  eccessivo  deli'  e- 
state  del  1849  come  caosa  della  epidemia  dì  Mortagoe, 
e  la  malattia  si  svilvppava  di  preferenza ne'qoartierì  più 
alevati  della  città,  risparmiando  i  più  bassi  e  in  appo* 
renza  più  malsani.  Nota  inoltre  ebe  quando  le  dissente- 
ria invadeva  le  famiglie  nomcrose,  ne  attaccava  soccea- 
slvainente  tolti  i  membri  alta  distanza  di  sei  a  dodici 
giorni. 

Snile  prime  insorgevano  coliche  più  o  meno  pungiti- 
ve,  febbri,  reazione  so  tatti  gli  organi,  ma  principal- 
mente sullo  stomaco  e  sugli  intestini;  nel  secondo  perio- 
do si  facevano  più  intensi  li  sintomi,  le  eolicbe  più  aco- 
te,  le  scariche  più  frequenti,  li  tenesmi  più  insopporta- 
bili, le  orine  rsre,  scarse  o  mancanti,  lingua  saburrale* 
Nel  terzo  periodo  prostrazione  di  forze,  raffreddamento 
dei  membri  e  difficoltà  di  venire  a  oonvaleseenza  e  di 
tornare  alla  recidiva  se  la  dieta  era  ben  ringoiata. 
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IbMiiBe  00"  teeiolli ,  Ttraata  metà  della  mèleuié  si 
aeeertava  eoóiplieasione  vermincMa,  e  sopravveniva 
esiaodlo  no'  ermieae  éi  afte  nella  b«eca ,  e  stngUosd 
filicosis  eiauinl  veramente  graVI  ^  ma  non  éèrapre  fo^ 
rieri  di  esito  triste.  In  poeitlsiiaii,  eàsi  maneav«no  le 
evacuazioni  alvine ,  ma  le  eoliehe  e  il  tenesino  erano 
atrotl. 

La  cara  fu  rarla  e  éorrispondente  alle  iadicazionl. 
àHe  generali  si  preferivano  le  mìisloni  sanguigna  loea* 
II,  e  si  ffieorreta  dappoi  at  bagni ,  alii  eristei  inelHtivI  e 
anodini*  li  signor  dottor  Hullm  amnioiatrava  rfpeea*. 
cuana  eome  vomitivo  e  in  appresso  óaa  pontone  eal« 
mante.  Bava  al  terio  giorno  nn  blando- porgente^ 

Nel  secondo  periodo  ricorreva  all'oppio.  Il  laudado  li- 
4|oido  dimlnttlva  il  numero  delle  seaì^lehe  y  ma  eaimava 
mero  i  dolori  dei  sali  di  morfina ,  I  quali  ealmavapro  il 
tenesmo  e  le  eoHehe ,  ditnlnuendo  po0o4f  nomerò  delie 
avaeuaziooi.  Nel  terio  periodo  le  indlfmalùnl  erano  di 
far  uso  dei  tonlei^ degli  astringenti,  uniti -agli  oppiati. 

Senza  una  minima  esitazione  ti  dottor  HìUUn  diehia* 
ra  contagiosa  la  dissenteria  di  Illortagne>  avendo  il  dott. 
FcUal  ammessa infeziosaper  miasma  la  dissenteria  di 
RottssiUon. 

Nell'epidemia  di  Hoefaes^es-Blasmont^  paese  elevato 
e  salubre,  la  dissenteria  fa  violenta  >  si  sparse  nella  po- 
polazione ,  passando  da  una  casa  in  un'  altra ,  ma  non 
attaeeando  gì'  infermieri.  B  snl  proposito  del  earattere 
eontagioso  della  dissenteria ,  nota  oppoi^tunamente  il 
obiarisslmo  segretario  che  le  malattie  prodotte  dall'  a« 
sioue  contlnna,  ma  limitata  ad  un  eerto  deeorso  di  tem« 
pò,  di  eause  generali,  e  nel  caso  nostro  di  un  calore  eie» 
tttlo,  eostitniscono  veramente  i  mali  epidemici  1  quali 
eeasano  in  autunno  allorché  la  temperatura  si  abbassa  ; 
e  efae  le  malattie  ineontestabilmente  eontagiose  »  il  va- 
inolo ,  per  esempio,  la  rosolia ,  regnano  In  tutte  le  sta- 
gioni. 


insorgeTatto  •hlonl  nervosi  gravi,  eoine  a^lnaoiia  pra* 
fonda  ^  aioeopi  prohiogalc,  oppreaiioiia  atlraflaa ,  moti 
coiiTolahrI.  Talvolta  morivano  gì'  tefermi  in  11  o  48  ore  ^ 
e  tntiochè  si  poteaaero  tenere  leggiermente  affetti ,  e  li 
temperamenti  pii  roboeti ,  la  malaltin  si  moetrata  pift 
violenta.  Dalle  eaee  detta  si  eomprooderà  la  dlSooità  di 
fare  an  prognoetieo. 

81  lagna  il  Relatore  eogli  Antori  dei  einqae  rap« 
porti  anir  epidemia  di  mlgilare,  per  non  avere  fatto  eo* 
noseere  eMitamente  la  proporsione  del  eaei  gravi,  né  li 
nomerò  del  morti.  li  eolo  dott.  Bolui  nota  ehe  sopra  «n4 
popoUxione  di  088  abitanti,  ripartiti  tra  tre  eomool  del 
eireondario  di  Dòle  (Giara)  bs  vedoto  96  infermi  for« 
aire  44  loortl,  o  un  settimo  del  nomerò  totale;  ed  H  me« 
dieo  di  Niort ,  il  quale  ha  vedato  nove  morti  sopra  406 
ammalati,  eiò  ebe  dà  la  proporsione  di  4f49» 

L'erosione- dorava  da  due  a  otto  giorni  :  qnella  detta 
malattia  varisva  dai  4  ai  16  giorni  e  la  desquammaslono 
si  effettuava,  in  generale,  ai  49.^  giorno.  Se  V  erosiono 
mancava^  o  era  minotissima,  era  indisio  di  malattia  non 
perleolosa. 

Imediei  i  quali  trovavano,  nèll' epidemib  dlNiort^ 
eongestioni  e  fiemmasla  gravi  osavano  largamente  delle 
missioni  sanguigne.  Il  dott.  Bobillier  tenendo  la  malat- 
tia di  natura  essenslalmente  iniammatoria  rieorreva  ri* 
pettttamente  al  salasso ,  alle  mignatte  ali'  epigastrio ,  a 
alle  lievande  aeidole  fredde  ,  ai  revubivL  Per  eonverso 
la  Commissione  mediea  di  Condom  rsecomanda  grande 
eireospeslone  nell'  uso  delle  mÌMionl  sanguigne  e  degli 
antiflogistlei.  I  mediai  meno  favorevoli  al  salasso  prò* 
posero  I  nareotiei  e  gli  aotispasmodiel  nella  persuasione 
•:he  la  malattia  eonsistesse  prlneipalenente  in  una  per* 
turbasione  del  sistema  dell'  inoerv.e^ione  :  lodarono 
eziandio  la  cbina  e  massime  il  solfato  di  ehioina,  se  era- 
no maolfesti  lo  stato  adinamleo  ,0  1'  intermktensa  o  la 
remittensa  del  sintomi  —  BoluL 
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éi  militare  (dottor  Fannaque).  Io  queste  stato  di  eose 
alcuni  hanno  pensato  dofersl  tenere  eontag;iosa  la  mi** 
gliare  (dott.  Bobillier  di  Ddle),  e  14  medico  delle  epide* 
mie  di  Niort  rimane  incerto  tra  il  contagio^  l'infezione  e 
V  estensione  del  male  in  esosa  della  propagazione  delle 
stessè  cause  epideinlche.  In  quanto  al  signor  dottor  Bo^ 
billier,  egli  non  ha  considerato  che  la  malattia  non  si  ò 
riprodotta.  sneéessiTaniènte  che  in  soggetti  1  qusli  vì- 
▼e?ano  nel  eentro  dei  focolari  epidemici,  e  non  riferisce, 
alena  esempio  di  trasmissione  delta  migliare  dagli  in* 
fermi  a  distanze  più  o  meno  considerevoli  dal  luogo  la 
cui  questi  stessi  soggetti  erano  stati  attaccati. 

In  alcune  epidemie  le  donne  furono  colpite  in  una- 
proporzione  più  grande  degli  uomini ,  nel  circondarlo 
di  Condom,  e  nel  cireondario  di  Dóie  gli  uomini  forni- 
rono  un  maggior  numero  di  infermi. 

Nelle  Deux^Sèvres  li  fanciulli  ed  i  veèehi  sono  aIbìì 
raramente  colpiti,  e  la  malattia  si  manifestò  priocipal- 
mente  negli  Individni  di  20  a  50  anni. 

Per  ciò  che  risguArda  alla  descrizione  della  malattia 
ci  limiteremo  a  quella  fornita  dalla  Commissione  medi- 
ca di  Condom.  —  Per  prodromi  cefslalgia ,  stanchezza 
generale,  calore  intenso,  e  stato  febbrile  più  o  meno  ma» 
nilesto,  costringimento  all'epigastrio,  inappetenza,  sete^ 
eostipszione.  Dopo  due  o  tre  giorni ,  senso  di  calore  in-* 
tenso  e  pizzicore  assai  vivo  alla  pelle,  eruzione  migliare 
più  0  meno  confluente ,  composta  in  gran  psrte  di  pie* 
cole  vescichette  trasparenti,  miste  talvolta  a  papole  r08« 
se:  desquammazione  dal  quinto  al  settimo  giorno,  poco 
dopo  convalescenza,  in  alcuni  casi^la  malauia  termìnsta 
compariva  di  nuovo ,  percorrendo  le  stesse  fasi:  parti- 
colarità già  segnalate  in  alcune  altre  epidemie  snsloghe, 
e  che  costituisce  un'anomalia  notabilissilna  nell'  Istoria 
delle  febbri  eruttive.  —     • 

Alcuni  ammalati  trapassatano  rapidamente  quando 
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1;5  per  U  doDM»  t  pei  fneMIi  di  1{6  e  più,  del  numero 

totale  di  eluMDa  di  qaeste  tre  categorie. 

Per  óà  elle  risgnarda  la  cara ,  Il  dote  Pons  aasleara 
che  I  medlel.  In  pHseipio  di-  malattia  e  Degli  adoltl,  ri- 
correvano  al  salasso  e  air  olio  di  ricino  come  purgante 
comune.  Il  dottor  StMot  dice  che  si  de?e  far  nsio  delle 
missioni  di  sangue  con  assai  riserva  ;  ed  essendovi  eom- 
plieazlone  di  vermi  >  dei  purgativi  vermlfo^hì ,  calome- 
lano e  olio  di  iMdo,  bevande  amare  e  antelmintiche. 

Il  éott.BiUoi,  nel  Giura,  faeeva  ibo  pressoché  esclu- 
sivamente  del  solfato  di  ma^ioesia,  sciolto  in  una  grande 
quantità  d*  acqua,  durante  tutto  il  corso  della  malattia, 
facendo  inoltre  fregagioni  sul  ventre  coli'  etiope  nune- 

raie. 

Non  vennero  dimenticate  le  bevande  diluenti  e  adda» 
le.  Il  cristei,  le  fomenta  mollitive ,  i  tonici,  la  china ^  la 
canfora ,  la  valeriana,  I  robefaclenti  sulle  estremità  in- 
feriori ,  e  questi  ultimi  ajoii  (  li  tonici  e  la  china  )  si  or- 
dinavano contro   r  adinamia ,  e  durante  la  coavale- 

scensa. 

Considerando,  la  (4ommissioDe  medica  all'hiflaenza 
che  solla  produzione  delle  dlrerse  epidemie  possono 
esereitare  i  miasmi  i  quali  sviluppansi  dalle  aeqne  palu- 
dose, si  rivolge  essa  fervidamente  al  ministero  dell'agri- 
coltura  e  del  commercio,  onde  con  tutti  i  mezzi  dei  quali 
può  disporre  si  applichi  a  migliorare  le  coedizioni  es- 
teme dei  luoghi,  a  risanare  il  suolo,  a  provocare  impor- 
tanti miglioramenti  nella  costruzione  stessa  delle  case, 
a  procurare  un  nudrimento  migliore  e  più  copioso,  so- 
prattutto agli  abitanti  delle  campagne,  valendosi  di  tutti 
que'sussidj  che  possono  essere  forniti  dalle  savie  leggi 
dell' ecimomia  politica,  e  stimolando  eziandio  i  medici  a 
constatare  risolutamente  le  condizioni  dello  sviluppa- 
mento,  e  della  propagazione  della  febbre  tifoidea,  per 
prescrivere  agli  infermi  stessi,  e  per  consigliare  all'am- 
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niiiifttraÌB!en«  mlsilre  conformi  d' Igiene  privala  e  piib-« 
blica. 

Febbri  diversamente  denominate.  — -  Il  Relatore  non 
sa  dichiarare  se  la  febbre  moeoaa  leggiere,  comparsa  in 
novembre  1849  nel  comaoe  di  Pouligoy ,  eircondatlo  di. 
Baume,  Doobs,  posto  In  una  valle  umida,  per  estese  pa- 
ludi, e  fredda,  debba  essere  tenuta  assolatamente  muco* 
sa,  adeno-meningea  o  tifoidea. 

DI  carattere  pure  Incerto  è  detta  l' epidemia  descritta 
dal  dottor  Thtrial,  e  da  esso  chiamata  febbre  meningo* 
gastrica  o  biliosa.  La  detta  epidemia  sorprese  ileomune 
di  Parcy-sous^Montfort ,  circondario  di  Neufchateau ,  e 
il  medico  di  quel  comune  la  qualificò  per  cholera  asla« 
tico.  Di  42  individui  colpiti  dalla  malattia ,  sette  passa* 
rono  di  vita,  due  uomini,  una  donna,  e  4  fanciulli.  Nelle 
persone  che  trapassarono  la  malattia  durò  dalle  due  alle 
dodici  ore. 

Affezione  catarrale  dalle  vie  reMpiratarie.  —  Svilup- 
patasi durante  i  grandi  calori  dell'  estate  del  1849;  fa 
seguita  da  cholerina  o  diarrea  biliosa.  La  comune  di 
S.  Anastasio,  composta  di  750  abitanti,  ebbe  30  morti. 
(Dott.  Chabanon)^ 

Descrisse  pute  laconicamente  il  dott.  Maree,  medico 
delle  epidemie  del  circondario  di  Mende,  un'epidemia  di 
febbre  catarrale  che  regnò  nel  comune  della  Miejois,  che 
eonta  662  abitanti,  miseràbili.  Di.  33  ammalati  ne  mori- 
rono 12,  cioè  2/5. 

Febbre  intermittente.  —  Nel  eomonedi  Daqoeville , 
circondario  di  Epioal,  dominò  epidemicamente  una  feb- 
bre intermittente ,  a  tipo*  quotidiano  o  di  terzana ,  che 
colpi  30  persone,  12  nomini,  10  donnee  8  fanciulli  sopra 
una  popolazione  di  750  abitanti.  GoaiSalta  epidemia  si  ò 
derivata  da  sfavorevoli  condizionl'metereologiche.  Tutti 
gli  infermi  guarirono  mercè  dell'  uso  del  solfato  di  chi- 
nino 0  dell*  estratto  di  china ,  preceduti  da  purgativi  o 


deiremetieo  qoaodo  erano  manifesli  li  siotomrdl  gaatri- 
clamo.  Io  OD  solo  easo  !•  pienezza  e  la  freqnenza  dd 
polio  resero  neeeesarla  una  missione  di  sangue. 

Jngma  eoiennosQ,  membranacea  s  troup.  —  Nel  co- 
mano  di  ChaTaones,  eircondario  d' Aogers,  si  svlloppò 
un'epidemia  di  angina  membranacea,  e  di  450  ammalati 
ne  morirono  M*  Il  signor  dottor  Laroehe  figlio  j  che  la 
deserlsse ,  Inclina  a  non  tenerla  contagiosa. 

ilOfoAtf.  -*-  Il  dottor  Laignelets  medico  delle  epidemia 
pel  circondarlo  di  Scuoer,  fa  menziona  di  no'  epidemia 
di  rosolia  che  colpi  65  sopra  80  faneloUij  I  quali  freqaea- 
lavano  la  scnola  comunale  di  Ecorsalnt.  E  forse  per  es- 
sere assai  benigno  qnest'  esantema  non  si  adottarono 
qoelle  misure  d'igiene  pubblica  ehe  valgono  ad  Impedire 
la  diffusione  di  siffatto  esantema  appiccaticelo. 

f  In  un  praeiimo  faeeieolo  eoniinuerà  il  ragguaglio 
delle  Memorie ,  cominciando  da  quella  di  Bouchardat 
«  Sul  diabete  zuccherino  o  glucosuria^  Sua  otcmigte- 
fitica  9  ). 


■•"••i 


Delia  itruma  in  rapporto  alle  malattie  degli  or* 
goMi  detta  circolazione  e  della  respirasione  j  del 
dottor  Hamburger. 

S()vra  100  slrumosl ,  I  cui  fiscerl  toracici  furono  dal- 
l'Autore sottoposti  a  disamina,  9  erano  affetti  da  Iper- 
trofia di  cuore,  28  da  enfisema  poimonale,  3  da  catarro 
laringeo  cronico,  S  da  larlngo*stenosi,  19  da  tubercolóal 
polmonale  ;  In  6  Individui  una  metà  del  torace  em  coo- 
siderabilmente  depressa  in  conseguenza  di  soperate 
pleuritidl  ;  I  rimanenti  34  non  presentarono  tracco  di 
afreclone  al  cuore  od  al  polmoni^ ed  eraiio  o  perfetta- 
mente sani,  fatta  astrazione  dalla  stroma ,  od  affetti  da 
malattie  d'altra  natura,  come  rachitide,  cretinismo,  ecc. 
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1.^  1 9  iodivldoi»  né'qaali  si  irovò  iperirofia  di  cuore, 
erftDO  tutti  d' età  assti  avanzata ,  tranne  oa  ttmù  unie^ 
d'ao  giovane  di  90  anni.  In  tutti  il  gozzo  a'  era  svllup- 
peto  all'epoca  della  pubertà  eraggionae  un  disereto 
volume ,  cosi  che  11  respiro ,  se  anehe  ai  traeva  senza 
sforzo^  era  perd  presso  alcuni  accompagnato  da  un  ru- 
more sensibile  inspiratorio  »  durante  il  quale  la  stmma 
si  elevava.  In  alcuni  casi  V  impulso  del  cuore  era  sifTat- 
tamente  considerabile,  che  ad  ogni  spiota  la  stmma  vc« 
niva  sollevata:  e  siecooae  ciò  accadeva  eziandio  nella  re* 
spirazione,  cosi  la  stroma  era  visibilmente  agitata  da 
nn  doppio  movimento.  Se  anehe  non  si  potesse  per  qoe« 
sti  casi  dimostrare  ad  evidenza  il  rapporto  tra  il  gozzo 
e  rafTezione  cardiaca ,  con  tutta  probabilità  però  esso 
esisteva.  Imperciocché,  se  anche  Tatto  respiratorio  non 
ala  del  tutto  leso  per  la  tumefazione  della  glandolo  ti« 
roidea  (  a  motivo  che  la  struma  andava  lentamente  for- 
mandosi, ed  i  muscoli  inspiratori,  i  quali  acquistano  uno 
sviluppo  maggiore  in  pressoché  tutti  i  gozzuti,  facilitano 
colla  loro  più  grande  energia  il  meccanismo  della  respi« 
razione,  come  anche  per  ciò  che  l'organismo  in  gene- 
rale si  abitua  poco  a  poco  all'impaccio  del  respiro,  e  sub- 
biettivamcnte  non  se  ne  accorge  ),  la  respirazione  però 
resta  al  certo  obbiettivamente  impedita ,  e  cosi  la  metà 
destra  del  cuore  viene  obbligata  a  spiegare  una  plA 
grande  attività.  Inoltre,  sebbene  la  pressione  esercitata 
sulle  arterie  del  collo ,  eziandio  da  un  voluminoso  tu- 
more della  tiroidea ,  non  sia  di  gran  momento  per  la 
considerevole  elasticità  propria  delle  carotidi,  egli  é  pro- 
babilmente solo  per  la  conseguente  Ipartroia  del  tcn- 
iricolo  sinistro  che  tale  pressione  vien  tollerata  per  tanti 
anni  senza  nocumento. 

3.®  Nei  28  cani  di  enfisema  pùlmonaU  era  questo  in 
genere  assai  sviluppato ,  producendo  uno  spostamento 
piuttosto  considerabile  delle  viscere  circoavicioe ,  coi 
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feooDBenl  ài  esffo  eonseentlTt.  Io  W  ead  II  broneoeele 
comineiò  a  formarsi  ali' eiKiea  della  pubertà  o  delle  pri- 
me gravldaoze^ed  In  segaito  leotameoteei  sWIoppd  f  eiw 
fl8ema«L'esplrazlon<i  impaeeiata  dal  gozzo  dee  aver  data 
Il  primo  impulso  alla  distensione  delle  celiale  polmoria- 
K;  ma  soccesslTamente  T  enfisema  andò  ereseendo  Indi- 
pendentemente dalla  stroma.  Negli  altri  10  casi  T  enfise- 
ma precedette  II  gozzfi;  l'Impedimento  opposto  al  rìflas- 
80  del  sangue  dall'enfisema  notabilmente  srilappato  fu 
con  tatta  probabilità  cansa  della  stasi  nf  Ile  più  fine  ra- 
mificazioni delle  Tene  del  corpo  tiroideo^  e  della  conse- 
gnente  disorganizzazione  della  glandola  istessa.  Merita 
ossert^azione  la  segoente  circostanza^  che  cioè  In  questi 

10  casi  II  broncoeele ,  il  quale  presentava  alla  superficie 
nua  straordinaria  quantità  di  vasi  varicosiy  non  raggiali» 
se  mai  una  considerevole  grassezza ,  né  mài  conteneva 
cisti ,  mentre  Invece  in  alcuni  tra  gli  altri  18  casi  il  goz- 
zo era  d' un  volume  veramente  mostruoso. 

3.®  In  tre  soggetti,  che  aveano  già  da  molto  tempo  un 
gozzo  endemico^  si  formò  un  ragguardevole  essudamen" 
io  pleuritico,  e  per  conseguenza  una  diminuzione  nelle 
dimensioni  della  metà  del  torace  affetta.  Qui  natural- 
mente non  si  trattava  che  di  un  accidentale  concorso  dei 
due  accennati  processi.  In  un  4.®  caso  la  stroma  si  as- 
sociò solamente  dopo  alcuni  anni  alla  obsolescenza  di 
una  parte  dei  polmoni  consecutiva  ad  una  pleurite.  la 
un  5.®  caso  apparve  distintamente  un  antagonismo  tra 

11  polmone  e  la  gianduia  tiroidea.  SI  trattava  d' una  ra- 
gazza di  11  annl>  alla  quale  ad  ona  tobercolósi  con  for- 
mazione di  caverne  nel  lobo  superiore  sinistro  si  associò 
un  considerevole  trasudamento  (rfeurltlco  del  lato  sini- 
stro ed  una  circoscritta  gangrena  della  caverna.  Ambo 
i  processi  guarirono  coli'  impicciolimento  della  metà  si- 
nistra del  petto^e  colla  formazione  di  ona  scoliosi  destra. 
Finché  durarono  ressudamento  pleuritico  e  la  gangre- 
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Da  della  eavania^  non  al  oaaenrò  aUana  alterazIoDe  nel 
eorpp  tiroideo  normale;  ma  appena  eomineiò  il  traan* 
demento  ad  esaere  riaaaorbitoy  e  la  parte  gangrenatà  « 
rimarginarsi  e  eleatrlasare^  la  gianduia  tiroidea  tosto  si 
gonflò  notabilmente  In  tntta  la  sna  estenalona;  questa 
tumefazione  però  si  dissipò  di  bel  nuore  dopo  qnalebo 
mese, 

4.^  Del  S  easl  di  catarro  ìarmgeo  eromko ,  9  ebbero 
prineiplo  subito  dopo  lo  sTiluppo  del  broneoeele»  ad  uno 
pareeebl  anni  dopo  la  eompleta  evoluzione  dei  tumore* 
Essi  furono  ostinati^  e  non  guarirono  se  non  dopo  elio 
il  gozzo  fu  sanato  eoo  mezzi  appropriati.  In  tutti  questi 
oasi  il  catarro  era  mantenuto  dalia  pressione  ^  che  la 
gianduia  ipertrofiea  esereltava  sul  vasi  della  laringe. 
Non  ai  rinvennero  traeee  di  tubereolósi  presso  alcuno  di 
loro. 

R.®  Delle  9  laringosienosi  complicata  da  stmma'^  una 
ai  verificò  in  una  ragazza  di  16  annl^  nella  quale  la  ste- 
nosi ebbe  origine  da  un  colpo  di  bastone  sulla  parta  an* 
terlorc  del  collo.  U  gozzo  si  sviluppò  più  tardi.  Il  9.^  ca- 
co si  riferisce  ad  un  uomo  di  9D  anni ,  nel  quale  la  ste« 
nosi  era  di  origine  siflUitlca.  Anche  qui  la  struma  venne 
In  seguito.  Amendue  questi  casi  dimostrano ,  che  il  di- 
aturbo  del  meccanismo  della  respirazione  ha  una  gran- 
de influenza  sull'  Ipertrofizzazlone  del  corpo  tiroideo. 

6.®  Per  ciò  che  riguarda  la  combfaiazione  della  stru* 
ma  colia  iubereolón ,  V  Autore  dà  una  particolarizzata 
descrizione  dei  19  casi  da  lui  osservati.  I  risnitamentf 
son  formolati  nelle  éeguenti  proposizioni  : 

a)  La  struma  e  la  tubereolósi  trovansi  non  infrequen- 
temente combinate  In  una  sola  e  medesima  persona. 

b)  È  cosa  di  fatto  ^  che  appena  I)  gozzo  si  associa  alla 
tubercolòsi,  cessano  tosto  e  lo  stato  d' irritabilità  de'  pol- 
moni prodotta  da  quest'ultima,  ed  i  movimenti  rifies- 
ai  da  questa  dipendenti.  I  tubercoli  mostrano  la  mas- 
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sima  teBdcDsa  aif  obsolesceosa  ed  air  alterasione  ere* 

taeca. 

e)  Rm  t*  ha  ittbbio  che  lai  stroma  possa  anlrsi  alla 
Uibareoliai  già  pree^ténte;  ma  non  occorse  all'Amore 
akao  caso,  in  cai  la  toberculósl  siasi  associata  alla  stra- 
mo già  preesistente.  Qalndi  ne' casi  incoi  qoestc  due 
malattie  prcscntansl  rlonite,  con  tatto  probabilità  si  può 
dire  che  la  prima  a  svilupparsi  sia  stata  la  tubercolósi. 

d)  Non  vide  giammai  l'Autore  caso  alcuno,  in  col  la 
tubercolósi  in  un  gozcuto  sia  passata  alio  stadio  di  ram- 
mollimento, ossia  alla  Tcra  tisi.  Allorquando  degli  stru- 
mosi  divenner  tislel ,  in  essi  il  broneocele  era  già  dap- 
prima guarito  del  tutto  0  con  mezzi  farmaeeotlci,o  spon* 
tancamentCj  o  per  lo  meno  ne  era  diminuito  il  volume. 
Se  adunque  la  siruma  non  eselude  la  iubereolóst,  essa 
esclude  però  eeriamenle  la  vera  tisi  tubercolare  (1). 

Appoggiato  a  queste  osservazioni ,  V  Autore  rinnova 
il  progetto  di  un  tentativo  pel  trattamento  della  tubar* 
cimósi,  coosb tenie  nel  fevorire  lo  sviluppo  del  gozzo,  e 
propone  di  istituire  degli  esperimenti  in  proposito  alle 
fonti  di  Fronda,  Steiermark,  ecc.,  all' intento  di  sco- 
prire quali  jdi  esse  abbiano  la  proprietà  di  sviloppare  la 
stroma.  D' altra  parte  egli  osserva  che  il  broneocele  non 
tuo!  essere  mai  sanato  nei  tubercolosi,  ed  anche  nei  sani 
lo  Tttol  essere  eolla  massima  preeaoziooe.  Il  menomo  so- 
spetto di  discrasia  tubercolosa  io  un  individuo,  ed  anche 
solamente  nella  di  lui  famiglia  dee  bastare,  secondo  l'Ao- 
tore,  per  appropriare  alla  stroma  II  detto  :  «  Noli  me  tan- 
gere »  (2).  (Prag.  Fierteljahressehrifì  fUr  die  gesatimu 
ilfedtc.,X,  2,1862/ 

•^(i)  V.  la  1.*  della  prove  di  Fnr  par  moatrara  fantagooismo 
dalla  tobarcoldsi  e  dairenfisema  polnonala  negli  Aao.  oniv.  «il 
ned. ,  novembre  1852 ,  pag.  422. 

(1)  Bamhtrgirf  Vorschiag  tar  Beil.  d.  Laugenscbwinds^Dres- 
den  1813. 


De  rAjthine.  —  DelC  Oima  ;  del  dottor  L.  Db  Oro- 
EAirr,  medico  ispettore  delle  aeque  JU  Pougues,  Pa* 
rigif  i83i.  Vn  Fot.  di  pag,  igS  in -8.^ 

JL/e  Crotant  adotta  in  qoesta  monografia  la  teoria  deirasmai 
già  proposta  e  soitenota  da  Beau  in  diversi  luoghi  degli  «  Ar- 
chitres  géner.  de  ned.  »  (ottobre  e  dicembre  1840»  settembre 9 
ottobre  e  novembre  1848).  Per  sostenere  qaesta  opinione,  se* 
condo  la  qaale  la  dispnea  asmatica  non  è  che  il  risaltato  paro 
e  semplice  dell'  ostmtione  dei  bronchi  prodotta  dal  maco ,  De 
Crosaiit  stabilisce  nna  doppia  discQSsione  :  1.^  conlouiii  a  prò* 
posilo  dell'  enfisema  :  2.**  con  Le^épre  a  proposito  del  preteso 
spasmo  delle  pareti  bronchiali. 

Egli  dimostra  prima  di  lotto  che  ì*  enfisema  polmonale  non 
è  vna  malattia  9  ma  vna  semplice  lesione  anatomica  che  esiste 
In  parecchie  malattie;  che  .1  sintomi  attribnitl  all'enfisema, 
qaali  sono  le  prominense  toraciche,  certi  rantoli,  sono,  gli  ani, 
anomalie  organiche  (le  prominenie ) , gli  altri  (I  rantoli),  sin* 
toAii  di  catarro  bronchiale  $  che  la  dispnea  soprattutto,  che  ca- 
ratterista esseoslal mente  qaesta  malattia,  proylene  dal  catarro 
ostruente,  e  non  dall*  enfisema  ;  finalmente  che  1'  enfisema,  con- 
siderato da  Louis  come  nna  lesione  continoa,  non  potrebbe  in 
veron  modo  prodarre  dei  sintomi  tanto  fisiologici,  quanto  fisi* 
d,  che  sono  ordinariamente  intermittenti. 

Perciò  che  concerne  lo  spasmo  dei  bronchi ,  De  CrozMU  op« 
pone  a  LefévM  che  nessuno  l' ha  mai  potuto  constatare,  e  che 
perciò  è  ipotetico;  che  non  era  d'nopo  di  creare  questa  entità 
immaginaria  per  spiegare  la  dispnea  asmatica ,  quando  1'  ascol- 
Iasione  ci  fa  conoscere  abbastansa  chiaro  'che  la  causa  dell*  im« 
permeabilitli  dei  rami  bronchiali  non  è  altro  che  muco  conden- 
sato ;  muco  che  fieno  di  frequenti  secreto  prontamente,  e  proo* 
temente  espulso ,  ciò  che  fa  comprendere  facilmente  queste  di- 
spnee che  si  sono  spiegate  per  messo  di  ano  spasmo  intermit* 
tenie  del  bronchi. 

De  Oosojii  dà  nella  sua  monogrsfia  parecchie  osservasioni 
dettagliate,  ciascuna  delle  quali  spiega  ?arj  punti  dell'idea  teo- 
rica che  domina  questo  iavorot 
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L'Aatortf  nella  SMondft  parte,  dà  U  storia  dell*  asoM  ,  ?al« 
m  dire,  espone  le  varietà,  le  cause,  I  sintomi,  le  compUcasloni 
•  soprattatio  il  suo  trattameota  Prima  di  formabre  le  indica* 
sioni  terapeatiche  le  pin  importanti',  passa  in  rivista  i  diversi 
messi  che  si  sono  diretti  contro  l'asma:  !•*  gli  antispasmodl* 
d  ;  qnestl  f nrooo  osali  soprattatto  nell'  Idea  die  la  malaltia 
pendeise  da  nno  spasmo;  ma  gli  Antorl  i  pia  acireditati, 
Fhy9r  e  RobeNo  Brét^  hanno  osservato  che  <iaesti  agenti  orane 
poeo  ntili,  e  che  talvolta  anche  anmentavano  la  dlspom;  2."  il 
mlasso;  l'Antore  d  oppone  oontro  l' oso  tanto  ir«iacnte  e  eo« 
mane  del  salssso  nell'asma ,  egli  lo  riserva  solo  pd  cad  vari 
in  cai  è  Imminente  la  soffocadone}  3.^  1  rivnldvi  ;  essi  prò* 
dncono  qnalche  volta  degli  effetti  vantaggiodsdmi  cjoando  siano 
osati  con  aoergia  ;  4.*  gli  espettoranti  $  Ut  Ovsoai  colloca 
fra  gli  espdtoranll  1  vomitivi  a  piccola  dose,  l'ammoniaca,  l'in- 
spirasione  dd  vapori  irritanti ,  eoe.  Qaando  qaestl  meni  agi  • 
tcoQo  efificacemente,  doè  a  dira  qaando  1'  espattorsatone  è  at« 
tifa,  ne  risalta  sempre  an  grande  miglioramento  nello  stato  del 
malato. 

L'Antore,  come  d  è  detto,  dà  le  prindpali  indicadoni  a  se- 
galrd  nel  trattamento  ddl'  asma*  La  prima  iodlcadone^  secondo 
lai,  è  qaella  che  deriva  dallo  sUto  sabarrale.  Qaando  l 'accano 
asmatico  è  collegato  ad  imbaraaso  gastrico,  se  d  dà  an  Tomi- 
ttvo,  d  soccorre  in  peri  tempo  all'  imbarasso  gastrico  e  alla  di- 
spnea asmatica*  La  seconda  iadicadone  d  cava  ddle  nmlattia 
pregreaaa.  God,  per  esrmpio,  la  soppresdone  di  an  acmma  po- 
tendo prodarre  an  accesso  d' asma,  richiede  che  d  richland  la 
affedone  eciematosa.  La  tersa  indicaabne  consiste  nel  ristabi- 
lirà la  trupirasione  catanea  ne'  cad  tanto  frequenti  in  cai  la 
saa  soppresdone  sia  la  cansa  della  dispnea  asmatiaa. 

L'Aatore  termina  la  saa  monogrsBa  con  alcane  considerailonl 
salla  cara  radicale  ddl'asms.  Partendo  da  qaesto  fatto  incoa- 
tradabile  che  U  pelle  degli  asmatid  è  di  ana  sendbllltà  ee- 
cesdva  alle  varivsioni  atmosferiche  ,  egli  propone  il  bagno  di 
acqaa  fredda  come  messo  atto  a  rinfbrsarla  e  a  toglierle  qaesla 
sensibilità  essgerata.  Robrio  Bréé  è  il  primo  che  abbb  racco- 
mandalo qaesto  messo  nella  makttia  in  disaono  ;  Jk  OosaaC 
dia  tarj  &tti  in  sppoggìo.  -« 
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IhUm  vestmia  f^iarpink  ;  M  dbffo»  Imli».  —  La  dflneoM 
delle  poerpere  ,  eome  fatte  le  iofemltà  delle  gravide  ,  delle 
partorietitl  e  delle  poerperei  eppertieDe  «Ile  grande  claaae  delle 
malattie  di  efolatione.  Sotto  qneit'  altima  denomioatloiie  eon- 
prende  l'Aotore  tetti  quegli  stati  patologici ,  la  col  iplegatione 
patogenetiea  è  riposta  In  qualche  lapedimentOf  che  si  oppongo 
al  principio  organlttatore  darante  aleona  di  qoelle  epochop  nelle 
quali  la  di  lei  eaione  ti  la  plb  intensa.  Egli  è  d'  nopo  di  non 
perder  mal  di  fiala  Pesienilale  Infloenaa  esercitata  dell'  anloM 
so?ra  tntte  le  precedente  di  eroloilone^  come  prof  alente  prineU 
pio  determinante  di  esse;  polche  con  dò  si  fien  poi  a  oooi» 
prenderei  che  quelle  precedenaedl  eroloilone  ponno  essere  noi- 
cemento  eoneeplte  qnall  neeesserie  organiche  disposislonl  di* 
rette  a  rendere  possibile  e  reale  l'eroloalone  della  vita  dell' a* 
nlma^  che  procede  da  snperiorl  leggi  fisiologiche.  —  Oomttendo 
i'  osarne  de*  varj  gradi  di  svllappo  9  d  limiteremo  ad  osserrare 
coll'AatorOi  che  pel  medico  psidilco  il  lato  psieologico  di  esse 
evolasione  ha  una  importante  incomperabilmeote  maggiore,  che 
non  il  lato  fisico ,  e  che  non  è  possibile  il  drcoscrivere  i'  at^ 
tentlooe  intorno  ad  isolati  sconcerti  somatid,  allorqoando  con- 
viene render  ragione  dell'origine  di  «ne  elbalone  dell'  anima 
procedeote  da  arresti  di  evolatiopo» 

Occopano  natnralmente  nn  posto  essai  elevato  tra  le  ^foéiB 
di  evolvsione  le  precedente  delle  gnvldenie,  del  parto  e  del 
pnerperio,  darante  le  qaall  incomlndà  nel  seno  materno  ano 
tite  nuova,  che  facendosi  strada  nel  mondo  esteriore  raggiogne 
«la  consistente  propria.  Alla  prima  distinta  manifestetlone  del 
segni  delle  grevidanta,  si  afficela  per  la  prima  volta  all'animo 
femminile  In  tatla  la  saa  dignità  l' impoitama  delle  proprhi 
destineiione.  Dall'ana  parte  IKsenso  materno,  che  si  risveglia, 
in  sé  medesimo  rianlsce  quella  potente  di  Indinationt  e  di 
solledtudini,  alle  quali  una  donna  ,  che  sia  rimaste  fedele  alla 
natora ,  eonsaera  tutto  11  proprio  avvenire  con  un  totale  ab- 
bandono e  colla  pia  completa  abnegasione  di  sé  slesse  $  men- 
tre dall'  altro  canto  la  donna  tanto  più  chianmente  d  avvede 
eh'è  giunto  il  termine  dei  genere  di  vita  fioo  allora  aeguito. 
Secondo  la  misura  della  capadtk  e  dell'  educadone  intellettaa« 
lo  y  queste  complete.  meteoHirfiMl  deli'  anloio  lemminile  f   nel 
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rapporto  coai|>l<r8Mvo  MU  tu  attifilà  ed  io  tulle  le  amo  ve- 
l«Moiii  eoi  Boudo  esteriore ,  o  penrerrii  ad  una  dittioU  e  ri- 
ietleoleei  cooMpe? oleue ,  ovt aro  si  ritierrè  feoipre  pia  nelU 
oecwa  icgioiM  dei  aentlaMotii  cai  le  aoU  ImmagiooM  lantasio 
fmk  preitero  oa  llugoaggio  sfoibolieo ,  e  per  ciò  apponto  so» 
finti  folto  male  lalerprelato. 

Ora,  qoeata  piichica  metamoifoti  colocido  colla  alteraaiono 
operalaai  dorante  la  gnf idaoaa  nell'  orgaoisiao  ,  il  qoale  tre- 
iporU  Bell'Otero  il  fero  focolejo  della  soa  atione  creatrice ,  é 
ooitrinfo  le  lorae  fegotetif e  di  tatto  il  tetto  del  corpo  a  ler^ 
firo  cooM  meui  por  raggiaDfere  ^  sooi  pia  rabllni  diaegoL 
Senta  dobliio  In  qoi  laogo  ona  prettabiilta  armonia  tra  U 
precedenao  ohe  acambiefolmente  tono  richlette  nelb  flta  dello 
•pirito  ed  in  qoilla  dei  corpo,  qaand'  anche  non  ce  la  potoo- 
itoM  noi  dittinUmeote  rappreteolare.  Se  In  genere  non  ti  f  noi 
contiderare  la  f  iu  dell'anime  siceome  nn  fcnomeno  ideale  del 
iiiteiBa  nerfoiOy  dobblaoto  appagarci  della  pertouionoi  che  U 
netamorfoti  piichica  dorante  la  grar idanta  non  ti  paò  ottolo» 
temente  rigoafdave  come  nn  rifletto  dell'alterato  piocetto  pU* 
elico.  L'attifità  dell'animo  complettifameote  è  portata  dnranto 
la  grefldenia  ad  ona  inteòiione  evolto  maggiore ,  ed  è  permo- 
nentemenle  addirituta  rerto  certi  interttti  e  Ani  con  noi  ri- 
iolntetta  e  eoa  ona  ferma  cootegaenta,  tali  |  qoali  tolto  altro 
condltioni  tono  pia  o  meno  estranee  alla  tenera  cotti latiooe 
dell'enimo  lemminilob  Egli  è  per  tal  modo  che  ti  poooo  tpi^ 
garet  l'etaltamento  della  tatcettibililli  per  tallo  le  'iroprettiool 
noralii  l'aceretclata  propensione  a  rarj  afletti,  rirrecasabile  io* 
clinaaione  e  lasciarsi  dominare  da  fere  passioni  ;  cose  latte  cho 
in  cireoslanae  diferte  erano  straniere  alia  temperata  indole  dei* 
l'animo  femminile.  Ammesso  ciò,  od  slmile  csoglamento  affo* 
nolo  nell'animo  non  è  pia  foloolario  ,  accidentale  e  condiaio- 
nato  e  caose  estrinseche  $  ma  te  ne  deve  riconoKere  la  neces* 
•ita  ,  derivandola  da  molivi  interni.  Siccome  poi  ad  ogni  ao* 
mento  oeli'attif Il&  dell'animo  fa  parimenti  congianU  noe  mag- 
giore iotenaiooe  di  latti  la  fila  de'nervi  (  poiché ,  se  foste  aU 
trlmenti  ,  la  prima  non  potrebbe  entrare  In  tetti  fi  là  )  ,  cotk  la 
nerf Olita  delle  grtf ide,  come  fieno  appellata ,  trof a  ana  tplo- 
gatione  astai  più  natarale  e  tpoatanee ,  che  non  atlribaendola 
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ad  OH  rifleno  dtl  profleno  pUitl»,  éh«  iifgtangt  nell*  tttarQ 
il  too  ponto  ealnioantt  t  riflMio ,  Il  qoale  agendo  por  moito 
do'  fanglj  addominali ,  dofrabbo  porro  In  on  aeealatftto  nw?l* 
nonio  11  carfollo  od  I  snol  norvl,  o  traforto  ona  Innga  catoni 
di  organici  monbrl  intormadlarj. 

L'aff enimento  dol  parto  oire  ano  daP  plU  talldt  asamp}  di 
qnal  contralto  di  aanlloMnlli  col  i  pilcologl  non  hanno  6nora 
preatato  la  debita  attontloae.  L'improf? ito  paisaggio  dell'anlnM». 
a  aentlmentl  affatto  oppottl  doro  prodnrro  t  secondo  la  nlanro 
dello  particolari  condltlonli  gli  effetti  più  afariatl,  iompro  però 
▼iolonti  ;  esao  pob  oecldero  repentlnainente  gli  nomini  plìi  ro- 
boati,  od  al  rofeado  pnò  aalfare  gli  agoniaaantl  da  nna  morto 
preaaocbè  corta.  Però  ^oalalaai  contraato  di  aenllmeiitt  f  ancho 
allorquando  l' esito  ne  è  laosto  ,  presuppone  Bua  oommoaiono 
dell'aniou),  in  foraa  dalla  qnalo  questo  rten  sciolto  da  tolte  lo 
oonditionl  del  sno  operare,  e  ?l  è  aostitalta  nna  proInngaU 
agltatione  $  6nchè  questa  perdura,  ò  Oeeeasarla  la  piò  profonda 
tranqolllUk  e  la  pio  accurata  dreospeiione,  affinchè  qitel  con* 
novimaoto  non  ingigantisca  morbosamente  ,  ed  afinehÒ  qual- 
che leggiero  sconcerto  non  Ingeneri  poi  nna  flolonta  commo- 
tione. 

Qnest'  ultima  proposltlono  vuol  ossero  slndiatt   sotto  II  dn* 
plice  punto  di  flsta,  psicologico  e  Bstologico.  Ogni  reale  com- 
moiione  deli'  animo    pnò  occasionare  nn   permanente   Cangia- 
mento nell'Intera  costltntlone  dell'animo  tstesso  {  dal  che  può 
derivare  nna  rifoluiiono  nelle  estemlall    quelito   del  rarattero. 
per  tutta  la  futura  flta.  Imperciocché  qualslfoglla  commotlone 
pnò   esaere   prodotta    nnlcamento  da  nn  interessò  dell'  animo 
nato  d' Impiovf  iso  o  salito  al  massimo  grado  ,  interesso  ,  che 
supera  di  gran    lunga  In  energia   tutti   gli    altri  ,  e  distruggo 
fioleotemeote  I  loro   normali   reciproci   rapporti.   Sotto  11  ri- 
guardo Bsioioglco,  qualunque  commotlone  dell'  animo  dcfO  etf* 
aere  considerata  siccome  nno  de'plò  potenti  impttlsl ,  che  fto» 
cedendo  dall'animo  colpiscano  11  sistemi    nérfoso  e  penetrino 
per  esao  nelle  piò  profonde  latebre   dell'  organliualone.  te  à 
questo  si  associ  qualche  altro  disturbo  nella  attlfltò   della  tt- 
ta,  vengono  prodotti  degli  effetti ,  che  diforsamente  non  si  sa- 
rebbero giammai  manifestati. 
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R|A«INÌiido  sopr»  qaaato  ti  è  fin  qal  aeeeimato  |  n«  emerge 
cbUrtmeute  i  che  Ulte  le  coti  dette  canee  ooeailoBali  delia 
nulettie  paerperali  ecqoUteao  «oe  aipiificatiooe  affatto  parti- 
colerei  in  qnanto  che  eiee  agiscono  sempre  sovra  una  predi- 
sposliione  fortemente  improntata,  e  ponno  perciò  afere  le  pia 
leUU  consegnenio^  malgrido  l'apparente  loro  fatliità.  Siccome 
poi  le  conditiool  psloologidie  (  le  qoali  sono  propriamenta 
'qnelle  che  determinano  le  malattia)  sfuggono  agefoimeote  ai- 
l'atteoalone,  dò  apponto  diede  motlfo  all'opinione,  che  la  to- 
saoia  paerperale  ordinariamente  debiui  spiegarsi  appoggiandosi 
alle  effoimaliti^  corporee  |  ed  In  ispecie  alla  soppressione  dei 
lette  e  dei  lochj  ;  par  troppo  tale  opinione  freqaentemente  la 
caase  di  gra?lislml  errori  pratici*  L'  Antore  non  intende  eoa 
dò  di  negare  ogni  sorta  di  slgaificaaione  eslologica  agli  accen- 
mti  dlstarhi  di  secresione,  mentre  l' angoscia  ,  1  dolori ,  l' in- 
qoietadine,  1*  insonnia  ed  eltri  fenomeni  da  essi  cagionati  agi* 
scooo  eommovendo  la  coslitaaione  dell'animo.  Per  regola  ge- 
nerale però  qaella  reaaione  viene  ritenata  eome  ana  affealona 
determinatai  qoasl  sempre  infiammatoria ,  degli  organi  pia  no* 
bili  {  e  per  la  ? eritli  allorquando  il  processo  patologico  aasìima 
an  tale  andamento,  non  al  palese  «na  vera  sofferente  dell'ani- 
mo. L'esperienia  insegne  ,  die  i  dlstarhi  locali  nella  veeanla 
paerperale  sono  eceesloni  vare  $  e  che  per  norqui  generale  tanto 
I  primi,  qaanto  1  secpndi  si  etcladono  e  vicenda. 

A  ImoD   dritto  la  Tesania  paerperale  Tiene  considerata    fra 
tatto  le  alterasloni  dell'animo  coom  le  spedo  pia  benigna,  per 
dò  che  si  risolve  felicemente  nella  maggiorante  de'  casi  ;  «he 
ansi   neppare  la  di  Id  recidiva  nei  aocceasivi  paerperj  saole 
avere  ane  cattiva  dgoificaslone.  Non  si  pi|ò  tuttavia  sostenere, 
che  qaesta  oialattia  non  indada  pericolo  ;  talora  essa  condace 
alla  morte  con  maggiore  certetca,  in  qnanto  che  non  istà  a  di- 
iposiaàone  dei  medico  nn  meato  slcaro  per    vincerla.  Poe  en* 
core   addomandarsi    ana  buona   ventare  se  in  qaesti   sgratiatl 
casi  viene  in  iscena  qoalche  malattia  concreta   del   corpo ,  e 
particolarmente  ^na  meningite,  perché  In  allora  d  presente  al 
medico  per  la  cura  aa  oggetto  determinato ,   eontro  cai  rlToi- 
gere  con  fratto  i  proprj  sford.  Prescindendo  da  queati  infdid 
casi ,  è  facile  dare  una  spieguioiie   dd  foitanato   esito    nella 
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maggior  pirta  degli  altri*  Imperooehèi  eneodQ  U  feiiiiia  pner- 
perile  per  proprto  easeoia  foodata  lopra  oiia  attlfitìi  esaltata 
deiraoimo,  la  quale  natoralmente  dopo  qualche  tempo  di  do- 
rata ritorua  nel  tranquillo  cammino  delia  ?  ita  abituale  ,  egli  è 
•  motivo  di  questo  ritorno  che  per  lo  pia  viene  a  ceMare  U 
causa  prossima  di  quella  alienatlone. 

Si  può  dar  mano  ad  uno  spedale  trattamento  della  vesania 
pnerperaie  solo  allorquando  lo  stato  eoopiessifo  della  vita 
durante  11  puerperio  presenta  una  partloolar  lese  di  sviluppo  | 
che  deve  essere  restituita  alle  sue  eondiaioni  normali  ;  quindi 
è  dovere  del  medico  lo  studiarsi  di  rimuovere  ogni  impedi* 
mento ,  che  si  opponga  ai  conati  autocratici  della  natura.  Il 
trattamento  per  una  puerpera  demente  deve  essere  il  medesu 
mo,  come  per  qualunque  altra  f  solo  che  per  l'ordinario  è  ot- 
tima  oosa  li  traaferirla  in  un  manicomio  al  pih  presto  possi- 
bile  )  i  venga  ella  sostenuta  con  precantione  u  traverso  l'epoca 
critieu  del  puerperio }  e  si  aspetti  patientemente  che  ne  sta 
traaeorso  lo  stadio  di  circa  6  settimane,  innaosl  risolversi  ad 
•gire  direttamente  contro  la  malattia  dell'  animo.  Soventi  vol- 
te 9  Mperato  II  puerperio»  la  dementa  si  risolve  favorevolmen- 
te 9  ed  in  allora  più  non  occorre  1  ae  non  ona  convalescensa 
di  più  o  men  lunga  durata  ,  secondo  la  misura  del  rapporti 
indlTidualIt  innansl  tornare  al  primiero  sistema  di  vita. 

L'Autore  si  dichiara  apertamente  contrario  alle  ripetute  sot^ 
tmaioni  ungnigne.  NeHa  maggiorania  de'  casi  il  trattamento 
vuol  essere  limitato  all'uso  di  bagni  tiepidi  e  di  blandi  pur- 
gatlTl.  Quantunque  non  si  possa  del  tutto  negare  I'  utilità  dei 
narcotici ,  non  è  deisa  però  al  certo  assai  grande  ;  neritu  an* 
cor  meno  d'essere  raccomandata  la  canfora.  È  poi  affatto  fuor 
di  luogo  il  richiamare  le  aecreaioni  soppresse  dei  lochj  e  del 
latte ,  poiché  tale  soppressione  è  quasi  costantemente  a  con- 
siderarai  oome  semplice  sintoma  di  una  malattia  piii  profonda. 

Anche  la  melanoolia  non  esige  une  speciale  trattamento  | 
esiandio  in  questi  casi,  innansi  spiegare  contro  quella  afiarione 
une  cura  diretta,  conviene  lasciar  prima  esaurire  le  precedcnae 
critiche  del  puerperio.  losieme  ai  bagni  tiepidi  ed  ai  purga* 
livi|  si  raccomandi  particolarmente  in  simili  casi  alla  malaU 
uu  alimento  nutrleate  e  leggiero.  —L'Autore  pon  fine  col  ri- 
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ferire  le  Storie  di  alcaui  maUli  ,  in  a|>poggio  delle  proprie 
idea.  (  Schmidl's  JahrbAcher^  JV.^  7  ,  éSSt  -,  dagli  Jmnakm 
d9i  ChariU'KraiAmUuutsM  %u  Bériim^  U^  4  ^  48S2). 


Del  metodo  antùigieo  j  M  dottor  A.  T.  W'istbamd.  —  Il  pre« 
sente  netudo,  che  fa  suggerito  dal  dottor  MSHh^  e  che  veouo 
gii  fio  dal  1847  raccomaudato  dal  dottor  Bòttigtr^  ha  per  iseo- 
po,  come  indica  il  nome  istessoi  ralleviamento  o  la  rimoaiooa 
dei  dolori ,  senta  prenderne  In  consideratione  la  caasa.  Si  di- 
vide esso  ìù  Jarmaeopuntura  ed  in  imocuiatione  mtdiemeu  La 
prima  consiste  nel  portare  sol  tessuto  nerveo  della  pelle,  mercé 
b  pania  d'  una  lancetta,  an  medicamento  concentrato  ,  ovvero 
ona  miscela  di  tali  medicamenti.  Le  sostante  per  tal  maniera 
osate  da  Marth  furono:  il  cloruro  di  stagno^  i'iodaro  di  mer« 
cario,  il  cloruro  di  antimonio  e  di  tioco  }  polverati ,  venivano 
vidolte  in  una  tenne  polti«lia  coli'  aggiaota  di  acqua ,  ovvero 
di  acqaa  di  lauroceraso.  Più  di  frequente,  e  quasi  sempre  eoa 
buon  esito,  adoperava  egli  li  cloruro  di  «loco ,  ordtnartamenta 
3  parti  sopra  1  di  acqua.  Secondo  Mórth  ,  questo  metodo  aoa 
riejce  va«i(uf ^(Oio  ;  1  .^  nella  maggior  parte  delle  malattie  cro- 
niche \  2.®  nelle  malattie  di  natura  specifica  ;  3.®  io  quella 
malattie  acute,  che  hanno  sede  profonda  nel  parenchima  di  uo 
organo.  Esso  è  ittdicato  allorquando  il  dolore  e  puramente 
nervoso ,  assai  intenso  ,  ed  sppena  a|  disotto  della  superficie 
della  pelle.  Tra  le  affeiionl  ,  nelle'^  quali  il  presente  metodo 
riesci  vantaggioso ,  Mòrth  annovera  :  la  cefalalgia  ,  particolar- 
mente nel  dolore  precordiate  acuto ,  l' ottsimia  semplice  e  la 
traumatica  ,  l'Angina  delle  fauci  ,  il  reumatismo  ,  i  crampi  del 
cholera  ,  I  dolori  reumatici  nelle  estremità.  •—  L' inocuìaziomB 
medicata  consiste  nel l' eseguire  al  luogo  dolente  una  indsiona 
profonda  come  quella  praticata  per  il  fonticolo,  della  Inoghessa 
da  1/2  a  ^3"  ,  nel  portare  salla  ferita  ,  dopo  I'  arresto  del 
gemitio  sanguinolento  9  d/fi  a  12  fili  di  tela  di  fino  avvilup- 
pati ed  umettati  colla  sc£itanta  che  vuoisi  impiegare,  e  per  ul- 
timo nel  sovrapporvi  un  petto  di  empiastro  agglutinativo  ,  che 
M  lascia  applicato  per  3  o  4  giorni*  Si  levan  poscia  e  T  em  • 
piastre  e  le  fila,  e  si  promuove  coi  cataplasnri  JU  suppura- 
tiene. 
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Il  dottor  BóuigBr  Utitoì  dWerSl  esperimeati   colla    farnaeo- 
poDtani ,  «doperaodo  il  cloruro  di  tinco.  Nella  §aMtraÌgim  egli 
eseguì  salP  epigastrio  4  o  5  paataro  colia   laacetla.   Il  dolore 
cessava  costaotemeote  dopo  10  o  12  minuti;  pia  tardi  però  si 
riproduceva*  Contro  la  etfàUa  rmimatiea  questo  metodo  riesci 
utile  una  voltai  ma  non  lo  fu  una  seconda;  lo  stesso   accadde 
riguardo  alla  cefalalgia  neììtfibbri  interaUMittL   BHiiger  spe« 
rimeotò  particolarmeate  giovevole  i*aeceunato  processo  neil'  ^* 
dontaigia  ;  questa  cessò  immediatamente t  eaiandlo  io  que'casi  f 
In  cui  s'erano  già  precedentemente  adoperati  altri    mesa!  |  op« 
pure  era  stato    cavato  un  dente.  Se  il  dolore    avea  sede  nella 
mascella  ioferiore,  la  puntura  colia  lancetta  al  faceva  al    diso- 
pra del  punto  d'ingresso  del  nervo  alveolare  $  se  invece  il  do« 
lore  si  manifestava  nella  mascella  snperiorei  la  puoturii  si  ese* 
guiva  al  davanti  del  meato  auditorio  eaterno»  Anche  JVièUanà 
riconobbe  parimenti  salutare  questo  processo  contro  1'  odontal* 
già.  Sui  principio  egli  fiieea  solamente  alcune   punture,  In  se- 
guito alle  quali  il  dolore  cessava,  ma  si  riproduceva  dipoi.  Pia 
lardi  fece  30,  40  e  persino  50  punture   nella  guancia ,  •  nella 
pluralità  de'  casi  il  dolore  cessò   per   sempre ,   così   che  noa 
fu  necessario  ricorrere  all'estrasione  dei  denti  guasti.  Sulle  pun- 
ture dell'iiioculaiione  ai  formavano   delltf   postole  bianche ,  !• 
quali  però  dopo  qualche  giorno  scomparivano  senaa  recar  mo« 
lesUa.  (/W,  iSFr^i  B.  Mi ^  pog,  47  ). 


OsttrMtioM  di  un  eu«o  ttidrofohia  rabida ,  guarita  eoi  ««• 
laifo  0  /e  doeeie  fredde  ;  dei  dottor  Mousseau  ,  medico  dèlF  o* 
tpedaie  de  ia  Flèehe  (Sart/u),  — ^  Nel  mese  di  maggio  1833 , 
viddi  nel  comune  dì  Fuignler ,  cantore  di  Sablè  (  Sartbe  ),  un 
contadino  oltre  i  50  anni ,  affetto,  fino  dalla  vigifla  |  da  mal 
eaare  generale  accompagnato  da  gtande  irritabilità. 

La  taccia  era  rossa  ,  aveva  gli  occhi  iojetlati,  brillanti ,  mi- 
nicciosl  ;  polsi  piccoli|  serrati,  ma  senta  frequenza  ;  nella  bocca 
piccola  quantità  di  mucosità  viscosa  ;  lingua  rossa. 

Le  risposte  erano  giuste ,  ma  brevi  ed  a  sussulti  ;  gli  organi 
della  respiratione^  della  digestione,  nulla  di  rimardievole  oflàri* 
vano  $  le  orine  erano  scarse  e  rosse  ;  non  appetito,  non  sete. 

Gli  occhi  deirammalato  seguivano  i  movimenti  d'esploratione 
del  medico  con  aria  di  viva  inquietudine. 
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IM  Mban  «m  anici  Mia  caoMa ,  li  acopeneto  aair  a- 
faiabfaeeio  dalie  «ediioMii;  la  palla  aambiafa  eisere  stau  for* 
rota  pfiglite  S  awaaiiMi  aagni  aall'  altro  biaedo. 

DioMoM  dia  aigaiicafa  qaallo.  Da  Bgtto  dal  malato  mi  ri- 
dia iao  padre  al  omidava  la  braeda  daranta  gii  mecetii  ; 
dia  di  ora  in  ara  P  aiaawlata  gettava  delle  grida,  e  cercatra  di 
lacerare  gli  indaiaenti  che  lo  coprivano.  Offintogli  da  bere 
preao  il  bicdbiere  con  tnaiito  convalaivo  «  e  con  oodd  adotti* 
lantly  aa  ne  enpk  la  bocca,  tentò  ingoiarla,  e  poida  la  rigettò 
fflort  A  dò  anaegni  aooMna  agitaalone. 

L'anunalato  due  aMd  prima  era  stato  aaonicato  aita  mano 
da  nn  piccolo  cane  il  qnaley  come  d  ceppe  poi|  aveva  monl- 
cala  altri  cani  che  erano  arrabbiati,  SI  riacontrò  al  pogao  del 
■■late  le  tracde  di  noe  piccola  cicatrice  aoperOdale ,  che  em 
impcwlbUe  eltribnirla  ad  nna  aordcatua;  non  vi  era  nò  tn« 
BenHnooey  nò  raieere,  ne  dMoreu 

Fed  tenere  la  torta  ad  li  bracdo  dniitro  dal  lato  opposto 
ove  mi  trovava  ;  aprii  nna  vena  del  bncdo  destro  |  V  amma- 
lato non  Cbco  alcnn  aovimento.  Il  cangne  colava  da  alcnni 
iftanti  ,  qaando  lo  d  iesdò  libero.  -^  V  ammalato  d  Yoltò  , 
ed  alla  vista  del  sangne  che  colava  §a  preso  da  nn  accesao  di 
violento  farore,  aceompegnato  a  tendenia  a  mordere  le  penooe 
che  lo  tenevano  formo. 

Si  cavò  dffca  nn  litro  di  sangne.  V  agitaalone  eontinoò  per 
alcnn  tempo,  ma  il  padeote  non  perdette  an  istante  la  ragio* 
ne  ;  aveva  la  piena  conoscenaa  di  dò  die  faceva. 

A  odo  avviso ,  d  aveva  a  trattare  nn  arrabbialo  \  b  rabbia 
gli  era  state  comnnicata.  L' immaginationa ,  lo  spavento  non 
avevano  alcnna  inflnenia  in  qiicsto  caso. 

Alla  presenia  di  sliitte  malattia  ,  scoraggiato  dall'  innUiità 
delle  mcdicaiioni  ordinarie  ,  l' Autore  credette  di  ricorrere  nd 
nn  nMsso  pertnrbatorCi  violento,  doè  alle  doccle  d'acqua  fredda 
in  colonna,  col  metio  d'  nn  iaaffiatcjo  ,  dirette  sella  testa  del 
■uiato  che  cadevano  dal  pavimento  di  nn  gianajo  (da  dna  me- 
tri di  altesia  ). 

L'amnulato  fo  latto  sedere  ,  coi  dorso  appoggiato,  ed  aadcn- 
rato  in  qnesta  poddone  per  meno  di  laKie.  Ai  primo  colpo 
d'aci|na  |  il  forore  fn  portato  al  j|>nnto   massimo ,  la  saa  iacda 
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dltaine  pnrporaa.  Si  fece  eospeudera  li  docdé  per  akuii 
isUntl.  Si  riprete  eeota  lotermione,  esseodovi  occapete  qnUtam 
perfODe.  Il  maialo  si  ealaiò,  ed  eeeendoii  fennato  l'Astore  per 
mi'oray  il  polso  da  principio  eccelemto  per  rinfloeiiM  deli'aeqoa 
fredda ,  fin)  col  nlieolarsi. 

All'indomaiiì,  dopo  dieci  ore  oontinpe  di  docciai  l'annalato 
s'addormeotò  di  traoqeillo  aoano  ;  le  parti  del  corpo  non  toc* 
che  dall'  acqna  erano  coperte  di  leggìer  eodore  ;  la  pelle  era 
tiepida^  il  polso  calmo  9  la  lacda  tranquilla.  Si  laedò  dororire, 
raccomandando  di  rinno? are  le  docde  se  sonenifa  la  pia  leg« 
giera  a^taaione» 

Nella  giornata  si  applicò  la  doeda  per  trenta  ninnti.  Alle 
visita  della  sera  il  malato  era  caknOi  ma  abbattato,  senaa  foiw 
te.  Lo  si  fece  cangiar  di  ietto  »  e  gli  si  diede  an  bicchiero 
d'  acqua  taccherata.  Da  principio  ebbe  alquanta  difficoltà  ,  nm 
poi  ne  riempk  la  bocca  sansa  inghiottirla  $  nm  dietro  istante 
trangnggiò  il  llqoido  y  e  ne  bavette  nn  «Mtto  bicchiere. 

Da  questo  momento  sparvero  tatti  i  sintomi  gravi,  e  non  si 
ebbe  che  a  ristabilire,  con  precaotione,  le  forte  fisiche  e  morali 
del  malato.  La  convalescenta  darò  quindici  giorni ,  om  rimase 
nello  sguardo  una  espressione  straordinaria  di  furore* 

L' Autore  rifide  questo  nomo  alconl  mesi  dopo.  La  sua  sa- 
lute era  perfetta  ,  om  i  suoi  occhi  avevano  sempre  qualche 
cosa  che  faceva  psora ,  come  diceveno  1  ragatsl  ed  i  vicini  p 
senta  che  fossero  alterate  le  eoe  abitudini  tranquillob 
•  Ebbi  io  a  trattare  un  caso  di  rabbia  comunicata  ?  Lo  credo. 
Non  si  ebbe  salivasione,  non  schiuma*,  ma  il  male  fu  colpito  e 
priucipto.  La  goarigione  è  dovuta  alla  medicatione  adoperata  ?  Lo 
credo  ,  e,  in  altra  drcostsnta  ,  caverei  da  principio  sangue  ^ 
poscia  amministrerei  le  docde  d' acqua  fredda  prolungate  fioo 
a  contro  indicatione.  La  Fiòche,  21  loglio  1852.  (  Journal  dtB 
coiMoifMaeM  médkù^himtgkmUi  ,  éS  aoùi ,  iSSM  )• 

Jkgli  sfMumi  muimatìeii  di  Colui  ,  ciUmifo  deiP  oipidale 
Sieven'f.  -«  Colie»  descrive  tre  spedo  di  spasmi  che  vengono  la 
•egaito  «Ile  lesioni  traomatiches  rana  sopraggiuoge  subito  dopo 
la  lesione,  prima  d'ogni  medlcssione  ;  allora  i  muscoli  dell'arto 
sono  agitati  da  movimenti  spaamodid  al  menomo  spoitameiiU)  • 
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qaando  ai  locetoo  !•  pati.  11  tuttiamln  «nisIiU  m1  eolloeara 
raitoto  modo  cfao  i  ommooH  sImio  la  litalo  di rlUmiMDto, set 
ridwve  la  frattm»  e  opplicaM  iia  iaa4at<ra  %aa  nw  non  trop* 
pò  aiMCta  t  «n  pò  d*opplo  p«6  aaaar  stlU  ,  e  qualche  Yolta  ai 
oatnrranoo  alcue  f ocde  di  aaofoa.  Reii  è  bmì  «n*  affatlone 
grave  9  e  ooo  dora  ptti  di  dao  o  tra  fionil.  «-  Avvi  an'  altra 
fKBM  di  apaamo  prontaniaofa  lataloi  Verao  il  tono  o  II  qoarto 
giorno  dopo  la  laaloaa,  ogni  volta  che  Paaanlato  al  abbandona 
ol  aonnoy  vlano  Improvviiamanta  avagllato  da  nna  forte  aeoaM 
aoirartOy  •  da  na  dolora  acato»  sa  paaaagglero.  Qaaatl  apaanii« 
dapprln»  Irregolari  e  rlcorraatl  aoltaoto  a  certi  intervalli  i  si 
lanno  regolari  o  pia  fraqoenli.  Allora  la  oulattla  aaaale  1  ma* 
acoU  di  qneato  lato  del  corpo ,  e  gradataoMoto  al  eatende  al 
lato  oppoato  fioo  a  che  ogol  aiaaeolo  volontario  trovaai  in  vio- 
loata  eontraalonOi  Daranle  qaealo  apaamo  moamnianeo,  il  polao 
aaamata  In  freqdema  ma  non  in  form;  la  temperatara  non  è 
accreadnta  ani  principio.  Qaando  la  BMlattia  progrediace,  ao* 
praggiaogo  aa  abbondante  aadore  freddo  f  viacoao  eolia  fine , 
qnaodo  l'ammalata  Incondncia  a  delirare  }  la  morte  avviene  di 
anlito  per  rifinimento  dal  aacondo  al  acato  giorno  partendo  dal* 
i'ÌDvaaiono  della  mabttia.  Cùììm  penaa  che  il  aolo  rimedio  in 
qneato  caco  aia  la  pronta  ampntatlone.  Dopo  la  morte,  al  trova 
generalmente  che  nne  poraione  del  nervo  è  compreaa  fra  la 
estremità  dell'oaaa^  ivi  prova  aaa  preaaioao  fbrte«  ed  è  Infiam- 
mata. —  La  teraa  apodo  di  apaamo  è  il  tetano,  che  avviene  in 
generalOt  aacondo  Grftei,  verao  la  gaarigione  della  ferita  ;  l'am« 
patatlone  toma  Inatile  in  qaeita  ferma  di  apasoM.  ÙMu  am« 
mette  ana  difforania  fra  qneate  dae  fomw  di  apaaadt  la  aeconda 
aopraggiange  tre  o  qaattro  giorni  dopo  I*  aoddente  |  il  tetano 
di  mdo  avviene  priam  della  teraa  o  qaarta  aettioMoa.  L*  una 
Ineomincla  con  ano  apaamo  nei  membro  ferito,  l'altro  con  aoa 
costritione  della  maacella  ;  lo  apaamo  della  aeconda  apede  ha 
certi  intervalli  nd  qnall  i  mnacoll  aono  aaml  rilaamtii  e  l'am- 
malato paò  mnoverd  con  anfficiente  libertà.  Nel  tetano  edate 
nna  rigidità  coatante  che  impediace  qoalonqae  movimento  e  dà 
airamoulato  ana  fiaonomla  tntt'affatto  particolare  ;  alami  altri 
latti  atabiliacono  ancora  ana  dilferenaa.  0»Ui$  fa  in  aegoito  aU 
cani  rimarchi   aalla  malattia  che  risalta  dall'  esser  i  narvi  iaa- 
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pigliati  in  naa  cicatrice  compatta.  Il  taglio  dei  nervi  o  l'ampa- 
potaaione  sono  in  qoesto  caso  i  soli  riaie<1j.  (  The  DuòUu  ^ua- 
ier{r  journal  t  feUro/o  48Stf  pag,  SS)» 

Sui  Taunati  di  chinina  e  di  cineomiM,  t  iuUa  loro  azione 
contro  I  mali  a  intermiuenza  ;  del  doti,  Cksabk  GastigliÓhi.  — 
Or  fa  qualche  tempo  era  stato  favorevolmente  riferito  ali*  Ae« 
cademia  nazionale  di  medicina  di  Parigi  snlla  virtù  antipe- 
rioàica  del  tawmto  di  chinina  usato  dal  dottor  Barreewil  (1), 
rimedio  che ,  a  detta  di  qoest'  Aatore ,  meriterebbe  la  prefe* 
renai  sol  togato  di  chinina  ,  perchè  alla  sicora  atiooe  contro 
I  mali  ad  intermittenia  unirebbe  il  pregio  di  non  essere  tanto 
amaro  quanto  II  solfato  |  e  di  non  sascitare  le  torbe  nervose 
che  snssegoono  sovente  all'  oso  di  questo.  I  fatti  però  erano 
poco  namerosi  ,  e  1*  attenzione  del  pratici  non  si  era  ancora 
rivolta  sin  qui  in  modo  speciale  su  qoesto  argomento  ,  forse 
perchè  si  passa  facilmente  sopra  i  piccoli  inconvenienti  inerenti 
al  solfato,  in  grasia  della  sua  vìrtìi  quasi  sempre  sicura  contro 
le  febbri  ed  altri  mail  periodici. 

Il  dott.  C  Cattiglicni  medico  alla  Senavra,  presso  Slilano,  ap* 
profittando  della  circostanta  di  avere  a  curare  molte  febbri  in* 
termittenti  endemiche  in  quella  svantaggiosa  località ,  adoperò 
io  vari  di  questi  casi  il  tannato  invece  del  solfato  di  chinina. 
I  risultati  ottenuti  sono  stati  pienamente  favorevoli.  Negli  otto 
casi  di  affezioni  intermittenti  da  Ini  pubblicati,  e  consistenti 
tre  di  febbri  quotidiane,  tre  di  febbri  tersane,  di  una  neoralgta 
aopraorbitaie  remittente ,  e  di  mia  feblìre  perniciou  sudatoria , 


'  (1)  Ann,  uniu,  di  medicina  ^  Fol,  CXLI^  pag.  ft4.  ^  li 
tannato  di  chinina  e  di  cinconina  eran  noti'  miuuizt  il  4SS8*  i« 
queir  anno  Bouander  pubblicò  alcune  ostervanioni  da  cui  ritui* 
lava  che  quei  tannati  avevan  9Ìnio  /èbbri  ribelU  al  solfato  di 
chinina ,  e  dietro  ciò  volevasi  che  essi  dovesser  riuscir  utili  nei 
tifo ,  neW  astenia  generale ,  e  nei  casi  con  proclìpità  alla  putre* 
seenza*  (  Fitiatre  Sebezio ,  Voi.  XIV ^  e  nel  Giornale  delle  sdeove 
medico-chirurgiche  di  Torino^  anno  Vlf  semestre  JS.^,  éSSH  ^ 
pag,  étS). 
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il  taonato  di  chlaliui  dato  in  dote  media  da  27  •  32  gram  (  peso 
aollriaco  )  |  In  otto  o  diaci  prast ,  guarì  le  medetlme  affesiooi 
in  modo  anolatOi  doèt  qnattro  folte  téma  che  pia  compo» 
riiae  aceetso  di  aorta  dopo  presa  aoa  dose  dei  rimedio,  e  qaat- 
tro  Yolte  penaettendo  solo  pHi  k  comparse  di  aa  eccesso  del 
male. 

Ma  oltre  alle  Tirtà  e  pronteaàe  soe  nel  troncare  le  saddette 
effeaioiiiy  V  Aotore  scorse  che  il  tannato  di  chinina  possederà 
no  sapore  poco  amarO|  che  ansi  riesce  grato  a  molti  indiridoi  , 
e  l' ìnnocnità  in  pin  casi  rigaardo  al  cenrello ,  non  accosendo 
t  malati|  dopo  la  sna  ammlnistratione,  né  snfolii  d*  orecchi,  nh 
sorditii  f  né  celalalgie  |  né  fertiglnL  L' atiooe  soa  sai  tabo  ga« 
stroi«nterico  sarebbe  pare  assai  blanda,  in  modo  che  si  potrebbe 
impanemente  amministrare  In  casi  di  complicatiooe  di  sab^a* 
strite,  tanto  frequente  nelle  febbri  periodiche,  e  che  forma  ta- 
lora oo  serio  ostacolo  alla  pronta  propinatione  del  sali  chinoi* 
dei,  richiesta  d'  altronde  dalla  graveua  dell'  ai  fellone  periodica. 

Dai  fatti  riferiti  9  che  l*Aatore  dice  non  eesere  1  soli  propi^ 
al  lonnafo  di  chùUna  da  lai  osserTati|  egli  trae  le  segaenti  coa> 
ciosioDÌ  : 

1.*  li  tannata  di  ehimmi  non  riesce  disgustoso  ; 

2.*  Agisce  nel  senso  del  tolfato  di  chinina  ; 

3  ^  Vince  le  febbri  intermittenti  e  le  neoralgle  ; 

^,^  Talvolta  non  indaco  distarbo  alcano  sali' animale  eco- 
nomia, talvolta  indaco  momentaneo  e  leggiero  distarbo  al  eapo 
ed  allo  stomaco  ; 

5.^  È  di  pronta  aaione; 

6.**  Vale  a  troncare  le  aifeaioni  nominate,  alla  dose  media  dal 
in  ai  32  grani. 

Se  il  loJMOfo  di  ehtmna  sia  da  essere  preferito  al  ioijaio 
per  ciò  solo  che  goda  delle  sne  facoltà,  e  contemporaneamente 
partecipi  di  altra  inerente^  alla  corteccia  pernvlana ,  da  pia  cs« 
tese  f  da  pia  ripetale ,  da  pia  stadiate  applicationi ,  ne  ascirà 
il  giadisio. 

Dei  quale  consegoentemente  rimarrìi  sciolto  il  problema,  se 
sia  destinato  e  realissare  le  prerlsionl  di  Beneliui  citate  dal 
Borruwil  o  pare  a  compiere  11  concepimento  che  rammenta  la 
storia,  del  Brera^  il  qoale,  non  trovando  nel  so^^fo  di  ehimina 
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M  vagheggiato  effetto  antisettico  ed  Mtriogeote  scorti»  nella  c&i- 
ma^^hifia^  er&Uuà  otmnerìo  -wimdwi  il  concino.  — 

Le  espèriense  clinidie  istitaite  eoi  taniMto  di  «inconioe  fa* 
rono  diretto  per  conoscere  se  e  in  qoele  nisam  esso  agisca  contro 
I  maU  a  inteiinittentlii  e  precipnaniente-  contro  le  (ebbri  Inter** 
oùttentl.  I-  fiitti  clinici  sommano  a  dieci  :  '2  qootidiane  ;  6  ter* 
sanCi  una  delie  qoaU  daplice^  e  altra  perniciosa  cefalica;  1  qner« 
Una;' e  1  non  determinata.  A  tatti  gii  infermi  fenno  ammini- 
strato  ii  tannato  in  natora ,  sema  correttivo  alcnno  :  tntti  diedero 
o  assicnràaione  o  Indialo  di  non  aver  sentito  11  minimo  disgn« 
itO|  e  profato  peso  al  capd,  snssnrro  agli  orecchi,  né  ardore, 
uè  molestia  allo  stomaco.  La  gqarigione  ottenete  nei  singoli  in* 
fermi  fa  pronta,  decisa  e  stabile:  soggiaoge  perocché  In  tre  casi«  in 
cni  non  volle  iMrpassare  la  dose  massima  a  cai.ginnie,  di  21  prese 
dei  riaiedio  (1),  la  febbre  non  ha  cedato  che  in  segnito  ii  solfata 
di  chinina  con  i'acìdo  tartarico.  *-»  Avendo  in  dne  casi  ii  tannato 
di  chinina  arrestato  colla  febbre  intermittente  nn  fiosso  entarlcp 
onde,  era  accompagnala  \  si  procedette  a  sperimentare  ii  tannalo 
nei  fiossi  enterici.  So  otto  ammalati  riascì  atlle,  ridacendo  a 
dne  I  a  ona,  a  regolari  evacnaaionl  solide  l'alvo  che  prima  po- 
neva sei ,  olto ,  dieci  scariche  liquide.  — >  Ridacendo  a  corollarit 
le  osservasioni,  si  avrebbe:  che  ii  tannato  di.  cinconina  1.^  Cessa 
le  febbri  a.lntermitteotaf  2.^  È  meno  attivo  che  il  tannato  di 
chinina;  3.^  Non  .indaco  Incomodo  alcnno  salta  economia  ani* 
male  ;  4.*  Non.  esercita  azione  irritante  locale  ;  5.^  Serve  euan- 
dio  a  correggere  e  frenare  ii  fiosso  enterico  ;  6.^  Non  arreca  di- 
sgusto al  palato;  7.^  Nelle  febbri  a  intermittenaa  la  dose  me- 
dia di  à4  grani  ^  safficiente  ;  nel  fiosso  «nterico  la  dòse  media 
è  di  nna  dramma  e  dne  denari.  Per  vincere  i  mali  a  intermi^ 
tenia  si  esigè  una  dose  media  di  tannato  di  cinconina,  magf 
giore  che  non  di  tannato  di  chinina  ;  pare  quello  sarà  sempre 
preferibile  a  qnesto  e  al  Siilfato,  stante  li  eoo  prono  assai  minore, 
(  Gosseila  me(2iai  l'ialina  ^  Lombardia  ^  4859^  nS  M$^  SO.i 
32^  36^37  f  S8}. 


(1)  datcuna  prua  era  di  MS  csiMìIgmmmi  tmai  qiwa  f» 
pe$o  auitriaco ,  grani  3|42/100  di  gram^ 

AmiAU.  FoL  CILII.  40 
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Nmvi-nmH  chèmid  mi  «li^p«;  ài  Lecamj,  ietti  aitJecm^ 
Cernia  deUe  sdame  {  mduut  ad  S  luflro)»  —  In  qoesU  llcnoria 
TAii^ora  si  propose  41  dotwninara  P«rigÌDe  dlella  fibrina,  di 
ttofaie  «n  meno  per  isbeienere  i  globali  del  yliqoido  sicraéo 
che  U  tiene  sospesi  nel  !  sangue  Tiyente  «  é  fioalvente  l' anelìai 
dei  globali  sangoigid  alio  stato  di  paieaia*  Eeìcone  i  principali 
risaltati  qeeii  venoer  coBranicati  dairAotoieei  e  Gowptes  reo* 
dos  >  deU'Accadenia  slessa. . 

i.®  Allorché»  dopo  aver  rieevnto  direttamente  in  aaa  solntloaa 
satnra  di  sol&to  di  soda  alla  temperatura  di  4- 12^  il  sangue  cl# 
esce  delia  vena  di  an  oomo ,  di  an  bue  o  di  no  montone ,  si 
filtra  per  carta,  il  miseogllo  nel  qoale  i  globoll  si  mantennero  in- 
tatti, il  filtro  ritiene  questi  globali ,  mentre  lascia  passare  an  li* 
qnido  salino  ^sieroso,  leggiermente  gialliccio,  suscettibile  di  bmb* 
tenersi  limpido  fiachè  ne  avvenga  la  putrefaiione.  -^  Ma ,  se  si 
allunga  in  sette  od  .otto  volte  il  suo  volarne  d'  aqaai  non  tarda 
a  rapprendersi  in  une  massa  tremala ,  somigliantissima  alla  con- 
serva di  pomo,  la  quale,  posta  su  di  ana  tela,  abbandona  nn  li- 
quido carico  d'aibumipa,  vi  si  converte  in  una  specie  di  chiara 
d'uovo,  e  finisce,  compressa  che  sia,  col  lasciare  nel  tessuto  della 
fibrina,  incolora,  traspareole,  a  guisa  della  colla  di  pesce.  —  I 
globuli  lavati  nell*ecqua  salsa  al  contrario  non  ne  forntscoBflw 
Da  questa  esperienza,  che  si  può  ripetere  facilmente  dovunque  e 
In  jqualunque  tempo  sopra  masse  di  sangue,  da  empire  dei  catini 
di  conserva  (^ìie)  ed  ottenere  in  una  sola  opera;sione  parecchi 
grammi  di  fibrina,  lo  eredo  di  poter  dedurre  le  seguenti  pro- 
posizioni: «M  La  fibrina  del  sangue  spontaneamente  coagulato 
o  sbattuto,  i  suol  analoghi,  la  cotenna  infiammatoria,  le  false 
membrane  del  croup,  ecc.;  provengono  esdasivamenu  dalla  parte 
liquida  del  sangue  )n  circolazione.  —  I  globuli  del  sangue  spon» 
taneamente  coagulato  o  sbattuto*  rappresentano,  senza  modifica- 
lione  di*  composizione,  i  corpuscoli  rossi  del  sangue  vivo  degli 
animali  delle  classi  superiori  ;  alla  lor  volta,  lo  siero  dell'uno  e 
dell'altro,  più  la  fibrina,  ne- rappresentano  la  porzione  liquida. 
-»  La  comparsa  della  cotenna  iofiammatoria«  in  certe  condUioni 
patologiche ,  può  coincidere  colla  presenza  nei  sangue  di  una 
porzione  normale  di  fibrina^  parche  la  quanti^  d'acqua  vi  sia 
aaroentata  in  una  data  ptoporsione* 
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!2.*  Colte4avatore  eontinoate  e  eonvenieiiteiiif ntè  esegnfte  mercè 
eeqoa  satara  di  solfato  «li  soda,  sì  liberano  i. globali  sangaigoi 
del  llqaido  sieroso  che  li  ateva  tenati  Ìd  sospensione -doraale . 
la  fila,  e  piò  tardi  si  trotava   iinpregoarU.  ■  guisa  di  spogoe; 
al  ponto  cbe  non  solo  f  liquidi    della    JaTatnra'  cessano  di  in* 
tnrbidarsi  alla  temperatura  dell' ebollisione  ,  di  precipitarsi  co(« 
l' addo  acetico,  col  biclororo  di  mercnrioi  eoi  tcanioò*  rul  for* 
niscono  inoltre  coll'evaporasione  an  revidao  cbe  la  calcinaxione 
non  Tale  ad  annerire.  —  S<9  allora   si  fa  agire  l'àcqaa  pura, 
qMsti  globuli  che  lasólntione  salina  aveva  rispettati ,  vengono  * 
qvtali   istantanmnenle   dislmttf;    Tàcqaa   passa  attraverso  del 
fiifro,  rosia  df  sangue;  pregna  d' ematoslna ,  di  materia  alhli« 
nhiosa  e  d' altre.  Da  ciò  mi  parrebbe  risaltare  per  ^aesti-  glo 
birtl  la  prova  deH*  esistenza  d'invilappi  Impermeabili  all'acqua 
satura  di  solfato  di  soda,  per  analogt»^  alla  parte  liquida   del 
sangue  vivo;  Incapaci  Inoltre  di  rompersi  sotto  l' astone  di  questi  * 
due  liquidi*,  come  lo  sono  sotto  i'inflnénsa.  dell'acqua   pura  ; 
di  principi  tostHuedli  indipendenti,  e  forse  tùtt' affatto  diffe- 
renti', per  loro  natura  ,'da  quelli  coatennti   nel   llqqido  cbe  li 
teneva  in  sospensióne.  ^ 

'3.^  I  globoli  puri  contengono  r^—  tkUe  maitre  etirattive,  gres* 
se,  saKhe,  per  nulla  distinte  da  quelle  dello  siero;  —  deìVaihw 
mina  che  non  differisce  per  nulla  da  quefla  -dello  siero  ;  —  della 
gtobulima,  materia  albuminosa  particolare,  che  la'  solahiliiàmel* 
Palcool  a  20^  bollente,  la  proprietà  di*  formare  colPaqua  fredda 
una  soloKione  cbe  DOA  intorbida  ilsOtto-acetafo  di  piombo,  jll- 
stinguouo  dall'albumina  ordinaria,  e  che  non  si  ritrova  oè  nello  * 
siero ,  né  nel  bianco  d' novo  ;  -^  uni  maUria  fibrinosa  distinlt 
dalla  libri na  :  la  sua  disposizione  in  vescica,  o  meglio  in  piccoli 
bacchi  membranosi,  il  suo  aspetto  madreperlaceo  analopfo'  a  quello 
dei  globuli  sanguigni  che  s'agitano  al  sole  nell'acqua  •salina, 
la  sua  resisterne  mercatissima  'air*azione  solvente  degli  alcali  9 
indurrebbero  a  «pensare  ch'essa  k  la  vera  materia  degif  invi- 
luppi ;  -r*  deireaMfOfÌJia.  o  principio  colorante  particolare  ^  ài 
cui  il  ferro  è  uno  degli  elementi:-  essa  ipifma  -un  pò  |>iìi  del 
due  centesimi  del  peso  dei  globali  .supposti  secchi  )  —  deU'<i* 
equa  :  la  presenza  dell'  acqua  nei  globali  del  sangue ,  fino  a^ 
ora  ammessa  soltanto  per  induzione,  «  per  ciò  che  e^sa  rendeva  • 
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ngiom  delle  oosHoiie  deforraMiooi  cbe  loro  permcItoiiQ  di  pte^ 
itani  a  tutti  I  bisogni  della   drcolaiiooe  pa6  essere  eonafatolo 
in  ?ia  sperimeiitale.  Infatti ,  dal  nooiento  in  cai  Taeqna  sato» 
rata  di  solfato  di  soda  permette  di  porur  via  la   eieroeitii  cbe 
li  impregna  aenia  penetrarli  «  sansa  tòr  loro  nall»deUa  proprio 
ftffrtyy*«^j  al  intende  che  i. globali  smessi  «onlengooo  in  realU  del- 
l'aeqoa  di  costitosloiie^  donannOf  coiretiicaaioney  perdere,  qbo 
qoantitii  d^aeqna  loperipre  e  qoelle  proveniente  dall' acqna  aa*' 
lina  che  si  trovafo  «Binollarli  dopo  le  latatore,  e  che  fa^  oo* 
-noeeere  il  peso  del  toifiito  di  soda  trattenuto  col  prodotto  dol« 
l'essicatione,  n  col  l^aeqaa  bollente  lo  torrà«  -^In  medb  propo»» 
alonale,  i  globali  del  aangao  A  bne  cooteirebbeio  vn  teno  dd 
loro  peso  d!acqwu  — ^  L'ecqoa,  l'albnninay  le  materie  estrattivo, 
glasse  e  saline,  cbè  ti  si  ilaeontrano  devono  costitaire,  Del- 
l' intemo  dei  globali,  no  fero  siero  idratante  ,  Ibrse  liqaefàeente 
la  loro  eoMtosiaa  e  le  loro  globolina;  di  esodo  che  si  potrd>- 
beio  dgararsi  cqme  altrettanle  piccole  vescichei  le  di  coi  pareti 
terrebbero  In  serbo,  con  dei  prindpj   speeiall,  nna  parte  di 
quelli  che;  contiene  palanco  lo.slero  esternob  —  Nel  mentre  con* 
ferma. le  previsioni  dl-Ooaiaf  e  Pretta,  secondo  le  quali  nel 
sangae  Tacque  esisterebbe  tatto  allo  sialo  dU siero,  questo  ri- 
saltato dislmgge  Toblqesione  che  si  moveva  al  loro  processo  di 
aniilisi.  All'  incontraslabile  iaeililk  di  esecutione  che   l' aveva 
latto  adottare  dalla  maggior  parte  degli  esperimentalori  ,  questo 
processo  gode  inoltre  di  quella  precisione  che  gli  era  stata  invece 
contrastata»  ^^  Non  si  dovrà  però  dlasenticaio  che  la  differensa 
fra  i  pesi  del  grumo  secco  e  la  somma  delle  materie  fisse  del 
siero  rappresenta  il  peso  dèi  materiali  propij  dei  globali  (  eaaa- 
tosine,  giobulitta  )  e  non  già  quello  dei  globuli  istessi.  «•  Le 

anelili  di  Duoms,  PfévoU^  Dem$^  Amàrai  ^  Goihwvi,  Bea/m' 
rei,  Bodkr  Lauai^^  Jhìafomd^  F.  Simm^  e  le  mie  si  tro- 
vano adunque  al  sicuro  da  dna  cagione  d'errore,  che  avrebbero 
reso  sommamente  grave  le  ìaiportaDti  conseguense  cbe  ne  de- 
dussero i  mediò  e  i  fisiologi.  (  Gsaipies  wtmdtu  d*  tAtadmàt 
du  idmicuy  S  fmiki  é$S$)(i). 


(1)  V  Jcùodemu  mommo  urna  ComtmuimtB  pw  riferire  $u  que* 
$U  nuoife  rieerchtf  compoita  da  Thénard,  Damas  e  Andrai.  H 
primo  di  quesd  ha  comutdeaia  U  ano  Rapporto ,  ilsl  aoa 'e  d^« 
rtmo  ra^^uagho  nei  prouimo  mumen  di  qttad  JanaU» 
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5Mfa  cùtoidiu  j  detprofeuùn  RosKii|  «  M4rburgo,  -*  Se- 
coado  1' Àatore  »  i'  iafiamaiatione ,  4i  cai  qai  UftiUsi ,  è  noa 
titalatlia  «Le  frec|iieiitèmeiit«  si  ofserva  ,  ecostitóisce  il  fondo 
non  solo  di  bfn  conoacinle  affetionif  siccome  Voitaimia  artri* 
tica;  la  iftmuaj  V  itidde  aruiUoij  V  amauro$i  eonge$twu  ;  il 
gUtueoma  ;  1*  occhio  di  gatto  amauroUeo  ;  lo  Mtafiloma  della 
sclfntiea^  ecc»  ;  ma  eaiandio  in  molli  casi  dÙ  iemplice  irìtide  » 
la  membrana  coroidea  è  U  parte  precipasmente*  affettai  mentre 
l' iride  non  è  che  leggermente  attaccata. 

La  'O^foidiu  aruiUea  venne  designata  prima  deiU  Interna 
ottalmia  arlritiea,  e  Tartrite  fa  considerata  come  paos»  di  quella 
iofiammaalone  neirioterno  dell'occhio.  L' Astore  però  sostiene, 
cb'è  d'aopo  ammetterei  che  la  flogosl  della  membrana  coroidea 
paò  esser  prodotta  da  totte  quelle  altre  esose ,  le  qaali  risve- 
gliano rinfiammailone  nelle  membrane  ad  wa  congeneri.  Egli 
è  perciò  che  a  (oi  sembra  stranO|Cqme^i*i^(1)abbìaavanaato  : 
die  la  discrasia  venosa  (  l'artrite)  predace  no  tèUidaif^  iiero^ 
.«o  i  e  che  il  sieroso  sia  appunto  quello  <:he  quasi  esclusiva- 
mente venga  osservato  salta  coroidea.  Sarebbe  stato  meglio 
dettO)  secondo  il  eoo  modo  di  vedere»  che  la  coroidite  gèneri 
pia  frequentemente  un  essudato  sieroso,  o  che  la  coroidea  ab* 
bla  ntia  speciale  tendente  ai  trasudamenti  sierosi.  Dalla  oorol- 
dea,  siccome  membrana  ricca  di  vasi  e  fornita  di  cellule  pim- 
mentose'i  trasuda  facilmente  del  siero  |  lo  che  avviene  eslandio 
nella  tanica  vaginale  del  testicolo;  e  per  l'istessa  ragione  che 
ridrocele  consecutivo  non  viene  ettribnìto  air  artrite  |  così  an- 
che l'essodamento  sieroso  da  parte  della  coroidea  trova  una 
plausibile  spiegaslone  sensa  ammettete  un  fondo  artritico. 

Riguardo  alla  CyclitU^  TÀntore,  dopo  aver  brevemente  espo- 
•te  le  varie  opinioni  |  osserva  che  il  meglio  si  è  di  compren- 
dere con  Haiiter  sotto  questa  dénominasione  una  flogosl.  del 
corpo  ciliare^  poiché  egli  è  oramai  ammesso  che  l'anello  bian- 
C0|  il  legamento  ciliarci  è  un  muscolo  tensore  della  membrana 
coroidea.  L^esperienaa  dell' Autore  dimostra  ^  che  i  cui  di  co- 
roidite ,  ne'  qoali  è  afiettò  non  solamente  il  corpo  ciliare  |  ma 


(1)  Prog.  Fkruljaknchriftf  XII  ^  é849. 
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«SliAdle  nriil«»  tot»  41  graa  Isogc  piò  frrqneati  di  qvcltf  , 
io  cai  llnflMfeaMiioiie  dtl  «prpo  dltore  •  snttisu  lioUtaaiéiite. 
Egli  atàà  perdo  dit  il  bmi»  di  ^dùm  non  deblw  Marti 
Unto  iMqMOtMMOte ,  cmm  d  la  oggidì ,  q«ao\aoqM  bob  oi 
poiM  Digaro  dio  «na  inflaiaoiadmié ,  la  qatle  attacchi  ani* 
cancfilo  0  di  prcforaota  il'  corpo  dliare,  prcaaotf'  IciimmoI  pe* 
caliari.  la  efU  gli.  «Madati  peiiotraaD  pradpaaoMote  la  soaa« 
la,  il  cacale  di  Pila,  U  captala  della  ieate,  e  d  etteodooo 
alla  caoiera  poateriore,  OMOtte  d*altra  parte  P  iride  e  b  cornea 
eooo  bdloMole  tratte  la  coafeaco*  L'iotorbidameolo  della  lea- 
te,  la  protradoae'  delia  laedeslma,  il  rilasdameata  dell'  aaioiM 
tra  la  captala  e  la  toaale ,  coaie  pare  ver]  cad  di  idropitia 
della  caoMra  aateriore  eooo  a  coodderaVti  come  etiti. 

i/$$Mmdammtù  tta  la  eorùidem  $  U  ielero$kd^  aoche  tecoodo 
Moi^r^  a¥Yieoe  piò  di  rado  che  noo  qaello  talla  pagioa  ioienià 
della  coroidea.  Alioeoo  odia  aeUraUeimtia  jmniaU  (  ttafilooM 
della  tderotica  )  la  coroidea  vieoe  cooteoiporaDeaoieute  tpleita 
ibotod.  PotrdilMi  però  beoitdnto  edttere  ao  ettadato  alia  'pa- 
gioa etteroe  '  ddla  corddea  lo  qae*  caci ,  io  cai  attai  proota* 
aeote  feroiaoti  ed  aochè  toroaoo  a  tcomparire  alcaoe  piccole 
protratiaoi  partiali  della  tderotica  ,  teoia  che  oé  tenga  di« 
stratta  la  fiicoltà  Tidf  a.  Qaett'  altimo  dato  d  otterrà  io  upe« 
dal  nM>do  freqaeoteoieote  all'iooeozi  terto  II  corpo  dliare ,  Ih 
oft  edtte  tra  la  coroidea  e  la  tderotica  ao  particolare  strato 
di  tettato  cdlalare.  Sichii  nel  1847  fece  riYolgere  ratteodooe 
alla  flogod  di  qaetto  tirato  di  testato  cellaUre  ;  e  Vinfiamma^ 
MNie  MfoMcolo  ci/aere  già  descritta  da  Amman  fin  dal  1830, 
tpelta,  tecoodo  rAatore,  in  parte  alto  ttato  di  cai  qaì  trattasi, 
ed  io  parte  all'  iofiamoiadoae  del  corpo  dliare. 

Io  ogni  eamsdàmenio  tra:  la  coroidea  e  la  nUna  ,  come  nota 
TAatore,  la  tderotica  dee  distendersi,  U  retina  viene  pimalta- 
neameote  spiata  innand  a  spese  del  corpo  vitreo  (  impicdolito 
per  l*atsorbimeoto  ),  la  lente  insieme  alla  propria  capsula  ed 
airiride  portati  in  avanti ,  1'  amor  acqueo  diminoisce.  Però  in 
qaesti  acddenti  per  regola  generale  non  poono  rilevarsi  coU 
ritpeaione  te  noo  le  ectasie  anteriori  delia  tderotica  accompa- 
gnate da  protrodone  della  lente  ,  ed  in  via  di  eccezione  lo 
tpottamenlo   laterale  delia  retina.  Per  l'opposto  le  ectatie  pò- 
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Marion  MU  sdetotka,  l'accartocciaineiito  delia  retina  dapprima 
imbotifernM  y  piti  tardi  lonioolare  y  e  la  compressione    spesse 
volle  assai  iio|e?oÌe  del  corpo  vitreo,  non  ponno   essere  rico- 
nosdote  te  non  ali'  iapealone    anatomica.   Imperciocché    anche 
allorqoando   non   havvi    opacamento   della   lente   (  fenomeno 
che  a'  Incontra  In  molti   casi  )   non  è  possibile  il  distiognere 
chiaramente  la.  retina  spostata ,   perchè  la  refrasion»  '  del  raggi 
a  traverso  la  lènte  non  permette  allo  sguardo  di  penetrafé  nei 
fondo  dell'oecliio.  Qui  l'Antere  osserva,  che  in  molti  casi  ,  In 
cai  i  fenomeni  di  pressione  saila  retina  (  mtodesopsla  y  arnav- 
rosi  nel  periodo  di  transialone  )  sogilonsi  spiegare  pe^  vfa  della 
congestione  della  retina  o  delia  coroidea  ,  sembra  esistere  nna 
loggler crosta  di  essndato  fra  qaesti  tessuti,  come  già  accOmia- 
rono  T/ireilf  Desm^rre»  ed  altri.  Milita  a  iavore  di  questa  opi- 
nione eaiandlo  II  felice  successo  y  raggiunto  tanto .  dall'  Autore 
quanto  da  T^rreii  in  dtvefsi  casi  di  tal   natura  ,  mercè   T'uso 
perseverante  del  mercurio  e  dell'  iodio.  AnàI  Hùier  crede  pos* 
aibtie  la  guarigione  in  questi  stessi  casi,  jn  cui  la  compressione 
esercitata  dall'essudato  abbia  già  prodotto  sconvolgimento  del- 
l'immagine  ,*  e  persino  cecitè^In  3  casi   almeno,    ite*  quali  iu 
eonseguenaa  di  una    cbroidile  un  occhio    avea    perduto    total- 
mente la  vista ,  e  l' altro  era  esso    pure    prossimo  a  perderla  , 
l'Autore  vide  ripristinarsi  la  facoltà  visiva  sotto  l'uso  del  mer- 
curio in  sulle  prime^  e  più  tardi  dell'Ioduro  di  potaselo. 

L' idrope  della  coroidea  ,  di  cui  già  lecer  cehno  fFare  nel 
4813  e  fF'ardrop  nel  1818,  anche  secondo  Baer  non  è  ma- 
lattia rara.  In  èssa  l'acqua  del  corpo  vitreo  viene  riassorbita  , 
ed  II  corpo  medesimo  rimane  compresso,  appunto  come  accade 
•1  polmone  pei  trasudamento  pleuritico.  Il  corpo  vitreo  e  la 
retina  formano  un  globo  che  poco  a  poco  diventa  sempre  piìi 
acuminato,  colla  base  sulla  fossa  orbicolare,  fino  a  che  plh  non  i 
rimane  che  un  avanso  del  corpo  vitreo  sulla  detta  fossa  ,  ed 
in  luogo  della  retina  un  filo  decorrente  da  questo  ponto  al 
nervo  ottico.  Anche  questo  filo  può  venir  riassorbito,  Così  che 
alla  sexione  invece  della  retina  rinviensi  un  breve  filo,  il  quale 
negli  animali  (cavalli)  si  presenta  spostato  lateralmente,  a  ca- 
gione della  laterale  inserzione  del  nervo  ottico,  ovvero  un  pic- 
colo saffo  come  oontinuattoae  del  nervo    ottico    neU'  occhio  ; 
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ed  ai  posto  M  corpo  ?Ureo ,  solU  saperfide  pottéHòre  4Mwl 
leotoy  trovati  ao  leggier  strato  d'oo  lessato  sindle  al  celialars» 
Le  laoeretione  di  qnesto  filo  poi,,  secondo  l'Astore ,  peò  aTcre 
ana  spi^getionei  massime  per  qoe'casi ,  lo  coi  nel  corso  dello 
coroidite 'tiene  a  formarsi  ano  staQioaia  posteriore  della  scio- 
rotica  od  il  globo  dell' oochio  assmne  ona  Ibrma  alloagata  , 
Ofoidea  o  piriionBe,  o  coéà  accade  la  strappatura  di  qaesto  S« 
lo.  •*  pel  resto ,  in  o&  nuderò,  maggiore  (  30  all'  Indrca  )  di 
occAi  di  etnmUo  stati  affetti  di  coroidite,  1'  Àotore  notò  le  se- 
goenll  aiterasloni.  L' essudato  era  in  parte  acqaoeo ,  in  parte 
acquoso  oon  fiocchi ,  fibriooso ,  organlaiato  in  fili ,  in  parlo 
emortagico  in  Ibraia  di  nna  massa  rosso-brnna  alquanto  den- 
ta ;  latto  lo  gradasioni  delio  spostamento  e  dell'  atrofia  della 
retina  e  del  corpo  vitreo  $  per  lo  piò  ai  vide  il  corpo  ciliaro 
streltsmoolè  compenetrato  col  rimasaglio  del  corpo  vitreo  sotto 
foroM  di  focaccia.  Qaest'oltimo  ,  corrispondente  alla  fossa  or* 
bioolarey-  insieoM  all'  essadato  deposto  sa  di  esso  ed  entro  di 
essO|  tramotossi  in  ana  pseado-membrana ,  la  qoalo  spesso 
volto  col  reggrioaatsl  diodo,  origine  ad  aoa  corrogaslone  della 
sclerotica  {  in  altri  cui  qaesto  pseado-membraa»  degenerò  fa 
ana  osslficaalone  dentellate.  Piò  volte  si  palesò  ano  ibrìglia* 
mento  della  capsala  della  lento,  la  qqale  giacca  libera  nella 
ikissa  orbieolare,  an'intorbidamento  ,  sposso  anche  no  r«ggrtu- 
aamento  ed  ana  metamorfosi  cretooea  della  lente  ,  deposiaioni 
cretacee  salla  capsala  della  lento.  Una  volta  favvi  ana  ossifi- 
catione  della  sclerotica ,  piò  spesso  delle  coo^peoetrasioni  Ifa 
l'iride  e  la  capsala  della  lente,  o  la  cornea  ,  assodata  adf  In* 
torbidamento  e  raggrinaamento  di  quost'altima  in. vario  grado» 
Per  tatto  dò  che  si  venne  fino  ad  ora  ennmerando  1'  datore 
ritiene  assai  probabile,  che  il  cosi  detto  ocuàu  iunmUeut  dei 
cavalli,  l'ottalmia  intermittente,  consisto  qaento  alla.saa  esaeuBa 
in  ana  coroldito. 

La  pntmsione  delia  retina  eoa  ueoprimeato  de'  saai  vasi  f« 
dall'Àatore  osaervata  in  on  caso,  in  cai  nn  vaso  sangaigno  rosso 
serpentino  e  facile  a  riconoscersi,  manifieetamento  decorreva  nel 
fondo  dell'  occhio  a. traverso  il  campo  della  papilla,  dall'elio 
al  basso.  L' occhio  presentova  tatti  i  dntomi  di  ana  coroidite 
sabacato^^e  dopo  il  decorso  di  (on  anno  s'era  maniiestato  in* 
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torbidaiaailo  e  pnUmàùtm  Mia  knle,  imlMe  «d  itfo6a  dal* 
r  iiid«»  i20Mr  tìoè  aoiiMttef  cl|e  per  oa  idrope  sobacnto  della 
coroidee ,  le  mine  eie  state  portate  nel  foco  delia  lente ,  di 
raodo  che  I  smm  vasi  «pperlvano  iDgrenditi  |  come  a  trevereo 
noe  lente;  e  sappone  ài»  sioùii  casi  ablneno  indotto  Bw  ed 
eoMnettere  il  eoo  occbè  di  gatto  ammuroìko  i  con  Iscoprimento 
dell'  arterie,  esnirete.  Per  lo  omdo  i  cesi  descritti  sotto  questo 
nooM  9on  si  ponoo  spiegate  se  non  annfettendo  nn  tresnda* 
mento  delia  coroidee  con  protrnsione  delia  retine;  la  sola  de* 
fidenie  di  pinento  non  basta  a  render  fisibiie  il  fondo  dei« 
l' occhio  colia  retine ,  e,  secondo  l'Aolore,  fiirono  tratti  In  in- 
ganno tatti  coloro  che  credettero  di  vedere  la  macchia  gialla. 
Imperocché ,  dietro  le  leg^  dell*  ottica,  non  riesee  possibile  lo 
scorgere,  l' immagine  di  nn  oggetto,  che  giacde  an  pò  pia  lon- 
tano dalla  lente,  nel  loco  di  esse.  Egli  è  per  tale  motivo ,  che 
ia  ponte-  di  un  ago  latta  penetrare  in  -  an  occhio  per  la  parte 
posteriore I  anclie  a  popilb  assai  dilatata,  si  rende  .visibile  e 
traverso  la  cornea,  ed  appare  anche  ingrandito |  solo  allorqoando 
essa  è  posta  appena  al  di  dietro  delia  lente. 

Quindi  evviene  ai»che  per  la.  retina,  eh'  eSM  non  si  può  scor- 
gere se  non  nel  solo  caso  in  cai  sia  spinta  in  avanti ,  ovvero 
die  si  esamini  l'occhio  sott'ecqaa  (1),  oppure  eslandio  che 
si  faccia  uso  dell'apparato  proposto  da  Hdmhoh^  il  qoale  è  ipa« 
nito  d' una  lente  concava  per  correggere  la  convcrgensa  del  raggi 
prodotta  dalle  lente.  Per  quanto  però  sia  visibile  dal  di  fuori 
uno  spostamento  della  retina,  pure, secondo  l'Autore,  non  rie- 
sce  possibile  il  determinerlo  con  sicureasa  \  il  loudo  dell'  occhio 
poi  non  si  può  assolutamente  scorgere  ellorquando  la  rstlnu 
assuoie  la  forma  d'imboto.  Poichèi  quantunque  in  allora  si  di- 


(1)  L'acqua  agisce  divergendo  come  una  lente  pieno-cooca- 
va,  e  ciò  vicn  diaeostralo  ad  evidenie  dalla  segoente  osserva- 
siooe  :  che  od'  loreliino  fatto  in  corrìspondenfe.  dell'  ingresso 
del  nervo  ottico  ik  distingue  benissimo  a  traverso  ia  cornea , 
allorquando  l' occhio  è  tenuto  sott'  acqua  àtL  duo  pinsette,  men- 
tre queii'  istesso  lorelllBo  non  è  pio  discernibile ,  allorché  si 
fa  sporgere  la  cornea  Inori  dell' acqua,  L'Autore  poi  la  presenta 
che  il  sno  lavoro.era  già  confidato  alle  staoipa  quaMO  cooi» 
parve  il  Trattato  di  Catrmak  nel  a  Pmg.  Vìertefialifscbfift  9. 
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•tingMiio  bene  le  fiarti  Ulcrali  4«tlla  reliaa,  eoovieo  però  stare 
Uf  guardie  di  ood ifcaoibiare  p^l  fondo. reale  élò  die  neir esa- 
me dell'  occhio  eppare  nel  fendo  ik»  ma  lateralmeiite.  Che  poi 
le  parti  laterali  delU  letloa,  che  qaì  preeeetanti  alio  agnerdo, 
pottaQO  venir  £MÌinMnte  confoee  eoi  pnpto  miitralei  si  rileva 
gii^  secondo  l'AntorOy  da  àò^  die  iMendo  som  V  oodhlo  d*aa 
cadavere  ona  incisione  beante  nelle  membrane  deli'oedilo  dal 
rentro  in  avanti^  ed  esaminando  snbito  dopo  rocchio  sott'a- 
cqua obllqaanwnte  rispetto  ali'  indsione ,  appare  naa  laminosa 
Strisday  che  percorre  il  omiso  a  traverso  la  papilla*  Debita  l'An- 
torCi  che  si  possano  vedere  a  tretwriò  la  imfS|  la  forma  fani- 
colare  della  retina  (  €hiliu9  ) ,  lo  stalo  delle  medesima  imba- 
tlformej  accartocciata  (  Siehei ,  Mackmmg ,  Vètmam»  ) ,  ovvero 
anche  ie  ripiegature  isolate, -chiaramente  sporgenti  delia  rettoa^ 
e  le  loro  osdllasioni  nd  movimenti  ddl'.oochio  {SicM^  He- 
$màrre$  )  ;  l'Aotore  sta  aspettando  che  rappUcasione  dello  spec- 
chio ottico  di  Helmhoh  e  qnella  dell'  ortoscopio  di  Osemidi: 
vengane  a  risolvere  la  questione» 

Egli  è  attualmente  fuor  di  dubbio  i*  come  osserva  Batter  ^  che 
lo  stato  couosdnto  sotto  il  nooie  di  Glencoaia  abbia  wuca- 
mente  per  base  un  trasudamento  della  coroidea  ;  non  deve  poi 
recar  sorpresa  |  che  le  condislpni  |  sotto  le  qoali  gli  essudati 
dell»  coroidea  assemono  un  aspetto  verdastro,  dano  ancora  in 
parte  stonosdulCi  in  quanto  che  non  d  troviam  sempre  in  grado 
di  spiegare  con  preddone  fidca  neppure  la  tinta  anurrina  di 
nna  artena  o  di  una  vena  appartscente  a  traverso  là  cute,  or- 
berò il  coloramento  in  giallo  di  una  eSndone  sanguigna  sotto- 
cutanea. L' accennato  aspetto  verdastro  presuppone  un  cerio 
grado  di  lumeggiamento  delle  parti  pie  profonde  $  scompare  a 
pupilla  ristretta  \  ed  H  cod  detto  glaucoma  mummiutnu  d  puh, 
secoodo  l'Autore,  esplicare  col  temporario  restringi oiento  e  di- 
latameoto  della  papilla,  appunto  siccome  è  generabnente  nolo 
ciie  suole  accadere  in  diverd  occhi  di  animati,  ne'  quali  il  ri- 
flesso luminoso*  d  palesa  solamente  sotto  date  condiaioni.  Per 
dare  una  spiegadone  del  color  verde,  l'Autore ,  dopo  avere  ac- 
connate  le  ben  note  teorie  di  Camuai  (1) ,  di  Sichel  e  di  Afa- 


coL 


1)  Gombioasione  ddla  tinta  anurina  delta   coroidea  malata 
giallognola  o  grigiastra  della  retina  (  malata?). 
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(1),  «iU  i»  CMT*  l*<Pi-i>-^  «te. 

,  I»  itesi»  iffwf»  «W 

ipiau  i«ii  la  Imi  cifar  ìm  fciMei$  ippan  «ki  A  «•• 
vfrde  ib  49f«li  al  ttiifuìii  d*M  iMiito  gbl* 
l«ti9  •  tnfcn»  U  nliM  hmrim».  Pir  mIbìì  pm  tliii  • 
cim  k  naiiiH— I  •  oè  filativi  ,  1*  Aaloii  liaffa  alP  €«iigio 
fcrilto  éLEmmmml  «  Sw  ftanaiÉl  M  calatoiiiii  Bit  fònio 
Mi'^accUo  B.  Hciicibcfg  18iS. 
Dd  fttt  i|ù  Mto,  •  4all»  itilo  atlMlo  dMb  ictei  è  pw 
da  aipittani  chi  TAalùii  dichiari  aoilitaaMiiti  ioanMiii* 
(eoBwiiiiatti  lidichlan)  li  diiiMiotti  ddk  cosà  ditta 
daUi  varicadlà  daUa  Mnbraoi  £oiiid«u  La  di* 
dil  fia^  én  wmd  mmpri^  dOt  aceto,  foaso  ìom* 
lidc^  cha  Sdmk  dk  par  m  tiaftoia  virìcaio  del  glaho  dili*  OQ» 
dio 9  tfeiiie  origina-  dalla  aoroidea»  a  là  cai  preeooi  ailiffpi* 
sioBi  p«ò  «la  iola  ialvar  la  vita,  oppotiaodiii  coA  alla  pto* 
pagasioBi  della  aMlallia  aUe  oaaa  del  cranio  (  «  Paaadoplasaii  a 
p.  125  )  9  la  acoeooata  discriiiaoi  sacondo  itaier  connetti  piat* 
toito  al  inngo  nddiUaii  maligno  i  chi  non  ad  nna  iiaipUci 
faricoiilà. 

.  La  sanoM  ilt/aMiiair  éàUm  pmpiUa,  che  non  di  lido  ai  ma* 
nifcsta  in  aegnilo  alla  cotóidili ,  maMìini  allorché  qoiita  è 
aqeoa^pagoata  -d«lla  pratrnsione  dall'  iride ,  la  qnale  iiabra 
non  poasa  rientrati  ptr  la  •eoiplice  paralisi  della  ratina ,  do* 
vrabbe,  secondo  Bùttr^  qnetta  dilataaiònd  avar  p»  condisioni 
nna  atrofia  dall'  iridio  in  consegnenta  di  ona  comprcssiona  ed 
ebliterarione  dai  tasi  cha  ti  si  portano^  L'Antore  dichiara  si- 
seri tatti  via  inesplieato  il  nMccanìsmo  dal  ratfCieìamaaia  aiV  ni» 
denirà  deW  ùide  mwnficm  (eniropimn  iridis  ),  che  talora  si  pra- 
senta  sotto  qaeste  circostante ,  e  che  fa  measionato  solamente 
da  Cottitati  e  da  MackenMm  ;  non  si  potendo  attribnire  che  con 
istinto  ad  aderente  infiammatorie. 


(1)  Combinatione  della  tinta  astorrioa  della  coroidea  spoglia 
di  pimmento  in  coosegaenra  delia  iufiammailonei  colla  tinta  di 
Tino  bianco  delia  lente  tie'  vecchi. 
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La  iàMiuli  ripgUifwertt  dBagnotUcita ,  coom  i  nolo ,  per 
■na  dioriiMMiuiie  tielb  còoaisleoHi  del  corpo  irilrào,  è  bosaU 
«dioariaoMolo  |  Mcmido  TAatoie  |  aoo  wanm  «na  4iaio|aaÌ4 
ict  cé^  yIUvo  9  OM  sovra  «n  nfrvpff  dUla  coroàfea.  B((li 
poò  toaweaàn  dia  «{oaita  eoDdiakiiie  dal  carpo  vicico  aia 
provata  dalla  teneroata  dd  glabo  dall'  oeehio ,  dal  niovioMolo 
ondalatorio  dell*  iride,  dall' tfcHa- di  «aa  ttraordinaria  quantità 
di  aefu  dell*  occhio  che  ai  svaote  In  agallo  ad  nna  indaiooo 
della  cornea»  La  teneteiie  del  gloÌNi  dell'occhio  procede  dalla 
poca  tenslooe  della  aderotici  ;  foeeUlàro  dell'  iride  non  pre* 
capitone  altro  ae  non  an  ingrandinenio  nella  capadlà  della 
oHnera  poaterloro  ;  l' BScUa  dell'acqaa  è  in  nlaalone  coir  idropa 
delia  ccroMea  ;  ed  allonpundo  ene  reahaente  II  corpo  vitreo, 
d  dee  plattceto 'aoMnetten  an  taUentaawifto  dd  legani  di  eno 
col  corpo  diiare.  Conviene  danqae  adle  iapedoni  anatoadche, 
come  Olici  va  MoteTf  ceaminare  Cfaltaawnte  ae  accanto  al  corpo 
vitreo  cuMpfCMO  ed  atrofico  edita  an  idrope  della  coroidea; 
coBM  paro  aver  pracenle  che  II  corpo  vinco  2ft  oro  dopo  ororta 
aaidita  di  già  nna  certa  llaidllà:  che  anai^  aeeondo  Maekmugf 
nella  vaccbiaja  apparo  generolmente  più  flaido,  che  non  ad  ana 
età  neno  avamata.  L'Aalola  creda  la  amehin  temtUUinu  coiti- 
taita  da  ana  depodaiooe  di  colciterina,  che  d  mostra  nella 
camera  poitcriore,  o  dopo  l' apertala  della  cipeala  delia  lentei 
ovvero  finche  primitivaoienta.  Non  dedde  egli  pcròi  se  tali  de- 
poiiaioni  di  colciterina  d  rinvengono  aempro  ovvero  di  prete* 
rensa  nella  cataratta  infiamautoria,  originata  dalla  dcllte. 

U  MggTMMaicaio  dèitoeekh  in  arguto  alla  cordtide  avviene 
In  tra  modi  t  1.*  Lenta  corragaiione  della  aclerotlcai  dietro  ana- 
logia di  dtil  organi  fibrod,  per  cesndonè  di  tendone,  in  con- 
aegaensa  dd  riasaorbimento  del  contcnato  dell'oocfaio  (  ITaancr). 
2*^  Appianamento  ddla  sderotica  per  1'  anniento  ddla  rìassor- 
alone  $  qd  paò  avvenire  per  lo  stiramento  dei  raascoli  an  ap* 
planamento  che  progredisca  dall'  avanti  all'  indietro  (  iSfoMier  )• 
3.^  Stiramento  della  sclerotica  per  via  di  fanicoli  dcatriasati 
nell'  interno  dell'  occhio  ;  il  che  secondò  i'  Aatoro  dee  ammet- 
terd  tanto  pia  hidlmente  per  la  sottile  KleroUca  dell' «omo. 
In  qaanto  che  egli  osservò  pie  volte  delle  ripiegatare  della  scle- 
rotica nel  eavallOi  malgrado  la  di  Id  densitìi  ;  nella  croaU  poi 
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dell'  €ttBdtto,  convefUta  in  noa  busm  ckatrithle  ^centa  nella 
loflsa  orbieolmy.egU  trovò  eniro  le  ripiegalare  isolata  alcane 
corrispondenti  pontoni  raceorelata. 

.  E  per  nltinio,  rigaardo  al  traUamtMo^  TAntore  insiste,  perchè 
la  coroidite  tenga  riconosdnta  e  trattata  come  una  infiamma* 
alone,  come  an  processo  di  trasndamento.  Si  abbandoni  asse- 
latamente  l' idea  ,  che  trattisi  di  eostitationi  artritiche ,  alle 
quali  non  debbano  raccomandarsi  che  OTacoanti  per  secesso , 
preecrisioni  dietetiche ,  care  balnearie  solventi ,  ecc.  Secondo 
iÌo$ir ,  la  cara  deve  esiere  auiflogittiea  j  il  ce/oAisiSflJio  giova 
precipnamente  negli  stati  pia  acati ,  l' joduro  di  poia$$ìo  nei 
pia  antichi.  La  paraceniesi  delt  occhio ,  particolarmente  racco* 
mandata  da  FFaré  nel  1813  e  recentemente  da  De$marre$  (ose- 
.  gaita  mediaste  an  ago  appositamente  costrutto  ;  V.  «  Trattato  », 
p»  774) ,  allo  scopo  di  scemare  la  tensione  e  rimaovere  !'•• 
sadato  f  merita  secondo  l'Antore  di  venir  discassa  piò  a  langO| 
massime  per  gli  acati  e  dolorosi  Irasadamenti  della  membrana 
coroidea,  {jirch  Jl  phy$*  Heilk.  XT.  $»  é85i  ), 

DeiT  acido  cromìeo  come  camùcoj  del  dotu  Fiohei*  •—  Que- 
sto caustico,  raccomandato  dal  àoii,HeU$rf  vaol  essere  ancora 
sottoposto  all'  esame  dei  chirurghi  \  desso  però  sembra  agir  bene 
nei  casi  in  cui  la  caOterisaatione  deve  penetrare  profondamente, 
per  gradi  e  con  effetti  costanti.  Quando  si  adopei^a  io  sostansai 
la  sua  astone  è  lenta ,  graduata  e  dora  poche  ore  \  tuttavia  la 
sua  acione  supera  quella  degli  altri  caustici-  alcalini.  Si  paò 
usare  in  solutione  concentrata  o  allungata,  e,  in  queskVoltimo 
caso,  la  sua  astone  è  assai  superficiale.  La  lacilità  di  poterlo 
graduare  lo  rende  an  caustico  utile.  L' Autore  pretende  che  la 
applicasione  di  questo  caustico  prodooe  un  dolore  meno  forte 
di  quello  che  sogliono  detenninare  gli  altri  caasjUd.  L'  acido 
cromico  non  è  forte  stato  nsato  fin-  qui  che  a  distruggere  i  conr 
dilomi  i  e  crediamo  anche  aver  agito  assai  lentamente  poiché 
abbisognarono  sei  applicationi  di  soloiione  concentrata  p^  di.- 
stroggere  dei  coódilomi  di  7  linee  di  altesaa.  (  ì^ien^r  m$di' 
aimiche  IFoch$H$chrifh  n*  8,  p.  119,  1851  )• 

Del  uahn  ierapnttkQ  deWoUo  di  fegato  di  mertoso  mi 
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tratutmmao  detta  M  pùlaMmU\  d§l  do4L  WiiJilB.—  Ecco  in 
quii  tcmiiil  Bn  oMdtoo  d*  mi  otpeMé ietttsato  ttdmàwmetkte 
pei  litici  in  Londra  eonsideni  gli  effiMti  dell*  olio  di  fegato  di 
iBcrlvBso  nella  ti  ti  polnonalot  1.^  L'olio  di  legato  di  awrloiso 
prodoce  nel  ainloml  generali  e  locali  della  maiattla  nn  miglio* 
ramento   pia  pronto  e  pia  marcato  di  !qoalm»qao  altro  agenlo 
eonotdnto*  2/*  La   na  aaione  coratlTa   è  indeterminata;  e^ 
per  guarigione ,  PAotote  intendo  la  virtìi  che  poificdo  qvcito 
medicamento  di  prodmo  y  eoo  raa  totta  nel  corno  della  mn» 
lattla ,  triti  cambiamenti   nel  complotto  dell'  organiamo ,  die  f 
polmoni  aleno  meno  ditpotti  ad  nna  etplotione  conteontiva  di 
iabereoH,dÌ-qaello  che  dopo  ona  toepeorione  di  accidenti  pro- 
dotta da  altri  agenti.  5.*  La  dorata  media  dèi  bnoni  effielH  del* 
l'olio  è  ancora  indetemrinata.  4.^  I  tuoi  elFettI   tono  rebtiva- 
mento  piti  marcati  nel  tevao  periodo  che  nei  preeed#nH.  5.^  Etto 
anntonta  il  peto  del  malatl|  nel  ceti  iiTorevoli,  con  nna  proa- 
Cena  aingolare  t  tndipendentonwnte  da  qnalanqoe  propovaioDe 
colla  quantità  amminiatfata,  d'onde  no  tegne ch'etto impeditce 
Il  dimagranwnto  e  dote  rudero  Tassimi  Iasione  degli  alimenti 
molto  plh  radio.  6.^  In  cetci  caoi  però   manca   d' effetto  iotto 
qoesfo  rapporto.  7.*  Nel  maggior  nomerò  dei  catl  qoando  non 
aomedta  il  peto,  prodvee  pochiatlmo  ▼aniagglo  tolto   gli  altri 
lapponi.  8.f  Bmo  non  giova    por  rigoardo  alla  dtapnea   pia  éi 
qoello  etto  Ibeda  por  gli  altri  tintomi.  9.*  Gii  effetti  attriboW 
bill  all'  olio  di  fegato  di  merioaao  nel  etti  i  piò  favorevoli  tono 
l*aameoto  del  petO|  la'  tetpentione  dd  todori  eolliqaativi ,  il 
rlttabìlimBnto  dell* appoHto ,  la  diodnaaiono  della  toato  e  del- 
l'etpeltoratiohe ,  la  oeteaaione  delle  naotee  o  dolU  tooto  ,  e 
la  tcompatia  gmdnata  del  tegni   fidd  attivi.  lO;^  lA  otcanl 
etd  nm  ti  pnò  Air  prendere  ai  mafaiti|  ala  perché  ripagna  allo 
ttooMco,  diMwba  l'appetito  (eenra  che  nolra  toahnenìe),  prò* 
doce   nanaoa  o  diarina.  11  .•  Nd  primo  «aso  ti  péb  renderlo 
•opporlabNo»  nnendolo  ad  nn   addo  ndneralo,  o   ndP nilimo 
combinandolo  cogli  attringentl.  12.«  Lo  faiAammaaloni  ontmo- 
tofnddm  o  P  omottid  tono  altretladti  controindieaiioni  per  il 
tao  ntoy.ma  solo  owmentaneamonte.  fFaUhe  dk  tpetto   l'olio 
«no  o  dna  gloml^  dopo  cettafa  V  emottitl ,  sensa  vederla  ripro- 
^dnrd.  13.*  Lo  dianea,  te  dipende  da  petitonito  cronica ,  da  al- 
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Icrauoiie  di  McresioM  o  d»  qi^lebe  al^raiioM  nell*  iolettioo 
tenue»  non  è  ana  eontroIndicàsioBe  :  la  diarree  prodetta  da  faste 
olceraaioni  deli*  intestino  grasso  non  si  aggrava  coi  suo  nw* 
14.^  A  circoatanie  peri  ^g^i  effistli  di  questo  medicamento  sono 
tanto  .pin  ftvorefoU  qoaoto  ^h  il  soggetto  è  giotine^  drooaianiiÉ 
speciale  clie  potreblie  forse  sentire  a  spiegare  la  snaationcf 
qnando  si  conoscerenno  meglio  i  $enbmeni<  delia  oatritione  pro« 
priì  delle  dt?«rse  etiu  { IHuatm  e/  c^  Lungt  ). 

far  Jowf  WoPLCOTT ,  Mrmr^k  dtlf  otpedalm  di  oe§uUitha  m 
Kent,"^  Dos  signora  gli  presentò  oel  geanajo  1848  nn  bambino 
dell'età  di  9  settimane  i  appanentemonte  Sano,  che  ateva  fin 
dalla  nascita  nn  neo  sotto  cutaneo  pinttosto  esteso.  Il  (omoref 
eh'  era  di  mi  colore  blee  lif<4D  «  ooclipeYa  tatta  la  palpebra 
snperiore-  ed  néia  parte  dell%  radice  del  «mso  dal  lato  destro  | 
ai  «stenderà  in  alto  sol  sopracdglio  e  solia  fronte  fino  al  mar* 
gine  snperiore  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  ;  all'  ester» 
nO|  e  ali' imbasso  arrivava  quasi  fino  al  trago  dell'orecchio  d»i 
atro,  poi  si  esteildeva  in  alto  e  in  avanti  lan^o  il  margine  In- 
leripre  deli'  apofisi  sigonsatica ,  attraversava  I'  osso  maKellare 
all'  angolo  estemo  deli'  orbita,  ove  ragginogeva  là  parte  amma< 
lato  della  palpebm  soperioce.  .Questo  tumore  non  era  pulsatile  i 
era  bensì  molle  e  cedevole,  aamenUva  moidssimó,  e  prendeva 
un  colore  di  porpora  scuro  quando'  il \bambino  vagiva }  la  com* 
.pressione  delle  arterie  temporali  non  diminuiva  il  ano  velume. 
Duranle  il  primo  mese,  il  trattamento  cepsistette  in  applica- 
aloni  di  tlntnra  d' iodio  f  il  neo-  venne  ponto  con  -ina  fino  ago 
da  cateratta,  e  si  applicò  l'Iodio  sulle  punture}  l'emorragia  fu 
consid^revoio  e  di-  natura  arterioea ,  ma  non  tardò  a  eessire 
coli' applicaalone  dell'iodio^  Queste  pontu|pe<il  repHcarono  tre 
volto  alia  settiaiana^  ma  la  ttotmfa  4'  Iodio  si  «pplicò  ogni  gtoroo, 
tranne  quando  pròduceva  molta  irritaifone  alia  pelle  ;  ailoru 
•e  ne  soSfiendeva  ISppUcattoid  per  un  gftomo  o  due,  e  tu  se- 
guito si  riprendeva  Alla  fine  del  mese,  la  malattia  si  mantenne 
stasionaria,J^oatoott  cambiò  il  tratUmeolo  e  applicò  la  vac- 
cina. Con  una  lancetto  munito  di^pus  vuoclpo  si  praticarono 
delle  punture  s  piccole  distanse,  intorno- al  tumore,  e  in   vari 
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ì&rtL  r  oppressione  o  It  ih  esftsiradel  lutto.  Qa«sto  èfllétto  tioit 
è  thè  passeggero  y  intermltteotei  egli  non  lo  spiega  già  per  la 
só^pensidne  delPafflosso  sangnigno,  e  per  PàllOntananientò  He!*  ' 
r  ostacolo  tteecanieo  eho  Inìpedlleii  là  respirailone^  ma  pél*  una  ' 
inodlficatione  nella  crasi  deltangnes  JNélf  emette^  sa  <|«eslof[M- 
poslto,  una  teoria  patoioglt»  molto  «settri,  inlsonipresi  disi  pari  dtfl  ^ 
sooi  oottpaesanL  —  Isndori  profilli  is  eontfnal  ienihrilió  dolev* - 
minati  dal  salasso;  dessi  non  siotsemno  qwildo  là  tttlitds  è  ' 
abbandonata  a  sé  stesaa  ;  pure  ìm  gnarigiono  è  tanto  plil  pronto  «  ' 
pìh  sicnra  qnlinto  pili  scarsi  sono  i  stdori.  La  seto|  1  lenoiaal  ^ 
nerfosl,  la  tinta  gialla  della  polio  sono  eccitati  o  prdfoaaU  dal 
salasso.  La  tessei  airinconlfo,ae  risente  onainflnenaa  ?«nlag«* 
giosa ,  e  telYoltB  una  soia   enrissioon  sangnlgna  iiasta  n  ftria 
cessare  del  tatto  ;  qnaianqne  altra  medicaaione  riesce  ineflkace 
sotto  qnestó  rspporto.  •*-  Le  forme  di  polmenla  le  neno  Éfa«f 
iForeroii  aono  qnelic  in  coi  i*  amaaleto  espettova  poco.  Il  sa*  • 
lasso  agCTok  l' espettoratlone»  gii  spwtT  de  tiMpMrflnli  Ji  fanno' 
pnrttlenti  {t/mia  ooeto).  La  secreaione  broacbtole  nUMunlnosa 
viene  assorbita,  quando  la  polmonla  si  lascia  senBa-cttm.|  essa 
debb*  essale  espnlsa  inori  «  dopo  la  trasfDrmaskme  ptoolento.  »*- 
li  salasso  nacreiìM  II  dimitgtimettto^^e  proInngailafeBfaletooaia* 
—  li  salasso  non  pnèi  impedlM  la  prodosione  del  iyniUrffitotato-; 
pnennionicoi  e  per  consQgneosa  non  jngnle  mal  .nk  In  retioce-  • 
deM  ^  malattia  f^nnsìcliè  aimstare  repatia«asione,>9)abbMiviarnft  . 
la.  dntatu.ii  ne  (aforisce'la  estensiooSy  dstormins  la  cnagnlesione  • 
4ellé  fibBìna.nel  cnofCy  e  nel  faii«  U.siassoibleientoi  clie  oon^ 
paò  aver  Inogo  se  l' ammalato  toavia  deli'  appetito,  dimiimisee . 
e  ai  fa  pia  difficile  dopo   lei  emsleni  sengnignef  ii:peiiedo 
deiipióceasp  iHifolento  «nceede  pie  .pionlemeote*  —  Qaento' 
alle 'tMsfemiaBioni  nUeHotiy  l'IndarioMoto  vien  lafocito  dal, 
metodo  i^nsamento  dietetictt«  Le.medieasioni  rteicono  sema  ef«  i 
fatto  sullo  sfiinppo  deHe-giPfrens  polmonale»  delle  fnmldie.- 
é  dèi  «nbcMOU.  —  II:  salasso  f aderisce  le  cotoplfetsioni .  deMa 
polmonla  colla meningitoy  cotti,  peritocditoi eoU* edemt  delpAt'i 
mone  f  e  snIU  pleurite,  -*  Sopra.  S5  pobnonie  tsattoto  eoi-  sa- 
latone 1?  sono  mQ«ti|  dd  qnaU  7  s£bMl  da  polmpiiiii.ifinBa  qnm* 
plicasiene,  cicche  dà  Otta  moillalità  41  20,4  per  cento*.Sppra 
106  toattoti  coli'  Ctoetico,:  22;ntorli|  o  20,7  per  cento,.  Sopra  189; 
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tntuti  ool  ngtw%  «  14  sono  aortii  o  7^  per  cento.  I  14  deoeai 
si  riCBffiscono  a  casi  conplicati.  !—  Da  qnesti  fatti  l*Aalote  con- 
dndo  natoialiBcnlo  che  il  salasso  non  è  mai  indicato,  e  che  il 
uMlodo  a^pettaCivo,  è  11  solo  a  c«l  ai  debba  rtconeie. 

Mei  p^r^  iaienM^  osseif  ase  «*  che  la  statistica  di  Dieii  pei^ 
de  I  per  mancanaa  di  dettagli ,  molta  parte  della  eoa  impor- 
taaia  i  che  U  salasso  è  stato  B|sto  senta  prlncipj  positivi ,  se- 
esRido  U  ees^sle  pri^oUrsi  à^.^Ufm'h  •  qoaij  siccome  cai- 
maiiMi<e)ie  If  mortalità  ih^M  -ammaUtl  fattati  eolle  emissioni 
saegnicne  arriva  ad  nna  c^ifra  «levata  piopiosaioiiatameiite  agli 
altri  oMeriatoviche  banuo^pebbiicstoi  risolteti  della  loro  pra- 
tica, anebe  a.  Vienna }  fioalflMnti^  .che  le  esperienae  si  fecero  in 
annate  e  sotto  oosUtotiooi  oMdiche  aaoai  dìiTereoti.  -* 

Questo.  oposcoJo^  come  dicemmo,  fa.  pebblicate  nel  1849.  Da 
qeeli'  apnea  £n'  ora  il  nertiero  delle  eapertenae  crebbe  a  segno 
da  rendeee  imponenti  i  risnilali  ottennti.  Il  perchè  non  ha  gnari 
il  doti.  DM  tornò  aoH'iaffgemeiBto^  •  distese  nn  raggnaglio  nei 
qnaie  «eaSlina  il  valete  terapeutico  del  Balaaao  tmlle  pnenmo* 
DitOi  ioaerilo  nei  IFma.  medieimi  J(Foéhem%chrifii  1852. 

il  dotine  JHed  ti  appoggia  sii  dati  aUttetid,  e  si  ecmnienfn 
di  ivUnppared  fatti  che  hanno  servito  di  ponto  di  pertcnta  alle 
ene  precedenti  eeodiiasioni.  Lepnenamnitl  primitive  ed  enen- 
tiali  trattale  neir  ospedale  di  Vienna  sono  state  registrate,  non 
eceettnando  quelle  che  potevao  elner  aggravate  dill'elà,  del 
metodo  di  vita ,  e  da  circostante  analoghe.  Venner.  escinse  le 
pnenmoìiiti  seeonderief  oonseeelive  ad  affeaioni  sente  o  cronìclie, 
come  il  tifo,  la  milattie  di  Bri^ 

.Dopo  il*1844'neli'òepedale:venne  pratieeto  nemmeno  nn  salasso 
in  alenn  caso  di  pueomonile  |  lleritossi  la  cnra  a  qnaiche  he* 
Tenda  gemmosa  od  of^iacea  |  per  bemnda  ordinaria  si  animi* 
nistrò  acqna  iiesca,  opperai *nei  malati  I  pia  sensibili,  noe 
dfecotione  pettorale.  Ora  «eco  i  rlstttlalli  • 

i.'^Dal  1849  al  1850  si  tratUrono  neirospedèle  ben  750 
pnennioniH',  cioè:  112  oomini,'  )8§  dono^ 

2.^  Dividendo  i  maUa  gfnsta  l'elàr,  si  ha;  1|I2  do  10  a  20 
anni;  ^  187  di  20  a  30;  —  Ì29de  SO  a  40}  ^  i29  da  40 
a  S0|  —  82  da  50  a  60;  —  81  da  40  a  70$  ---  22  da  70  a 
80.  Da  qeesli'  nomai  I*  Anioré  cobefainde  eike  la  pnenmoolte 
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ntfA  detNtee  colla  età,  qaalora  ti.  tenga  conto  delle  leggi  della 
mortalità  e  delle  abiluilini  di  vjvere ,  proprie  di  ciaacana  età. 
La  pnéomoBite  no»  h  una  «lalatria  del  ^ioVani  è  dei  forti,  ma 
esiaadìo'  dei  vecchi 'e  dei  deboli:  està  danqae ,  secondo  Ini, 
no»  ritthiede  netissMrimiénte  an  trattainento  debilitante. 

'3.9  i34  fio»  enm  mai  Itati  prima' ammalati  :  6r^  avean  Sof- 
ferte «lite  afiéiièni,  e  i3»  di  qàesiA  aTeian  arato  altra  folta  la 
poeanonlte.  Haoi^a  prófa,  «Mggifioge  Diétl,  die  la  poeitmonit« 
non  colpisce  specialmente  te  coslitiisioni  robaste  si  ha  nel  ve- 
deni  òhe  più  sèventi  fa  si  oMerm  in  pérSoné  Indebolite  e  póCo 
oépaii'dt'  resJflCdre  a  ona  medicaftion^  debilitante.  Notisi  ancora 
che  246  dei  6i6  eran  stati  altròté  frattatl  colte  emissioni  san- 

• 

SÉi^r  pef  divii^  affèMoiri  delle  vie  respiratorie.  La  qaal  cOsa 
dioiDStrai  f^uàìi  Biétl^  che  II  sklstfsso  non  è  si  meravigliosa 
nésso'  di'  guarigione  ooiM  vonrebbeii,  perche  non  imtiedisce  le 

•  4a^  l  IpradhNnf^  dioolafi'  d#  im  séiliio'  di^  malessere  con  feb- 
bae,hattiii4ili«t(Pf  giorno  fa  SS  essi  ;  ^- 2  giorni  in  Sa; -*  S 
ili  200  casi*;  •—  4  in  i>i  casi  f  —  SinS^  casi;  -*  pih  di  5 
giénil  lor  dagl  jcmI.  Negd  ammalati  che  arevan  ayata  altre  pn'ea- 
ninntfi,t  peodwniri' barino. 'dératò  meno. 

S;"*  Quando!  li  fM¥é  ^tirìy  più  di  8  giorni,  la  polmooia  era 
coapliidAta  o>  ceM  ptenrisir  (29  volte j  o  con  éltre  lesioni.  Abf^ 
taalitledfé  ié^febli^e'  dérava,  come  la  inft^avoàé ,  da  5  a  S 
giorni,  coinanqae  iossero  alfetti  ano  o  dae  lobi,  o  una  porzione 
er  ta^tétaHH'ill  ad*  lobo.  L' inflttratione'  compie  in  quésto  tempo 
Itf  Aia'  etotafbne*  regolare.-  Tenendo  conto  della  dorata  della 
itffWlafloiMl  tiél1ir'|ftleiirtnonlte  abbandonata  a  sé  Stessa,  si  paò 
dar-  #aglo*e  A  sjilegalione  di  molti  risdltamenti  terapeatici  bene 
rfhiifSltiy' 

6.^  Sopra  5Si  gtfsrlgiani ,  il  rimettersi  a  salate  avvenne  556 
volle  dal  7  al  f 4  giorno  ;  in  I35  cast  in  cai  a  ciò  si  rìcliSeae 
pili  di  rt'gioml  la  pneamonite  era  complicata.  Qaando  nel  ca- 
«ans  la  pneaMnite  non  si  fa  oso  di  Salassa' ,  riiissorbi mento  e 
rinietteni  In*  salate  tono  sinonimi?  molti  amiiiatati  hanno  ansi 
lipiCllfllBlD^  e'^flsidaoMirf  e  fotte  prima  che  H  riassorbimento  fosse 
compinto.  Aggiangendo  quindi  al  periodo  di  5  a  S  giorni ,  rap- 
preseutante  i'  iiifiUrasione,  t*  itiro  di  i4  giorni,  qaelio  cioè  della 
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convalttcenui  si  ba  tm*  datata  media  della  poeuMnite  di  20 
a  91  giorni, 

9.^  L' iofillraiioiie  afteoiM  tt  foli»  nel  polmoM  dei|fo  ; 
.177  Tolte  nel  slnlllro;  43  folte  In  amendne  I  polmoni  s  oc-» 
capò  11  lobo  aaperloce  1O6  folle;  53t  Tolte  il  lobo  Inferiore  $ 
1 13  volle  pia  di  nn  lobo.  Qoeale  cifin  dlmottrano  cbe  .lo  arol- 
gimeoto  della  poemnonile  non  è  limitato  dal  aalamOf  corno  In 
detto  I  e  cbe  astenendoal  dalle  emlmiool  saagnigne  ama  .neii  in» 
Tade  SDccettlTamente  tolto  II  polmone. 

S."  il  sodore  non  fii  eoploeo  cbe  in  %i  cml  t  i  todori  pio« 
foal  sono  maniimUmente  aolto  Ja  infloenia  dallo  perdilo  di- 
sangne,  e  tono  né  critici  aè  benefid. 

9L^  5t5  beano  aofierto  di  diapnea  In  alto  grada  i  è  lanegaldio 
cbe  il  aalasso  dlmlnolace  la  oppremlonet  ne  il  solllefo  cbe  si 
ritrae  non  è  dore?ole|  o  la  dispooa  ricompare  in  fine  delU  la* 
filtrarione.  L*Aotore  aoamelte  però  cbe  abbandonando  all'aspe!- 
taalone  la  poiraonia,  la  opprassibne  cresce  ad  «a  grado  iaiol- 
lerabile.  Questo  inconfenlente,soggfauife  egiif  b  plb  cboeompen* 
sato  dalla  bret Ito  della  coofalesceoM» 

IO,*.  La  pneaoMnIte  senaa  espettoraslooe  è  U  pia  fiifarofolo; 
in  secondo  posto  saccedono  le  paeaflKwiti  ocaampagaata  da  ao* 
pettoraiioae  non  craentat  La  Insfbimarioaa.  degli  spaftt-  emii 
In  spati  coia'  o  paralenU  aoa  cosUtalsce  aoa  BMdlfieiBione 
benefica:  essa  fa  osserrata  soltanto  4*  ^^^^  mi  7fiO  posa* 
moniti* 

lu*  Sa  fio  casi,  erari  paemaonlte  complicata  cea  àHeaieoe 
acota;  In  alg  eoo  afiMonl  cronicbe;  ira  le  priaM,  sembiano 
più  particolarmente  legato  eolia  polmonla»  la  plearislat  la  peii^ 
endocardite ,  V  iperemia  del  legato  »  e  il  catarro  inleetlaala 
acoto  ;  giammai  ebberi  ad  osservare  là  meningite  ;  2  volte  aoi- 
tanto  la  gsogr^na»  ed  1  ascesso  polmonare» 

19.^  Sopra  750  polmooie  trattate  sansa  salami  ,  681  aono 
gnarìti,  cioè  :  384  aòmlnif  e  297  donne  ;  G9sono  morti  :  28  ao- 
mini»  4i  donne  ;  8  sono  morti  nel  periodo  di  epatlmaaloiM  roo- 
sa  ;  56  In  quello,  di  Inflltraalone  ;  5  In  qaello  di  énfiUrarioBa 
rosM:  nessana  polmoola  mortala  è  stata  esente  da  eompHea* 
rione. 
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-    M  colera  d^U^MÌmaiii  del  dbri.  4iblaiio.  —  Questi  ba 
letto  ell'Aocademlft  di  nedidoa  di  Parigi  fsednU  del  31  ago. 
tto)  viM  MeiBeria  IntitoieCa  «  Keeherches  ser  le  cancer  dee  ani* 
'■MS  »,'ch*^*lu  riepilogete  nelle  aegeentl  proposiuonl  :  1.^' 
CafldMnendo  T  «so  del  miefOieoiplo  eoi  soliti  meul  d' esplore- 
«ione  y  di  redo  si  p«6  Ingannere  sai  diagnostico  di  «n  tiuBore 
canceroso*  —2.^  Si  sodo  osserretl  dei  taoaori  cancerosi  nel  ce* 
▼allo,  nel  umloi  nelU esine,  nel  bne,  nel  niontoney  nel  porco, 
nel  cane,  nel  coniglio  e  nel  sordo*  —  3.*  Non  si  è  peranco  ri« 
icontreto  il  cancro  negli  accelli|ttei  rettltiy  e  nei  pesci*  —  4."  Il 
cenerò  degli  enineli  h  earetleritteto  dello  stesso  elemento  ane- 
UNnico  microscopico  che  si  rileta  nel  cenerò  deiraomo,  ebeè 
le  eelloie  moltifomie  e  nocdolo  »  dilaniata  celiala  cancerosa  ; 
qnìBsta  celiala  è  in  generale  pili  plceole  negli  enimaliy  massime 
nelle  spedo  plceole  ;  negli  animali  essa  presenta  le  Istesse  modi- 
Seetioni  come  noli*  nomo*  •—  5*^  I  timori  cosi  detti  cancero- 
d,  ?ale  e  dire  qadli  in  col  d  trova  I*  elemento  canceroso^  sono 
composti  di  questo  elemento  nonehe  degli  ellri  prodotti  fatia- 
bill  che  d  riscontrano  nd   tàmorl  cancerod  dell*  èomo  ;  dessi 
henne  ricevato  le-denominadoni  prindpall  di  sdrro  e  di  enee- 
laldde,  secondo  il  loro  aepettOy  Is  loro  condstenia,  e  la  dispo» 
ddone  particolare  delle  loro  parti  Integranti.  Vhe  sempre  Iti 
molti  tamorl  nn  umore  torbido  lattiginoso ,  allo  stato  d' loBI- 
tradone,  che  d  chiama  succo  canceroso*  •*  6.^  I  tuoMri  cancerosi 
possono  renunollirsi,  ridurd  In  potriiagine,  e  contenere  delle  ma 
terie  liquide*— 7.*  Possono  uloererd*  *-  8»^  Eui  d  propagano  tan- 
to pio  presto  quanto  pih  sono  antichi,  pili  rammolliti,  o  contea' 
gono  sostante  putrì higinose  o  liqoide,  o  sieno  ulcerati.—  9.*  La  9o  • 
ftansa  gelatinosa  detta  ooiloide  e  la  melanosi,  le  quali  non  sono 
che  produsioni  cancerose,  possono  esistere  nd  tumori  cancerosi.  — 
10.^  Gli  animali ,  1  cani  e  i  gatti  in  ispecie ,  sono  esposti  ad 
ano  infedone  generale  cancerosa  «  e  ed  uno  stato  così  detto  ca- 
chessia  canceroM ,  anche  quando  non  d  riscontra  V  elemento 
canceroso  in  tutti  1  punti  dell'economia,   né  negli  umori^dr- 
colatorii,  ove  d'altronde  non  si  è  encora  riscontrato.-*  11  •*  Si  è 
trovato  il  csncro  in  quasi  tutte  le  regioni  del  corpo,  in  tutti 
i  tessati,  ed  anche  nei  vasi  saoguigoL  —12.*  Il  cancro  è  proba- 
bilmente incnrsbilet  per  lo  meno  d  è  tednto  riprodursi  nella 
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OMggior  |»«rle  dfi  casi  ;  e  qaawlo  anche  no  tomore  non  rieom- 
ptrwa  dopo  la  mm  redsÌDii^  o  cbe  noo  ne  comparisca  un  al* 
Irò  fopra  un  aniSMlo  operalo ,  pò»  si  p«ò  asserirò  che  qocsto 
tiiftn*llf  non  sia  pia  canceroso.  *-«  13.^  La  eftggiot  parte  delle 
esose  del  cancro  sooo  ignote  ;  si  è  però  osservato  che  I  carni* 
fori  erano  piò  di  spesso  cancerosi  degli  erbifori ,  e  che ,  In  i 
camiTon»  quelli  eh*  erano  sedentari  e  che  mangiavano  molle  so* 
ataose  anImalisMte  erano  ptìi  esposH  al  cancro.  —14.*  Le  femmine 
Tanno  ptìi  soggette  al  cancro  dei  omscIiI»  — - 15.*  Il  eancro  è  ere* 
ditario  ;  ciò  è  per  lo  meno  coostatalo  nel  cane.  —  16.*  Desso  mMi 
è  contagioso  uè  da  animali  agli  anioMll»  né  dall'  nomo  agli  ani* 
mf  IL  •  «-  17**  Il  regioie  esdnsiTanieote  animale  sembra  iavorlre  le 
srilappo  dei  cancro  nei  cani  e  nei  gatU  demesticiy  mamlmp  la 
qaelii  che  sono  molto  sedentari  —  Ift.*  L'affenone  cancerósa  e 
i  tamori  cancerosi  io  particolare  non  scompaiono  sotto  P  oso 
dei  medicamenti.  — 19.*  Il  timore  eaoceroso  beo  constatalo  deve 
essere  esportato  intieramente  il  piò  presto  possibile  o  distrat- 
to eolia  caaterissasione ,  qoando  non  si  possa  arrirarfi  eot« 
Tislroaiento  tagUeote*  «*  iMi*  Si  prevengono  le  recidive  dei  lo* 
BoH  cancerosi  assoggettando  al  regime  qnail  esclosivaaeole  ve* 
getabile  i  carnivori  domestici  ^ncerosi*  —  21  *  A  tortosi  sono 
qnalificati  per  cancro^  o  per  scirro,  negli  animali  nn  gran  nn- 
mero  di  prodmionl  morbose  che  differiscono  sotto  BM>lti  rap- 
porti t  tali  Sodo  i  tamori  esclasivamente  melanid ,  certi  tamori 
ganglionari  tobercolosi,  certi  tamori  fibrosi,  fibre-plastid,  fibro* 
oellolosiy  epiteliali,  ecc.  {BmiL  ds  PJemL  mù.  dSs  aHriefecMS, 
téamce  Sé  uoùi  é&SS), 

Biotreh*  fisiologiche  e  patologickB  gtdU  seasosibai  dbl  feoo  ; 
M  dotL  O.  LAiDif,  medico  inumo  dtgH  ospitali  di  PonS|ì, 
membro  della  Società  medica  di  otterpoaiotu,  —  Seco  an  snnto 
della  Memoria  nelle  seguenti  proposltioni,  le  qaali  presentano, 
giosta  r  Aotore  ,  on  quadro  sinottico  delle  oendùosionl  alle 
qaali  egli  venne  condotto  dall'analisi  scropolosa  dei  fenomeni 
sensilifi,  e  dalla  osservasiooe  patologica. 

1.*  Bisogna  distingaere  accuratamente  in  . fisiologia  la  seosa« 
mione ,  vale  a  dire  la  facoltà  tatt*  affatto  organica  di  ricevere 
passivamente  le  imptcsflioai  periferiche,  dilla  iiMioae  acqidstata 
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.«4  matto  di  operttUmì  i&ttllettiitli  sulle  dlterée  per«nioi>i 
loriillf  liti  teosU  La  tintminM  è  It  perettioae  «or  ragionata 
doUo  oMMlificttsotiiiffttCMli  cho  gU  agenti  estei'fai  comaoicàtiò 
al  nerf  i  del  sento. 

2.*  Dietro  qoetta  defioUlone ,  ao  gran  baidero  di  fenomeni 
del  tatto  otntno  di. meritare  II  titolo  di  jeMsatiooe. 

3.^  Fra  i  tenomenl  tattili  al  <|oaii  piiò  lardarsi  qnesu  qnalifi- 
caaione,  alcani  sollanto  detono  essere  considerati  come  tmuaunmi 
speziai  altri,  ai  qnali  bisogna  dare  il  noom  di  Miiseé/M  m- 
eomàarU  o  dvwM^  non  «ono  che  modlfieationl  delle  prtiiièi 
come  le  modolatloni  o  i  colori  sono  modMcttloiii  felle  «fesa- 
tionl  spedali  del. suono  o  detto  lnoe« 

^*  Noo  esvIODO  realoMnte  db»  tre  seÌMosioni   e«lanee  fcpe- 

dell  o  primitive  t  quelle  di  %imp9HtUun^  di  Moiré  e  di  c^H- 

lolfo*,  «Ile  qoall  si  devono  aggiungere  le  tre  sensttlottf  s<^n« 

darle  di  pn^nom^  di  wbraumié  0  di  tùiktìóù ,  «^  sotto  sete- 

:8aslonl  di  cooUtto  modificalo. 

5.<^  Esiste  pare  mia  fenàMioM  primHIni  o  spétMedTàHii^ità 
muKolare  clie  dà  origino  ad  «a  oetto  nàniero  di  soèsastoài  ^è- 
.condarie  o  dotiTate» 

6»^  QoetU  sepsaakHie  risiedo  imI  lesénto  mnscolsée  Istés^o , 
Tale  a  dire  è  ana  percetloao  piotata  dal  cervello   dèlio    stato 

delle  estremità  nervose  semklvB  die  al  diAHbnléidoào  si  ma- 

•  ■      ■ 

acoli. 

7.<*  Tota  i  fenomeni  tamil  si  ridàoono  dttnqùe  lAlé  qViatfro 
sensationi  spedali  di  dolort^  di  Ètmp^uUitéj  di  tònùiita  è  di 
muività  nmtcmlan^  le  di  «ti  modlfieationl  é  Oomblnitidhi  for- 
niscono tatto  le  notlonl  che  appartengono  ài  senso  del  tatto. 

8.^  Le  qaattro  sensationi  di  dolore ,  di  tenkpertftara  di  con- 
tatto  e  d'alti vllk  moscolarot  sono  esMntlalmente  distinte,  ^  dif- 
feriscono tra  loro  come  quelle  dellar  laòe^  del  saono,  dell'  ddtffe 
e  del  sapore. 

9.<»  La  ÈBMibUkih  ^iiiraìe  non  differisce  dal  latta  ^aàdlo  affa 
natara  dei  saoi  fenomeni  essoAtiali. 

10.^  11  laiio  è  cootitoito  dadlMnsieme  dello  tentazioni  catà^t^e 
tpedall  e  secondarie  pia  sopra  enrfméràCé  ($  %  ).  Consfsté  tieìh 
facoltà  di  percepire  pami^ameolo ,-  è  senta  II  contorso  dell^  in- 
telletto» le  impressioai  dei  eospl  éfltehii  sèlle  saperBcie  del  le- 
gamenti. 
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irimie  dw  fi  .paò  diiMMra  il  tmm  ■■■  iiiiwifiiMi  a  ske 
md  rìBdOmn  ftt  mdu»  dùlP ìattàUgam»  wlk  piwBiitui 

IX»  n  MOMV  è  r  imi— 8   dalla  ftaallà   tattili   nem   ia 
irtata  d'attivila  pai  aaooena  oolla  iMaMà  kàtàkmmìi.  {Jrck. 


»••       ■«    a    ■ 


fa  aalattia  io 

ni 

I  «  a  «na  affaiiaaa  am  ' 

liriena  dal  Mapa  nalla  f«w  porto-^paUca,  aha  dà  laof»  al- 
riiÌH^pwUwiiUa,  aita  ^^'■^r-'tif  dalle  laaa  aoliatetaH ,  fatante 
aU'adaM  daUa  aMoibia,  aa  dalla  aMOfagia  da  dUfannti  pvii  ft. 
AaaiuMf  iiqI  «Ka  l' altaniioBa  aha  fmiiiiiiMiiln  oim^ 

a  qMHi  iiatoaii  è  rindariiwlo,  l'atrofia  di  tatto  U 
daUa  gUandola  a  ftltaatir  dalfa  parta  Taiwnlafc  eoa  ^fgrawf 
jitf^ii^ffYi^  fffamloia  a  no*  dal  lattata  tlatM>« 

I  piind  ffwioBWoi  aan  cai  inaaaiiocia  a  mantfaitanl  fa  drrail 
^pattai  ordinariamaiHa  taso  i  diitarbi  dalfa  digartiana, 
namaat  vouiilaraaiooi,  fiataiania  fattrioiia,  aiattaiioui 
lanenta  ti  laaniJMta  doloM  o  aMilatifa  apifattrioi  od  ipocoo- 
dfiaoa.  V  aiamaiato  di  toBlo  non  ai  aamfe  dal  lao  nwla 
iMichè  qaando  il  fantra  gonfia  dopo  il  patio  a  eha  fa  ts- 
■idana  panitla:  tovana  ^U  jmib  è  affarino  aba  dai! 
dalla  aModua  Inforiori  che  ti  fa  pala»  dapo  1*  atdta  a 
laamofaoeaaMota ad  attat  alcani  piovano  andia  dai  dolori  aatdi 
ael  ventre.  Mane  mano  dia  awaanta  Tidioparltonlte,  fa  wmt 
aottoeolanae  a  i  pia  piccoli  vatelUai  dalfa  parati  addominali  ti 
e  redama  dalfa  etliaiidlli  infariod^ti  fa  pia  nanHaio  ; 
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ciò  che  iNPOfa  «ut  nafglm  dlifieoltè  della  dieolailone  del  san* 
g«e  luogo  U  fena  cata  .Inferiore.  Sofenle  a  qeeila  epoca  od 
attche  prima  che  ti  posM  rifBrirlo  ali*  ostaeolo  della  circolaaione 
conpajono  delle  eeiorragie  dalle  nari  y  dalla  bocca ,  dagli  late» 
etlnl  e  dalle  vie  leaplratorlei  |ja  faeda ,  11  tronco  ,  le  menbra 
jnperiori  dimagrano,  o  tale  eoMclasione  la  «maggior  rUalto  pel 
gonfiore  dei  ventre  e  per  i*  edeeu  delle.  e»tremltè  Inferiori.  La 
pelle  è  pallldaf  anemlee^  griglaatra,  flaccida  ,  tempre  arida.  La 
eentlbllità  generale  e  tpeclale  è  Intatu,  e  1*  Intelllgenaa  non  ti 
aiterà   punto*  li   polto   debole i  plccoloi  depretiibilei  regolare, 
bo  la  toa  frequenta   normale  e  non  ri  accelera'  che  alla  fine. 
La  retplrailone  è  frequente  ed  ancbe  difficile  io  ragione  della 
qoantUii  del  liquido  eflhao  nel   peritoneo.  V  appetito  è  irerlo  : 
aearto  o  ben  contervato  In  nn  gran  nomerò  d'ammalali,  fioitce 
però  tempre  a  perderti  t  topray  vengono  dei  vomiti*  le  dejealonl 
alvine  dapprima  rif olari  divengono  piò   tardi  diarroiche,  e  la 
materia  biliare  ti  mottra  nelle  tcaricbe.  L'  orina  è  tcarsa,  ca« 
rica,  denta  e  latria  precipitare  rapidamente  .col.  freddo  del  tali 
formati  per  la  più  parte  d*  orato  di  coda  e  d' ammoniaca,  mo- 
tcolati  a  molta  quantità  di  una   materia  colorante  rotea  che 
tbage  11  tedimento  la  un  remo  rimile  a  quello  di  aknne  lacche, 
p  in  un  giallo  tporco,  dò  che  non  avviene  dm  eliorqnando 
i'  orina  è  ginmentota  e  ktcia  deporito  col  ripoto« 

Qneoto  piò  la  malattia  fa  progretri  che  ò  quanto  dbo  a  ori- 
jura.  che  la  drcolaaione  epatica  ti  rende  piò  Impedita ,  tutti  i 
rintomi  d' idropltia  aumentano.  Si  vedono  in  allora  manlfettanl 
gravi  accidenti  che  non  tardone  etri  ttettl  di  produrre  *la  morte 
degli  individui  qivill  tono  la  rìripola  e  la  gangrena.  La  perdita 
completa  dell'  appetito ,  la  diarree ,  il  rapido  abbandono  delle 
forse  ,  il  maratmo  ,  lo  sviluppo  della  febbre  etica  ,  ed  11  de. 
Urlo  tono  1  fenomeni  che  caratteri zsano  1*  ultimò  periodo  della 
cirrotL 

Fra  i  tegnl  dlagnottld  11  dottor  MonMrti  dà  primieramente 
molto  valore  alle  (mltnra  del  ifegato  :  egli  dice  doverri  contta- 
tare  rigorotamente  al  prindpiare  della  malattia  e  durante  il  tuo 
deoorto  li  volume  del  ftgato  ttetto,  che  •  retta  normale  o  il  più 
di  frequente  diminnitce.  Ed  in  proporito  dietro-  l'appoggio  di 
molte  ottervaaioni  dà  le  norme  necettarie  onde  conoKere  colla 
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goA  determioaUi  d«lla  maDoaftia  d' ftUminatkme  di  certi  méte» 
riali  della  bile  obe  rendono  il  sengae  stetto  eeeettlTmenle 
fluido;  ed  è  conlrerìo  ali' epinione  d' alenni  che  le  ritengono 
dipendenti  esdnsifamenie  dell'  ostacolo  ella  dreoiasione  nei 
fasi  epaticii  facendo  riflettere  ehe  non  è  tolo  nelle  ctrretl  din 
si  osserraoo  le  emorragie,  ma  bensì  in  molte  altre  diverse  me» 
Uttiej  che  d'  altronde  l'effetto  ordinario  della  difficoltà  deldr* 
colo  è  l' idropisia  e  non  il  flnaso  sangnigno. 

I  dolori  alla  regione  ipocondriaca'  destra,  o  epigastrica  r  lom- 
bare, che  quando  si  manifestano  sono  lieyl ,  sordi  e  contempo - 
rjKiei  ai  disturbi  gastrid|  Si  riferiscono  dall' Antere  alle  perito* 
Diti  perì- epatiche  che  sono  comnnissime*-!  disturbi  delie  fnn* 
xioni  digestive^  sempre  leggieri  da  prindpio,  quando  anmeotano 
notabilmente  sol  fiolre  della  malattia  manifestandosi  con  vo« 
miti  frequenti,  meteorismo,  diarree,  ecc.,  eoe.,  defunsi  ettri« 
l>ttire,  a  san  dir^  alle  complicationl  e  specialmente  alle  gastrite 
cronica  ed  alle  alceraiioni  intestinalL  L'itterizia  istessa  quando 
si  (a  palese  ei  noa  la  ritiene  effetto  diretto  della  cirrosi,  nu  bensì 
di  un*  altra  affetione  del  fegete  ehe  alia  sua  volta  poi  deter« 
mina  in  seguito  Io  sriloppo  della  etrofia  epatica. 

L' orina,  che  come  si  disse  prelenta  constanteiiiente  delle  prò* 
prietà  caratteristiche  (  densità,  scarsezsai  addita  costante ,  eedU 
mento  abbondante  rosso,  carico  di  nralo  di  sode  e  d'ammo« 
niaca^  che  scompare  coi  calore  e  cogli  addi ,  éce*  ) ,  cimentate 
pin  folte  dall'Antore  cogli  opportuni  reattivi  non  diede  .mei 
segno  di  contenere  materia  inecherina  |  né  palesò  m4i  li  pre« 
sema  delia  bile  o  deli'  albumina,  tranne  pei  casi  In  cai  oravi 
complicata  i'itterisie  o  la  malattia  di  Biighu 

La  respirasione  non  si  scosta  mai  dal  suo  stato  normale  te 
non  all'  epoca  In  cn|  l' asdte  aumenta  notablhnente. 
.  Il  carattere  piò  costante  del  polso  notato  dai  dott.  Afswwni 
in  questo  genere  di  malattia  si  è  l'estrema  debolezze  i  del  re« 
•to  è  sempre  regolare,  eguale,  nella  maggior  parte  del  casi  pie* 
colo,  e  la  sua  frequenza  non  puossi  appreszare  a  motivo  dello 
complicazioni  che  sopravvengono  lungo  li  sno  decorso  o  che 
r  hanno  preceduto. 

Il  caler  cutaneo  ordinariamente  è  normale,  e  quando  si  na« 
nifesta  febbrile  è  d' nopo  ricercarne  U  canta  neU6  flemmade  del 
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tadMBte  11  risoluto  À  wMd  necnseopSe  cblk  q«ali  rf  riWfa 
cbe  la  lesioni  piò  ooouidì  sono  : 

1.*  La  diminaaiono  piò  o  mono  oonsiderofole  del  volarne  del 
fegato^  che  si  offre  piii  piceolo  di  ma.terau  e  in  alcool  casi  an*. 
che  piò  delia  meUu 

2»^  Il  canbianiento  di  foraui  :  la  snper6de  del  viscere  pK«« 
senta  del  lobnU  pio  o  meno  saiieoli  e  voioainosi  separati  do 
solchi  biancastri. 

S.^  La  meihrana  propria  o  capsola  glìssoniana  si  ingrossa 
•vìdeateoMote  e  presenta  nna  tinta  opalina  i  biancastra  ;  dessa 
è  pio  resistente»  ed  il  sno  tossoto  assai  stipato  aderisce  inti* 
naneato  al  parenchiina  viscerile  per  coi  riesce  difficile  lo  slac« 
caria. 

4»^  La  slessa  capsula  si  nostra  ndPinteriw  del  perenchimo 
sotto  forma  di  linee  biancastro  cbe  limitano  e  traeMnano  i  lo* 
boli  epotid  o  talora  anche  le  stessa  granalatiou  gialle;  da  dò 
nasco  in  olcanf  casi  nna  disposliione  alveolare  ssolto  distintOi 
che  di  rado  però  è  regolare. 

•6.^  Lo  doe  sostante  die  vengono  distinto  nella  tessiinra  del 
dgato  snlHScono  on  eenglaoMnto  notevolo  ndla  foro  propor* 
aioae.  La  rossa  o  vascolare  si  oflire  in  vario  gradò  atròfica  e  ta<r 
lora  perdno  non  presenta  pia  traccia  alcona  della  soa  eslsteniai 
mentre  la  gialla  o  biliare  si  nostra  sempre  prevalente  y  grano* 
Iosa  e  in  asciti  cad  costitoisce  essa  sola  il  paMnchima  .dd  vi* 


6.^  Un.  altro  latto  importante  nella  storia  anatomica  ddla 
drrod  d  b  l' infiammaaione  frequente  del* peritoneo  peri  epati- 
co, la  qoalo  accompagnando  i'  ipertrofia  e  l'indoramento  della 
capsola  Iglissoniana  fa  sopporre  cbe  contribniSee  anche  essa  a 
rendere  qoesta  membrana  pio  compatta  o  dora ,  e  perciò  a  to- 
glierle la  distoodbttttà  e  U  contrattìlilà  fisiologica  di  cai  la  vo- 
glicoo  dotata  la  maggior  parte  dogli  Aniori* 

7«*  L*anmeoto  costaote  di  dwoato  delta  sostanza  epdica  cho 
è  portata  por*diverd  gradi  fino  al  ponto  di  ofidra  in  «leoni 
cad  nna  todslensa  tale  da  cmniaie  qnella  di  m  tassato  sdr* 
roso ,  il  che  sembra  dipendere  ddla  prodòminansa  della  parte 
cdlolo*fibro|a* 

8  *  L' aridità  dd  tessOto  cho  oootlone  pochissima  qoaotiU  di 
sangoe. 
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9i*  L*allirMÌiNi0  dnollca  m  non  cooiprinde  il  fegato  io  to- 
lalitk,  Alendcfi  natlMMoo  •  tolto  an  lobo,  riouroui . però  aiM 
«bo  Tallirttiooo  •  dlfiatooH  gtodi,  tolto  fbmui  di  piastre  o  di 
macello  tolora  ro«0|  talora  giallo ,  fecondo  il  paedoorfoio  del* 
I*OQO  o  dell'altro  tleoMoto  anatomico» 

fe  df  nopo  por  nlttao  nolaro  ooom  carattere  fnqfativo  delia 
dfroil  epatlei  le  aaneanta  di  Moni  nel  condoUl  blUarl  e  1*  in» 
legrilli  appareote  della  bile. 

L'àolora  atndlendo  le  tmm  eppimeablli  ohe  ddermlDano  la 
eftilone  In  dieeerao  onde  poter  riccbiarare  la  eoa  ▼era  natimi 
e  lo  ino  eedoy  potè  aatlcnraiii  cbo  Tmo  «bitaale  e  sopraltotto 
l*abnio  degft  aieoolicl  h  nno  delle  priiao  caoae.  iucontraatalrill 
ehe  prodoconó  la  BulatUa  ;  in  on  ccflo  naoiero  d' ammalati  non 
fiotè  rltonaBunae  oilM  canea  che  la  eatH?a  f  iioMnlniione  o  la 
BOtridono  InenCdento*  Qoeell  dno  fatti  ti  accordano  colle  al- 
tOMtlonl  freqnenti  ebottfovattil  nello  domaeo  o  nelle  intctllne. 
Goti  b  fatiflle  cronleo ,  N  cancro  dello  ttooMcò  o  diel>  pitorOi 
V  eni ero-colite  nlceroia  Bgnrano  in  prima  linea  Ara  lo  malattìe 
che  baann  te  noni  prooocote  per  lo  meno  accompagnata  la  dr- 
rod.  «>»  k  lato  di  qntele  mahtde  e  tolU  tlette  linea  devene} 
collocard'ieairedoni  epeticbee  principalmente  le  in6amnaflioni 
nenie  o  eronidie  con  tnppnradooe ,  le  peritonite  peri«epatica , 
r  inOammaalono  dello  f<eBa  porla  e  della  dtlifellea.  ~  In  nna 
len«  eategor^  di  cod  poi  la  |aialattla  di  compllcadone  iangt 
dati' estero  di  natora  flogistica  occopa  oo  riscere  piò  o  meno 
lontano,  come  aarebbo^  lo  tnberaolòd  polmonare ,  le  lesioni  ral- 
▼olad  del  enoro,  e  fo  degenerazione  granniota-  de^  reni. 

Venendo  in  6ne  il  doli.  AlbontrM  o  parlare  del  trattamento 
delle  ci*rodY  dicbbit  In  onta  ai  nnmerod  tenledvi  da  Ini  fatti 
di  non  attere  attinto  a  dtrevere  flnore  aleno  metto  corsìiro 
cepaee  di.  goarirlo.  La-terapeoliei  a  ironte  di  nna  coti  grave  ed 
ofcora  malattia  d  ouNlré  Mttarar  Indedto  e  tenta  dimtiode  iu 
nstaao  •  medieaeMntl*pib  o  mono  èmplrid.  Il  medico  pertanto 
dovod  limltoiO'ordlnarinmenie  a  combattere  i  dne  più  gravi  du» 
tomifCloè  r  odetm  e  I^MdlOi  I  ^ati  mlnaceiano  pia  che  ogni 
i4lrq  la  vk»  del  anilalo»  A  qnotlo  tcopo  d  ponno  amministrare 
con  vantaggio  i  dinretidy  i  purgativi  ed  1  mercariall»  e  quando 
qnettl  mes«i  deteono  Inolili  rìeerrtre  ancbe  alle  sìearificaiioui  cu* 
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me»  d«llie  parti  «dtiMtosft  ed  «Ila  paracaiitMi  addoniinals  f 
colla  av?eftèoia  però  di  non  praticare  tali  operaiionl  che  nel 
casi  eatreoii  on^e  ^f ita»  i  iravi  acddeoti  che  fadlineiite  ae 
eooaogmtaiio ,  come  sarcjibe  la  ri^ipola  e  ia,  gangreaa.  Raeeo* 
manda  poi  1*  Autore  1*  uso  ie\  sottonitrato  di .  i>itiiiato  dato  a. 
doai. generose  onde  preveairO' od  arf citare  le.iiiiaergeiiae  del  To«r 
mito  f  della,  diarrea,  e  i|,  seconda:  dm  oasi  propone  V  alimenta- 
alone  imtmale,  V  oso  del  vino,  degli  emer»,  dei  fermgiaoii,  ecoi 
iJrehMh '§Mk^  4$  mdéfi^m»  <w4<  HC  tepumkre  éSSM). .  G. 

Mtlaniolia  da  •pik$ma  Tnnatnd  ài  suicidio^  m  imo  dti 
qutM  fu  t^ena  io.  trachea  -*•  OimùmumMé$  dellAépiò^ùa ,  teit«*> 
che  aiteria  nmaimie  la  ga/a  j  dei  do».  Ardmì  VtseA.  —  Fran** 
eeaeo  Mai..  .^  nato  è  don^iciliato  in  nna  piiscola  terra  deilei 
provincia  di  MilanO|  veniva  ricovei)atail  29>dièeQihre  i84i  ^»e 
delirante'  nel  grande  ospitale  di  qofeta  eittà.  La  etorla,  ond*  er» 
aeeompagnato  9  infornava:  a? er  egli  28  amni  ed  essere  ancor 
Dubile,  patire  da  sparecchi  .anni  di  epilessia,  fd  nna  tale  Infer» 
mila  9  opponendosi  al  eo»'avanaanmuto  nella,  «arriera  comaMr* 
ciale  per  eoi  si  era  messo,  averlo  reSo  melancolico  e  proclive 
al  suicidio  ;  la  notte  dall*  ri  al  19  dies'nbpe  .essersi  ferito  eoa 
atmmento  da  taglio  in  tre  pnnti:!.*.  alla- parte  se periore  delle 
verga ^  d.^  a  Un  scroto  con  esportaséooe  dlembo  t  testicoli,  3.* 
alla  parte  snpertote  della  traclieai  L''amm'al«to  al  san  ingresse 
neir ospedale  tfovatasl  in  discreta > calma*  Le- d«e  ferite  alle 
parti  genitali  gearirono  perfettamente'  e>  presto,  ma  qeella  del 
collo,  essendo  penetrante  nel  cavo  d^lla  trachea,  lasciò  nna  11* 
Stola  di  forma  elittióa  «  deUa  tnogheala  di  circa  mexso  pcllliee. 
Anche  qnesla  fiirita^  avrebbe  potete  gearive ,  ma  diversi-  àctvsSl 
sopraggionli  di  epilessia'  e  ìt  deliii<o«ensecotivo'  eifèsae^  (Wr^entei 
e  la  pertinace  incKnaalone  al  seMdioy  resero  veoif  tetti:  H* alerei 
della  medieina  e  della,  chirnrgia;  U  maiale  nel-  af  maggio*  194^/ 
trovandosi  notabilmente  emaciàfo  'e  perita  malattia-  e  per  la 
enra  ^  id  dkhfiMnto  cronico  é  non  trasportabile  fdori  delle  8Ca« 
bilimentó.  Ha  -poco  dopo  si'  uatrì,  diventò  apiretko,  e  persi- 
stendo quella  fbnéata  tendenzn  iì  snicidio'  fn ,  come  bisognoso 
di  contiuaa  Sdrvpgliao^a  e  costòdta,  d[asferlto  il  Si  loglio  sac* 
c«ssivo  Maniccfto/iO  deHa  Spoavra. 
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nna  teorìa  di  tMila  graiUL  lo  non  cadrò  oie](o  «tesso  difetto, 
che  iu  già  rimproverato  iMarjAa/2-^a/4presaiBèti<lo  di  abbat- 
terne la  leoriai  che  d'alffmidA  àioKte.di  molti  e  fio!  n|[iooa- 
menti,  con  l'opporre  oti  fatto  ad  vk  fitto,  e,''qQel  che  è  peg* 
gio,  on  ùtto  negatifo  ad  on  latto  positivo.  Pare  l'ossevvatioiie 
che  io  tolsi  dai  vecchi  scaiall  della  Senavrai  ove  giaceva  polve* 
rosa  d^  più  che  set  anni,  merita  aoalche  attensione ,  e  poò  se 
non  altro  impedire  agli  ammiratori'' dei -détto  [inglese  che  pre» 
eipiiino  per  soverchio  di  coofideosa  ad  iia  trattamento  che  009 
è  dei*  pi«  «meal»  ^  ; 

li  nostro  ammalato^  vedendosi  in  preda  admiYottiliile.iafiMr* 
Biità,  die  gli  c|iiiidev4  ii^'fafcla  qqM  <^M>'^f  4  ebbaii^Q^ 
alla  pelancolia  ed  alla  dlsperaaione ,  ed  in  ano  det.soòl  pia 
neri  accessi  si  aperse  là  trachea.  Fin  qal  non  c'è  ftialé.  Bf' po- 
trebbe dire  che  k  Mcora  hisegod  a  qoellM&Mieell'riiMdio 
dell' epUeisià  spingendole  e.fiurei  .aa*apert«ra  «che'feajdesie  in- 
oocea  roGcIesione  del^  glottide.  Si  -  potrebbe  dire  che  i'indo* 
cilità  deli* ammalato' contro  tatti  i  mèssi,  ai  qaali  venne  as- 
soggettato berehé  avesse  a  guarire  della  torita  delie  gohij  era 
pnre  ano  stono 'detta  natnre  teodentteal  sao  oMglio,  e  ncai- 
c|Ma«le  alle  operfis^ani  di  noe  ,med$ciiia  ^oco  iliemioala»  Ma^. 
fasciando  da  parte  che  qael  disgradato  ^i  fece  ,f itre  gravissime' 
mntilaslool ,  fa  'saa  ferita  alle  gola'  si  ^convertì  iù  ana  fistola 
Éeiitfpre  1/ qossl  sempre  «peita^»  gieechèia  qaotidiatta  oMdlca- 
•ione  devee  eseeie  «n  ostacelo  bee  leggiero  e  di  pqb^idafata, 
e^esi^  la  qpflitli  de^'io4iv4d<iO|.a.coi  e  pver  li  acce^  epilettici 
CDji  andava  soggettò ,  e  per  la  conosciate  tendensa  ai  éatddio, 
n\ih  tolevasi  Ooncedere  di  bsciasè  cooMcbò  fosse ^i>MI«.  Or 
bene,  nei  tre  anni  ch'egli  visse  fiella  Sentfrra  noa  «fiè^uptata 
alcttoa- dhwjtiMisioiie'nè  di'fbrta  né  di  freqaei»f  negli,  a^oeas^ 
epilettici.  La  setione  cadaverica  dimostrò  che,  r  individuò  noij 
aveva  alcan  viaio  organico  nè|la  cavità  del  cranio, 'limitandosi 
le  sae  alteraitidnl  adon  ingorgo  delle  ntfeniogl;  e  le  akerliehe 
ai  riseontrareoo  iooge  il  toÌM>  'iqtestiaple .  diedero  iplegaaione 
della  diarrea  cbp  fini  ami  tempo  quella  povera  vita,  ma  non 
erano  cerlamente  In  alcun  rapporto  con  Paffetione  epdeUIca. 
Fa  danqae  una  epibssla  grave,  d*  erigine  centvfea,  InerniiAéa^Y]} 
che  oontinoò  sensa  aleanapropUia'niodifieaiiooe.fiiio>alii^aBorte| 
ad  onta  di  una  fistola  rioMSta  aperta  alia  parte  soperidxe  delhf 
trachea  per  quui  tre  anni.  (  AppendU»  ptkhiatricà  dèlta  Gòi- 
•eifa  Medica  iuUùma-hmbatda.  NJ^  44^  itSf).     *  '     ^ 
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(1)  InorganicHf  yinUntU  tempre,  a  giudicami  coi  turni  QtU- 
nar/  ,*  eseendo  troppo  prohMU  che  quelk  nevmi  che  wbn  fidi' 
eeono  xhe  con  ^a  morte  imo  radieau  m  veri  aUerauom  or§cf^ 
nicAe,  che  U  mieroscopio  o  la  ehUhica  un  gforno  ripfUraiMo» 
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applicazione  pratica;   ossia  i  liagai    marittimi    degli   Stati 
'    Sardi  stàdtatl  sotto  1* aspetto   economico*statlstico-Ìgienico- 

morale,  ed  a|  confronto  della  riforma    penitensiaria.    Ce- 
'      nova,^i85i.  in  4.^  gr.  con  tavole. 
Mattiucci    Cailo.  Leaioni  di  elettricità  applicate   alle  arti  in* 

dostriali,'  alPeconomla  domestica  e  alla  terapeatica.  Torino, 
'       i852hn-i6.« 
MsRoiiii  L.  Risposta  alle  controversie  selle  febbri   Intermit* 

tenti  del  professore  cavaliere  6.  Toaunafìiii.  Padovaj  i832. 

ìo8.* 
NAidiat  GabLo.  Del  vero  senso  delle  dottrine  Rasoriane  coma* 

aemeute  falsalo»  Pàrmai  i85i.  in-^^ 


pjiMMo   GioAcaim  Krpcriorfo  41 
napoli,  18S2.  in-8.* 
Giramb  XoMfnfia  Mia  Cebbrc  UCmU». 

Ha  pi««i«u  aelb  MdUglia  ii  itatiqiiwertlo  aaU'Aecad. 

«M4.-<lMr.  dà  Femia.  TcMÙa,  aSSi.  io  S.« 
PbmkHkb   PmTfto.  Trattato    tinocatarc  M  BM^tcìwi    Icfale    ae- 

csMMki  U  ^ìnto  dd  oadioa  Mie    1^    del    firg»*    delle 

Dm  Sidiìei  a4  sto  M  oMdics  dei  aufietnli  e  df^ir^ì  •▼- 

vocatù  N«poK^  i8S!^  iiiS.^,aBiw  imbUàcati  i  toni  1  e  IL 
Phta    LvMt   Delle  ferite  Mie  arterie,  liilaoo,    i8SZ    ùi-4.* 

con  3  Uv. 
F<ATA  Lmeu  Elogia  di  G«o9«niiii  BafOita  Aiifeoa;  kstto  per  le 

ioai^arasìoiie  àe^  itofi  dcOT  Ooav.  di  Pavia  a  dì  5 

ISSI.  --  MìUm,  185^  ìikS.^ 
ftUBi    AmitA.  Delle  priocipaS  caguml  dM   poitarooo  la 

deMm  delU  prcieMioBe  M  aw&oe.    Dieoom    letto    nella 

eoleane    apertsra  delle  acaole  dì  niiiijiliiiM  iilii  e  perfeai»- 

«.niei.to  ddlo  Spedale  di  S.  Maria  19aova  io  Fireose.  Fi- 

venxe,  i85i.  in  8.* 
BmoUTO  F.  &  Di  m  BBO¥o  TÌBedie  aoeaMliQa^  Mia  sua  aai»- 

ne  tenoni  ca  e  Mia  «w  elEcacia  nella   ctwa    à^k  varrà 

fcrae  omlioae.  Tìeenaa,  i8S2.  mJ^* 
BnsuBH  Ebv.  De  aorta  |iiitemae   lomiatioiie.    tfitaWae    185 1. 

lo-l.*  e  lab.  iitK 
Bdaiiooe  M  dholera  loorfaoB  cbe  dooiiiib  oeQa  città  e  proaio- 

da  dì  Ferrara  nel  1818.  i  DìBlSBa  dai  proiesnrì  <Bon ,  /». 

chrlS  e  Potetti }.  Ferrara,  1851  io  4*^,  con  doe  tovoie  a 

foglio  rappresenunti  la  topografia  Mia  cittìi  e  la  concio. 

fia  della  Legaaiooe  di  Fenora. 
Huana  GiovAma.  Cenni  al  popolo  soIT  iosalobrilà  dell'aria  dei 

filatoi  da  filogeOi  e  da  seta.  Milano,  i852.  io-fi.* 
IlOKiTAftSKY  Caiilo.  IVatuto  completo  di    anatomia    patoloelca. 

Prima    tradoaione   Italiana  per  cara  àm  dottori    Michuù  e 

Famt.  Veneaia ,  i852,  in-8.«»  Pobblicati  doe  &acicali. 
Ihranin  &iovaiiiiì.    Mannaie  eccletico  dei  rime4j  nooai.  5 .■  edi« 

idoue.  Bergamo,  i852.  in  8.« 
ScsoLTZ  En.    Disqaaitioncs  de  stroetaia  et  testmo 
«oriterorom.  Dorpati  Liv.  1850.  in  4 .•  e  «ab. 
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SvLywm  ,6Mlii«o:  Dette  iriftà  meAeiMtl'ilelHaM^  itibòo , 
r:    i85t.  4n*8.<^        .     ■    •  >  -     »  •.'.../.. 

TomuTTo.  Ossenraiiooi  salla  Afenória  étì  dott«r  •  Réggfaio , 

M;a»  tfimèdia  aocatetico.  Pidota,  1852«  iti  6.^^ 
T«Miuai  SALTiAto^.  btUsiioiil  di  Fiibl»Kla«  2.*  aditione.  To* 
"^      rìDO  »  s8&2*  <iii<i&^  ^.  aoa  flg.-  fin  corto  ).  Safinno   dM 

tomi  in  9  fuckoU.  Pabblicati  2  fascicoli. 
>lViti  CiBbo*  Dalle»  «i|ié  di  Salaa  a  della  loro  flitl  tnedicifi»- 

Je.  DisiartasiBna.  Pavia  ,  iS&X  4ii-8.* 
.VaiATi  LisiMACOi;  Sidia  fltoria  tworlca  e  ptàùeaì  del  magnettisaio 

«maiale,  è  aot>ra  -Farli  altil  teiÉl   tektifl  al  nedesinio.  Fi- 

renae  |  i85i.  ft  VoL  in-8.* 

Frahcbsi*  .  * 

BAisitiàt].' Lios.  ¥ra!té  des  affectiona  de  la  pea«  symptoiiiati* 

qaes  de  la  syphilie.  Pati»,  i852.  Un  Voi.  lo*8." 
•fidttAUi,  P.  COirrs  de  Pbysiologle  fait  k  la  Facnlté  de  médeeine 

dd  Paris.  In  8.*  Paris,    1851«S2.  (La  2l.e  li? ralsoa  viept 

de  parallre). 
BÉaAiD,  DiHoaviLtins  et  Groastuii.  Gompendiam   de  chtrargle 

praliqae.  Poiblié  en  livraisons  :  En  vento  la  oniiéme.  Pa- 
ris, 1852.  in-8.^ 
BaaTHESARD,  A  •  Précis  des  maladies  vénérieones ,  do  lear  doc- 

criae  et  de  lear  'traitomenf.  Un  Vok  in-8.^   Strasbourg  et 

Paris,  1852. 
BoucHof  I  E.  Traiti  pratÌt|oe  des  maladies   des   noaveaa-pds  et 

des  eofaats  a  la  mamelle.  2.  édttion  ,  in-8.*  Pariti  1852, 
•BaiAHD,  CmkOtKj  et  Gaultibi  dk  Claobst.  Manuel  comptet  de 

médectno    legale ,  oa  Résamé  des  nieillenrs   ouvragos  pa- 

bliés  jasqa'ii  ce  joor  sar  cett'e   matière ,  etc. ,   io-8,''|  5.' 

éditlon.  Paris,  1852. 
-Bbiouitiaoì  J.  Traile  sar  les  malatlles  cbroniqaes  qai  ont  lear 

siège  daos  les  organes  de'  Tappareil  resplratoire.   Un  Voi, 

in.8.0  Paris,  1852. 
CtOf  BiLHiBs,  J.  Traité  d'anatomie  descriptive.  3.*  ddit ,   4  Voi. 

in-8.«  Paris  ,  1851-52. 
CsovBiLUiBa.  Traité  d*anàtomie   pathologiqae   generale.  3  Voi. 
ìn-8.*  Les  Tom.  1."  e  2.d  en  ve&te.  Paris,  1852. 
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Di  OmiaMi  h.  Dt  PitfluM.  Un  YoL  io4U^  Pitltt  1861. 
DiVAL  «  C  Tnité   de  r«iiaDfote  on  de  k  gMrtto  MNine.  Da 

VoL  ìuA^  Pmìi  ,  1861. 
DiVAi I  Fbamu.  Bcchttcliet  wHifcUo  sar  le  priadpe  aelif  ét^ 

le  dgeè  (  oooiefaie  )  et  de  «od  oMide  d'epplieMion  «ex  ne- 

ledies  cancéfewcs  et  aax  engorgeoieiiti  télnMteires.  lo^* 

LjoDi  1852* 
JHnmoii  4118.  Médeciae  Ugale  Uiéori^ae  ti  pniiqee.  3.*  édi« 

tioa  eotierèoMot  lefiondee.  3  VoL  lii«8.^  Pwis,  1852. 
PUlttr,  Looie.  Cooit  d'Hjgièoe  lait  k  la  Feadlé  de  médedneL 

Poblié  CD  llftaSfone   kMè  t  (te  3.«  fieni  de  pmitre). 

Paris ,  1852. 
FUmi ,  LoTOf.  Tfaité  piaUqM  et  miimiiié  dlijdiolliérapie.  Da 

Voi.  in-8.8  PaHs  ,  1852.    ^ 
QuMf  P.  N.  Chinirgie  pi»Uq«e  conpIèCe.  Denlèiiie  moMgvs* 

graphie  t  lialadief  géoérales  et  diathésea   aree  lecherches 

ooa?eUes  anr  les  inflaamiations  |  ies   diatheae^   pnnilea* 

f^  ,  etc  Tom.  0  »  in-8.<»  Paria  ,  1852. 
GwTaAC,  H.  Elodea  aor  iea  effeta  tliérapeatiques  da  tarile  sti« 

bié  àliaole  doae.  ìuS.^  Bordeaux,  1851. 
GiisoLU ,  H.  Traité  élémenUlre  et  pntiqne  de  Palhologie  io- 

teme.  5.*  édilion  oooaldéral»lenMDl  angmcotée.  2  VoL  ia^ 

8  *  Paria ,  1852. 
Haspbu  Maladies  de  i'AIgMe.  2  VoL  io-8^  Paris ,  1850^1852. 
Hiifu,  T.  H.  Da  pronoatic  et  da  tiaiteaieal   coralif  de  TEpi* 

lepaie.  Oa? rage  cooronné  par  l'Ioslilal  de  Fraace.   ii^.^ 

Paria,  1851. 
JASJAVAT,  J.  F.  Traile  d'aoatomie  chirorgicale  ;  oa  de  rAnalo* 

ode   daos   aea  rapporta  atee  la  pathokgie   exteme  et  la 

médedne  opératoire»  2  VoL  iii-8.^  Paria ,  1852.  £o  veote 

le  Tome  premiar. 
JouiT  (  de  Lamballe)  A.  J.  Traitd    des   fislolea  Tdsieo-atero- 

Tagioales,  eoter(H?8ginales  ,  et  reeto-fésicalea.  lo^.*,  afee 

fig.  Paris,  1852. 
BlAisomnnvK  et  Mortariii.  Traité  praliqae  des  maiadieB  féod- 

rienoes,  contenanton  chapitre  sor  la  ajphilisalioos,  etsaJri 

d*an  fprmalaire  apédaL  Da  VoL  iB-8.«  Parìa ,  1852. 
Maisourkuvb  ,  J.  G»  Le^na  clinlqaea  aar  Iea  aflfectioos   canfé- 

reoses« Ì.ra  paitie. Do  VoLia«8.^,  a?ec  plaoches.  Paria,  1852. 
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M^moifet  de  l'Acaianile  nationale  de  Médedae.   Tota.    XVI. 

Pvifli  i85i*  ìa^^  A?ée  pltocb. 
Mémoires  de  la  Sedete  de  Chtrargie  de  Perii,  Fase.  1  et  2  da 

Tom.  01.  Paris,  l852.  in*4.*  Avee  planeh; 
Méonoires  et  Conpiei  reodu  dea  séaoees  de  la  Sodeld  de  Bio. 

logie^  3.*  aniièe.  Un  Voi.  in-S.*  Parìa,  1851. 
MoisL.  Tiailé   théoriqoe  et  pratlqne   dea   maladiei    mentalee. 

Tom.  premier.  Uo  VoL  in  8.®  Pària ,  1852. 
Orpila.  Traile  de  toxlcotogie.  5.e  édltion  conaid.  augmeolée.  2 

Voi.  In-a.*"  Paria ,  1852. 
BiQoui.  ElémeoU  de  Pathologie  Medicale.  3  Voi.  ia^l.^  Paria 

1851-52.  ' 

AivuLLB-PAUtt.  Traile  de  la  TiellleaM,  faygiMqee,  medicale , 

et  philosophiqae.  Un  Voi.  io-8.^  Patis,  1852. 
Biooao,  Ph.  Lettrea  aur  le  SyphlUa,  avee  ao  IntrodactioQ  par 

Jmédée  Laiour,  Paris,  i85i*  in-S.* 
Roew  et  VniasL.  Traile. de  Chimie  aoatomiqiie  et  pliysiologt- 

qne  normale  et  pathologique,  oa  dea  princlpea  Immédiatea 

normafx  et  morbidea  qai  conatitaent  le  corpa  de  Phomrae 

et  dea  mammifaiei..  ,3.  VoL  in  8.®  aeeomp.  d'un  alias  de  45 

plaQclies  eo  panie  coloriéea.  Parla ,  18S2. 
SAPm,  C.  Maneel   d'aaatoarie   deacriptive  et  de  préparaliona 

analomiqeea.  T.  I ,  T.  II,  1"  pertie  in  12.<>  (  farmat  an« 

glais  )  fig.  dana  le  teste.  Paria ,  1847-52 
SB8TIBA.  Traile  de  raogine  laringee  oa   edémateose.  Un  Voi. 

io.8.^  Paris,  1852. 
SiCBBL,  J.  Icenographie  ophtbalmologiqae  oa  Oescription  et  fi* 

gures    coloriées    dea   maladles  de  l'organa  de  la  vae.  Pa- 

bliée  eo  20  Uvraiaons,  grand  ln.4.«  —  Lea  livrais.  1  et  2 

soni  en  ventOe 

Syphilisation  (De  la)  et  de  la  Gootagion  dea acddents  secoo- 
daires  de  la  Sypbilis  j  commonications  à  la  Aead  mie  na* 
iioiiale  de  Médedne  par  iiicorrf,  Bégin,  Maigaùme.  tic 
Paris,  1853.  In.8.«  ^     ' 

SpsaiRo  C.  Mémoìre  aor  le  Vote  adqpté  par  TAcadémle  de  me- 
decine  de  Paris  dans  sa  sianoe  da  21  aòat  contro  U  pra* 
liqoe  de  la  syphiliaation  comma   mojen   prapèylaliqae  et 

^      comme  metbode  coraUve  de  la  syphiUs.  Tarin,  1852.  In.8.« 
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TtàVHk*  A*  F.  UimiÀÉm  Mr  ifUf  |i«l«l«  lbiMli»«fitf  mi  et 
la  nédecin«  denUiraf  cooiiiMréA  ibot  Mf  a^pMettions  \ 
U  byglèR*  •!  h  l«  thfoptatlqM.  I«ff«  ièlle»  Bmelles  , 
1S52  ,l«-8^ 

TitMtv ,  A.  DtailMiiiriM  d'HjFglkM  pviiU^M  «t  d0  Mabrilé. 
2  Voi.  ioS.«  Bo  ▼»!•  k  ioat  1*^  Puri»,  f882. 

ViMii  (  4e  CaMit)  A.  Traile  4tt  latiadlM  tégérkani*  Piirl8,| 
ittUf  Uo  Voi.  in  ft.f  Avoe  pbBclMt.' 

BuUHVi  iMr.  The  pb^Ftlcal  Dlagnotls  oT  DiiiMet  of  the  Ab* 

doaon.  Loodoa,  1852.  la  12.* 
BiAUUi  Ta.  BtMwcbai  wmà  obwrfadooa  oa  fcrofiikMu  Diteaso. 

Londoo,  1852.  Iih8.^ 
BlCSf  J.  B.  LocloiM  oa  Malotla  oMdlca  aod  Thérapoaticf  do- 

llTrad  la  Iba  Uoiforiily  of  Ntw  York.  Now  York,  1S51.  In  $.• 
Bunrr,  G«i  H.  Latilaroi  oa  dMealIfodldae. Edloborgh,  18SZ 

Ina* 
BnnnrTi  Hnir.  A  IVadlcal  Treatlso  oo  iba   DImìim  of  the 

Uioraa»  a.d  adlt.  Itondoo,  185^  ia-a* 
BiLLno,  Ateo.  Pf  adlcal  Obact? atlooa  oa  DltoatM  of  the  Laagt 

aod  HearU  Loadoni  1882. 
BiiHor,  JaHV.  Htaearditt  Into  the  Pathology  aod  Treatoieot  of 

Deformitiea  io  Ihe  Hoona  Body.  Londoo ,  1852.  lo-8.* 
Biam,  Jamh,  Magic,  Witchcnftì  Aoiouil  ntgoetisoi,  HypnotiaiD^ 

aod  Eledro-Biology.  3.d  adilloa*  LoadoO|  1852.  lo-B.^ 
Bm,  GooBOi.  Oo  diaaaaet  of  the  Llfor.  2.d  ediUoa.  Loodoo , 

1852.  In*8b*  wllh  4  coloar.  pbtea. 
BoMiMi  T.  B.  GliMMte  of  Ilaly  la  relalloa  lo  PoloiOQary  Coa- 

somptlon  ;  wìth  Renarks  oa  tba  faflaence  of  forefgo  Gli* 

natea  apoo  Invalidi.  IiOQdoO|  1852.  ln-8.^ 
CAiPUTia,  W.  B.  A  li joaal  of  Phytiology,  inclading   Physio. 

logicai  Aoalomgr.  2.d  edlt.  Loadoo,  i851.  ìD'8.^ 
GaiPBnTBi    W.  B.  Priocipea  of  kaoMo  Phyaloh^gy.    4.lh   edit- 

LondoOf  1852.  In  8.^  wllh  lllojtr. 
Caipwitbb»  W.  B.  The  Iflcroaoopei  aod  iit  re?elatloni.  Loodoo, 

1852.  loB*  ìfilh  llloitr. 
Gittoni  NoiM.  The  Morbld  GomBtIODi  of  the    poloMoary  Ar- 

terj*  LoudoD,  1851.  ia.8.* 


Coli,  J.  il.  Militi^  Sfrgieiy.  London»  1f S2.  {nfi.^ 
tìoopEt  BiAMBT»  B.  Lectares  od  the  ^rineiplea  «ad  PraeUce  of 
.     Vgerjr-  ì^dffu,  «5iH  »?»  S.^ 
CoPLAzfD'f  Dkti^Diiif  o|  pr^Uc»!  Medicioe.  Lonilfi^  ift51«  in  8.* 

Fìirt  XV  (belng  P«r«  VI  of  Voi.  II|  ). 
ÓoDL80H|  W.  Oa    the  Diseasea  of  the   BUdder   and    Ftoilate 

Glande.  4.th  edlk  Lpndpn,  1B52.  iii-8.'. 
CuMiiiiio  W.  F.  Notes  od  the    Lanatie    Asylama   of  Germany 

and  oUier  sparla  of  Barppe.  London,  1852.  in  8.^ 
DuiTUFLi,  John.  Pathology  of  hnoun  Ey&LoDdoo  ^i85Z  Fa* 

Kieoli  US* 
Davibs,  Hbabbrt.  <  Leetares  od  the  pbysieal    Diagooiis    pf  th« 

LoDg  and  Henat.  Iiondoj,  1851.  ìd.8.^    : 
Dics^oii  Ts*   O^enrationt  od  the.  Inportanee  of  eetabliahing 

Pablie  HpapiUlt  ior  the  Insane  of  the  Middk  and  Higher 

Clasaes.  London,  185?.  in-8.«  . 
Eixis,  RoBKAT.  Disease  in  GbilctfiOQdì  ita  comiioD  Gaases,  aad 

Direotions  for  Ut  praetlcai  IfanagemenL   London  t   1852. 

in  8-<^ 
Oaiidhsr,  W.  T.  The  patbological  Anatomie  of  Bf onchltls,  and 
,  the  Diseasea  of  the  Lapg  coooe^ted   with    broochial    ob« 

alractioD.  Edinburgh,  i$51.  in«8«f^ 
HoLL^HD  HaniT*  Cb«pl«cs  on  Menta!  Physiology,  London,  185X 

io-8.<» 
HvTCBO»oH,  John.  The  Spirometer,  the  Stethoscopoi  and  Scale- 

Balancej  theic  ose  in  diacriminaUng  Diseases  of theChest» 

aod  their  Talae  in  Life  Office*  London,  1852. . 
Joun^H  Gioiuss.  Qa  the  Disens^  of  the  Kidaey,  their    Patho* 

logy,  Diagnosis,  and  Tr^tm^ot  ;,.witb  a  lutrodactory  Cha- 

p^ter  on  Ihe  Anatoiiy  and  Pbysiology,  of  the-  Kida^* 

London,. I852i  in«8.<^ 
Ln,  Bob.  Clinical  Reports  of  o?arìan   aod    aterine   DlteaseS| 

with  Coamnentaries.  London,  1852«  ln-8.<^ 
Mac  Gbbgoi  Maclagan.  On  the  natnrai  Hiatery  •  AcIìods  .  and 

■ses  of  Colchionm  Antnmnaie.  Bdiobargh,  1852.  ìa-8,^ 
BSsdico-chirarglcal  Transactioos»  Pnblishud  by  the  Royal  Ile- 
dica!    and   Snrgicai  Sodety  of  London.    Vor*  XXXIV.  -* 
.      London.  i85i.  Un  VoL  in«8.*  with  2  platea. 
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Il iLtWi  Jo«i.  A  new  Way  of  trèating  GonorrlMiei.  London  , 
1852.  iD-a."^  J  / 

PmiiA  JoBATB.  The  EleneBU  of  Mkterli  Mediai  and  Then- 
peatiet.  M  edit  Loodoo;  1851-52.  S  Yol.  io-B.^ 

PidfoBD.  Od  tMe  and  false   Spérmalorrhoea*  Londoo ,  1852. 

QmouETT  J.  A  pnctieal  Treatife  oa  the  Microteope.   London, 

1851.  ln-8.* 
— .-       —    Lactofte  on  Hittolou;  Ulutraled  Igr  159  wood» 

coti.  London,  1852.  ln-8.^ 
Bahsbotbam,  Fbàrcis  H.  Tbe  Priodples  and  Practice  of  obste- 

tric  Medidue  and  Ssrgery ,  In  referenee  to  the    Proceases 

of  Partntitlon:  thiid  edition.  Loadonp  1851.  in^.* 
Beport  of  the  CooNniMionera  of  Health ,  Irelmd,  on   the  Epi- 
demici of  1846  to  1850.  Doblta,  1852.  itt-8.^ 
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